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Casi  comprovanti  l’influenza  del  cervelletto  sulle  fun¬ 
zioni  DELLE  PARTI  GENERATIVE  }  del  dottor  GIUSEPPE  ClT- 
tarelli  medico  in  S.  Martino  in  Argine.  (1) 


Una  donna  d’anni  trentacinque  circa  ,  non  fredda  agli 
amplessi  del  marito,  stava  raccogliendo  legna  ai  piede  di 
un  gelso,  quando  le  cadde  un  ramo  piuttosto  grosso  di 
quello  nella  parte  posteriore  del  capo,  che  fece  tramor¬ 
tirla.  Lontana  da  ogni  soccorso  soggiornò  alcun  poco  colà 
prima  che  si  riavesse,  e  poscia  avviossi  alla  meglio  al  suo 
abituro.  Sbalordita  ,  convella  asserisce ,  avvertì  il  giorno 
dopo  un  penoso  senso  di  calore  nel  condotto  vaginale  ,  e 
poscia  un  moderato  scolo  di  materia  bianchiccia.  Notava 
quindi  ,  che  se  cessava  il  senso  di  calore  alla  parte  indi¬ 
cala  ,  risorgeva  egualmente  alla  nuca  ,  e  propriamente 
dove  le  cadde  quel  ramo.  Mi  disse  sentire  dappoi  una  de¬ 
cisa  ripugnanza  al  coito,  ed  inquietarsi  (sono  sue  parole) 
a  sentire  solo  alcun  discorso  che  a  quello  mirasse.  Fu  al¬ 
lora,  che  mi  invogliai  di  curarla  nel  modo  che  sono  per 
dire  ;  ed  il  risultato  parve  provarmi  la  ragionevolezza 
della  terapia  instituita.  Feci  un  largo  salasso  dal  braccio; 
raccomandai  una  dieta  rigorosa  :  suggerii  nel  primo  gior¬ 
no  ,  che  si  praticassero  frequenti  semicupii.  Il  sanguisugio 
ripetuto  alla  nuca,  una  lunga  bevanda  acidula  nel  secon¬ 
do,  terzo  e  quarto  :  e  finalmente  nel  quinto  una  estesa 
unzione  stibiata  alla  parte  stessa,  fece  sì,  che  all’apparire 
di  una  copiosa  pustulazione ,  sparì  quello  scolo  dalla  va¬ 
gina,  cessarono  le  altre  indicate  molestie,  e  gode  tuttora 
la  più  invidiabile  salute. 

(i)  I  seguenti  due  falli  vennero  scrini  dal  sig.  dottor  Ciltarelli  in  data 
del  nj  aprile  i838  in  una  Lettera  diretta  al  Socio  ics.  dottor  L.  Dlczzcttì, 
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Un  uomo  di  40  anni  circa  mi  fece  chiamare  per  una 
gagliarda  febbre,  con  una  tensione  molestissima  ai  testi¬ 
coli,  causata  mi  disse  dal  non  potere  per  troppo  ragione¬ 
voli  motivi  unirsi  alla  moglie.  Mi  dissero,  che  aveva  va¬ 
neggiato,  e  che  tale  malattia  gli  era  tocca  altre  volte,  e 
che  lunga  e  penosa  ne  fu  la  guarigione.  Lo  scroto  era 
caldo  e  dolente ,  e  l’avresti  detto  malato  d’orchite.  Per¬ 
suaso  fermamente  ,  che  si  trattasse  di  una  irritazione  pro¬ 
dotta  da  troppo  accumulato  liquore  seminale  feci  un  co¬ 
pioso  salasso  al  mio  infermo,  prescrissi  bagnuoli  da  prima 
tepidi,  poi  resi  sempre  più  gradatamente  freddi  alla  parte, 
ed  una  lunga  bevanda  tartarizzata.  Il  giorno  dopo  non 
aveva  risentilo  alcun  vantaggio  da  tale  cura,  e  perciò  pen¬ 
sai  curarlo  non  altrimenti  che  nel  caso  sopra  indicato. 
Dodici  sanguisughe  alla  nuca,  che  fruttarono  assai ,  pezze 
inzuppate  in  acqua  nevata  applicate  senza  interruzione 
alla  parte,  e  poscia  nella  quinta  giornata  l’unzione  di 
Autenrieth  alla  nuca  procurarono  una  totale  risoluzione. 

Osservazioni  patologiche  tendenti  a  far  conoscere  le 

FUNZIONI  DEI  NERVI  DELLA  FACCIA.  (  Arch.  gèli.  de  Mèdi. 

etc.  3.a  Ser .  T.  II ,  jpag.  206.  1838.  ) 

Voisin  (i)  e  Stoeber  (2)  richiamano  di  bel  nuovo  ora 
l’attenzione  del  pubblico  medico  sopra  la  quistione  tanto 
disputata,  e  che  sembra  oggigiorno  perfettamente  risoluta, 
delle  funzioni  speciali  assegnate  ai  nervi  della  faccia.  Fon¬ 
dano  eglino  sopra  quattro  osservazioni  quanto  segue. 

L  uno  e  l’altro  riguardano  la  porzione  dura  del  settimo 
paio  come  destinata  a  presiedere  ai  movimenti  della  faccia; 


(1)  L’ Expctience  N.  35. 

(2)  Mcd.  N.  1 7. 


Stoeber  per  altro  si  appoggia  sopra  un  fatto  che  egli  ha  ve¬ 
rificaio  attentamente  per  combattere  la  proposizione  emes¬ 
sa  da  Bell  e  da  Dìday ,  cioè,  che  in  tutti  i  casi  di  emi¬ 
plegia  facciale,  vi  abbia  deviamento  dell’ugola  dal  lato 
sano.  Stoeber  non  ha  esaminato  le  fauci  altro  che  in  uno 
de’  suoi  malati ,  ed  afferma  che  in  esso  non  era  certa¬ 
mente  deviata,  e  che  le  contrazioni  del  velo  palatino  erano 
eguali  da  ambi  i  lati.  Nello  stesso  soggetto,  Stoeber  lia  ri¬ 
marcato  che  la  mascella ,  abbassandosi  ,  eseguisce  un  mo¬ 
vimento  laterale  col  lato  sano;  che  in  vece  di  discendere 
in  linea  retta,  descrive  una  curva  la  convessità  della  qua¬ 
le  riguarda  questo  lato.  Attribuisce  egli  questo  fenomeno 
alla  paralisi  del  muscolo  digastrico,  il  quale,  come  si  sa, 
riceve  i  suoi  nervi  dal  facciale.  Se  questa  spiegazione  è 
ben  fondata,  il  movimento  laterale  non  dovrà  manifestarsi 
nei  casi  in  cui  il  nervo  facciale  non  è  paralizzato  che  in¬ 
cominciando  dalla  parolide ,  nascendo  il  ramo  digastrico 
prima  che  il  nervo  entri  in  questa  glandola. 

Voìsin  è  stato  condotto  da  uno  de’  fatti  ch’egli  ha  os¬ 
servati  (emorragia  cerebrale  a  sinistra  vicino  al  luogo  ove 
nascono  le  paia  cerebrali  3,a  4,a  5,a  e  6.a)  a  studiare  par¬ 
ticolarmente  le  funzioni  del  trifacciale  o  5.°  paio.  Egli  at¬ 
tribuisce  a  questo  cordone  nervoso  un  triplice  uffizio.  Esso 
dà  l.°  agli  organi  situati  sotto  la  sua  dipendenza  la  sen¬ 
sibilità  generale  ;  ed  è  a  questo  titolo  il  nervo  del  tatto 
della  faccia;  2.°  agli  organi  glandolosi  la  facoltà  di  secerne¬ 
re  i  fluidi  che  a  loro  son  proprii;  3.°  finalmente  trasmette 
una  nuova  energia  ai  nervi  speciali  degli  organi  dei  sensi, 
senza  per  altro  supplirli  nelle  loro  funzioni.  Voisin  non 
ammette  con  Magendie  che  la  perdita  della  vista  possa 
intervenire  primitivamente  nei  soggetti  che  hanno  subita 
una  lesione  del  trifacciale. 
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Trasposizione  completa  degli  organi:  divisione  del  tronco 

BRACH IO-CEFALICO  IMMEDIATAMENTE  DOPO  LA  SUA  NASCITA, 
SIMULANTE  DUE  TRONCHI  ISOLATI  ;  ESISTENZA  DI  DUE  VENE 

cave  superiori.  Osserv.  comunicata  dal  dottor  L.  Mae- 
chessaux  interno  degli  Ospedali  ,  membro  della  Società 
anatomica.  (  Arch.  gén.  de  Méd.  3.u  Ser.  T.  IP  pag. 
346.  1838.; 

Il  26  dicembre  1836,  entrò  all’Ospizio  della  Salpètrière 
una  tale  Girard  di  72  anni.  Questa  donna  ben  costituita 
non  avea  avuto  mai  malattie  gravi  3  ella  veniva  ammessa 
in  questo  ospizio  come  indigente.  Colpita  da  una  doppia 
pneumonite  alFapparire  dei  primi  freddi,  il  corso  della  sua 
malattia  ha  offerto  molta  importanza  :  guarita  da  prima 
per  le  emissioni  sanguigne  ella  ricadde  malata  ,  e  dopo 
parecchie  alternative  di  bene  e  di  male ,  soccombette  il  2 
febbraio  1837,  dopo  36  giorni  di  malattia. 

Autopsia.  —  I  pulmoni  presentano  la  disposizione  in¬ 
versa  di  quella  che  si  riscontra  nello  stalo  normale  3  il  si¬ 
nistro  è  spinto  in  alto  dal  fegato,  il  destro  è  diminuito 
trasversalmente  per  dar  luogo  al  cuore  questo  ha  due 
lobi  ben  distinti ,  il  sinistro  ne  ha  tre. 

Il  cuore  corrisponde  colla  sua  punta  al  quinto  spazio 
intercostale  destro,  e  la  base  del  pericardio  aderisce  alla 
porzione  destra  del  centro  frenico  del  diaframma.  La  sua 
forma  esterna  è  esattamente  quella  che  è  stata  descritta 
nello  stato  di  trasposizione  regolare.  Alla  sua  base  si  vede 
l’aorta  situata  verso  il  lato  destro  ;  l’arteria  pulmonare  T  in¬ 
crocicchia  all’indietro  da  sinistra  a  destra.  L’arco  dell'aorta, 
diretto  verso  le  parli  laterali  destre  della  colonna  verte¬ 
brale,  è  situato  all’altezza  solita  sul  Iato  destro  del  corpo 
delle  vertebre,  sulle  quali  si  osserva  in  alto  una  depres¬ 
sione  ben  pronunziala.  Seguendo  le  divisioni  superiori  del- 
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l’aorta,  credei  rimarcare  quattro  vasi,  due  succlavie,  e 
due  carotidi  ;  ma  ricercando  esattamente  la  loro  origine , 
vidi  che  il  tronco  brachio-cefalico  il  quale  in  questo  sog¬ 
getto  doveva  trovarsi  dal  lato  sinistro  si  biforcava  subito 
dopo  la  sua  nascita ,  presso  a  poco  come  nell’addome  si 
vede  ordinariamente  dividersi  il  tronco  celiaco;  non  vi  era 
d’altronde  che  una  sola  apertura  nell’aorta.  Questa  divi¬ 
sione  più  vicina  dell’ordinario  mi  aveva  indotto  per  un 
momento  in  errore.  Nulla  di  rimarchevole  alle  altre  divi¬ 
sioni.  I  due  nervi  ricorrenti  stavano  in  corrispondenza  col 
cangiamento  di  posizione  dell’arteria ,  ed  erano  del  pari 
trasposti. 

Arrivata  l'aorta  al  diaframma  passava  per  l’apertura  di 
questo  muscolo  dal  lato  destro,  e  lo  spostamento  persiste¬ 
va  fino  alla  sua  parte  inferiore. 

La  vena-cava  superiore  presentava  del  pari  una  dispo¬ 
sizione  particolare;  infatti  due  vasi  venosi,  in  continuazio¬ 
ne  delle  due  subclavie ,  invece  di  riunirsi  e  di  formare  la 
vena-cava  superiore ,  si  ravvicinavano,  e  percorrevano  iso¬ 
late  presso  a  poco  lo  stesso  cammino  che  questa  vena 
percorre  nello  stato  normale,  andando  parallelamente  nel¬ 
l’intervallo  dei  due  polmoni.  Una  tale  disposizione  eccezio¬ 
nale  offriva  molta  analogia  coll’anomalia  del  tronco-bra- 
chio-cefalicó  distinta  superiormente;  se  non  che  le  due  ve¬ 
ne  attraversavano  isolatamente  la  membrana  fibrosa  del 
pericardio  e  si  aprivano  così  sole  alla  parte  posteriore  e 
superiore  dell’orecchietta  destra  divenuta  sinistra.  Una  spe¬ 
cie  di  sprone  le  separava  nell’orecchietta.  Il  loro  calibro 
era  meno  considerevole  di  quello  della  vena-cava  sola. 

Lo  stesso  cangiamento  pel  canale  digerente’;  l’esofago 
c  inclinato  verso  il  Iato  destro  nella  regione  cervicale  ,  si 
pone  del  pari  sul  lato  destro  dell’aorta  nel  torace,  e  viene 
ad  aprirsi  verso  l’orifizio  superiore  dello  stomaco  rivolto 
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n  destra ,  mentre  che  il  duodeno  è  a  sinistra  :  il  cieco  è 
nella  fossa  iliaca  sinistra ,  la  parte  sigmoidea  del  colon  a 
destra  ,  il  retto  sta  esattamente  in  relazione  con  questa 
maniera  di  spostamento. 

Il  fegato,  il  quale  è  voluminosissimo,  occupa  tutto  l’i¬ 
pocondrio  sinistro  e  riempie  il  rimanente  della  cavità  ad¬ 
dominale.  —  La  milza  tiene  il  suo  posto  a  destra.  —  La 
vena  azigos  occupa  il  Iato  sinistro  della  colonna  vertebrale. 

Non  starò  ora  quivi  a  riprodurre  le  teoriche  relative 
alla  formazione  di  tali  trasposizioni  che  hanno  dato  tanto 
a  pensare  agli  antichi  fisiologi;  non  ricercherò  più  se  un 
simile  soggetto  sia  vitabile,  perocché  è  provato  da  lun¬ 
ghissimo  tempo  che  ciò  non  disturba  per  nulla  resegui¬ 
mento  dei  fenomeni  della  vita.  Farò  soltanto  osservare  che 
questa  anomalia  si  presenta  su  di  un  soggetto  femminino, 
il  che  è  stato  fino  al  presente  molto  raro.  Questa  singola¬ 
rità  era  stata  già  altre  volte  rimarcala  da  Riolano ,  il  quale 
ha  fatto  una  lunga  Memoria  sulle  trasposizioni.  Di  fatto 
egli  dice  ((  Praeterea ,  in  hominum  genere ,  qui  inspexe- 
runt  istarum  partium  transpositionem ,  in  maribus  óbserva - 
veruni ,  raro  in  mulieribus ,  aut  numquam  id  deprehensum 
fuit  (1) .  )) 

Questa  opinione  di  fatto  è  confermata  dall’osservazio¬ 
ne  (2). 


(1)  Riolano.  Disquisitio  de  iranspositione  parlium  naluralium  et  vila- 
lium  in  corpore  fiumano,  i652.) 

(2)  Io  Inghilterra,  1648:  un  uomo  (Riolano,  luogo  citalo).  ■ —  Ricardo 
Lrancoeur,  assassino  del  principe  de  Reaufort,  giustiziato  nell’età  di  2 5  anni, 
oggetto  della  Memoria  di  Riolano.  —  Dubled  ;  Trasposizione  completa  so¬ 
pra  un  uomo  di  20  anni,  osservala  allo  spedale  Cochin,  1824  [Arch.  gén. 
de  méd.  T.  VI,  pag.  5^8)  .  —  JSIorand ,  (  Recueil  cT obscrvalions  de 
chirurgie  de  Saviard.  Osa.  CXII,  pag.  978);  Un  uomo.  —  Mery,  1 658 
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Rispetto  all’anomalia  del  tronco  brachio-cefalico,  sono 
stati  pubblicati  qua  e  là  alcuni  casi  per  lo  meno  analoghi. 
Questa  disposizione  ò  rudimcntaria  di  quella  osservata  allo 
stato  normale  in  alcuni  mammiferi  ;  così  nel  montone  per 
esempio,  si  sa  che  le  due  subclavie  e  le  due  carotidi  pri¬ 
mitive  nascono  isolatamente  dall’arco  dell’aorta. 

La  disposizione  delle  due  vene-cave  superiori  non  è 
meno  importante.  Essa  è  stata  più  volte  osservata  ;  Meckel 
ne  cita  tre  casi  f  Manuel  d' anatomie  descrittive ).  Velpeau 
ne  ha  riscontrato  un  caso  citato  da  Valleix  (  luog.  cit.  )  ; 
Biliardi  un  caso  ;  Giulio  Cloquet ,  Io  stesso;  Valleix ,  lo 
stesso  (luog.  cit.).  Ma  in  quello  che  segue  trovansi  nuove 
divergenze.  «  In  un  caso  simile,  dice  Meckel ,  la  vena¬ 
cava  superiore  sinistra  discendeva  davanti  l’aorta,  contor¬ 
nava  l’orecchietta  sinistra  all’ indietro  ed  all’ infuori,  giu- 
gneva  alla  faccia  inferiore  del  cuore,  andava  dall’  indietro 
allevanti  nel  solco  circolare,  e  perveniva  all’orecchietta, 
destra ,  alla  parte  inferiore  e  posteriore  della  quale  s’in¬ 
seriva.  n  (  Meckel ,  Anatomie  descriptive ,  Trad.  T.  Il, 
j?ag.  22G.  ) 


( Memoires  de  V Accadèmie  des  Sciences  )  ;  Un  invalido  di  72  anni. — 
Blegny  (  Zod  Galory,  giugno,  2.0  an.,  oss.  127);  Un  uomo.  —  Bichat ; 
Un  caso  sopra  un  uomo.  —  Baron  1826  (  Arch.  ecc.  T.  X);  Fanciullo 
maschio  di  olio  giorni.  —  Serres  (  Arch.  eie.  T.  XVI,  pag.  124);  Sesso 
non  indicato.  —  Valleix ,  Trasposizione  irregolare.  (Bulletin  de  la  Socìèté 
analomique  N.  10,  nuova  serie  i834)*,  Fanciullo  maschio  di  otto  giorni. 
—  Macquart  e  Piorry.  Osservazione  presentata  alla  Società  di  Medicina 
di  Parigi  (20  giugno  1820);  trasposizione  generale  ;  Fanciullo  maschio  di 
sei  anni  e  mezzo.  ( Journal  gèn,  de  Mèd.  et  de  Chir.  juillet  1820)  ■ —  Un 
uomo  giustizialo  in  Inghilterra  sono  alcuni  anni.  —  Un  caso  osservato  nel 
1826  da  un  Interno  degli  Spedali  sopra  un  uomo  (non  si  è  potuto  cono¬ 
scerne  l’autore).  —  Bulletin  de  V Accad.  de  mèd.  T.  HI,  Osservazione 
di  Dupuylr en  ;  Un  uomo. 
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Nulla  qui  di  simigli  ante  :  la  disposizione  che  offriva  il 
nostro  individuo  si  avvicina  molto  più  a  quella  indicata  da 
Bèclard  (  Dictionnaire  de  médecìne  )  ((  Le  due  vene  sub- 
clavie  aprendosi  qualche  volta  isolatamente  nel  cuore,  la 
vena-cava  superiore  è  doppia.  »  Sono  pure  così  che  le 
ha  trovate  Valleix  ,  il  quale  dice  non  sapere  che  si  sia 
trovata  da  altri  simile  disposizione  in  questo  punto.  La 
mia  osservazione  ha  la  più  grande  rassomiglianza  colla 
sua. 

Per  coloro  che  il  presente  fatto  potesse  essere  d’ im¬ 
portanza  ,  ho  cercato  di  sapere  se  la  Girard  sì  servisse 
della  mano  destra  o  della  sinistra ,  ho  saputo  ch’ella  ado¬ 
perava  volentieri  la  sinistra  verso  la  fine  della  malattia , 
ma  aveva  una  paralisi  incompleta  di  antica  data  al  lato 
destro.  Per  l’addietro  avveniva  la  stessa  cosa?  Dalle  in¬ 
formazioni  che  ho  avute  non  ricavai  alcuna  cosa  di  cer¬ 
to  .  Io  credo  per  altro  eh’  ella  si  servisse  della  mano 
destra. 

Mancanza  totale  del  polmone  destro  ;  cianosi  ;  del  dott. 

Hein.  (  Gaz .  Méd.  eie.  pag.  379.  1838.^/ 

Alla  sezione  cadaverica  di  un  bambino  nato  affetto  da 
cianosi ,  e  morto  dopo  sei  settimane  in  mezzo  a  sintomi 
di  congestione  cerebrale,  si  sono  trovate  le  seguenti  ano¬ 
malie. 

II  pulmone  destro  mancava  completamente;  non  vi  esi¬ 
steva  che  un  rudimento  del  bronco  destro,  non  v’erano 
nò  arterie  nè  vene  pulmonari  da  questo  lato  ;  il  setto  in- 
terventricolare  era  incompleto,  d’onde  sortiva  l’aorta  co¬ 
municante  con  ambidue  i  ventricoli  ;  il  foro  ovale  era 
molto  dilatato  e  somministrava  sangue  al  pulmone  sinistro, 
perocché  l’arteria  pulmonare  era  obbliterata  al  suo  nascere 
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dal  cuore.  (  Wochenschrift  far  die  gesammte  heìlkunde  ; 
pubblicato  da  Casper.) 

Palla  d’arma  da  fuoco  dimorata  dikciotto  anni  nella 
testa  j  del  dottor  Zedlec.  ( Gaz.  Méd.  N.  24  ,  pag. 
379.  1838.; 

De  R.  ufficiale  di  cavalleria  ,  ferito  nel  1813  ,  in  un 
combattimento  vicino  a  Culm ,  da  un  colpo  di  arma  da 
fuoco  alla  fronte ,  si  rimise  in  salute  contro  l’aspettazione 
di  un  gran  numero  di  chirurghi  di  armata.  La  ferita,  che 
non  si  cicatrizzò  completamente  che  dopo  sette  od  otto 
anni,  lasciò  un  infossamento.  Dopo  quest’epoca  De  R.  go¬ 
deva  di  una  salute  perfetta  ,  se  non  che  di  quando  in 
quando  risentiva  pressione  alla  testa,  ed  il  suo  sguardo 
diveniva  qualche  volta  spaventato  e  cupo.  Dopo  il  3  ago¬ 
sto  1831 ,  fino  al  28  ottobre,  giorno  della  sua  morte,  fu 
preso  da  varii  accessi  apoplettici. 

Autopsia.  —  Con  grande  meraviglia  dei  medici,  i  quali 
non  credevano  alla  presenza  di  una  palla  nella  testa,  sic¬ 
come  veniva  costantemente  assicurato  dall’ infermo,  trovossi 
una  palla  da  fucile  di  grosso  calibro,  in  parte  appianata 
ed  in  parte  anche  rotonda  ,  fìtta  nell’osso  frontale  al  di¬ 
sopra  della  sua  porzione  orbitale  destra.  Il  cranio  era  per 
lo  meno  due  volte  più  grosso  dello  stato  normale.  La  dura¬ 
madre  particolarmente  nella  regione  della  sella  equina  ,  è 
quasi  cartilaginea  e  grossa  al  disopra  della  base  del  cra¬ 
nio  fino  alla  cavità  dell’osso  frontale .  Non  fu  che  con 
forza  e  staccando  un  pezzo  dell’osso  frontale  che  si  potò 
fare  sortire  la  palla.  (  Wochenschrift  fur  die  gesammte 
heìlkunde  ;  pubblicato  da  Casper.  ) 
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Sull’atrofia  del  cuore  ,  del  prof.  Altif.es  di  Bonn'. 

(  Gaz.  Mèd.  etc .  N.  24  ,  pag.  379.  1838.  j 

II  dotto  prof,  di  Bonn  ha  il  merito  di  averci  indicalo 
con  maggior  precisione  di  ogni  altro  i  caratteri  proprii 
dell’atrofia  del  cuore  ,  la  quale  ha  molta  cura  di  far  di¬ 
stinguere  dal  impiccolimento  del  cuore  che  congenitamen¬ 
te  ,  o  per  denutrizione  generale  dipendesse,  come  assai 
estesamente  si  fa  conoscere  nel  Giornale  su  citato. 

L’atrofìa  del  cuore,  egli  dice,  è  diametralmente  opposta 
all'ipertrofia;  e  consiste  in  un  vero  assottigliamento  di  pareti 
con  dimensioni  normali ,  od  anche  dilatazione  straordinaria 
di  cavità.  In  un  uomo  robusto  egli  ha  trovato  un  cuore , 
il  quale  separato  dai  vasi  ,  non  pesava  che  due  once  e 
mezza  ;  in  una  donna  ben  nutrita  ,  un  cuore  di  tre  once 
e  mezza  ;  nel  corpo  di  un  giovane  di  20  anni ,  uno  di 
cinque  once.  In  tutti  questi  casi ,  le  proporzioni  del  cuore 
non  erano  in  rapporto  con  quelle  delle  altre  parti  del 
corpo.  L’assottigliamento  delle  pareti  era  considerevolissi¬ 
mo  :  la  parete  del  ventricolo  sinistro  non  era  nè  manco 
tanto  grossa  come  quella  del  ventricolo  destro  in  istato 
normale  ,  e  la  parete  del  ventricolo  destro  non  era  più 
grossa  di  quella  dell’orecchietta.  Nell’osservazione  ove  il 
cuore  pesava  due  once  e  mezza,  la  parete  del  ventricolo 
sinistro  aveva  una  mezza  linea  ,  e  quella  del  ventricolo 
destro  una  linea  di  grossezza.  Nelle  due  altre  osservazioni , 
la  parete  sinistra,  al  disotto  propriamente  delle  valvole  bi¬ 
cuspidali ,  era  di  due  e  quattro  linee  e  mezza  di  gros¬ 
sezza.  In  tutti  questi  casi,  la  grossezza  delle  pareti  dive¬ 
nute  molto  flosce  era  diminuita.  Le  cavità  erano  vuote  di 
sangue  ;  il  colore  della  sostanza  muscolare  variabile.  Il 
cuore ,  in  generale,  e  principalmente  il  ventricolo  destro, 
era  dilatato.  In  questi  casi  di  atrofia  ,  non  si  trova  nè  di- 
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munizione  notevole  de'  visceri  delle  altre  cavità,  nè  segno 
di  tisi. 

Sintomi  dell’ atrofia.  —  Accessi  di  asma  più  o  meno 
forti ,  accompagnati  d’ansietà  spinta  fino  alla  disperazione  ; 
tosse  debole  con  espettorazione  mucosa,  gemiti 3  il  maialo 
ha  la  sensazione  di  un  tremito  continuo  del  cuore  3  ma 
applicandovi  la  mano  non  si  sentono  palpitazioni  3  e  non 

è  che  mediante  lo  stetoscopio  che  si  perviene  ad  ascoltare 

1 

indistintamente  i  rumori  del  cuore  ,  e  che  si  assicura  de’ 
suoi  movimenti.  Se  gli  accessi  diminuiscono,  le  pulsazioni 
del  cuore  divengono  più  sensibili  3  ed  i  suoi  movimenti 
vacillanti  sono  sentiti  dalla  mano  applicata  sul  petto  3  con 
questo  sintonia,  si  sente  di  nuovo  il  polso  che  era  imper¬ 
cettibile  all’arteria  radiale3  esso  è  frequentissimo  (120-140). 
Questi  accessi ,  estremamente  forti  per  due  o  tre  giorni , 
diminuiscono  in  intensità,  e  non  lasciano  dopo  di  essi 
che  una  certa  oppressione  ed  una  debolezza  di  pulsazioni 
del  cuore.  Ogni  due  o  tre  mesi  questi  accessi  si  ripe¬ 
tono. 

In  tale  circostanza  non  mancano  le  affezioni  isteriche 
ed  ipocondriache.  Le  cagioni  le  più  comuni  sono  le  affe¬ 
zioni  morali  e  soprattutto  i  patemi  lunghi  e  repressi. 

Albers  fa  seguire  queste  considerazioni  da  due  osser¬ 
vazioni  che  fanno  vie  meglio  rimarcare  questo  stato  mor¬ 
boso,  che  per  brevità  tralasciamo. 

Conferma  dell’utilità  del  metodo  di  Reynaud  nella  cura 

DEI  BUBONI  VENEREI. 

Il  signor  dottor  Giuseppe  Dworski  ci  riferisce  in  una 
lettera  da  Rimini  in  data  del  7  maggio  di  quest’anno  il 
risultato  favorevole  ottenuto  su  25  individui  affetti  da  bu¬ 
llone  venereo  primario,  curati  col  metodo  di  Reynaud  o 
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di  Malapert  di  cui  parlammo  nella  Ser.  2.a  Voi.  I.°  pag. 
231  di  questo  Bullettino  (1). 

rr  Con  questo  metodo,  egli  dice,  da  me  praticato,  però, 
senza  l’interno  uso  del  mercurio,  ottenni  nell’ intervallo 
dai  13  ai  25  giorni,  la  perfetta  guarigione  di  18  casi,  me¬ 
diante  la  risoluzione  ;  e  degli  altri  7  conseguii  il  medesimo 
elletto,  fra  i  30  ed  i  60  giorni,  con  una  suppurazione 
d’indole  benigna.  Questi  risultati  mi  somministrarono  più 
che  concludente  prova  per  convincermi  ad  evidenza,  che 
un  tal  metodo  sia  il  più  utile;  giacché  nell’ indicato  breve 
periodo,  da  nessun  altro  metodo  tendente  alla  risoluzione, 
ovvero  alla  suppurazione  del  bubone  in  discorso,  ottiensi 
la  guarigione.  Laonde  unendo  io  i  miei  riflessi  sui  pochi 
esperimenti  di  cui  sopra,  e  sul  grande  numero  delle  simili 
guarigioni  verificate  collo  stesso  metodo  di  cura,  dal  Chia¬ 
rissimo  signor  prof.  Francesco  Palazzi ,  ho  creduto  mio 
preciso  debito,  massime  perchè  trattasi  d  una  cura  molto 
profìcua  ai  soldati ,  d’ordinario  affetti  da  questo  malore , 
i  quali  cogli  altri  metodi  languiscono  negli  Spedali  dei  5 , 
G  ,  ed  anche  8  mesi,  di  raccomandarlo  per  i  suoi  esperi¬ 
menti,  al  Supremo  Medico  dell’Armata  Austriaca  in  Vienna, 
Consigliere  di  Corte  signor  dottor  Isfordink ,  dal  quale  so¬ 
no  stato  gentilmente  reso  inteso  sull’ordinata  osservanza 
nel  grande  Spedale  militare  di  quella  Dominante ,  e  nella 
Clinica  chirurgica  dell’  Accademia  Giuseppina  ,  sotto  gli 
auspicii  del  valente  prof.  Hayer ,  i  cui  risultati  mi  riservo 
pubblicare  a  suo  tempo.  » 


(])  Consiste  questo  nell’applicaie  sul  bubone  un  vescicante  della  gran¬ 
dezza  ili  una  o  due  lire  d’ Italia  secondo  la  sua  grossezza,  e  dopo  levala  l’e¬ 
pidermide,  nel  porvi  sopra  un  piumacciuolo  bagnato  in  una  soluzione  di  xx 
grani  di  deulo-cloruro  di  mercurio  in  ouc.  j  di  acqua  distillata. 


lo 


Dell'uso  delle  lozioni  clorurate  nel  vaiuolo;  del  dot¬ 
tor  j Eisejsmann  (  Gaz.  Méd.  etc.  JV.  24,  pag.  377. 
1838.; 

Eisenmann  pretende  per  osservazioni  instituite  sulla 
suddetta  malattia  sia  che  si  mostrasse  sporadicamente  , 
od  epidemicamente,  che  le  lozioni  clorurate  rendano  il  va¬ 
inolo  più  benigno  ,  favoriscano  l’eruzione  ed  impediscano 
la  formazione  delle  croste,  siccome  pure  i  rubori  e  le  ci¬ 
catrici  che  queste  lasciano  dopo  che  si  staccano  3  cita 
l’Autore  fra  le  altre  una  osservazione  fatta  sul  barone  di 
Gultemberg ,  il  quale  essendo  affetto  da  un  vaiuolo  molto 
intenso,  non  venne  lavato  coll’acqua  clorurata  altro  che 
nella  faccia.  Questa  parte  era  da  lungo  tempo  guarita  senza 
rossore  e  cicatrizzazione ,  mentre  che  il  rimanente  del 
corpo  era  ancora  coperto  di  croste  ,  specialmente  al 
petto  (t). 

Noi  non  seguiremo  l’Autore  in  tutti  i  suoi  ragiona¬ 
menti  teorici.  Egli  ha  fatto  applicazione  dell’acqua  cloru¬ 
rata  anche  in  altre  malattie  :  riferisce  un  caso  di  fìstola 
di  puhnone ,  conseguenza  dell’operazione  dell’empiema , 
guarito  con  iniezioni  clorurate  :  finalmente  ha  adoperato 
anche  questo  mezzo  contro  i  foruncoli.  (  Medicinische 
Annalen.  di  Puphelt>  Chelius  e  Naegelé.) 

Nota  sopra  un  nuovo  perfezionamento  dell’apparecchio 
inamovibile.  (  Bullet .  gèn.  de  Thérap.  Voi.  XIV ,  pag. 
110.  1838.; 

V  apparecchio  inamovibile ,  di  cui  quivi  particolar¬ 
mente  si  parla ,  e  quello  varie  volte  accennato  nel  Ren- 


(1)  Queslo  fallo  viene  in  conferma  di  ciò  che  si  riferì  in  questo  Bulleltiuo 
Voi.  II  ,  pag.  166. 
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diconto  dell’anno  scorso,  e  del  corrente  dell’Accad.  R.  di 
Medicina  di  Parigi  inserito  in  questo  nostro  Bulleltino  delle 
Se.  Med.,  e  che  fu  detto  anche  fasciatura  gipso-amilacea. 
11  mollo  vantaggio  che  questo  presenta  sugli  altri  apparec¬ 
chi  inamovibili  conosciuti  in  antecedenza  ,  ci  impegna  a 
pubblicare  per  esteso  la  seguente  nota  che  troviamo  ora 
nel  su  citato  Giornale,  affinchè,  nel  far  conoscere  questo 
ulteriore  perfezionemento  portatogli  da  Velpeau ,  si  abbia 
in  pari  tempo  un’  idea  più  esatta  di  tale  apparecchio  e 
cerchisi  di  sperimentarlo. 

Fummo  i  primi  a  far  conoscere  pubblicamente  i  tenta¬ 
tivi  fatti  dai  Velpeau  alla  Carità  intorno  l’apparecchio  ina¬ 
movibile  per  la  cura  delle  fratture.  Noi  parlammo  allora 
dei  cambiamenti  fatti  a  questo  apparecchio  dai  Larrey  e 
Seutin  ;  e  facemmo  pure  osservare  che  Velpeau ,  il  quale 
avea  esperimentato  il  bianco  d’uovo,  e  che  fino  nel  1823 
avea  fatto  conoscere  i  vantaggi  della  compressione  perma¬ 
nente  coli’adottare  la  cola  d’amido  come  si  pratica  dal 
chirurgo  di  Bruxelles,  preferiva  generalmente  la  fasciatura 
circolare  coll’apparecchio  di  Scultet .  D’allora  in  poi  la 
cura  delle  fratture  coll’apparecchio  inamovibile  è  stata 
soggetta  a  notevoli  modificazioni  nell’ospitale  della  Carità. 
E  veramente  da  molti  mesi  ,  Velpeau  non  fa  più  uso 
dell’amido,  al  quale  ha  sostituito  la  destrina,  e  si  regola 
nel  modo  che  segue.  Prendasi  una  data  quantità  di  desin¬ 
ila  ,  un  bicchiere  pieno  a  modo  d’esempio;  mettasi  la  pol¬ 
vere  in  un  vaso  ;  si  versi  sopra  a  poco  a  poco  per  stem¬ 
perarla  un  bicchiere  d’acqua,  e  si  mescoli  colle  dita;  ben 
bene  stemperata  la  destrina  si  aggiugne  un  bicchiere  d'ac¬ 
quavite  semplice  ,  o  canforata.  Entro  questa  mescolanza  si 
mettono  una  o  più  fascie  sciolte  ,  e  ,  al  momento  die  si 
vuole  applicare  l’appa recch io,  si  voltolano  le  fascie  in  quel 
modo  che  si  farebbe  con  una  fascia  qualunque  bagnata. 
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Gli  assistenti  prendono  fra  le  mani  il  membro  fratturato, 
il  chirurgo  fa  la  riduzione  e  la  coattazione,  applica  sulla 
nuda  pelle  un  pezzo  di  tela  asciutta,  poi  vi  aggira  una 
fascia  semplice,  servendosi  di  fascia  stretta  ed  asciutta. 
Fatti  questi  preparativi  applica  le  fascie  imbevute  di  de¬ 
strina  seguendo  le  regole  della  fasciatura  circolare  in  ge¬ 
nere,  cominciando  verso  la  radice  delle  dita,  e  del  pollice 
secondo  la  parte  fratturala,  e  terminando  dal  Iato  dei  gi¬ 
nocchio  o  del  gomito.  Se  abbisogna  di  riempir  qualche 
vano,  allora  applica  sopra  questa  prima  fasciatura  alcune 
compresse  graduate,  o  della  filaccica,  o  della  stoppa,  o  del 
cotone  ,  e  riconduce  la  fascia  per  fare  un  secondo  strato 
di  fasciatura  girata  d’alto  in  basso  ;  poi  se  è  necessario 
applica  le  liste  di  cartone ,  per  rimontare  con  un  terzo 
piano  di  fasciatura  circolare,  e  discendere  con  un  quarto, 
avendo  cura  di  moltiplicare  i  giri  della  fascia  in  certi  punti, 
e  farli  più  radi  in  alcuni  altri,  secondo  che  il  volume  delle 
parti,  o  il  gonfiore  del  membro  indicherà,  regolandosi  in 
fine  in  tutto,  come  nell’applicazione  della  fasciatura  circo¬ 
lare.  Il  membro,  se  è  una  gamba  principalmente,  si  tiene 
allora  sospeso  con  alcuni  pezzi  di  cordella  o  di  fascia  ai 
varii  semicerchii  delFarchetto  che  lo  devono  difendere  nel 
letto,  avendo  cura  che  il  tallone,  il  garetto,  la  polpa  della 
gamba  siano  i  punti  principali  ove  appoggi  la  gamba  stes¬ 
sa.  Per  tal  modo  l’aria  circola  liberamente  attorno  l’appa¬ 
recchio,  il  quale  si  asciuga  prestissimo.  Questa  fasciatura 
si  applica  a  tutte  le  fratture  dei  membri,  alle  fratture 
delle  dita,  della  mano,  delle  estremità  inferiori,  del  radio, 
dell’antibraccio,  dell’olecrano,  dell’omero,  dei  piede,  della 
gamba,  della  rotola,  della  coscia,  e  in  tutti  questi  casi  la 
fascia  imbevuta  di  destrina  ,  è  impiegata  sotto  forma  di 
fascia  circolare  a  due  a  tre  a  quattro  piani  secondo  che 
giudica  il  chirurgo. 

Luglio  i85S. 
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Per  le  fratture  del  peroneo,  della  tibia  separatamente, 
come  pure  per  le  fratture  delle  due  ossa  della  gamba  , 
quando  non  vi  sia  molta  tendenza  a  spostarsi,  le  striscie  di 
cartone  sono  affatto  inutili  ;  le  compresse  graduate  stesse, 
che  Velpeau  costuma  di  applicare  ai  lati  del  tendine  d’A¬ 
chille,  non  sono  indispensabili,  e  allora  veramente  sono  ne¬ 
cessarie  quando  trattasi  di  fare  una  compressione  per  un 
ingorgo  ordinario.  La  fasciatura  imbevuta  di  destrina  in¬ 
durisce  talmente,  che  passati  tre  giorni,  e  spesso  dopo 
trentasei  ore ,  prende  forma  di  uno  stivaletto,  con  tanta 
esattezza  adattato  al  membro,  che  non  v’è  luogo  a  temere 
che  il  membro  si  muova  di  sorta  alcuna. 

Lo  stesso  può  dirsi  della  coscia  ;  però  se  si  temesse 
dell’azione  dei  muscoli,  Velpeau  preferisce  di  applicare  al¬ 
la  gamba  una  striscia  di  cartone  sottile  alla  parte  di  die¬ 
tro,  un’altra  al  davanti  e  al  di  fuori,  e  una  terza  al  di 
dentro  ;  nello  stesso  tempo  che  ne  applica  quattro  sopra 
l’estremità  dei  due  diametri  principali  della  coscia. 

Per  le  membra  toraciche  le  striscie  di  cartone  sono 
raramente  necessarie  ,  anche  per  le  fratture  stesse  del¬ 
l’estremità  inferiore  del  radio  :  dove  a  dir  vero  basta  di 
allungare  le  compresse  graduate,  che  generalmente  ven¬ 
gono  messe  in  uso  per  le  fratture  deH’antibraccio,  sino 
alla  radice  delle  dita. 

La  fasciatura  per  tal  modo  incollata  ha  questo  grande 
vantaggio,  di  non  indurire  che  gradatamente,  e  di  poter 
essere  in  qualche  modo  raddrizzata,  piegata  in  qualunque 
senso  piaccia  per  ventiquattro  o  quarantotto  ore.  Così  è 
utile  nelle  fratture  del  peroneo  con  inclinazione  del  piede 
al  di  fuori,  a  modo  d’esempio,  nelle  fratture  delle  due  ossa 
della  gamba,  del  carpo,  insomma  in  tutte  quelle  ove  il 
membro  ha  tendenza  a  moversi  in  senso  contrario  alla  sua 
direzione;  perchè  si  può  allora  raddrizzare  a  poco  a  poco, 
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di  modo  clic  al  momento  che  la  fasciatura  acquista  il 
completo  suo  disseccamento ,  il  membro  si  trovi  nella  sua 
direzione  naturale. 

Rilevanti  poi  sono  i  vantaggi  che  si  hanno  dalla  de¬ 
strina  a  fronte  di  quelli  dell’amido.  E  primieramente  è  ne¬ 
cessario  di  ridurre  in  colla,  e  di  dare  un  conveniente 
grado  di  cottura  all’amido,  giacché  rade  volte  si  può  ado¬ 
perare  freddo  ;  per  applicarlo  bisogna  stenderlo  o  colla 
mano  o  col  pennello  come  i  pittori  ,  e  le  fascie  prima  di 
essere  applicate  difficilmente  se  ne  imbevono,  per  cui  spes¬ 
so  accadeva  ,  che  nella  fasciatura  di  Sculteto ,  un  tratto 
della  larghezza  di  tre  dita  trasverse  nel  di  dietro  della 
gamba  restava  senza  colla.  Usando  la  destrina  non  si  ha 
bisogno  di  nessuna  di  queste  precauzioni.  Costa  tanto 
quanto  l’amido,  e  facilmente  si  potrà  provvedere,  quando 
si  saranno  conosciuti  li  suoi  usi  :  sciogliesi  facilmente  nel¬ 
l'acqua  anche  fredda,  e  sciolta  che  sia,  si  stempera  benis¬ 
simo  nell’acquavite,  della  quale  se  ne  imbevono  le  fascie 
c  le  pezze,  come  di  qualunque  altro  liquido:  mescolata 
all’acquavite,  si  dissecca  presto  come  l’amido  :  ritrae  tanta 
consistenza  da  non  essere  necessario  l’uso  delle  strisele  di 
cartone  :  rammollisce  con  facilità  al  pari  dell’amido  me¬ 
diante  l’acqua  calda ,  a  dir  breve  coll’uso  di  questa  tutte 
le  fasciature  delle  fratture  si  riducono  all’applicazione  me¬ 
todica  e  ben  fatta  della  fasciatura  circolare  ordinaria,  con 
questo  solo  di  particolare  ,  che  le  fascie  da  mettersi  in 
opera  deono  prima  essere  imbevute  di  soluzione  di  de¬ 
strina. 

Ora  il  Velpeau  pretende  che  la  fasciatura  circolare  che 
da  venti  anni  usa  nella  cura  di  moltissime  infiammazioni 
ed  ingorghi,  che  impiegava  nell’anno  1825  all’ospizio  di 
perfezionamento  in  alcuni  casi  di  frattura  della  gamba,  che 
unì  fin  nell’anno  1829  nell’ospitale  di  S.  Antonio  all’appa- 
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recchio  inamovibile,  e  del  quale  per  conseguenza  Seutìn 
avrebbe  il  torlo  di  reclamare  1  invenzione  in  questo  ri¬ 
guardo  j  Velpeau  dunque  pretende,  che  la  detta  fasciatura 
circolare  a  fronte  di  tutti  gli  altri  apparecchi  ha  dei  van¬ 
taggi  rimarchevoli  j  siccome  permette  di  usare  le  fascie  an¬ 
tecedentemente  imbevute  ,  per  essa  sola  si  può  attorniare 
esattamente  tutta  la  lunghezza  del  membro,  e  comprimere 
i  differenti  punti  a  un  grado  conveniente  :  per  essa  sola 
si  può  ammontare,  ravvicinare,  allontanare  ora  in  un  pun¬ 
to  ora  in  un  altro  i  giri  delle  fascie  attorno  i  malleoli,  e 
diminuirli  e  aumentarli  contro  i  punti  che  si  vogliono  con¬ 
tenere,  e  sopra  i  quali  fa  d’uopo  esercitare  una  compres¬ 
sione  più  forte  ;  per  essa  sola  si  possono  lasciare  certi 
punti  del  membro  allo  scoperto  ;  le  piaghe  per  esempio,  i 
punti  che  sembrano  minacciare  ascesso  3  in  fine  Fuso  di 
questa  fasciatura  è  più  comoda  di  tutte  quelle  che  gene¬ 
ralmente  sono  usate,  e  la  sola  che  possa  essere  applicata 
ovunque. 

Sarà  inutile  di  rammentare  che  questa  fasciatura,  ugual¬ 
mente  che  l’apparecchio  di  Larrey  ,  e  la  fasciatura  con 
amido  di  Seutin ,  permette  aH’aminalato  di  muoversi,  di 
voltarsi  nel  letto,  di  alzarsi  e  di  passeggiare  colle  gruccie, 
quando  siasi  perfettamente  disseccata. 

Dopo  l’uso  fattone  da  Velpeau  alla  Carità,  si  sono  avute 
delle  fratture  del  metacarpo,  dell’estremità  inferiore  del  radio, 
della  parte  media  dell’antibraccio,  della  parte  media  del¬ 
l’omero,  delle  ossa  del  piede,  del  peroneo  solo,  del  pero- 
neo  e  del  malleolo  interno,  della  tibia  sola,  delle  due  ossa 
della  gamba  ,  del  collo  dell’omero,  della  clavicola  ,  e  tutte 
sono  state  sottoposte  alla  medesima  medicatura.  Diremo 
inoltre  che  da  un  anno  e  più  tutte  le  fratture  dei  membri 
che  si  sono  presentate  al  Velpeau  nelle  sue  sale,  sono 
state  curate  coll’apparecchio  inamovibile,  e  che  nessun  am- 
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malato  di  frattura  in  numero  di  centotrenta  e  più  è  pe¬ 
rito  alla  Carità,  fra  i  quali,  lo  diremo  pure,  un  solo  andò 
incontro  ad  accidenti  serii.  Questi  è  un  giovane  che  tuttavia 
è  all’ospitale  al  letto  N.  3.°  nella  sala  della  S.  Y.  e  che 
era  entrato  per  una  frattura  completa  di  una  gamba . 
Quando  si  applicò  l’apparecchio  fu  trovato  vicino  la  frat¬ 
tura  un  punto  assai  più  dolente  che  gli  altri,  il  quale  sem¬ 
brava  essere  la  sede  di  uno  stravaso  molto  considerevole  ; 
però  Velpeau  sperando  che  fosse  sangue  ivi  raccolto,  e 
non  pus ,  credette  che  avesse  potuto  risolversi.  Alle  inter¬ 
rogazioni  questo  giovane  rispondeva  sempre  di  non  soffrire 
nulla  ;  si  alzò  e  passeggiò  pure  con  poca  circospezione 
per  cinque  o  sei  giorni,  quando  cominciò  a  lamentarsi 
d’ insonnio,  i  suoi  polsi  si  fecero  frequenti  e  la  sua  pelle 
calda ,  e  siccome  continuava  a  dire  di  non  sentire  nessun 
incommodo  alla  gamba  ,  Velpeau ,  forse  per  troppa  sicu¬ 
rezza,  non  pensò  di  togliere  l’apparecchio  se  non  dopo  al¬ 
cuni  giorni  ancora.  Frattanto  la  febbre  che  aumentava,  e 
un  poco  di  dolore  che  si  estendeva  lungo  la  gamba ,  de¬ 
terminarono  il  chirurgo  a  osservare  se  Tappa  recchio  ai  di 
sotto  avea  sofferto  alcuna  alterazione  j  al  levare  del  quale 
fu  trovato  un  vasto  ascesso  nella  grossezza  del  membro, 
aperto  contro  la  frattura.  La  suppurazione  che  avea  già 
distrutti  i  tessuti  e  divisi  i  muscoli  dal  mezzo  della  polpa 
sino  ai  maleoli ,  si  mantenne  abbondante  per  lungo  tem¬ 
po.  Lo  stato  del  membro  tenne  sempre  in  qualche  timore 
quasi  un  mese.  Sono  stati  necessarii  più  tagli,  Tapplicazio- 
ne  di  cataplasmi ,  e  bisognò  servirsi  delle  fasciature  a 
bendellette  semplici ,  poi  di  quella  colla  destrina ,  colla 
quale  si  potè  comprimere  al  di  sopra  e  al  di  sotto,  e  la¬ 
sciare  tutte  le  piaghe  allo  scoperto.  Ma  dopo  ciò  lutto 
camminò  bene,  e  ora,  due  mesi  dopo  la  frattura,  il  con¬ 
solidamento  si  è  fatto,  le  piaghe  sono  quasi  interamente 
chiuse,  e  il  giovane  in  caso  d’uscire. 
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Noi  aggiugneremo  pertanto  clic  Velpean  seguitando 
l’idea  da  lui  accarezzata,  quella  clic  emise  nella  sua  tesi 
inaugurale,  generalizza  sempre  più  l’uso  di  questa  fascia¬ 
tura,  e  se  ne  serve  per  qualunque  sorta  di  compressione. 

Nota  intorno  i  vantaggi  delle  fasciature  inamovibili 
imbevute  d’amido  ideate  da  Seutin,  scritta  dal  dottor 
IIor.  Cunier  med.  militare  del  Belgio.  (Bullet.  gén.  de 
Thérap.  T.  XIV, pag.  228.  1838.; 

Ho  letto  con  somma  attenzione  nell’ultimo  numero  di 
questo  Bullettino  una  nota  intorno  un  nuovo  perfeziona¬ 
mento  che  Velpeau  ha  fallo  all’apparecchio  inamovibile. 
Ora  non  è  mia  intenzione  di  rivendicare  a  Seutin  quella 
parte,  che  a  lui  è  dovuta  per  l’invenzione  del  nuovo  me¬ 
todo  nella  cura  delle  fratture  della  coscia  e  della  gamba  , 
mediante  il  quale  l’ammalato  può  camminare  per  tutto  il 
tempo  della  cura.  Tutti  sanno  che  cosa  devono  pensare  a 
questo  proposito,  e  lo  stesso  Velpeau  in  una  lettera  da 
lui  scritta  a  Seutin ,  ha  onorevolmente  fatto  conoscere  la 
realtà  dei  diritti  del  chirurgo  di  Bruxelles.  —  Giudicherà 
il  mondo,  scrive  Velpeau ,  se  io  ho  mai  pensato  di  ru¬ 
barvi  nulla.  Perciò  nel  rapporto  clic  si  leggerà  all’Ac¬ 
cademia,  si  dirà  che  voi  siete  l’ inventore  dell’apparec- 
chio  preparato  coll’amido  :  che  voi  siete  stato  il  primo  a 
dimostrare,  che  le  fratture  per  tal  modo  medicate  non 
sono  di  impedimento  a  poter  camminare  3  da  ultimo  che 
voi  vi  siete  servito  di  questa  medicatura  in  molti  casi  di 
malattie,  prima  che  io  ne  avessi  alcun  pensiero.  Se  il  re¬ 
latore  non  dirà  tutte  queste  cose,  voi  potete  essere  sicuro 
che  le  dirò  io,  io  sapete,  e  assai  meglio,  essendo  un  anno 
che  ogni  giorno  la  metto  in  pratica  !  — 

Questa  dichiarazione  dell’ illustre  chirurgo  della  Carità 
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mette  fine  al  contrasto,  e  decide  del  tutto  il  diritto  di  pre¬ 
minenza,  e  noi  possiamo  rallegrarci  di  vedere  finita  la  que¬ 
stione  che  si  era  levata  intorno  a  questo  soggetto.  Per 
tanto  mi  occuperò  della  disamina  di  un’altra  quistione,  di 
decidere  cioè  se  la  fasciatura  di  Seutin  sia  una  semplice 
modificazione  dell’apparecchio  di  Larrey ,  come  credereb¬ 
bero  alcuni  medici. 

Le  fasciature  imbevute  d’amido  costituiscono  un  metodo 
di  medicatura  affatto  nuovo  e  che  differisce  da  tutti  gli 
altri  per  caratteri  suoi  proprii.  Chè  anzi  lungi  di  essere 
una  modificazione  di  un  apparecchio  prima  conosciuto,  è 
il  tipo  di  un  nuovo  metodo  di  fasciare,  che  può  essere 
modificato  in  un  numero  grande  di  processi  secondarii.  La 
sua  applicazione  terapeutica  non  è  solamente  limitata  alla 
cura  delle  fratture  in  generale,  che  anzi  si  può  estendere 
a  un  numero  infinito  di  altre  malattie  chirurgiche.  Tutto 
ciò  s’è  voluto  contrastare  alla  fasciatura  di  Seutin ,  perchè 
non  si  è  voluto  vedere  in  questa  che  un  modo  particolare 
di  applicare  l’apparecchio  del  barone  Larrey .  Ma  molte 
sono  le  differenze  essenziali  della  fasciatura  del  medico  in 
capo  dell’armata  Belgia  ,  ed  incontrastabili  sono  i  van¬ 
taggi  che  ha  sopra  l’apparecchio  dell’  Ispettore  del  ser¬ 
vizio  di  sanità  delle  armate  francesi;  e  questi  vantaggi  ap¬ 
punto  sono  quelli  che  si  vogliono  conosciuti  (t) . 

l.°  Dal  lato  dell’ economia.  —  La  fasciatura  di  Seutin  si 
fa  con  un  poco  d’amido,  di  tela,  e  di  cartone,  il  quale  ulti¬ 
mo  poi  non  è  indispensabile.  Qui  dunque  non  avvi  niente  di 
costoso  !  Che  cosa  è  necessario  per  contrario  a  fare  I’ap- 
parecchio  di  Larrey  ?  Sono  necessairi  dei  bianchi  d’uovo, 
e  altre  sostanze  più  o  meno  costose,  una  fascia  a  diciolto 


(i)  Per  l’apparecehio  di  Larrey  Ved.  di  questo  Bullellino  Voi.  XI  della 
L*  Serie  pag.  9^.  (  I  Red  ) 
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capi,  tre  compresse,  una  compressa  lunga  per  staffa,  una 
gran  compressa  di  tela  per  formare  la  tibiale ,  senza  dire 
delle  stecche,  della  talloniera,  e  di,  cinque  o  sei  fet- 
tuccie  di  filo  per  fare  i  lacci .  Tutte  queste  cose  sono 
senza  dubbio  di  maggior  costo.  Inoltre  in  tempo  di  guer¬ 
ra ,  p.  es. ,  dove  potremo  procurarci  le  uova  (1)  quando 
spesso  interviene  di  non  trovare  nè  galline  nè  pane?  E 
necessario,  dice  Larrey,  (  Traité  des  fr.  des  membres  par 
l’ap.  inamov.  :  èd.  de  Bruxelles,  in  8.°  pag*  3.)  di  pro¬ 
vederne  sempre  in  abbondanza  ,  in  guerra  specialmente. 
—  Sì  veramente  ,  se  si  avesse  un  cavallo  per  trasportare 
tutto  il  bisognevole  per  ogni  otto  o  quindici  fratture  :  essen¬ 
doché  sono  pure  necessarie  altre  cose  per  le  medicature, 
e  primieramente  i  medicamenti  di  prima  necessità.  Ma  la 
bisaccia,  che  ogni  chirurgo  di  battaglione  fa  portare  ad  un 
soldato,  può  facilmente  contenere,  e  Io  dee,  delle  fascie 
rottolate;  vi  si  aggiunga  dell’amido,  e  saremmo  ben  di¬ 
sgraziati  se  non  si  trovasse  nè  acqua,  nè  acquavite  di  gi¬ 
nepro  per  stemperarlo.  E  il  povero  che  cosa  potrà  più 
facilmente  provedere  :  i  bianchi  d'uovo,  o  l’amido  ?  Il  chi¬ 
rurgo  con  degli  stracci  e  con  delTamido  potrà  fare  un  ap¬ 
parecchio. 

2.°  Dal  lato  dell' economia  di  tempo .  —  Si  è  osser¬ 
vato  che  la  fasciatura  di  Seutin  non  richiede  tutti  i  pre¬ 
parativi,  che  richiede  l’apparecchio  di  Larrey.  Si  fa  più 
presto  a  sciogliere  l’amido  nell’acqua,  che  a  preparare  il 
liquore  risolvente  di  Larrey ,  composto  con  una  mistura 
d’alcool  canforato,  d’estratto  di  saturno  e  di  bianco  d’uovo 
sciolti  e  sbattuti  nell’acqua.  Da  qualunque  lato  si  osservi 
v’ è  risparmio  di  tempo;  tre  quarti  almeno. 

(l)  Qui  viene  ricordato  che  in  una  campagna  in  tempo  di  pace,  nel  no¬ 
stro  paese,  dove  le  ova  sono  sì  comuni,  nou  fu  possibile  trovarne  per  applicare 
l’apparecchio. 
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3. °  Dal  lato  del  volume,  del  peso  e  della  forma.  — 11 
volume  e  il  peso  della  fasciatura  di  Seutin  sono  infinita¬ 
mente  minori  che  quelli  dell’apparecchio  di  Larrey  ;  per 
cui  il  membro  così  inviluppato  può  muoversi  ;  il  passeg¬ 
giare  è  permesso,  la  circolazione  non  rimane  impedita,  ed 
ì  frammenti  si  rassodano  con  maggior  prestezza.  L’appa¬ 
recchio  di  Larrey  non  è  rotondo  come  quello  di  Seutin , 
anzi  tutto  angoloso,  per  cui  l’ammalato  è  esposto  a  urtare 
col  membro  sano  contro  l’ammalato  ecc. 

4. °  Dal  lato  delle  proprietà  contentive.  —  L’apparec¬ 
chio  di  Larrey  preme  più  particolarmente  sopra  le  ossa 
colle  sue  parti  laterali,  dove  sono  i  fannoni,  mentre  la 
fasciatura  di  Seutin  esercita  una  compressione  circolare  , 
uniforme  ed  uguale. 

o.°  Dal  lato  della  facilità  e  della  prontezza  a  essere 
levato.  —  Larrey  stesso  conviene  della  difficoltà  che  spesse 
volte  si  incontra  per  staccare  uno  per  uno  tutti  i  pezzi 
dell’apparecchio,  e  aggiugne  che  è  raro  poterlo  tagliare 
d’un  colpo  colle  forbici.  E  però  consiglia  di  tagliare  i  pezzi 
strato  per  strato  ;  e  io  so  per  esperienza,  quanto  tempo  e 
quanta  pazienza  sia  necessaria ,  oltre  che  non  si  può  in 
niun  modo  imbeverlo  d’acqua.  Cosa  facilissima  è  poi  levare 
la  fasciatura  di  Seutin:  se  si  vuole,  come  Larrey ,  conser¬ 
varlo  come  un  astuccio ,  si  può  tagliare  in  un  minuto 
colle  forbici  usate  da  Seutin.  E  siccome  ciò  non  è  sempre 
necessario,  eccettuati  i  casi  che  diremo,  basta  di  rammol¬ 
lirlo  con  un  poco  d’acqua ,  che  le  fascie  e  le  pezze  di 
tela  insieme  attaccate  si  distaccano  facilmente. 

6.°  Dal  lato  della  facilità  colla  quale  si  possono  esa¬ 
minare  le  parti .  —  Qui  lascierò  che  parli  il  mio  dotto 
collega  il  dottor  Lutens  il  giovane,  «  Soppraviene  un  vuoto 
fra  il  membro  e  il  primo  strato  delle  fascie  dopo  ch’è  sva¬ 
nito  il  gonfiamento  ?  Si  taglia  con  somma  facilità  mediante 
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le  forbici  a  questo  oggetto  costrutte  (1)  la  fasciatura  in 
quel  punto  dove  le  due  lamine  di  cartone  lasciano  uno 
spazio  fra  i  loro  lembi  :  oppure  se  ne  taglia  una  fettuccia 
longitudinale  ,  per  cui  è  permesso  di  osservare  le  parti 
molli  ,  e  di  assicurarsi  della  buona  riunione  dei  frammenti 
ossei ;  poi  col  chiudere  le  due  aperture,  si  rende  la  fa¬ 
sciatura  soda  quanto  prima.  Se  i  feriti  si  lamentano  di  un 
forte  dolore  in  un  qualche  punto  del  membro  o  perchè 
la  compressione  è  riescita  irregolare  ,  o  perchè  porzione 
di  pelle  è  ripiegata,  non  v’è  cosa  più  facile  da  porvi  ri¬ 
paro  che  col  tagliare  il  tratto  che  stringe.  Questa  facilità 
di  modificare,  di  cambiare,  di  correggere,  di  togliere  an¬ 
che  e  di  applicare  di  nuovo  la  fasciatura  imbevuta  d’ami¬ 
do  ,  la  fanno  abbastanza  distinguere  indipendentemente 
dalla  sua  conformazione,  dalle  fasciature  inamovibili  co¬ 
nosciute  sino  a  questo  momento.  Essa  conciglia  tutte  le 
opinioni,  dissipa  i  timori  e  le  incertezze  degli  uni,  serve 
all’arditezza  degli  altri,  essendo  a  un  medesimo  tempo,  co¬ 
me  dice  Seutin,  sommamente  movibile  se  si  vuole  tagliare, 
e  sommamente  inamovibile ,  se  si  vuole  lasciare  al  suo 
luogo  (ibid.  Rapport  sur  ce  mém.  à  la  soc.  de  méd.  d’An- 
vers.  pag.  65.  ).  Eccovi  dei  vantaggi  assai  rimarchevoli 
sopra  l’apparecchio  di  Larrey . 

7.°  Dal  lato  dell' applicazione  nella  cura  delle  diverse 
malattie  chirurgiche.  —  L’apparecchio  di  Larrey  è  essen¬ 
zialmente  destinato  per  la  cura  delle  fratture;  poiché  per  la 
maniera  di  sua  costruzione  riesce  impossibile  di  applicarlo 
in  altre  malattie;  potendo  però  servire  nella  cura  del  piede 


( l )  Larrey  si  serve  di  forbici  strette  e  robuste,  ma  non  ne  dice  la  forma. 
Quelle  di  Seutin ,  delle  quali  il  modello  è  presso  Cliarriere ,  hanno  una  la¬ 
mina  più  lunga  dell’altra:  la  prima  ha  una  punta  molto  ottusa  per  evitare  di 
ferire  la  carne  allorché  si  introduce  fra  rappareechio  e  il  membro. 
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torto,  o  per  determinare  l’ anchilosi  d’ una  articolazione 
ecc.  La  fasciatura  di  Seutin  serve  a  tutte  queste  indicazioni 5 
ma  si  è  inoltre  veduto  (Bull,  de  Thérap.  1837.  —  Expérience, 
1837.  —  Bull.  Méd.  Belge  1834-35-36-37.  — Ann.  des  Soc. 
de  méd.  de  Gand,  Anvers,  Bruxelles.  —  Gaz.  Méd.  de  Paris 
1837  )  qual  partito  ne  sanno  cavare  Seutin  e  Velpeau  in 
moltissimi  casi ,  nei  quali  non  si  potrebbe  applicare  l’ap¬ 
parecchio  di  Larrey.  L’amido  è  di  una  utilità  grandissima 
in  tutti  quei  casi  nei  quali  è  necessario  tenere  in  sito  una 
fasciatura  qualunque  rottolata  ;  nell’applicazione  delle  fa¬ 
sciature  rottolate  dei  membri,  nella  fasciatura  di  Desault , 
in  quelle  della  testa,  della  clavicola,  dei  membri  ampu¬ 
tati  ecc. 

8.°  Dal  lato  della  possibilità  di  poterla  impiegare 
senza  pericolo  nei  casi  di  ferite  in  suppurazione.  —  Nella 
fasciatura  di  Seutin  si  possono  liberamente  lasciar  colare 
le  marce  mediante  un’apertura  fatta  nella  fasciatura,  senza 
timore  di  render  meno  stabile  la  coattazione  dei  fram¬ 
menti  ,  quantunque  questo  pure  si  possa  ottenere  anche 
coll’apparecchio  di  Larrey. 

Riepiloghiamo  ora  i  vantaggi  che  la  fasciatura  di  Scu - 
tin  ha  sopra  l’apparecchio  di  Larrey.  l.°  Essa  è  tanto 
amovibile  che  inamovibile ;  serve  alle  medesime  indica¬ 
zioni  degli  apparecchi  che  si  cambiano,  e  degli  apparec¬ 
chi  permanenti  ;  2.°  può  servire  nella  cura  di  molte  altre 
malattie  non  provenienti  da  fratture;  3.°  non  impedisce 
per  niente  le  ordinarie  medicature  delle  ferite  suppuranti, 
se  ve  ne  fossero  ;  4.°  per  essa  è  reso  facile  ed  innocuo  il 
passeggiare. 

Questa  fasciatura  però  richiede  un  nuovo  perfeziona¬ 
mento,  perchè  non  prima  di  ventiquattro  ore  è  secca,  e 
solo  allora  adempie  interamente  le  sue  indicazioni.  Questo 
perfezionamento  sarebbe  di  trovare  una  qualche  sostanza. 
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che  rassodasse  al  momento  tutti  i  pezzi  dell’apparecchio. 
L’allume  unito  all’amido,  la  colla  di  Fiandra,  la  fecula,  la 
farina,  la  pece  sono  state  da  Seutin  sperimentate  una  dopo 
l’altra  senza  nessun  frutto.  Descriverò  tuttavolta  un  mezzo 
del  quale  ho  già  parlato  in  addietro  con  Seutin ,  e  che 
sollecita  molto  la  solidificazione  ;  questo  mezzo,  che  mio 
padre  pratica  da  moltissimo  tempo,  consiste  nell’aggiugnere 
una  data  quantità  di  sego,  o  di  cera  all’amido  mentre  si 
prepara  a  caldo.  Le  fascie  in  questa  guisa  si  fanno  sode 
in  quindici  o  diciotto  ore,  mentre  che  la  nuova  sostanza 
adoperata  da  Velpeau ,  la  destrina,  allungata  nell’acqua  , 
non  indurisce  mai  prima  delle  ore  trentasei  al  più  presto 
(Ved.  pag.  18  di  questo  Volume).  Io  non  cercherò  di 
combattere  i  vantaggi  ,  che  ha  la  destrina  sopra  l’amido, 
perchè  io  non  V  ho  mai  potuto  usare ,  nè  mai  mi  è  rie¬ 
scilo  di  procurarmela  dai  nostri  farmacisti  3  solamente  farò 
notare  che  è  un  errore  il  credere  che  l’amido  non  si  possa 
usare  che  sotto  forma  di  colla.  Si  può  benissimo  prepa¬ 
rarlo  come  la  destrina  a  freddo  nell’acqua  pura  ,  e  non 
ho  mai  veduto  nei  nostri  ospitali ,  che  vi  rimanessero  tre 
diti  trasversi  non  incollati  nel  di  dietro  della  gamba,  come 
vien  detto  nella  nota  pubblicata.  Anzi  io  ho  sempre  ve¬ 
duto  che  le  fascie  imbevute  di  amido  vi  si  applicano  con 
tanta  esattezza  quanto  vien  detto  di  quelle  imbevute  di 
destrina.  Quando  applicai  l’apparecchio  di  Seutin  sotto  la 
direzione  di  Serre  all’ospitale  Saint-EIoy  di  Montpellier, 
imbevei  le  fascie  in  una  soluzione  d’amido. 

Darò  fine  a  questa  nota  riportando  la  storia  di  un  caso 
di  frattura  dei  collo  del  femore  guarita  mediante  questa 
fasciatura  da  Lutens ,  senza  che  vi  restasse  zoppicamelo  ; 
il  qual  fatto  sebbene  possa  essere  considerato  estraneo  a 
questa  nota ,  spero  non  sarà  letto  senza  qualche  interessa¬ 
mento.  E  ricorderò  primieramente  che  Larrey  ha  appli- 
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cato  frequentemente  il  suo  apparecchio  nei  medesimi  casi, 
e  che  per  questo  modo  Frèvion,  generale  degli  invalidi, 
fu  da  lui  guarito  nel  1819,  non  essendogli  restato  che  un 
piccolo  raccorciamento.  Tale  in  breve  è  l’osservazione  di 
Lutens. 

Un  sargente  del  battaglione  della  Schelda  cadde  da  una 
scala  riportando  una  percossa  all’anca  sinistra.  Trasportato 
all’ospitale  d’Anversa,  il  Chirurgo  che  era  di  guardia,  giu¬ 
dicò  di  lussazione  coxo-femorale ,  e  alcuni  sforzi  di  esten¬ 
sione  e  contro-estensione  ritornarono  il  membro  alla  sua 
lunghezza  naturale.  La  facilità  colla  quale  si  operò  la  cre¬ 
duta  riduzione  sembrava  cosa  straordinaria  a  Lutens  ,  il 
quale  non  poteva  persuadersi  dell’esistenza  di  una  lussa¬ 
zione:  perocché  non  pensò  nel  momento  a  paragonare  la 
lunghezza  dei  due  membri.  Ma  un  dolor  vivo  e  con¬ 
tinuo  che  P  ammalato  soffriva  al  ginocchio  ;  l’ impossi¬ 
bilità  di  fare  eseguire  alcun  movimento  alla  coscia,  fecero 
conoscere  che  si  trattava  di  frattura  del  collo  del  femore. 
La  gamba  sinistra  era  leggermente  piegata  sopra  la  coscia, 
e  posata  sopra  la  sua  faccia  esterna ,  il  tallone  guardava 
al  malleolo  interno  del  piede  dritto,  mentre  che  la  punta 
piegava  moltissimo  allo  infuori  ;  il  membro  si  vedeva  chia¬ 
ramente  raccorciato  di  tre  pollici  ,  ed  era  ugualmente  fa¬ 
cile  di  ridurlo  alla  sua  naturale  lunghezza  ;  ma  cessando 
la  estensione  il  membro  tornava  subito  alla  sua  posizione. 
La  protuberanza  del  trocantere  si  avvicinava  alla  spina 
iliaca  ,  ed  era  attirata  in  alto  ed  allo  innanzi*  in  fine  sol¬ 
levando  il  membro,  e  facendolo  girare  sopra  il  suo  asse, 
una  crepitazione  manifesta  si  faceva  sentire  immediata¬ 
mente  al  disopra  del  trocantere.  Constatata  fuor  d’ogni 
dubbio  la  frattura  extra-articolare  del  collo  del  femore,  si 
fece  la  seguente  fasciatura.  Si  fasciò  circolarmente  tutta  la 
gamba  fino  al  disopra  del  ginocchio  con  una  fascia  di  te- 
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la j  di  qui  fino  all’anca  la  coscia  fu  inviluppata  con  delle 
compresse  lunghe  ,  e  di  due  strali  di  piccole  fascie  sepa¬ 
rate,  e  di  una  fitta  fasciatura  a  spica  all’  inguine,  cui  Lu- 
tens  ebbe  cura  di  continuare  sino  al  torace.  Due  striscio 
di  cartone  tanto  larghe  da  non  lasciare  fra  loro  e  nel  da¬ 
vanti  che  l’intervallo  d’un  pollice,  furono  tagliate  secondo 
la  forma  e  l’estensione  del  membro,  indi  fermate  sopra 
le  parti  laterali  mediante  un’altra  fascia  di  tela.  La  striscia 
esterna  copriva  perfettamente  l’anca  e  la  natica,  e  veniva 
a  riunirsi  verso  le  due  spine  iliache  a  una  terza  striscia 
orizzontale ,  che  si  prolungava  al  davanti  dell’addome ,  e 
cingeva  buona  parte  di  bacino.  Tutti  questi  pezzi  erano 
prima  stati  successivamente  spalmati  d’amido.  Due  ferule, 
l’esterna  delle  quali  era  incavata  superiormente,  e  che  am- 
bidue  si  riunivano  inferiormente  mediante  un  traverso  cor¬ 
rispondente  alla  pianta  del  piede,  furono  fissate  a  questo 
apparecchio  mediante  cinque  lacci  ;  da  ultimo  annodò  per 
li  suoi  due  capi,  che  si  introdussero  nella  incavatura  supe¬ 
riore  della  ferula  esterna  ,  una  compressa  piena  di  borra 
nel  mezzo,  abbastanza  lunga  per  inviluppare  la  coscia  , 
mentre  che  una  robusta  fascia  di  tela  applicata  sopra  il 
tendine  d’Achille ,  e  ricondotta  sul  collo  del  piede  dove 
era  incrociala,  fu  strettamente  attaccata  ai  traverso  in  mo¬ 
do  da  esercitare  contemporaneamente  una  estensione,  e  una 
contro-estensione  abbastanza  forte  per  mantenere  il  mem¬ 
bro  nella  sua  lunghezza  naturale,  e  perfettamente  retto. 
Si  ebbe  attenzione  al  disseccamento  della  fasciatura  -,  e  il 
terzo  giorno,  fu  giudicata  abbastanza  secca ,  dura ,  e  re¬ 
sistente  da  credere  che  si  potessero  togliere  le  ferule  e  i 
legacci.  Passati  altri  quattro  giorni  si  levò  l’infermo  dal 
suo  letto,  e  fu  collocato  in  una  sedia  a  bracciuoli  ;  il  gior¬ 
no  dopo  gli  si  fecero  fare  alcuni  passi  sostenendolo  sotto  le 
ascelle ,  e  dopo  di  avere  messo  il  piede  del  membro  fiat- 
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turalo  sopra  una  suola  di  legno  sonile,  alla  quale  si  era 
attaccata  ai  suoi  lati ,  una  fascia  annodata  di  dietro  alla 
nuca.  Due  giorni  dopo  l’ammalato  passeggiò  con  sufficien¬ 
te  facilità  coll’aiuto  di  due  stampelle.  Da  questo  momento 
in  seguito,  passeggiò  le  sale  dell’ospitale ,  e  fu  considerato 
come  convalescente. 

Durante  i  primi  giorni  dell’applicazione  della  fasciatura, 
l’ammalato  provò  alcuni  dolori  al  ginocchio  e  al  piede , 
ma  quelli  del  piede  svanirono  dopo  aver  fatta  una  inci¬ 
sione  sopra  la  fascia  che  copriva  il  piede  mediante  le  for¬ 
bici  di  Seutin ,  e  quelli  del  ginocchio  svanirono  assai  len¬ 
tamente  da  se  stessi .  La  fasciatura  fu  levata  il  cinquante- 
simosesto  giorno  dopo  che  fu  applicata,  e  la  Società  me¬ 
dica  di  Anversa  che  avea  nominato  una  Commissione  a 
questo  oggetto,  trovò  la  frattura  perfettamente  consolidata, 
e  misurando  la  lunghezza  comparativa  dei  due  membri  non 
si  trovarono  differire  fra  loro  che  per  la  lunghezza  di  due 
linee  circa.  L’ammalato  uscì  dall1  Ospitale  dopo  esservi  di¬ 
morato  tre  mesi ,  camminando  tanto  bene  da  escludere 
qualunque  dubbio  di  zoppicamento. 

L’ottima  riuscita  che  ha  ottenuto  Lutens  è  una  prova 
che  nella  fasciatura  imbevuta  d’amido  si  possono  evitare 
gli  inconvenienti  che  Velpeau  ha  mostrato  avere  gli  appa¬ 
recchi  di  Desault ,  e  di  Boyer ,  inconvenienti  da  lui  trovati 
tanto  gravi  che  lo  decisero  di  non  servirsi  più  delle  fa¬ 
sciature,  e  di  sforzare  gli  ammalati  a  camminare  loro  mal¬ 
grado  ;  ma  lo  zoppicamento  è  conseguenza  costante  di 
questa  pratica  ,  al  quale  inconveniente  ha  rimediato  Lu¬ 
tens  con  molta  abilità.  Suo  scopo  era  di  scegliere,  nell’ap- 
plicarc  la  fasciatura,  i  vantaggi  di  un  apparecchio  ad  esten¬ 
sione ,  coll  evitare  tutti  gli  inconvenienti,  che  si  incontrano 
col  tenerli  lungamente  applicati.  E  di  vero,  l’estensione  c 
la  contro-estensione  non  si  esercitarono  che  per  due  giorni 
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o  tre,  e  fino  a  tanto  che  la  fasciatura,  rassodata  sopra 
tutte  le  parti  del  membro,  si  fece  tanto  solida  e  resistente 
da  impedire  razione  dei  muscoli  che  danno  luogo  allo 
smuoversi  dei  frammenti.  Inoltre  l’ammalato  ha  potuto  al¬ 
zarsi  e  passeggiare  nelle  sale ,  cosa  che  certamente  non 
sarebbe  avvenuta  coirappareccliio  applicato  col  metodo  di 
Larrey ,  che  non  ripara  che  agli  inconvenienti  dell’esten- 
sione  permanente  e  della  posizione  piegata  nelle  fratture 
del  collo  del  femore. 

Seguito  e  fine  della  memoria  intitolata:  Orchiectomia 

- VALORE  COMPARATIVO  DELLE  SUE  VARIE  PRATICHE  -  AL¬ 
CUNE  MODIFICAZIONI  ALLA  NUOVA  PRATICA  ;  del  CHV.  prof. 

Alessandro  Riberi.  (Ved.p.  367  del  Voi .  antecedente .J 

Osservaz.  /.a  —  Il  signor  B. ,  d’anni  49,  robusto,  do¬ 
tato  di  temperamento  sanguigno,  era  da  tre  anni  affetto 
da  flogosi  lenta  con  induramento  del  testicolo  sinistro,  con¬ 
secutiva  ad  una  orchilide  gonorroica.  In  que’  tre  anni 
nulla  egli  operò  contro  il  male  ,  anzi  lo  ha  sempre  invi¬ 
perito  perchè  era  uomo  abusatore  di  vino,  tondo  e  di 
grossa  pasta,  ed  anche  disprezzatore  dell’arte  salutare  ;  la 
qual  cosa  se  i’avessi  accennata  prima  mi  avrebbe  dispen¬ 
sato  dal  dire  ch’egli  era  tondo  e  di  grossa  pasta.  Facendo 
una  volta  un  viaggio,  il  suo  cocchio  ribaltò  ed  egli  rilevò 
una  grave  contusione  nel  testicolo  affetto.  Ne  venne  in  se¬ 
guito  una  grave  infiammazione  la  quale  incurata  riesci  nel¬ 
la  suppurazione  dello  scroto  e  del  testicolo.  Da  tre  lati  sgor¬ 
gava  il  pus  dello  scroto  cioè  dall’anteriore,  dal  posteriore 
e  dal  inferiore.  Trasandato  ancora  il  male  per  sei  mesi, 
spuntarono  da  tutti  e  tre  que’  lati  ulcerati ,  carni  escre- 
scenti  evidentemente  derivanti  dal  testicolo.  Ancora  negletto 
il  male  per  altri  due  mesi ,  quelle  escrescenze  dilatarono 
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talmente  i  loro  confini  che  tutto  Io  scroto  dal  Iato  affetto 
uè  rimase  coperto  e  convertito  come  in  un  pezzo  di  carne: 
Intanto  il  vecchio  malore ,  impigliato  nel  testicolo,  erasi 
già  diffuso  al  cordone:  offrivasi  questo  duro  sino  in  vici¬ 
nanza  dell’ inguine  :  occorrevano  già  a  quando  a  quando 
dolori  lancinanti  e  febbri  vespertine  ricorrenti.  Sopracchia- 
mato  io  in  quel  mentre,  vidi  niun’altra  speranza  rimanere 
fuorché  nell’orchiectomia  la  quale  eseguita  cinque  giorni 
appresso  secondo  la  nuova  pratica  sortì  in  venti  giorni  un 
ottimo  successo. 

Osservaz.  //.a  —  NeH’anno  1829  fu  ricoverato  nella 
clinica  operativa  il  contadino  N.  N. ,  d’anni  40 ,  dotato  di 
gracile  costituzione  e  di  un  temperamento  linfatico  molto 
sviluppato.  Cinque  anni  prima  aveva  egli  sofferto  una  forte 
contusione  al  testicolo  destro ,  la  quale  negletta  da  prima 
riuscì  in  una  subdola  orehitide  composta,  cioè  determinata 
da  causa  traumatica  e  fomentata  ed  aumentata  dalla  dispo¬ 
sizione  linfatica  o  scrofolosa.  Col  tempo  il  testicolo  ingrossò 
ed  indurò,  quindi  suppurò.  Per  la  diffusione  della  flogosi 
purulenta  allo  scroto  questo  si  screpolò  in  due  luoghi. 
D’allora  in  poi  nel  giro  di  quattro  anni  circa  ebbero  luogo 
più  di  venti  ribalzi  della  cupa  flogosi  del  testicolo  e  quasi 
altrettanti  crepacci  successivi  in  varie  sedi  dello  scroto.  Ac¬ 
cettato  finalmente  nella  clinica  operativa  riconoscemmo 
quanto  segue  :  tre  fori  fistolosi  di  cui  due  nella  faccia  an¬ 
teriore  ed  interna  della  parte  destra  dello  scroto,  ed  uno 
nella  sua  parte  posteriore  :  uscita  di  seme  in  un  col  pus 
da  due  di  que’  fori  :  lo  scroto  tutto  coperto  di  cicatrici  di 
cui  molte  imbutiformi  ed  aderenti  al  sottoposto  testicolo: 
induramento  morboso  della  pelle  dove  non  erano  cicatrici  : 
il  cordone  indurato  sino  in  vicinanza  dell’anello  inguinale  ; 
grado  avanzato  di  macilenza:  ipocondriasi:  di  volta  in  volta 
febbricella  con  ingresso  a  freddo.  Dispostolo  con  opportuna 
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preparazione  all’operazione,  si  è  venti  giorni  appresso  pra¬ 
ticata  rorchiectomia  secondo  la  nuova  pratica  con  felice 
risultamento. 

Non  è  egli  vero  che  la  natura  di  questi  due  casi  era 
tale  che  imponeva  di  necessità  l’applicazione  della  nuova 
pratica  d’orchiectomia  ? 

4.°  Si  volle  sbandita  ,  ed  è  già  stato  notato  sopra,  la 
nuova  pratica  quando  il  testicolo  è  assai  voluminoso  per 
ciò  che  rimane  in  tal  caso  compreso  nella  recisione  il  tra¬ 
mezzo  dello  scroto  e  spogliato  il  testicolo  sano.  Non  è 
eh’  io  approvi  la  recisione  di  quel  tramezzo,  anzi  la  disap¬ 
provo,  ora  specialmente  che  ho  tante  volte  trovato  utili  i 
compensi  operativi  di  cui  dirò  fra  breve,  diretti  a  levare 
via  il  testicolo  colla  nuova  pratica  senza  ledere  quel  tra¬ 
mezzo  e  senza  denudare  il  testicolo  sano.  Ma  dico  che 
quel  solo  accidente  non  sarebbe  un  motivo  sufficiente  per 
escluderla.  Di  fatto  prima  ch’io  conoscessi  il  modo  di  evi¬ 
tarlo,  due  volte  mi  è  accaduto  di  recidere  quel  tramezzo 
e  di  vedere  spogliato  e  pendente  nella  ferita  il  testicolo 
sano  e  ciò  senza  che  siane  seguilo  alcun  inconveniente. 
Cito  qui  un  solo  di  que’  casi  e  dimentico  l’altro  in  grazia 
della  massima  loro  analogia. 

Osservaz.  i//.a  —  Il  signor  N. ,  uffiziale  superiore  al 
tempo  dell’ Impero  francese,  d’anni  53,  dotato  di  fortissi¬ 
ma  costituzione  ,  era  da  tre  anni  affetto  da  una  sarcocele 
così  voluminosa  che  il  testicolo  affetto  crasi  coperto  di 
tutta  la  pelle  dello  scroto,  ricacciato  il  sano  in  su  verso 
la  corrispondente  regione  inguinale.  Non  per  questo,  fatta 
l’orchiectomia  secondo  la  nuova  pratica  e  levato  via  il  tra¬ 
mezzo  dello  scroto,  io  ebbi  ricorso  alla  sutura  ed  ottenni 
una  pronta  guarigione,  non  interrotta  da  alcun  sinistro. 

Ripigliando  il  filo  del  discorso  dirò  dunque  che  ne’  casi 
di  testicoli  assai  voluminosi  la  nuova  pratica  può  anch’es- 
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sere  utilmente  applicata.  Questa  circostanza  per  lo  meno 
non  fu  mai  per  me  un  motivo  per  escluderla.  Debbe  bensì 
allora  procurare  il  Pratico  di  bene  distinguere  se  da  sola 
degenerazione  de5  tessuti  solidi  derivi  il  volume  del  testi¬ 
colo,  oppure  se  insieme  da  questi  e  da  morbosa  raccolta 
di  umori  come  nella  sarco-idrocele :  perciocché  la  sperienza 
mi  ha  dimostrato  molto  diversa  avere  ad  essere  la  sua  con¬ 
dotta  in  questi  due  casi. 

Caso  l.°  Ove  il  volume  del  testicolo  mova  in  gran  parte 
da  liquidi  nella  vaginale  stravasati  in  seguito  all’affezione 
del  medesimo  esigente  l’orchiectomia ,  evacuando  con  una 
puntura  quel  liquido  si  riduce  la  parte  a  così  piccola  mole 
che  riesce  o  facile  o  possibile  di  praticare  rorchiectomia 
secondo  la  nuova  pratica  senza  modificazione.  In  prova  del 
che  potrei  citare  tre  casi  :  valga  però  in  grazia  anche  della 
loro  grande  analogia  questo  solo  per  tutti  e  tre. 

Osservaz.  IV. —  Il  signor  chirurgo  P.,  vecchio  robizzo, 
di  temperamento  sanguigno,  di  robusta  costituzione  e  do¬ 
tato  di  un  cuore  fortissimo,  invocò  nell’anno  1831  la  mia 
opera  per  essere  liberato  da  una  sarco-idrocele  sinistra  da 
cui  egli  era  da  tre  anni  circa  affetto  in  seguito  ad  una  or- 
chitide  lenta,  generata  da  causa  meccanica  e  fomentata  ed 
esacerbata  dalla  frequente  cavalcatura.  Il  tumore  era  co¬ 
tanto  voluminoso  che  giungeva  sino  dentro  il  canale  ingui¬ 
nale.  Accortomi  però  ch’esso  era  in  qualche  parte  formato 
da  liquido  raccolto  nella  sua  parte  superiore  ,  io  vi  diedi 
esito  con  una  lancetta.  Impicciolito  in  questa  maniera ,  ho 
potuto  facilmente  levarlo  via  secondo  la  nuova  pratica  e 
senz’alcuna  modificazione.  Prontissima  ne  fu  la  guarigione. 

Caso  2.°  Quando  all’incontro  il  volume  del  testicolo 
deriva  tutto  da  tessuti  solidi ,  in  vece  di  tagliare  di  dentro 
in  fuori  io  incido  dal  di  fuori  in  dentro  secondo  la  se¬ 
guente  pratica.  Renduta  bene  tesa  la  pelle  dello  scroto,  io 
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applico  un  bistorino  convesso  sulla  pelle  che  copre  il  cor¬ 
done  in  corrispondenza  della  sede  dove  se  ne  ha  da  fare 
l’allacciatura.  Faccio  quindi  un  taglio  alquanto  convesso 
che  da  quel  punto  giunga  scorrendo  sul  testicolo  affetto 
sino  al  piano  della  parte  inferiore  dello  scroto  corrispon¬ 
dente  al  testicolo  sano,  e  poi  lo  prolungo  sino  alla  radice 
dello  scroto  dal  lato  del  perineo.  La  concavità  di  quel  ta¬ 
glio  corrisponde  alla  linea  media  dello  scroto  e  la  piccola 
convessità  alla  linea  inedia  del  testicolo  malato.  In  tal  guisa 
tutta  la  pelle  da  cui  è  questo  coperto  dal  lato  della  linea 
media  rimane  conservata.  Ma  intanto  sciolta  nella  sua  con¬ 
tinuità,  essa  si  ritira  assai  verso  la  linea  media  dello  scro¬ 
to  :  consiglio  allora  ad  un  assistente  di  abbracciare  con 
una  mano  lo  scroto  ed  il  testicolo  dal  lato  sano  e  di  ti¬ 
rarlo  verso  di  se,  e  ad  un  secondo  assistente  di  abbrac¬ 
ciare  il  testicolo  affetto  tirandolo  anche  verso  di  se,  ep- 
perciò  discostandolo  dalla  linea  media.  In  grazia  di  quella 
trazione  in  direzione  opposta  avviene  che  la  ferita  diventi 
assai  ampia.  Ciò  ottenuto,  io  porto  il  bistorino  nella  ferita 
rasente  il  lato  interno  del  testicolo  affetto  e  con  due  o  tre 
lunghi  tagli  riesce  facilissimo  d  isolarlo  affatto  da  quel  ri¬ 
lassato  tessuto  celluloso  che  ancora  lo  unisce  allo  scroto  c 
di  scoprire  il  cordone.  Piidotle  le  cose  a  questi  termini ,  i 
rimanenti  atti  operativi  si  compiono  come  al  solito.  Frat- 

t 

tanto  però  rimane,  amo  ripeterlo,  illesa  in  un  col  tramezzo 
dello  scroto  la  maggior  parte  della  pelle  che  copre  il  lato 
interno  del  testicolo  affetto.  Non  è  a  dirsi  quanto  spedita 
riesca  l’applicazione  di  questa  pratica  ed  in  appoggio  della 
sua  utilità  potrei  citare  otto  casi ,  ma  per  legge  di  brevità 
sto  contento  a  citarne  un  solo  il  quale  è  come  l’espressio¬ 
ne  di  tutti. 

Osservaz.  V.  —  Venne  nell’anno  1828  ricoverato  nella 
clinica  operativa  il  nominato  Pietro  F.  d’Asli,  di  anni  40, 
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dotalo  di  una  costituzione  atletica ,  per  esservi  curato  da 
una  sarcocele  sinistra  voluminosissima  ed  occupante  lutto 
Jo  scroto,  così  clic  il  testicolo  destro  respinto  all’alto  tro- 
vavasi  accovacciato  nell’  inguine  destro.  Praticata  Porchie- 
ctomia  secondo  la  nuova  pratica  modificata  nel  modo  po¬ 
c’anzi  detto,  non  solo  si  potè  salvamente  operare  senza 
neppure  ledere  il  tramezzo  dello  scroto,  ma  si  ottenne  un 
pronto  e  felice  risultamento.  L’organo  levato  via  in  un  co’ 
suoi  involti  era  del  peso  di  quattro  libbre. 

5.°  Nell’orcliiectomia  secondo  la  pratica  comune  succe¬ 
deva  sovente,  e  di  ciò  si  lagnavano  tutti  i  Pratici,  ebe  la 
porzione  superstite  del  cordone  rimanesse  scoperta  e  col 
seguito  generasse  dolori  più  o  meno  protratti  e  poi  si  con¬ 
vertisse  in  un’escrescenza  carnosa.  Questo  evento  io  1’  ho 
sempre  evitato  colla  nuova  pratica  seguendo  questi  prin- 
cipii.  La  prima  incisione  avente  per  iscopo  d’isolare  il  te¬ 
sticolo  e  di  denudare  il  cordone,  sia  essa  fatta  dall’esterno 
all’  interno  od  all’opposto,  debbe  giungere  sino  a  quell’al¬ 
tezza  del  cordone  in  cui  si  ha  in  animo  di  legarlo  e  nulla 
più.  Isolato  quindi  il  cordone,  debbe  esso  venire  legato 
bene  contro  l’angolo  superiore  della  ferita  :  ritraendosi  poi 
dopo  la  recisione  un  tal  poco  succede  già  che,  per  il  solo 
effetto  di  questa  pratica ,  esso  rimanga  coperto  dalla  pelle 
dell’angolo  superiore  della  ferita  e  sottratto  così  al  contatto 
dell’aria  e  di  altri  stimoli.  Il  nodo  poi  con  cui  si  stringe 
debb’essere  fatto  con  tutta  forza  e  speditezza  per  sospen¬ 
dere  ad  un  tratto  e  per  sempre  l’ innervazione  e  la  circo¬ 
lazione  sotto  il  punto  allacciato  che  è  quello  il  quale,  non 
essendo  strettissima  la  legatura  e  del  tutto  interrotta  la 
circolazione  ,  vedesi  sovente  fare  passo  ad  un’escrescenza 
carnosa .  Ter  ultimo  in  vece  di  recidere  il  cordone  e  la 
pelle  che  lo  copre  dal  Iato  esterno  collo  stesso  taglio  oriz¬ 
zontale,  come  consigliano  Zellemberg  e  Kern ,  io  sono  so- 
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lito  di  recidere  il  cordone  e  poi  di  fare  passare  il  bislorino 

\ 

col  filo  rivolto  al  basso  tra  la  sua  parte  recisa  e  la  pelle 
che  Io  copre  esternamente  ed  in  tal  modo  risparmiare  di 
questa  tanto  che  basti  per  fare  un  lembetto  capace,,  unito 
che  sia  poi  mediante  sutura  col  margine  opposto,  di  co¬ 
prire  il  moncone  del  cordone  dalla  sua  parte  inferiore. 
Non  è  da  credersi  che  quest’atto  operativo  prolunghi  assai 
l’operazione,  giacché  esso  si  compie  in  meno  che  non  si 
dice. 

Dirò  di  soprappiù  che  in  alcuni  casi  in  cui  il  cordone 
senza  essere  indurato  offrivasi  però  piuttosto  voluminoso 
e  richiedeva  un  buon  tratto  di  pelle  per  essere  coperto, 
non  che  in  alcuni  altri  in  cui  rimaneva  poca  pelle  per  co¬ 
prire  il  testicolo  sano ,  in  vece  di  stare  contento  a  fare 
quel  lembetto  io  ho  fatto  colla  pelle  del  lato  esterno  un 
gran  lembo  capace  di  coprire  tutta  la  ferita  ,  e  ciò  in  que¬ 
sto  modo:  una  volta  reciso  il  cordone  e  fatto  passare  tra 
la  sua  parte  recisa  e  la  pelle  il  bistorino  col  filo  in  giù  io 
continuava  a  distaccare  per  un  gran  tratto  al  basso  dessa 
pelle  ben  rasente  il  testicolo,  e  poi  visto  che,  adattato  quel 
lembo  alla  ferita  esso  era  sufficiente  per  coprirla,  io  levava 
via  con  un  ultimo  taglio  il  testicolo,  e  conteneva  quindi 
con  sutura  il  lembo  applicato  alla  ferita.  Questa  pratica 
sortì  quattro  volte  nelle  mie  mani  un  buon  esito  :  per  legge 
di  brevità  riferirò  un  solo  di  questi  casi. 

Osservaz.  VI.  —  Venne  ricoverato  nell’anno  clinico  p. 
p.  un  certo  Carlo  P.,  d’anni  37,  dotato  di  una  disposizio¬ 
ne  linfatica  vistosissima  e  già  da  tre  anni  affetto  da  una 
sarcocele  molto  voluminosa.  Siccome  il  cordone  senza  es¬ 
sere  duro  toccavasi  però  anch’esso  molto  voluminoso  sin 
contro  Panello,  presi  il  partito  di  eseguire  l’operazione  nel 
modo  testé  detto  cioè  conservando  un  grande  lembo  da 
cui  rimasero  del  tutto  coperti  sì  la  ferita,  sì  il  moncone 
del  cordone,  e  rapida  ne  fu  la  guarigione. 
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6.°  Quando  si  isola  il  testicolo  con  un’incisione  fatta 
dal  di  dentro  all’  in  fuori  è  superfluo  il  dire  che  il  bisto- 
rino  che  deve  traforare  la  radice  della  falda  scrotale  deb- 
b’essere  più  o  meno  inclinato  all’  in  su  secondo  la  mag¬ 
giore  o  minore  diffusione  del  male  su  per  il  cordone.  Così 
per  esempio,  essendo  questo  malato  fino  contro  l’anello  , 
non  è  necessario  di  dire  che  l’operatore  non  debbe  trafo¬ 
rare  le  due  pareti  della  falda  scrotale  sul  medesimo  piano, 
ma  che  una  volta  perforata  la  parete  inferiore  egli  debbe 
portare  il  manico  dello  stromento  verso  di  se  e  farne  scor¬ 
rere  la  punta  parallela  al  cordone  sino  in  vicinanza  del- 
l’anello  prima  di  perforare  la  parete  superiore  ,  e  poi  , 
questa  traforata,  compire  la  divisione  di  tutta  quella  falda 
tirando  lo  stromento  verso  di  se. 

7. °  La  coesistenza  dell’ernia  non  controindica  la  nuova 
pratica  fuorché  quando  essa  è  aderente.  Ognuno  vede  da 
se  quanto  in  quest’ultimo  caso  essa  diventerebbe  perico¬ 
losa.  Puossi  ali’  incontro  felicemente  applicare  quella  pra¬ 
tica  quando  l’ernia  è  libera  purché  nell’atto  operativo  ab¬ 
biasi  l’avvertenza  di  farla  contenere  nel  ventre  da  un  abile 
assistente.  Ho  ciò  osservato  in  due  casi  di  cui  io  riferisco 
qui  un  solo. 

Osservaz.  VII .a  —  Nell’anno  1834  fu  ricoverato  nella 
clinica  operativa  un  certo  Gioanni  PP.  ,  d’anni  47,  affetto 
da  scirro  del  testicolo  sinistro  e  da  bubonocele  sinistra  li¬ 
bera.  Fatta  rientrare  la  viscera  erniosa  e  contenuta  la  me¬ 
desima  nella  sua  sede  naturale  dall’abilissimo  chirurgo  as¬ 
sistente  il  dottore  Luigi  Gallo ,  io  ho  colla  nuova  pratica 
levato  via  il  testicolo,  e  ciò  con  successivo  felice  esito. 

8. °  L’ incertezza  della  diagnosi  del  morbo  da  cui  è 
compreso  il  testicolo  per  cui  il  pratico  sia  nella  necessità 
di  esplorarlo  prima  con  un’incisione,  non  controindica 
neppure  la  nuova  pratica.  Bensì  in  così  fatti  casi  io  ho 
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trovato  giovevole  il  seguire  questa  massima.  Debbesi  ese¬ 
guire  r  incisione  dal  di  fuori  all’ in  dentro  e  non  all’oppo¬ 
sto,  ed  incominciarla  non  già  in  corrispondenza  del  cor¬ 
done  ma  sulla  parte  media  del  testicolo  alquanto  dal  suo 
lato  interno  :  essa  non  debbe  oltracciò  essere  più  lunga  di 
un  pollice  o  di  un  pollice  e  mezzo.  Dopo  esaminato  col¬ 
l’aiuto  della  medesima  il  testicolo  e  trovatolo  in  tali  con¬ 
dizioni  che  non  ne  permettano  l’amputazione,  si  richiuda 
l’incisione  o  si  prolunghi  in  diverse  direzioni  secondo  la 
particolare  natura  del  caso.  Rinvenutolo  all’opposto  conta¬ 
minato  da  un’affezione  richiedente  l’orchiectomia,  levisi  via 
secondo  le  regole  date  parlando  deirorchiectomia  nei  casi 
in  cui  il  testicolo  è  molto  voluminoso  ed  il  suo  volume  di¬ 
pende  tutto  da  tessuti  solidi  per  il  che  non  si  ha  allora 
altro  a  fare  fuorché  prolungare  l’incisione  esploratrice  al¬ 
l’alto  su  per  il  cordone  ed  al  basso  per  isolare  il  testicolo 
e  denudare  il  cordone,  poi  compire  gli  altri  alti  operativi 
come  è  stato  altrove  accennato.  Tale  è  la  massima  ch’io 
ho  felicemente  seguito  nel  seguente  caso. 

Osservaz.  Vili \  —  Nel  principio  dell’anno  scolastico 
1837  ho  fatto  eseguire  nella  clinica  Forchiectomia  sinistra 
da  un  allievo  del  quinto  anno  in  un  certo  Carlo  Past.  , 
affetto  da  degenerazione  fungosa  del  testicolo  sinistro.  Av¬ 
vegnaché  le  cause,  le  malattie  precedute,  Fandamento  del 
morbo  presente  ,  ecc.  dichiarassero  bastevolmente  essere 
fungosa  la  natura  del  medesimo,  non  perciò  mosso  da  una 
tal  quale  simulata  fluttuazione  che  era  nella  parte,  non 
che  dal  desiderio  di  far  vedere  alla  scuola  in  qual  modo 
bassi  ad  eseguire  F  incisione  esploratrice  e  come  essa  non 
sia  incompossibile  colla  nuova  pratica,  la  ho  eseguita  nel 
modo  sopradetto,  e  riconosciuto  che  tale  era  F  indole  del 
male  quale  crasi  creduta  e  l’appalesavano  i  suoi  sintomi  e 
segni,  si  levò  via  subito  il  tessuto  contaminato  secondo  la 
nuova  pratica.  Pronta  ne  fu  la  guarigione. 
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9.°  È  innegabile  che  la  doppia  orchiectomia  eseguita 
nel  tempo  stesso  controindica  la  nuova  pratica ,  ma  non 
così  la  doppia  orchiectomia  eseguita  in  tempi  diversi.  La 
ragione  detta  e  1*  ammalato  dell’  osservazione  quinta  me 

10  ha  provato  col  fatto.  Due  anni  dopo  eh’  io  gli  aveva 
praticato  l’orchiectomia  sinistra  secondo  la  nuova  pratica  , 

11  testicolo  destro  gli  crebbe  in  così  enorme  volume  per 
causa  di  sareocele  che  mi  fu  forza  levarlo  via:  il  che  feci 
con  buon  successo  altresì  colla  nuova  pratica ,  superstite 
una  piccola  porzione  di  scroto  offrente  una  cicatrice  a 
modo  di  V  colla  base  all’alto.  Riflettendo  ora  che  ne’  rari 
casi  in  cui  avvi  il  bisogno  della  doppia  orchiectomia  tutti 
i  migliori  pratici  concordano  nel  dire  essere  cosa  perico¬ 
losa  l’eseguirla  nel  tempo  stesso  su  ambo  i  testicoli,  ben 
si  vede  che  rorchiectomia  doppia  praticata  in  tempi  diversi 
cioè  prima  sopra  un  testicolo  e  poi,  ottenuta  la  guarigione, 
sopra  l’altro  non  controindica  mai  l’applicazione  della  nuo¬ 
va  pratica. 

In  tutti  i  casi  d’orchiectomia  per  me  eseguiti  colla  nuo¬ 
va  pratica  io  ho  sempre  adoperato  la  sutura  cruenta  e  non 
ebbi  mai  occasione  d’esserne  pentito.  La  sutura  fu  o  l’ in¬ 
tercisa  o  rattorcigliata ,  essendomi  sempre  servito  per  que- 
st’ultima  di  spilli  finissimi  da  insetti.  Non  ottenni  in  alcun 
caso  la  riunione  immediata  di  tutta  la  ferita  ma  in  tutti  i 
casi  ottenni  la  riunione  della  massima  parte  della  medesi¬ 
ma.  Non  vidi  mai  seguirne  abbondanti  suppurazioni  o  di¬ 
staccamento  de’  lembi.  Tre  sole  volte  ebbi  a  combattere 
una  reazione  traumatica  locale  e  generale  troppo  più  gra¬ 
ve  che  non  convenisse.  Non  mi  è  mai  occorso  di  osservare 
il  tetano  dopo  l'operazione,  avvegnaché  abbia  sempre  fatta 
la  legatura  totale  del  cordone. 

Questi  miei  principii  sopra  l’orchiectomia  sono  quindici 
anni  eh  io  gli  insegno  ed  i  casi  che  loro  servono  d’ap- 
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poggio  caddero  sotto  gli  ocelli  di  alcune  centinaia  di  al¬ 
lievi.  Essi  sono  dunque  da  gran  tempo  conosciuti  e  nissun 
altro  è  lo  scopo  di  questa  scrittura  fuorché  di  offrirli  in¬ 
sieme  raccolti  ed  ordinati. 

Fra  gli  allievi  che  rimasero  gratamente  colpiti  e  dai 
pronti  e  felici  risultamenti  ottenuti  nella  clinica  operativa 
colla  nuova  pratica  e  dalla  semplicità  e  prontezza  con  cui 
si  eseguisce,  fuvvi  il  sig.  Dulac  (1)  di  Mompellieri,  studio¬ 
sissimo  giovine  che  assistette  alle  mie  lezioni  cliniche  per 

10  spazio  di  un  anno  e  mezzo  circa.  Io  non  so  s’egli  re¬ 
duce  in  patria  abbia  conferito  con  alcuni  pratici  intorno 
alla  medesima ,  ma  questo  bene  so  che  d’allora  in  poi  un 
riputatissimo  pratico  di  Mompellieri  il  prof.  Serre  l’abbrac¬ 
ciò  egli  pure,  e  che  furono  dal  dottor  Alquìè  spacciate 
come  invenzioni  (  !  !  )  di  questo  dotto  Professore  così  la 
nuova  pratica  come  la  sutura  cruenta  diretta  a  riunire  i 
margini  della  ferita  (Ved.  Gazzetta  Medica,  luglio  1837  ). 
Se  non  che  non  avendola  il  Serre  veduta  prima  eseguire 
da  alcuno,  egli  ne  ha  compiti  gli  atti  operativi  in  un  mo¬ 
do  poco  acconcio,  come  si  può  vedere  nella  citata  Gazzetta 
Medica.  Non  per  questo  meritasi  egli  lode  per  ciò  che  ha 

11  primo  introdotto  in  Francia  questa  pratica  di  cui  i  me¬ 
riti  sono  già  da  tanti  anni  conosciuti  e  proclamati  dai  chi¬ 
rurghi  Viennesi  ed  Italiani. 

Ora  qui  nel  fine  della  scrittura  epilogherò  i  principali 
punti  in  essa  trattati. 

(1)  Chi  desiderasse  meglio  conoscere  quale  misuso  si  facesse  ai  tempi  an¬ 
dati  dell’orchieclomia  nella  cura  delle  ernie,  non  leggerebbe  forse  senza  frutto 
la  bella  dissertazione  che  il  citalo  Dulac  ha  difesa,  volgono  ora  due  anni, 
avanti  la  Facoltà  Medica  di  Parigi  ;  dissertazione  ch’egli  ha  voluto  dedicare  al 
Barone  Alibert  ed  a  me,  e  ciò  per  sola  gentilezza  e  gratitudine  verso  i  suoi 
maestri,  esempio  non  frequente  neH’età  che  corre,  il  quale  per  ciò  appunto 
era  debito  mio  di  fare  pubblicamente  palese  in  onore  di  lui. 
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t.°  Fra  le  varie  pratiche  d’orchiectomia  quella  di  Mau - 
no'ir ,  quella  di  Morgan  e  quella  di  Aumont  sono  o  inutili 
o  d’ incerta  applicazione  ed  esito  e  ad  ogni  modo  non  pos¬ 
sono  per  niun  conto  reggere  al  paragone  colla  pratica  or¬ 
dinaria.  La  sola  pratica  di  Zellemberg  è  nel  più  grande 
numero  de’ casi  da  anteporsi  a  questa:  sonvene  anzi  alcuni 
in  cui  essa  debb’essere  abbracciata  di  necessità. 

2. °  La  nuova  pratica  può  eseguirsi  tagliando  indistinta¬ 
mente  dal  di  dentro  in  fuori  o  dal  di  fuori  in  dentro,  salvi 
i  casi  di  testicoli  voluminosi  e  solidi  e  quelli  in  cui  sia 
necessario  di  esplorare  lo  stato  del  testicolo  prima  di  re¬ 
ciderlo,  ne’ quali  l’incisione  ha  da  farsi  dal  di  fuori  all’ in 
dentro. 

3. °  L’incisione  con  cui  si  eseguisce  è  meglio  sia  fatta 
iu  due  tempi  anziché  in  un  tempo,  come  consiglia  Kern. 

4. °  Anziché  recidere  nel  tempo  stesso  il  cordone  e  la 
pelle  che  lo  copre  nel  lato  esterno,  egli  è  meglio  recidere 
quello  e  poi  risparmiare  un  lembetto  di  questa  per  farlo 
concorrere  a  coprire  il  moncone  del  cordone. 

5. °  Non  escludono  la  nuova  pratica  nè  il  soverchio  vo¬ 
lume  del  testicolo,  nè  la  coesistenza  di  un’ernia  libera,  nè 
l’incertezza  della  diagnosi,  purché  il  pratico  si  conformi 
alle  massime  avanti  scritte. 

6. °  La  legatura  del  cordone  debb’essere  totale,  pron¬ 
tissima  ,  strettissima  e  fatta  ben  contro  l’angolo  superiore 
della  ferita. 

7/  La  recisione  del  tramezzo  dello  scroto  non  è  nella 
nuova  pratica  un  inconveniente  di  grave  rilievo  :  è  però 
bene  di  evitarlo,  se  si  può. 

8. °  La  sutura  cruenta  non  è  da  dimenticarsi  mai  nella 
nuova  pratica  :  essa  conferisce  assai  al  pronto  e  felice  ri- 
sultamento  della  medesima. 

9. °  La  pratica  ordinaria  debb’essere  esclusivamente  ab- 


44 


bracciata  quando  coesiste  un’ernia  aderente  e  quando  il 
testicolo  contaminalo  è  contenuto  o  tutto  o  in  parte  nel 
canale  inguinale. 

Fanciullo  nato  apparentemente  morto,  seppellito  dalla 

MADRE,  E  RICHIAMATO  ALLA  VITA  j  fatto  pubblicalo  da 

Wagner.  ( V Experience  N.  40,  pag.  638.  1838.  ) 

lo  ritengo  fuor  di  ogni  dubbio  vero,  perchè  deriva  da 
sorgente  sicura  ,  il  seguente  fatto,  per  lo  quale  Testate 
scorsa  fu  sottoposta  a  processo  una  femmina  accusata  di 
gravidanza  e  di  parto  dissimulato,  e  di  tentalo  infanticidio. 
Il  qual  fatto  è  sommamente  interessante  per  molti  rispetti, 
e  particolarmente  per  ciò  clic  concerne  la  medicina  legale. 

Una  servente  di  campagna,  nubile,  ingravidò,  e  tenne 
con  tutta  circospezione  nascosta  la  sua  gravidanza  col  dare 
risposte  rigirate  alle  interrogazioni  clic  le  venivano  fatte 
da  quelli  del  vicinato  ,  costei  però  era  perfettamente  con¬ 
scia  dello  stato  di  sua  gravidanza.  Ella  dormiva  in  una  ca¬ 
mera  nella  quale  dormivano  altre  due  serventi.  Un  giorno 
questa  femmina  fu  soprappresa  da  sì  forti  dolori,  che  la 
costrinsero  a  tralasciare  il  lavoro.  Interrogata,  rispose  che 
provava  dolori  violentissimi  di  ventre  cagionati  da  infred¬ 
datura  ;  e  in  tutto  il  tempo  dell’esame,  con  tutta  fermezza 
sostenne  di  averlo  veramente  creduto,  e  che  non  avea 
mai  immaginato  di  arrivare  al  momento  di  dover  parto¬ 
rire.  La  notte  i  dolori  aumentarono,  e  verso  giorno,  disse 
la  prevenuta ,  sentì  il  bisogno  di  soddisfare  a  una  ne¬ 
cessità  naturale,  per  cui  alzatasi,  e  volendo  sedersi  sopra 
una  seggetta  di  legno  che  era  nella  camera  destinata  a 
quest'uso,  in  quel  punto  il  bambino  attraversò  le  parti  na¬ 
turali,  e  cadde  al  fondo  della  seggetta.  Allora  riconobbe 
che  i  dolori  che  soffriva  erano  i  dolori  del  partorire.  Co- 
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stei  non  osservò  minutamente  il  bambino,  ma  notò  assai 
bene  non  aver  fatto  alcun  movimento,  o  gettato  un  grido, 
li  cordone  probabilmente  si  lacerò  al  momento  del  na¬ 
scere,  nò  ella  lo  allacciò.  Non  avendo  il  bambino  fatto 
alcun  movimento,  ed  avendo  tardato  la  placenta  ad  uscire, 
ella  credette  di  aver  fatto  un  falso  parto.  Portò  fuori  di 
casa  la  seggetta  con  entro  il  bambino  tal  quale  vi  cadde 
fino  ad  una  sabbionaia  distante  circa  trenta  passi.  Quivi 
ella  rovesciò  quanto  si  conteneva  in  essa  in  una  buca 
che  trovò  fatta,  e  la  ricoperse  di  sabbia  e  di  erbe,  com¬ 
primendo  ben  forte  colla  mano  perchè  i  cani  non  la  disco¬ 
prissero.  Così  sotterrò  il  suo  bambino  alla  profondità  di 
un  piede  circa.  Dopo  nel  rientrare  in  casa  svegliò  prima 
dalla  porta  i  ragazzi  della  scuderia,  andò  in  camera  dove 
trovò  le  altre  giovani  di  servizio,  che  ugualmente  svegliò. 

In  causa  poi  della  debolezza  che  provava  ,  si  adaggiò 
sopra  una  seggiola,  mentre  che  le  altre  giovani  si  alzavano. 
Delle  quali  una,  che  già  nella  notte  era  stata  svegliata  dai 
gemiti  della  donna  durante  il  travaglio  del  parto,  osservò 
goccie  di  sangue  sopra  il  pavimento,  concepì  dei  sospetti, 
c  dimandò  la  prevenuta  se  avesse  partorito,  e  se  avesse 
ucciso  il  bambino.  Cui  essa  rispose  :  mi  credi  tu  dunque 
una  vecchia  scrofa.  Nulladimeno  le  due  ragazze  ebbero  dei 
sospetti ,  seguirono  le  traccie  del  sangue  che  si  trovavano 
sulla  via  percorsa  dall’accusata,  arrivarono  al  mucchio  di 
sabbia ,  dove  trovarono  il  sito  di  recente  coperto.  Una  di 
esse  andò  per  una  vanga,  scavò  in  quel  punto,  e  il  bam¬ 
bino  fu  trovato  sepolto  alla  profondità  di  un  piede,  come 
deposero  i  testimoni.  Levate  le  erbe  e  la  sabbia,  il  bambi¬ 
no,  appena  divenuta  accessibile  l’aria  ,  mandò  vagiti  dalla 
buca  ,  dalla  quale  fu  tolto  via  da  una  di  quelle  giovani, 
lo  portò  alla  madre,  la  quale  dopo  averlo  nutricato  lo 
adaggiò  sopra  il  letto.  Mentre  queste  cose  si  facevano,  la 
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puerpera  fece  la  secondina  nella  medesima  camera.  Tas¬ 
sata  un’ora  circa  la  puerpera  col  bambino  si  portò  presso 
la  propria  madre  in  un  altro  villaggio,  dove  fu  legato  per 
la  prima  volta  il  cordone  umbellicale ,  la  quale  legatura 
per  essere  stata  mal  fatta  bisognò  il  giorno  dopo  che  una 
inammana  la  rifacesse.  Un’altra  si  prese  cura  di  allattare 
il  bambino,  e  la  madre,  dopo  alcuni  giorni  di  letto  per 
ricuperare  sufficientemente  le  forze,  fu  arrestata,  e  messa 
nelle  mani  della  giustizia.  Essa  fece  delle  confessioni  che 
combinavano  con  tutte  le  altre  circostanze  antecedente- 
mente  conosciute  ,  ma  negò  il  disegno  di  uccidere  il  suo 
bambino,  e  fu  costante  a  sostenere  che  l’avea  creduto  una 
sconciatura. 

L’esame  non  ha  portato  nessun  dato  da  sospettare  della 
verità  di  sue  confessioni,  quantunque  Tesarne  medico-legale 
abbia  provato  che  il  bambino  era  a  termine  e  ben  con¬ 
formato,  meno  un  piede  torto.  Tutte  le  circostanze ,  la 
confessione  stessa  dell’accusata  ,  e  il  detto  dei  testimoni  , 
fanno  credere  che  il  bambino  sia  stato  sepolto  un  quarto 
d’ora  almeno,  e  che  l’aria  non  avesse  potuto  là  in  fondo 
penetrare  fino  al  bambino,  poiché  l’accusata  disse  di  aver 
calcata  colla  mano  la  sabbia  e  l’erba.  Per  conseguenza 
non  si  può  credere  (  e  questa  è  l’osservazione  che  fa  la 
persona  dotta  che  mi  ha  comunicato  questo  fatto  inte¬ 
ressante)  che  abbia  respirato  prima  di  essere  seppellito. 
Conciossiachè  si  sarebbe  indubitatamente  soffocato,  se  i 

pulmoni  avessero  già  incominciato  ad  esercitare  la  funzione 
* 

loro.  E  da  credersi  dunque  che  il  bambino,  nell’atto  del 
nascere  fosse  in  uno  stato  di  morte  apparente,  che  abbia 
continuato  a  vivere  sotto  terra  come  vivea  neH’ulero  della 
madre  ,  e  che  non  abbia  cominciato  a  respirare  e  vivere 
liberamente  che  all’  istante  che  fu  dissotterrato,  ed  esposto 
una  seconda  volta  alTaria  libera. 
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A  considerare  questo  fatto  dal  lato  fisiologico,  dee  som¬ 
mamente  interessare  per  ciò  che  concerne  principalmente 
la  dottrina  delle  morti  apparenti.  E  pure  interessante  per 
la  medicina  legale,  la  quale  è  stata  rimproverata  di  pro¬ 
vare  solamente  colla  Docimazia  pulmonare  che  vi  è  stato 
respirazione,  e  non  già  che  la  vita  si  può  sostenere  anche 
senza  respirazione.  Che  ciò  sia  possibile  anche  per  un 
tempo  abbastanza  lungo  lo  prova  il  sopra  descritto  caso  3 
resta  solo  a  sapere  fino  a  quale  punto  questo  caso  possa 
essere  preso  in  considerazione  d’avanti  un  tribunale  ;  per¬ 
chè  una  vita  senza  respirazione  non  può  essere  nè  provata 
nè  negata  in  un  caso  particolare.  ( Berliner  Medicinische 
Zeitung  JY.  3.  1838.^ 

Accademia  delle  Scienze  dell’  Istituto  di  Bologna. 

Seduta  del  14  dicembre  1857. 

L  Accademico  doltor  Marco  Paolìni  legge  le  sue  —  Bicerche  micio - 
tcopiche  e  Considerazioni  critiche  intorno  la  scoperta  di  vibrioni ,  e  di 
un  inj usorio  di  una  specie  particolare  J atta  dal  Donne  nel  pus  delle  ul¬ 
ceri  veneree  delle  parli  generative ,  e  della  blenorragia  Vaginale.  (  Ved. 
di  questo  Bulleltino  Voi.  anleced.  pag.  261.) 

Seduta  del  4  gennaio  i838. 

L’AccaJ.  pena.  prof.  Gaetano  Sgarzi  legge  la  sua  Dissertazione  d’obbligo 
che  poeta  per  titolo  —  Sulla  Materia  concreta  della  volgarmente  Albu¬ 
mina  delle  acque  termali  della  Porretta.  — 

Può  questa  considerarsi  come  una  seconda  parte,  o  a  dir  meglio  un  am¬ 
pliamento  d’altra  Memoria  letta  all’Accad.  nella  Seduta  del  9  aprile  i835, 
arendo  dato  luogo  a  questo  nuovo  lavoro  delle  osservazioni  istituite  recentissi- 
mamente  sulla  sostanza  medesima  dall’egregio  doltor  Pietro  Savi,  e  per  le 
quali  viene  dimostrato  vegetare  in  questa  sostanza  una  specie  particolare  di 
palmella  copiosissima  ,  e  che  dire  si  può  la  componga  anzi  per  la  massima 
parte.  Il  nostro  Accademico  nel  confermare  le  osservazioni  del  sullodato  natu¬ 
ralista  trovò  di  più  che  nella  cosi  delta  albumina?  oltre  le  palmelle,  esiste  una 
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specie  di  conferva  articolala  mollo  abbondante  ,  e  che  inoltre  nella  medesima 
trovano  pascolo  e  condizioni  opportune  ad  un  pronto  e  moltiplicalo  sviluppo 
diverse  specie  di  infusorii  ili  perecchii  dei  quali  esibisce  le  figure-  Non  se¬ 
guiremo  P  Autore  ora  nell’  esposizione  di  queste  sue  ricerche  essendoché  di 
esse  abbiamo  discorso  altrove  (  Ved.  di  questo  Bullettaio  Voi.  anleced.  pag. 
140.  ) 

Terminata  la  Seduta  ordinaria  di  questo  giorno  il  Presidente  convoca  la 
Classe  dei  pensionali  ad  eleggere  due  Alunni  in  rimpiazzo  dei  dottori  Ulisse 
Breventani  e  Giuseppe  Bianconi  già  passati  nella  Classe  degli  Accademici 
non  pensionali.  Proposti  dal  Presidente,  secondo  le  norme  prescritte  dal  Re¬ 
golamento,  diversi  Soggetti,  l’Accademia  elegge  tra  questi  i  doti,  Domenico 
Santagata  e  Curio  Bedelli . 

Seduta  del  11  gennaio  i858. 

L’Accademico  pensionato  prof.  Cav.  Antonio  Cavara  in  una  sua  Me¬ 
moria  letta  oggi  al  Consesso  Accademico  tratta  l’argomento  di  chirurgia,  che 
segue  —  Dei  vantaggi  che  può  apportare  la  trapanazione  in  molti  cosi 
di  gravissime  lesioni  al  capo.  —  Premette  l’Accad.  alcuni  cenni  storici  i 
quali  comprovano,  che  la  nominala  operazione,  una  volta  troppo  spesso  pra¬ 
ticala  ,  negli  ultimi  tempi  e  presentemente  ancora  ,  quasi  caduta  in  disuso 
principalmente  dopo  che  il  celebratissimo  Desault  impiegò  i  rari  suoi  talenti 
ed  il  suo  credito  nel  dimostrarne  il  pericolo  e  ì’  inopportunità  dell’applicazio¬ 
ne  nel  maggior  numero  dei  casi.  Ma  il  nostro  Accad.  sostiene  che  sarebbe 
rinunciare  ad  uno  degli  espedienti  i  più  certi  ed  i  più  utili  che  si  trovino 
nelle  mani  del  chirurgo  proscrivendo  la  trapanazione,  essendoché  fornisce 
questa  l’unico  mezzo,  in  molte  circostanze,  valevole  a  salvare  la  vita  cd  a  re¬ 
stituire  in  salute  gli  infermi.  A  dimostrare  la  verità  del  quale  assunto  per¬ 
viene  egli  col  riferire  dei  casi  che  gli  si  presentarono  nella  sua  pratica  e  nei 
quali  si  ebbero  vantaggi  mediante  questa  operazione.  Non  dissimula  però 
l’Autore  le  grandissime  difficoltà  che  si  affacciano  al  medico  ed  al  chirurgo 
nel  determinare  nelle  più  gravi  interne  lesioni  della  testa  quali  sieno  quelle 
in  cui,  esistendo  realmente  0  stravaso  0  frattura  di  una  data  qualità,  sia  resa 
questa  indispensabile  :  il  complesso  però  di  parecchii  fenomeni  morbosi  ,  ebe 
enumera  partitamente,  ed  in  singoiar  modo  poi  l' inutilità  di  quei  medici  sus¬ 
sidii  che  giovar  possono  nel  rimovere  gli  effetti  prodotti  0  dalla  semplice  com¬ 
mozione  cerebrale  0  dalla  infiammazione  di  questo  orgauo,  può  arrecare  grande 
soccorso  al  pratico  in  tanta  oscurità  di  diaguosi. 
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Questi  principi!  sono  dall’Accademico  convalidati  dai  casi  pratici  che 
espone,  il  primo  dei  quali  si  riferisce  ad  un  ragazzetto  di  9  anni,  curato  da 
Lui  nello  Spedai  maggiore,  e  nel  quale  pei  gravissimi  sintomi  che  presentava, 
in  seguito  di  forte  lesione  alla  testa,  venne  in  sospetto  trattarsi  di  frattura 
delle  ossa  del  cranio  e  di  stravaso  al  di  dentro  di  esse.  Sollevate  e  dedotte 
mediante  opportuno  taglio  le  parti  molli  rinvenne  infatti  sul  parietale  sinistro 
una  strettissima  fenditura,  dell’estensione  di  poco  più  di  un  pollice,  che  se¬ 
condo  Lui  segnava  probabilmente  il  luogo  dove  l’interno  stravasamento  di 
sangue  indur  doveva  i  gravissimi  sintomi  che  opprimevano  l’infermo.  Appli¬ 
calo  il  trapano  sul  centro  della  frattura  ,  osservando,  come  suol  farsi  ,  a  quale 
profondità  fosse  pervenuta  la  corona  di  esso  sentì  staccarsi  l’orbicolo  dell’esterna 
lamina  dell’osso  che  uscì  dal  suo  posto  portando  con  se  anche  la  diploe, e  vide 
in  allora  con  sorpresa,  che  la  sottoposta  lamina  vitrea  del  nominato  osso  era 
fratturata  come  in  tanti  raggi  che  partivano  da  un  centro,  ed  alcuni  dei  fram¬ 
menti  di  essa  tavola,  notabilmente  depressi,  impianlavansi  nelle  sottoposte 
meningi  e  probabilmente  nello  stesso  cervello.  Estrassi  ,  dice  l’Aut.  ,  ad  uuo 
ad  uno  questi  frammenti  colle  pinzette  dentate,  e  assicuratomi  che  niun  altra 
porzione  d’osso  rimaneva  a  comprimere  o  ferire  le  indicale  parli,  raschiato 
alquanto  dalle  punte  il  resto  della  tavola  vitrea  ai  bordi  ,  ripulita  la  parte  dal 
sangue,  riunii  sull’apertura  fatta  dal  trapano  tulle  le  parti  molli  divise,  e  le 
attaccai  con  punti  di  sutura  secca,  soprapponendovi  appropriata  medicatura 
che  fu  tolta  soltanto  a  guarigione  compila.  Appena  rimosse  le  scheggie  l’in¬ 
fermo  ricuperò  l’uso  dei  sensi ,  cessarono  i  moti  convulsivi  e  gli  altri  feno¬ 
meni  gravissimi  che  prima  dell’operazione  moslravansi  tanto  allarmanti,  di 
guisa  che  nel  decimoquinto  giorno  potè  l’infermo  uscire  dallo  Spedale  per¬ 
fettamente  guarito;  e  questa  prontissima  guarigione  a  giusto  titolo  è  attri¬ 
buita  dall’Accad.  alla  sollecitudine  colla  quale  determinossi  ad  eseguire  1’  in¬ 
dispensabile  operazione. 

Il  secondo  caso,  che  passa  pure  a  descrivere  minutamente,  dimostra  in¬ 
fatti  quanto  dauno  risultar  possa  dal  ritardo  della  operazione,  e  da  una  dia¬ 
gnosi  sul  principio  non  abbastanza  ponderata.  Avvenne  questo  ugualmente 
nello  Spedale  maggiore  sopra  di  un  contadino  di  18  anni  che  riportalo  aveva 
una  ferita  sul  parietale  destro  luoga  un  pollice,  larga  due  linee  ,  profonda  a 
scoprire  l’osso  con  frattura  del  medesimo.  I  gravi  sintomi  di  lesione  cerebrale 
furono  attribuiti  da  quelli  che  i  primi  medicarono  l’ infermo  a  semplice  com¬ 
mozione  e  venne  trattato  analogamente  all’  instiluita  diagnosi  ,  e  con  molta 
energia  ;  ma  nel  corso  di  40  giorni  in  cui  venne  continuata  la  cura  non  solo 
Luglio  i858.  4 
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non  apparve  sensibile  miglioramento,  ma  anzi  le  cose  manifestamente  peggio¬ 
rarono.  Vedalo  dopo  questo  lungo  periodo  l’infermo  dal  Ccivara ,  pei  feno¬ 
meni  che  presentava,  e  singolarmente  dalla  inutilità  del  metodo  posto  in  pra¬ 
tica,  che  pure  nel  caso  di  semplice  commozione  cerebrale  sarebbe  stalo  il  più 
opportuno,  sospettò  di  stravaso  entro  il  cranio,  o  di  qualche  altra  meccanica 
lesione  prodotta  dalla  frattura  dell’osso.  Esaminata  la  ferita,  che  trovandosi 
in  suppurazione  rimaneva  tuttora  aperta  ,  s’accorse  che  lo  specillo  sottile  pe¬ 
netrava  fra  gli  interslizii  della  frattura  dentro  la  cavità  del  cranio.  Scoperto 
in  allora  il  parietale  offeso  mostrò  il  medesimo  una  screpolatura  lunga  due 
pollici  e  più  nel  luogo  corrispondente  alla  ferita  esterna.  Applicalo  il  trapano 
al  disotto  della  fenditura,  tostochè  fu  aperto  dallo  strumento  il  cranio,  ne 
uscirono  più  di  due  libbre  di  fetidissima  materia  sanguigna  formatasi  tra  la 
dura  madre  e  la  tavola  interna  del  cranio.  Quantunque  dopo  l’operazione 
l’infermo  notabilmente  migliorasse  riacquistando  l’uso  della  ragione,  dimi¬ 
nuendo  la  febbre  ed  alleviandosi  lutti  gli  idtri  sintomi,  tuttavia  siffatto  mi¬ 
glioramento  fu  di  breve  durala  perchè,  ricaduto  in  breve  in  uno  stato  di 
gravissimo  pericolo,  cessò  di  vivere  nel  quinto'giorno  dalla  praticata  trapana¬ 
zione*,  infausto  esito  certamente  attribuibile  alla  circostanza  di  non  aver  po¬ 
tuto  eseguire  in  tempo  debito  l’operazione. 

Dalla  esposizione  di  questi  due  casi  interessantissimi  trae  infine  l’Acca¬ 
demico  argomento  di  inculcare  ai  chirurghi  la  necessità  di  prestare  la  massi¬ 
ma  attenzione  nell’  istituire  la  diagnosi  delle  più  gravi  lesioni  cerebrali,  e  nel 
determinare  con  sollecitudine  se  la  serie  dei  pericolosi  fenomeni  che  in  que¬ 
sti  casi  appariscono  dipenda  da  semplice  commozione,  o  non  piuttosto  da  al¬ 
tra  causa  locale  che  possa  esser  lolla  con  addatlata  chirurgica  operazione. 
Trattandosi  poi  di  semplice  commozione,  attribuendo'  egli  in  ogni  caso  i  si¬ 
nistri  effetti  che  la  medesima  produce  da  prima  ad  un  accumulamento  di 
6augue  nel  tessuto  cerchiale  in  forza  della  perduta  energia  dell’organo,  che 
trovasi  quasi  in  uno  stato  di  incompleta  paralisi  ,  e  poscia  ad  uno  sviluppo  di 
gagliardo  processo  flogistico,  trova  giovevoli  soltanto  e  sul  principio  e  nel  pro¬ 
gresso  delle  commozioni  del  cervello  e  della  midolla  spinale  le  cop  ose  sottra¬ 
zioni  di  sàngue,  disapprovando  la  pratica  di  coloro  che  suggerirono  in  questi 
medesimi  casi  l’uso  dei  vescicanti,  dei  senapismi,  degli  trioni,  del)  alcali  vo¬ 
latile  e  di  parecchii  altri  stimoli,  l’applicazione  dei  quali  deve  ceitameule  ap¬ 
portare  il  più  grave  nocumento. 
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Società.  Medico-Chirurgica  di  Bologna. 

Seduta  del  3i  maggio  1  858 . 

Il  Segretario  presenta  i  seguenti  libri  pervenuti  in  clono  dalla  penultima 
Seduta  in  poi. 

Mazza  Vincenzo.  Storia  dlalcune  pericolose  e  difficili  malattie  nel 
pillinone  del  cavallo.  Napoli  i852.  —  Corso  completo  di  chirurgia  ve * 
terinaria  Voi.  3.  Napoli  i838.  Doni  dell’Autore  Socio  corr.  — -  Pan  VINI 
Cav.  P.  Riflessioni  mediche  sul  cholera-morbus,  suo  carattere  essenziale, 
sua  sede  nelV animale  economia  ,  sua  indole  e  metodo  igienico  e  terapeu¬ 
tico.  Parigi  1802.  Dono  dell’Autore.  —  Riberi  ALESSANDRO.  Onanismo 
colle  gravissime  sequele  guarito  mediante  la  recisione  della  clitoride  e 
delle  piccole  nini  e.  Torino  1 S5  7 .  —  Alcuni  fatti  indicanti  il  piu  proba¬ 
bile  uffizio  della  prostata ,  rara  anomalia  di  questa  ghiandola.  Torino 
1887.  —  Orchieclomia ,  valore  comparativo  delle  sue  varie  pratiche,  al¬ 
cune  modificazioni  alla  nuova  pratica.  Torino  i858.  Doni  dell’Autore 
Soc.  corr.  —  Bertinatti  Francesco.  Elementi  di  anatomia  fisiologica 
applicala  alle  belle  arti  figurative  Voi .  1  con  Atlante.  Torino  i85y. 
Dono  dell’Autore  Soc.  corr.  —  Breventani  Ulisse.  Sul  coloramento  del 
sangue.  Bologna  1 8 33.  Dono  dell’Autore  Soc.  res.  —  Nuovi  Annali  delle 
Scienze  naturali.  Anno  I.  fase.  I.  Bologna  l838.  Dono  del  prof.  Anto¬ 
nio  Alessandrini  Soc.  onor.  res.  uno  dei  Redattori  di  detto  Giornale.  —  Fu- 
SCRINI  Luigi.  Sopra  un  caso  di  liloirizia.  Lettera.  Fano  1  838.  Dono  del¬ 
l’Autore.  —  De  Giacomo  Antonius.  De  febbre  per  varias  Siciliae  plagas 
populariler  grassante  Acroasis  eie.  Calanae  i835.  —  Relazione  Acca¬ 
demica  per  Vanno  NILI  delV Accademia  Gioerda  letta  nella  tornata  dei 
5o  maggio  1837.  Catania  1807.  Doni  dell’Accademia  di  Catania.  - —  Na- 
mias  Giacinto.  Osservazioni  intorno  ad  un  discorso  di  Gio.  Semraola  in¬ 
titolalo;  degli  sperimenti  fatti  col  sangue  de1  colerosi  in  taluni  animali. 
Venezia  i858.  Dono  dell’Autore.  —  Giri  Giuseppe.  Storie  di  delirium 
tremens.  Lettera.  Fano  i833.  Dono  dell’ Autore  Soc.  corr.  —  Signoroni 
Bartolomeo.  Prospetto  clinico  della  Scuola  di  Chirurgia  pratica  del- 
VI.  R.  Università  di  Padova  pel  triennio  delV  anno  i83o  al  i833.  Pa¬ 
dova  i836.  —  Sugli  esiti  e  sul  merito  della  chilissochisorafa.  DJilauo 
i838.  Doni  dell’Autore  Socio  corr.  —  Valorani  Vincenzo.  Sermone. 
Bologna  i83S.  Dono  dell’Autore.  — -  Bo  Angelo.  Relazione  del  diottra 
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ìnorbus  osservato  negli  Spedali  civili  di  Pammalone  e  degli  incurabili  e 
mentecatti  di  Genova.  Genova  i835.  • —  Rasi  Cristoiano.  Cenni  sul 
choléra-morbus  asiatico.  Livorno  i835.  — -  Il  piu  semplice  ira  i  diversi 
rimedii  sperimentati  nella  cura  del  choléra-morbus.  Livorno  i855.  Doni 
ilei  dottor  Mezzetli  Soc.  res.  —  Cappelletti  Gio.  Storia  e  riflessioni  su 
di  una  amputazione  di  due  terzi  del  corpo  della  mascella  inferiore ,  ese¬ 
guita  in  una  donna  gravida.  Milano  i838.  —  Alcune  considerazioni 
anatomico-chirurgiche  intorno  alla  cistotomìa  bilaterale .  Milano  1887. 
Doni  dell’Autore.  —  Emiliani  Luigi.  Sul  choléra-morbus  e  sulle  epide¬ 
mie  in  genere.  Modena  i83l.  Dono  del  dottor  Michelini  Socio  res.  — 
Brera  Valeriano  Luigi.  Litotripsia  operata  dalle  acque  della  fonie  re¬ 
gia  di  Recoaro.  Memoria.  Venezia  i838.  Dono  dell’Autore.  —  Cartoni 
RanieF.I.  Di  alcune  innormali  disposizioni  dell'utero  che  rendono  dijfi- 
cile  od  impossibile  il  concepimento.  Pisa  i858.  Dono  dell’Autore.  —  Gi¬ 
relli  G.  Francesco.  Memorie  mediche.  Brescia  i833.  Dono  dell’Autore. 
—  Valentim  Decio.  Della  reazione  organica  o  vitale.  Meni.  I.  F orli 
1 838.  Dono  dell’Autore  Soc.  corr.  —  Marini  Filippo.  Rapporto,  conside- 
derazioni  e  giudizio  medico-chirurgico-forense.  Loreto.  i835.  Dono  del¬ 
l’Autore  Soc.  corr.  —  Catalogo  dei  libri  Italiani  che  trovatisi  vendibili 
presso  la  Ditta  Stella  e  figli.  Milano  1 833.  Dono  della  indicata  Ditta. 

Di  poi  comunica  ai  Soci  adunali  un  compitissimo  foglio  del  chiarissimo 
signor  Antonio  Lombardi  Segretario  della  Società  Italiana  delle  Scienze  re¬ 
sidente  in  Modena  indirizzalo  al  Presidente  della  Società  Medico-chirurgica  col 
quale  accusando  il  ricevimento  del  4  °  fascicolo  delle  Memorie  da  quest  ultima 
pubblicale  ne  porge  cortesi  ringraziamenti  a  nome  dell’  illustre  Corpo  Accade¬ 
mico.  —  Dipoi  annunzia  la  perdita  del  Socio  coir,  dottor  Romualdo  Cavaz- 
zoni  Pederzini  di  Ravarino,  e  legge  i  seguenti  Cenni  biografici. 

Nel  giorno  due  di  gennaio  dell’anno  1779  nacque  in  Ravarino  (  Ducato 
di  Modena)  Romualdo  da  Antonio  Cavnzzoni  Pederzini,  e  da  Rosa  Ansa- 
Ioni.  Solleciti  gli  onesti  e  civili  Genitori  di  lui  di  educare  il  cuore  del  giova¬ 
netto  nella  virtù,  e  di  coltivarne  l’ingegno  per  ogni  maniera  di  utili  sludii  , 
il  collocarono  nel  V.  Seminario  di  Nonantola  ,  ove  erudito  nelle  belle  lettere 
e  nella  filosofìa  diede  prove  di  grande  amore  alla  fatica  ed  allo  studio,  e  di¬ 
mostrò  un  indole  soave,  e  msi  sempre  disposta  bI  ben  fare.  Per  questo  suo 
savio  e  lodevole  contegno  venne  in  estimazione  de’  suoi  compagni,  ottenne  la 
benevolenza  e  gli  encomii  de’  Maestri  ,  e  venne  in  amore  a  S.  E.  R.  Monsi¬ 
gnor  Francesco  Maria  d’ Esle  Vescovo  ed  Abate  Commendatario  di  Nonan- 
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•  ola.  Determinatosi  per  gli  sluilii  della  Medicina  ,  alla  quale  per  forte  incli¬ 
nazione  era  condotto,  e  mandalo  nell’Università  di  Bologna  intese  con  solerzia 
alle  mediche  discipline,  e  ne  trasse  abbondante  frutto  :  perciocché  nell’anno 
j8oi,  ventiduesimo  dell’età  sua,  ottenne  con  laude  Laurea  Dottorale  nella 
predella  facoltà.  Si  volse  di  poi  agli  studii  della  Chirurgia  ,  nella  quale  pure 
meritò  di  essere  fregiato  del  serto  dottorale.  Non  pago  però  di  essere  il  dottor 
Romualdo  pienamente  in  possesso  delle  dottrine  medico-chirurgiche  dettale 
dalle  cattedre  della  Bolognese  Università,  e  bramoso  sopra  modo  ili  arricchire 
la  sua  mente  di  nuove  peregrine  cognizioni,  si  trasfeiì  a  quella  di  Pavia,  ove 
diede  opera  allo  studio  delle  varie  discipline  del  medico  insegnamento  con 
tanta  diligenza  e  con  tanto  frutto,  che  l’illustre  prof.  Siro  Borda,  ai  di  cui 
profondi  ammaestramenti  di  Materia  Medica  aveva  singolarmente  atteso  con 
molla  attenzione  ,  volle  dargli  a  testimonianza  di  lode  e  di  premio  un  ampio 
ed  onorevolissimo  certificato. 

Restituitosi  in  patria  nel  1804  si  diede  all’esercizio  della  Medicina  e  del¬ 
la  Chirurgia  :  nel  quale  malagevole  ministero  egli  si  procacciò  l’amore  e  l’esti¬ 
mazione  di  ogni  ordine  di  persone  per  la  valentia  di  lui  nella  curagione  delle 
più  gravi  e  diffìcili  malattie,  e  per  la  carità  sua  verso  i  poverelli,  cui  sovve¬ 
niva  largamente  nelle  loro  miserie,  e  rincuorava  con  confortanti  parole  nelle 
disavventure.  Nè  è  a  tacersi,  cosa  che  al  Pederzini  procaccia  grandissima 
lode,  perchè  in  que’  tempi  assai  difficile  a  mettersi  in  effetto  pei  molti  pre¬ 
giudizi  e  le  matte  opinioni  che  la  contrariavano,  essere  egli  stato  fra  i  primi 
ad  introdurre  nel  Modonese  la  salutevolissima  pratica  dell’  innesto  vaccino,  e 
di  averne  colla  voce  e  coll’opera  allargala  la  costumanza. 

Uomo  religioso,  probo,  ed  addottrinato,  quale  egli  era  ,  non  è  a  meravi¬ 
gliare  se  in  varie  occasioni  gli  furono  affidati  onorevoli  incarichi  e  dalla  Pa¬ 
tria,  e  dal  Governo,  i  quali  disimpegno  sempre  con  la  massima  premura  e 
con  decoro.  E  quantunque  l’esercizio  pratico  di  sua  professione,  cui  soprat¬ 
tutto  aveva  consacrato  la  sua  vita,  non  gli  concedesse  che  brevi  istanti  al 
riposo,  ed  alla  direzione  delle  domestiche  cure,  che  veramente  fu  ottimo  pa¬ 
dre,  pure  di  questi,  alcuni  voleva  consacrali  alla  lettura  ed  allo  studio  della  me¬ 
dica  scienza,  siccome  ne  fanno  fede  varii  suoi  lavori  inediti,  fra  i  quali  merita 
speciale  menzione  quello  che  presentato  alla  nostra  Società  Medico-Chirurgica 
gli  fruttò  nell’anno  i836  l’onorevole  titolo  di  Socio  corrisp.  ,  il  quale  tratta 
—  dell ’  influenza  della  dieta  e  dei  sani  alimenti  sull' animale  econo¬ 
mia.  — 

In  sul  finire  dello  scorso  marzo  1 838  dopo  alcuni  giorni  di  ricorrenti  0 
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gravi  molestie,  n  rui  non  diede  grande  importanza,  il  dottor  Pederzinì  am¬ 
malò  di  violentissima  febbre  che  non  altri  sintomi  presentava  in  fuori  dei  co¬ 
muni.  Fu  curato  con  pronto  ed  attivo  metodo  antiflogistico,  ma  invano,  che 
in  pochi  giorni  l’infermo  fu  ridotto  agli  estremi  ,  e  nel  giorno  5  aprile  suc¬ 
cessivo  confortato  dai  soccorsi  di  nostra  Santa  Religione  nel  bacio  del  Signore 
spirò  con  vivissimo  dolore  de’  suoi  concittadini,  e  di  quanti  lo  conobbero.  Li  a 
sezione  del  cadavere  mostrò  il  Psoas  interamente  suppuralo  essere  stalo  la 
causa  della  morte  ,  di  che  non  si  era  avuto  il  minimo  indizio  durante  la  ma¬ 
lattia. 

Vennero  indi  ,  dopo  essersi  trattale  alcune  cose  amministrative,  proclamati 
Soci  corrispondenti  i  signori  Civinini  dottor  Filippo  professore  di  Anato¬ 
mia  nell’  I.  R.  Università  di  Pisa.  —  C opello  dottor  Giovanni  medico  a 
Uhiavari.  —  Mici  dottor  Antonio  medico-primario  di  Civitanovo.  —  Fan- 
tonetti  prof.  Gio.  Ballista.  Segretario  dell’ I.  e  R.  Istituto  di  Scienze,  Let¬ 
tere,  ed  Arti  in  Milano.  —  Paoli  dottor  Lodovico  chirurgo  maggiore  di 
Reggimento  a  Firenze.  —  Vallenzasca  dottor  Giuseppe  I.  Regio  medico 
Provinciale  a  Venezia. 


Seduta  del  11  giugno  1 83S- 

II  Segretario  partecipa  alla  Società  un  pregiato  Dispaccio  di  S.  K.  il  sig. 
Senatore  di  Bologna  con  cui  esprime  la  compiacenza  sua  e  quella  dell’  intera 
Magistratura  pel  dono  fatto  dalla  nostra  Società  alla  Biblioteca  Comunale  del¬ 
la  Seconda  Serie  del  Bullonino  delle  Scienze  Mediche,  e  del  I.°  Volume 
delle  Memorie,  rendendole  in  pari  tempo  speciali  grazie  ed  attestandole  il  ri¬ 
conoscimento  che  gliene  professa  per  la  utilità  delle  sue  Opere  e  pel  patrio 
decoro  che  ne  deriva.  • —  Poscia  comunica  una  lettera  del  Segretario  dell’Ac¬ 
cademia  Medico-chirurgica  di  Ferrara  con  cui  ringrazia  la  Società  nostra  delle 
produzioni  offertele  in  dono,  e  così  altra  lettera  del  Segretario  della  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Torino,  ed  un’altra  del  Vice-Segretario  dell’  Istituto 
Centrale  Vaccinico  di  Napoli  nelle  quali  si  esprimono  dai  predetti  Corpi 
scientifici  cortesi  sentimenti  di  gratitudine  pel  Bollettino,  e  per  le  Memorie 
loro  presentate  in  dono. 

Da  ultimo,  tenuto  discorso  di  varie  cose  riguardanti  l’Amministrazione 
della  Società  ,  furono  proclamati  Soci  corrispondenti  Portai  prof.  Placido 
di  Palermo.  —  Buffa  dottor  Francesco  di  Genova.  —  e  Socio  rej.  Emi¬ 
liani  dottor  Girolamo  di  Bologna, 


Sechila  del  27  giugno  iS58. 


Il  Segretario  presenta  alla  Società  in  nome  dei  loro  Autori  le  seguenti 
Opere  offerte  in  dono. 

Fleischmann  F.  S.  Scenografia  dei  nervi  del  corpo  umano.  1837. 
Dono  del  traduttore  prof.  Luigi  Calori  Socio  res.  —  Esercitazioni  scienti¬ 
fiche  e  letterarie  del? Ateneo  di  Venezia.  Venezia  1827  T.  1.  Dono  del 
detto  Ateneo.  —  GajANI  Mariano.  SulV asportazione  del  labbro  superiore 
carcinomatoso  con  tentata  chiloplastica  ed  alcuni  rifessi  sull' autopla» 
slica.  3/acerala  i858.  —  Sopra  un  caso  di  fistola  vescico-vaginale  gua¬ 
rita  col  caustico  potenziale.  Fano  i858.  Doni  dell’Autore.  —  Coen  Giu¬ 
seppe.  Della  gloria  che  in  j atto  di  mediche  scienze  agli  italiani  compete. 
Venezia  r838.  Dono  dell’Autore.  —  Della  Cella  D.  Cenni  sopra  il 
dolore  riguardalo  come  causa  prossima  dell' infiammazione.  Torino  1 83 8- 
Dono  dell’Autoce.  —  Giacomini  Giacomandrea.  Trattato  filosojico-speri - 
mentale  dei  soccorsi  terapeutici.  Parte  prima.  Farmacologia.  —  Appen¬ 
dice  prima  intorno  agli  e/felli  eccessivi ,  e  perniciosi  del  solfato  di  chi¬ 
nina.  Padova  1 838.  Dono  dell’Autore  Soc.  corr.  —  Giornale  Arcadico . 
/ Ionia  i858.  Gennaio,  Febbraio ,  31arzo.  —  The  bristish  and  Joreing 
Medicai  review.  London  1 83 8.  JS .  9.  Gennaio,  Febbraio,  Marzo.  Cambii 
col  Bullettino. 

Poscia  partecipa  due  Dispacci  l’uno  dell’  I.  e  P».  Accademia  Medico-chi¬ 
rurgica  di  Vienna,  l’altro  dell’Ateneo  di  Venezia  coi  quali  usando  cortesi  ed 
onorevoli  espressioni  porgono  grazie  alla  nostra  Società  pel  I.°  Volume  delle 
Memorie. 

S’  intrattennero  dipoi  gli  Accademici  colla  lettura  di  una  dissertazione 
del  Socio  residente  prof.  Gaetano  Sgarzi  intitolata  —  Considerazioni  gene¬ 
rali  sull' affinila.  In  essa  dopo  aver  mostralo  l’ importanza  di  siffatto  ar¬ 

gomento,  ed  il  bisogno  che  dura  tuttavia  di  studiarlo  e  dilucidarlo  passò  ad 
esporre  ed  esaminare  tutte  le  opinioni  che  intorno  al  medesimo  furono  imma¬ 
ginale  e  proposte  incominciando  delle  più  antiche  e  venendo  alle  più  moder¬ 
ne.  Nel  qual  esame  avendo  posto  in  piena  evidenza,  siccome  tutte  codeste 
opinioni  sono  più  o  meno  infermale  di  di ffetti ,  e  che  nessuna  attinge  allo 
scopo  desiderato,  si  volse  ad  esporre  i  propri i  pensieri  intorno  a  cosi  astruso 
fenomeno.  Considerando  dapprima  che  con  una  sola  forza  attrattiva  sia  pro¬ 
pria  ,  elettiva,  0  di  modificazione  dell’universale,  0  di  condizione  elettrica,  non 
si  giunge  ad  ispiegare  totalmente  i  fenomeni  ed  i  modi  particolari  d’unione  de’ 
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diversi  corpi  ;  c  che  neppure  si  intendono  ricorrendo  «Ile  forze  elettriche,  od 
ammettendo  un  centro  d’attrazione  ed  un’atmosfera  ripulsiva  in  ogni  mole¬ 
cola,  od  aggiungendo  alla  forza  d’affinità  ordinaria  quella  cl’  influenza  o  cata¬ 
litica  ;  riflettendo  inoltre  essere  stato  necessario  fin  qui  onde  ispiegare  le  par¬ 
zialità  d’unione,  e  i  precipitati  di  ricorrere  all’elelti vita  semplice  e  per  con¬ 
corso,  alla  solubilità,  elasticità,  cristallizzabilità  varie,  ed  al  vario  peso  ;  ad 
una  particolare  proprietà  d’alcuni  corpi ,  oppure  ad  una  generai  tendenza 
della  materia,  od  alla  polarità  degli  atomi  per  farsi  idea  della  cristallizzazione; 
alla  forza  organica  in  fine  per  comprendere  la  meravigliosa  costruzione  degli 
esseri  viventi  ;  così  soggiunse  lo  Sgarzi  parergli  non  Spregevole  partito  il 
costruire  di  tante  opinioni  una  sola  ipotesi,  che  possa  sostituire  le  altre,  che 
riunisca  tutte  le  accennale  necessità,  e  che  dia  sufficiente  ragione  della  sin¬ 
golare  multiforme,  ed  ammirabile  formazione  dei  corpi.  Ammise  pertanto  per 
base  della  sua  ipotesi  che  i  princi pii  elementari  onde  i  corpi  lutti  della  natura 
sono  composti  >  e  che  dai  chimici  si  ritengono  siccome  semplici,  godauo  di 
una  facoltà,  d’un’attiludine,  d’uua  forza  tutta  loro  esclusiva,  per  la  quale 
non  solamente  si  uniscono,  ma  si  dispongono  e  si  combinano  nel  modo  conve¬ 
niente  a  produrre  l’uno  o  l’altro  de’  corpi  che  esistono.  Colale  forza  piacque- 
gli  di  chiamare  Tipo  diatesica  perchè  in  effetto  più  dispositiva  che  altro  . 
In  ulteriore  appoggio  a  suoi  pensamenti  seguitò  dicendo,  che  siccome  è  pio¬ 
vato  che  dalla  disposizione  delle  molecole  ancora  può  dipendere  la  varietà  dei 
composti  e  la  forma  dei  medesimi  ,  cosi  considerando  l’affinità  non  una  sem¬ 
plice  forza  attrattiva  ,  ma  una  forza  complessa  di  attrazione  e  disposizione,  e 
perciò  una  forza  tipo-diatesica  dee  valere  ad  ispieear  meglio  l’andamenlo  del¬ 
l’unione  degli  atomi  ,  a  somministrare  fondala  ragione  delle  risultanti  varietà 
che  si  osservano  in  dette  unioni  ed  a  comprendere  sotto  un  solo  aspetto  i  pro¬ 
dotti  organici  ed  inorganici. 

Inoltre  si  fece  a  riflettere  che  le  materie  organiche  differiscono  dalle  inor¬ 
ganiche  non  già  per  gli  elementi  che  le  compongono  che  sono  gli  stessi  ,  ma 
sibbene  per  la  loro  moltiplicilà  e  disposizione  ;  e  siccome  vi  sono  atomi  sem¬ 
plici  e  composti  ,  e  compostissimi  diversi  tra  loro  per  caratteri ,  così  è  ragio¬ 
nevole  di  ritenerli  dotati  di  un  grado  diverso  di  forza  tipo-diatesica  la  quale 
sia  perciò  di  tanto  più  energica  quanto  è  più  composto  l’atomo.  Donde  deriva 
che  le  unioni  che  si  fanno  fra  atomi  semplici  ,  oppure  fra  atomi  composti  di 
pochi  elementi  non  sieno  altro  che  un  semplice  aggregalo,  un  ordinamento  e 
disposizione  di  parti  semplicissime  quali  appunto  si  osservano  nel  regno  inor¬ 
ganico  ;  e  diversamente  che  le  unioni  che  si  fanno  fra  atomi  composti  e  coni- 
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poslissimi  diano  iovece  corpi  complicatissimi  di  forme,  di  parli  e  di  costru¬ 
zione  come  si  vede  nel  regno  organico,  e  ciò  non  tanto  per  la  varietà  degli 
clementi  quanto  per  la  forza  tipo-diatesica  aumentata  per  la  moltiplicità  delle 
antecedenti  combinazioni  ,  e  pervenuta  ad  un  grado  superiore.  Finalmente 
aggiunse  che  la  concorrenza  del  calorico,  dell’elettricità,  e  di  altre  cause  estrin¬ 
seche,  come  possono  servire  ad  eccitare  se  non  sempre  la  stessa  forza,  sempre 
influiscono  certamente  allo  stalo  aggregativo  ed  alle  particolari  modificazioni 
che  osservansi  nella  medesima  formazione. 

In  fine  il  dottor  Gio.  Bali.  Fabbri  di  Bologna  Chirurgo  primario  a 
Bavenna  di  ritorno  dal  suo  viaggio  scientifico  fatto  in  Francia,  ha  presentato 
alla  nostra  Società  alcuni  istrumenli  di  sua  invenzione  per  operare  la  fistola 
vagino-vescicale,  i  quali  rendono  tale  operazione,  che  da  lui  fu  già  instituita 
con  buon  successo,  mollo  facile  e  di  un  effetto  più  sicuro.  Di  tali  istrumenli 
avremo  occasione  di  parlare  quanto  prima,  avendoci  il  Fabbri  promesso  di 
mandarcene  esatta  descrizione. 

Seduta  del  2  luglio  i838. 

Primieramente  il  Segretario  partecipa  ai  Soci  radunati  diverse  lettere  di 
distinti  soggetti  di  recente  aggregati  alla  Società  colle  quali  ringraziano  del- 
ronorevole  titolo  conferitogli. 

Annunzia  pure  la  grave  perdita  del  egregio  Socio  res.  dottor  Giuseppe 
Bolis  collo  da  improvvisa  morte  il  giorno  29  giugno  ora  scorso. 

In  seguito  il  Socio  corrispondente  dottor  Luigi  Carlo  Farini  di  Ba¬ 
venna  lesse  una  sua  Memoria  intitolata  « —  Osservazioni  teorico-pratiche 
sulla  pellagra  da  servire  ad  una  esatta  monografia  della  medesima .  — 
Fallo  cenno  in  un  breve  discorso  proemiale  dell’importanza  dell’osservazione 
in  medicina,  della  utilità  che  alla  pratica  deriva  dallo  studio  delle  endemìe, 
della  labilità  delle  ipotesi ,  dello  spirilo  che  nel  campo  di  queste  trascina  di 
leggeri  gli  strami,  le  clamorose  novità  de’  quali  non  reggere  alla  prova  degli 
sperimenti  sovente  gli  Italiani  addimostrano,  si  propone  l’Autore  di  riferire  le 
proprie  osservazioni  ed  i  risultati  degli  studii  fatti  intorno  la  pellagra  nelle 
contrade  che  da’  Monti  Scudolo,  Feltrio,  e  Titano  prendono  nome,  nelle  quali 
la  vide  endemica  regnare.  In  due  sezioni  è  diviso  il  lavoro.  La  prima  sezione 
contiene  selle  Articoli.  Nel  primo  è  la  descrizione  della  infermità,  nella  qua¬ 
le  il  Farmi  non  ha  distinto  gli  stadi  notati  da  altri  scrittori  ,  ma  soltanto 
maggiore  0  minore  gravezza  e  rapidità.  Accennasi  nell’Articolo  secondo  alle 
persone,  ed  ai  luoghi,  cui  la  pellagra  arreca  danno.  Dicesi,  nessuna  stagione 
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della  \ila  potersene  reputare  immune,  specialmente  però  nella  virilità  fare 
impelo,  gli  agricoltori  più  miserabili  affliggere,  le  donne  più  degli  uomini,  le 
contrade  mezzanamente  elevate  prediligere  ,  nelle  terre  di  sopra  indicate  en¬ 
demica  regnare,  ove  pare  che  inosservata  serpeggiasse  anche  prima  che  l’Auto- 
re  vi  prendesse  stanza.  Versa  l’Articolo  terzo  intorno  le  cxuse.  Fra  queste 
nota  diverse  speciali  condizioni  atmosferiche  e  telluriche,  e  dopo  avere  di 
tutte  con  accuratezza  favellato,  conclude  non  doversi  ad  una  sola  od  a  poche 
trihuire  la  colpa  sola  o  massima  ,  siccome  piacque  ad  alcuni  ,  ma  bensì  vo¬ 
lersi  tenere,  che  soltanto  unite  hanno  forza  che  basta  a  partorire  il  male  di 
cui  si  tratta.  Nell’Articolo  quarto  è  discorso  delle  sezioni  cadaveriche.  Detto, 
come  queste  nel  presentare  l’estrema  e  materiale  causa  per  cui  la  morte  fu 
procacciata  ,  non  possano  sempre  fornire  prove  sui  disordini  dell’  impasto  or¬ 
ganico,  da  cui  l’ infermità  fu  da  principio  costituita  ed  in  progresso,  nè  sem¬ 
pre  far  palese  una  vera  relazione  cogli  accidenti  che  durante  la  vita  si  osser¬ 
varono,  e  mostrato  come  rettamente  e  senza  prevenzione  si  debba  giudicare 
intorno  alle  aulossie  ,  spone  i  guasti  notati  dai  varii  Autori  che  della  Pellagra 
scrissero,  non  che  il  risultalo  delle  proprie  ispezioni.  Trattasi  nell’Articolo 
quinto  del  sangue  de’  pellagrosi.  Affermasi  non  potersi  preterire  lo  studio  del 
sangue  nella  investigazione  delle  infermità;  dalla  chimica  organica,  e  dalla  fi¬ 
sica  vitale  aspettare  oggi  la  medicina  veri  vantaggi,  non  avere  Esso  compiute 
ancora  le  chimiche  analisi  sul  sangue  dei  pellagrosi  ,  essere  per  farlo  in  breve 
e  per  pubblicarne  i  risultati.  Intanto  enumera  i  caratteri  fisici  ,  fra  quali  si 
distingue  principalmente  la  poca  coagulabilità  ,  ed  il  difetto  di  fibrina.  Si  mo¬ 
stra  negli  Articoli  sesto  e  settimo  da  quale  alterazione  dipenda  la  pellagra  pri¬ 
mitivamente  ed  in  progresso.  Passale  in  rivista  le  opinioni  dei  varii  scrittori, 
c  con  analitica  investigazione  di  tutte  le  cagioni  ,  dèi  morbosi  segni,  delle  suc¬ 
cessioni,  delle  complicazioni  ,  degli  esiti  parlalo,  si  stabilisce,  dipendere  primi¬ 
tivamente  da  sanguificazione  viziala  ed  imperfetta,  essere  in  appresso  costituita 
da  generale  alterazione  dei  fluidi  e  da  molle  lesioni  dei  solidi,  non  che  da 
perturbazione  dei  nervei  poteri  ,  avere  per  segno  patognomonico  una  peculiare 
dermatosi,  non  essere  per  se  una  infiammazione,  una  malattia  iperstenica,  od 
irritativa;  ma  questi  stali  tutti  potersi  colla  medesima  associare,  e  complicare. 

Ea  sezione  seconda  comprende  tre  Articoli.  Nel  primo  della  Prognosi  è 

discorso,  e  con  precisione  si  nolano  lutti  i  segni  ed  accidenti  che  a  bene 
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sperare  od  a  temere  al  Medico  danno.  Il  secondo  Articolo  è  intorno  alla  cura. 
Sono  specialmente  da  notare  le  osservazioni  in  parte  nuove  che  l’Autore  ha 
fatte  sull’uso  de’  marziali  amministrali  a  dosi  altissime.  Nell’ultimo  Articolo 
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si  propongono  i  mezzi  preservativi  e  medico-politici.  Consigli  diretti  a  sra¬ 
dicare  la  pellagra  dai  luoghi  ove  regna,  e  specialmente  da  quelli  ove  l’Autore 
l’osservò. 

Lungo  sarebbe  il  fornire  per  sommi  capi  i  pensieri,  le  massime,  c  le  re¬ 
gole  scritte  dall’Autore  in  questo  lavoro,  il  quale  troverà  posto  fra  le  Memo¬ 
rie  della  Società  ;  e  cui  terrà  dietro  quanto  prima  l’esposizione  di  non  poche 
storie  ,  la  quale  insieme  ai  risultali  di  sperienze  analilico-chimiche  e  fisiche 
formerà  un’  appendice  alla  presente  Memoria. 

Istituto  di  Francia. 

Seduta  del  19  marzo.  —  Azione  dell'oro  sulla  digestione  e  la  mitri - 
zione.  —  Legrand  in  una  Memoria  intitolala:  —  Delibazione  delle  pre¬ 
parazioni  d'oro  sulla  nostra  economia ,  e  piu  particolarmente  sugli  organi 
della  digestione  e  della  nutrizione ,  —  si  è  applicato  meno  a  riconoscere 
gli  effetti  delle  preparazioni  d’oro  su  certe  malattie,  di  quello  che  a  consta¬ 
tare  la  loro  influenza  sopra  funzioni  determinate  dell’economia  animale.  “  Io 
credo  aver  stabilito,  dic’egli ,  mediante  fatti,  che  l’oro  ridotto  in  polvere  im¬ 
palpabile,  che  gli  ossidi  di  esso,  e  che  infine  il  percloruro  d’oro  e  di  sodio 
abbiano  ad  alto  grado  la  proprietà  di  rinvigorire  le  forze  vitali,  e  soprattutto 
di  rendere  agli  organi  della  digestione  e  della  nutrizione  l’attività  nelle  loro 
funzioni  ,  nei  casi  ,  almeno,  ove  l’alterazione  di  queste  funzioni  dipenda  da 
uno  stalo  di  debolezza  e  non  da  una  lesione  organica.  Quantunque  queste 
preparazioni  d’oro,  prosegue  Legrand,  sieno  state  adoperate  in  malattie  per 
le  quali  si  fa  abitualmente  uso  delle  preparazioni  mercuriali ,  l’azione  che 
esercitano  sull’economia  dell’uomo  queste  due  specie  di  medicamenti  è  lungi 
dall’essere  la  stessa;  se  si  dovesse  stabilire  pure  qualche  analogia  fra  gli  effetti 
delle  preparazioni  d’oro,  con  quelle  di  altri  agenti  terapeutici  le  preparazioni 
ferruginose  sarebbero  quelle  che  si  potrebbero  di  più  ad  essa  avvicinare. 

Larrey  e  Breschet  sono  incaricati  di  fare  un  rapporto  di  questa  Me¬ 
moria  . 

Sugli  animaletti  microscopici  considerali  come  causa  della  putrefa¬ 
zione.  —  Bauperthuy  e  Adet  di  Roseville  presentano  una  Memoria  sugli 
animaletti  microscopici  considerati  come  cagione  della  putrefazione.  I  risultali 
ai  quali  questi  autori  annunziano  essere  stati  condotti  nel  corso  delle  loro 
ricerche  sono  da  loro  annunciali  in  questi  termini:  i.°  Allorché  si  metta 
una  sostanza  animale  nelle  condizioni  alle  a  presentare  la  putrefazione ,  si 
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osserva,  dopo  un  cello  tempo,  che  varia  secondo  la  temperatura  e  lo  sialo 
igrometrico  dell’aria  ,  formarsi  degli  animaletli  ;  e  ciò  prima  che  alcun  odo¬ 
re  nauseante  o  di  tanfo  (  primo  periodo  della  putrefazione  putrida)  si  sia 
fallo  sentire,  prima  ancora  che  il  liquido  presenti  alcun  segno  di  acidità  o 
di  alcalinità.  Questi  animaletli,  i  quali  hanno  da  prima  la  forma  di  monadi 
poi  quella  di  vibrioni  ,  si  nutriscono  a  spese  della  sostanza  nella  quale  eglino 
si  sono  sviluppati  ,  e  vi  si  moltiplicano  con  una  grandissima  rapidità.  2.°  Ad 
un’epoca  più  avvanzata,  allorché  il  liquido  arrossa  di  già  la  carta  di  lorne- 
sole ,  il  microscopio  vi  fa  riconoscere  animalelti  in  un  grandissimo  numero, 
ed  esistono  soprattutto  nella  pellicola  brunaslra  di  cui  è  ricoperta  la  superficie 
del  liquido.  Si  trovano  ancora  un  gran  numero  di  cristalli  misti  agli  anima¬ 
letli  ;  ma  non  si  manifesta  ancora  alcuna  specie  di  puzzo.  5.°  Più  oltre  il 
liquido  si  carica  di  più  di  particelle  staccate  dalla  sostanza  animale  che  vi  si 
trova  immersa  ;  tutte  queste  particelle  non  sono  formate  che  di  animaletti  ag¬ 
glomerati  su  qualche  pezzo  di  tessuto  in  decomposizione,  ed  è  a  quest’epoca 
soltanto  che  comincia  a  manifestarsi  un  puzzo  da  prima  nauseoso,  ma  ben 
presto  putrido.  4-°  In  un  quarto  ed  ultimo  periodo  finalmente  si  trovano  gli 
animalelti  a  miriadi,  ed  arriva  un  momento  in  cui  tutta  la  massa  della  so¬ 
stanza  ,  interamente  disorgauizzata  ,  non  è  più  formala  cbe  da  questi  esseri 
elementari.  Allora  il  liquido,  divenuto  alcalino,  è  di  un  estremo  fetore.  La 
Commissione  nominata  di  già  per  l’esame  dei  lavori  ili  Bauperlhuy  e  Adet 
di  Roseville  prenderà  in  considerazione  questi  fatti  nuovi. 

Seduta  del  26  marzo.  —  Fenomeni  patologici  rimarchevoli  che  pre¬ 
cedettero  e  seguirono  una  ritenzione  d'orina.  —  Guillon  comunica  al¬ 
l’Accademia  l’osservazione  seguente:  “Lemelle,  di  una  complessione  forte, 
avendo  avuto  nella  sua  giovinezza  parecchie  uretriti ,  provava,  da  molli  anni, 
della  difficoltà  ad  urinare,  allorché,  sono  quindici  anni,  gli  sopravenne  una 
incontinenza  d’orina  che  lo  pose  nella  necessità  di  portare  giorno  e  notte  uu 
sacco  di  taffetà  gommato,  munito  di  una  spugna  ,  per  ricever  l’orina  ed  im¬ 
pedire  che  i  suoi  vestiti  ed  il  suo  letto  non  ne  venissero  imbevuti.  Nel  no¬ 
vembre  l834,  aveva  iu  allora  68  anni,  dopo  un  pasto  copioso  e  prolungalo, 
Letnelle  sofferse  di  ritenzione  d’orina  ,  la  quale,  in  conseguenza  degli  sforzi 
che  fece  per  vuotare  la  sua  vescica  ,  fu  seguila  dalla  rottura  dell’uretra  e  da 
uu  ascesso  uriuoso  al  perinèo,  di  poi  da  un  versamento  di  orina  nello  scroto 
che  ben  presto  cadde  in  cangrena.  Alla  caduta  delle  parti  passate  in  isfacelo, 
disliuguevansi  i  testicoli  coperti  soltanto  della  loro  propria  tunica  (  l’alhugi- 
uca),  sospesi  dal  loro  cordone,  in  mezzo  di  questa  larga  piaga  nella  quale  si 
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rimarcava  parimenti  una  grandissima  porzione  di  corpo  cavernoso  destro,  e 
per  tre  quarti  della  porzione  spugnosa  dell’uretra  denudati.  A  misura  che  il 
malato  perdeva  di  sua  grassezza  ,  la  quale  era  molla  ,  stirava  mediante  lunghe 
bandelette  agglulinalive,  la  pelle  del  ventre  e  delle  natiche  in  modo  tale  che, 
dopo  un  tempo  assai  breve,  i  testicoli  ne  furono  ricoperti  e  che  un  nuovo 
scroto  rimpiazzò  quello  che  era  stato  distrutto.  In  quanto  alla  verga,  le  parti 
denudale  furono  parimenti  ricoperte  a  spese  della  pelle  del  prepuzio  conve¬ 
nientemente  separato  e  mantenuto  mediante  bandelette  agglulinalive.  Permet¬ 
tendolo  lo  stato  del  malato,  e  per  giugnere  alla  guarigione  di  tre  aperture  fi¬ 
stolose  che  si  aprivano  alla  superficie  della  piaga,  dovetti  risalire  alla  cagione 
di  tutti  questi  disordini.  Dopo  avere  riconosciuta  la  situazione,  la  estensione 
e  la  natura  dei  ristringimenti  uretrali,  nel  numero  di  tre,  io  li  distrussi 
prontamente  mediante  punture  uretrali  o  salassi  locali  ,  de’  quali  ho  io  intro- 
dotto  l’uso  nella  terapeutica  di  queste  affezioni.  Quantunque  l’apertura  fisto¬ 
losa  interna  abbia  molto  diminuito  di  estensione,  pure  continuando  l’orina  a 
penetrarvi  ,  malgrado  le  precauzioni  che  si  avevano  per  ciò  evitare,  ricorsi  alla 
cauterizzazione  con  una  soluzione  di  nitrato  di  argento,  che  portai  su  questa 
apertura  per  luretra  mercè  di  un  portacauslico  di  mia  invenzione,  e  ben 
poco  dopo,  la  guarigione  fu  completa.  Tutta  la  cura  ha  durato  sei  mesi  ;  d’al- 
lora  in  poi,  quantunque  sieno  passati  tre  auni  ,  Lemelle,  malgrado  la  sua 
vecchiaia,  continua  ad  orinare  facilmente.  Larrey  ,  Roux  ,  Breschet ,  sono 
destinali  per  giudicare  del  valore  scientifico  di  questa  comunicazione. 

Influenza  della  soppressione  della  traspirazione  cutanea  nel  prodursi 
le  infiammazioni.  —  M agendie  e  Doublé  sono  incaricati  a  giudicare  su 
di  una  Memoria  di  Fourcault  concernente  alcune  circostanze  dell’etiologia 
delle  infiammazioni  e  delle  lesioni  locali.  In  questo  lavoro  fourcault  fa  co¬ 
noscere  che  soffermando  meccanicamente  la  traspirazione  mercè  uno  strato  di 
pece,  di  vernice  ,  di  colla  forte  ecc.  applicata  sulla  pelle  ha  prodotto  malattie 
mortali.  Le  sue  esperienze  si  possono  dividere  in  due  serie  :  nelle  une  si  è 
agito  iu  tutta  intera  la  superficie  ad  un  tempo  ;  nelle  altre  ,  sopra  porzioni 
soltanto  di  questa  superficie.  Gli  effetti  patologici  risultanti  dalla  soppressione 
generale  del  traspi ro  sono:  infiammazioni  acute,  complicate,  sarcopoliemia  , 
ingorgo  delle  vene  cave  e  delle  cavità  del  cuore,  alterazione  cotennosa  del 
sangue.  Siccome  effetti  della  soppressione  graduala  o  parziale  della  traspira¬ 
zione  cutanea,  si  vedono  nascere  flemmasie  sub-acute  ,  irritazioni  croniche, 
una  formazione  di  tubercoli  nei  vari i  organi ,  un’alterazione  profonda  della 
nutrizione. 
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Seduta  del  a  aprile.  —  Cura  del  torcicollo  di  antica  data  mediante 
la  sezione  dello  slerno-mastoideo.  —  Giulio  Guerin  riassume  nelle  seguenti 
proposizioni  il  suo  lavoro  sulla  cura  del  torcicollo  di  antica  data.  Il  muscolo 
sterno-masloideo,  considerato  fino  ad  ora  come  un  solo  e  medesimo  muscolo, 
ne  costituisce  due  disliuti  che  hanno  delle  funzioni  separate  :  lo  steruo-ma- 
stoideo  che  è  particolarmente  flessore  e  rotatore  della  lesta;  ed  il  cleido-ma- 
stoideo  che  è  un  muscolo  essenzialmente  inspiratore.  Nel  torcicollo  antico, 
la  porzione  sternale,  e  lo  slerno.mastoideo  propriamente  detto,  è  generalmente 
il  solo  che  sia  affetto,  d’onde  risulta  che  la  sua  sezione  basta  per  fare  scom¬ 
parire  la  cagione  essenziale  della  deformila.  La  sezione  drllo  slerno-masloideo 
deve  essere  praticala  a  sei  linee  al  di  sopra  di  sua  inserzione  sternale  e  me¬ 
diante  una  semplice  puntura  sollo-cutauea.  Una  tale  operazione,  che  può  es¬ 
sere  applicata  al  cleido-masloideo  quando  partecipa  alla  retrazione  del  suo 
congenere,  non  cagiona  alcun  dolore,  nè  dà  luogo  ad  alcuna  effusione  di 
sangue  ,  e  può  essere  praticala  in  alcuni  secondi.  Nel  torcicollo  antico,  esi¬ 
ste,  in  senso  inverso  dell’inclinazione  della  testa  sulla  colonna  vertebrale,  una 
inclinazione  della  totalità  della  sua  porzion  cervicale  sulla  prima  vertebra  dor¬ 
sale,  inclinazione  che  persiste  dopo  il  trattamento  chirurgico,  e  richiede  una 
cura  meccanica  consecutiva.  Questa  consiste  nell’uso  di  un  apparecchio  orto¬ 
pedico  proprio  ad  operare  1’  inclinazione  c  la  rotazione  della  lesta  in  senso  in¬ 
verso  dell’inclinazione  e  della  rotazione  patologiche,  nello  stesso  tempo  che 
l’estensione  di  lutti  i  muscoli  del  collo. 

Savart ,  Serres ,  Larrey ,  Roux  e  Bresclul  sono  nominali  per  una 
commissione  che  dovrà  giudicare  de’  fatti  indicali  da  G.  Guerin. 

L.  Henry  richiama  l’attenzione  dell’Accademia  sopra  un  fatto  analogo  a 
quelli  annunziati  da  Guerin. 

Seduta  del  9  aprile.  —  Ricerche  sui  corpi  estranei  che  servono  di 
nocciuolo  ai  calcoli  orinarii.  —  Una  tavola  annessa  ad  una  lettera  di  Ci¬ 
biate  che  ha  per  oggetto  di  determinare  la  natura  dei  corpi  estranei  che  ser¬ 
vono  da  nocciuolo  ai  calcoli  orinarii,  contiene  166  fatti.  Piisulla  da  questa 
che  il  nocciuolo  delle  pietre  è  stato  formalo  in  5a  casi  da  degli  aghi  o  da 
spille;  in  21,  da  delle  candelette,  da  delle  sonde;  in  14,  da  dei  pozzetti 
di  legno;  in  i3,  da  delle  palle  ;  in  23,  da  dei  frammenti  di  ossa,  da  fusti 
di  piante,  ecc.,  finalmente  da  dei  corpi  di  qualunquesiasi  natura  ed  auihc 
talvolta  di  una  dimensione  assai  considerevole.  In  12  casi  soltanto  sopra 
166,  i  corpi  estranei  sono  sortiti  da  loro  stessi  sia  per  l’uretra  ,  sia  per  una 
via  artificiale.  la  64  casi,  vi  è  alalo  di  bisogno  ricorrere  al  taglio,  le  diffi- 


63 


cohà  tifi  quale  sono  siale  quasi  sempre  in  ragione  inversa  tlel  volume,  e  so¬ 
prattutto  della  densi  là  dell’  incrostazione  calcolosa.  Non  si  contano  die  26 
casi  nei  quali  questi  corpi  erano  stati  estratti  dall’ uretra  c  senza  ricorrere  id- 
P  istru mento  tagliente;  e  ciò  per  l’uso  della  litotripsia.  Civiale  riferisce  due 
osservazioni  di  guarigione  dovuta  a  questo  metodo:  nell  una,  il  maialo  si  era 
introdotto  nell'uretra  una  candeletta  che  si  era  approfondala  interamente  nella 
vescica.  Dopo  due  mesi,  quest’infermo  presentava  lutti  i  sintomi  della  pietra 
in  vescica  ;  il  volume  di  questo  corpo  non  permettendogli  che  passasse  per 
l’uretra,  Civiale  prese  il  partito  di  schiacciare  la  su  indicala  candeletta,  e  così 
la  sua  estrazione  fu  più  facile,  e  dopo  pochi  giorni,  la  salute  del  malato  era 
perfettamente  stabilita.  Nell'altra  osservazione  ,  un  giovane  di  20  anni  si  era 
introdotta  nell'uretra  1  estremità  racchiusa  di  un  barometro  di  tre  pollici  in 
circa.  Questo  tulio  soggiornò  quattro  mesi  nella  vescica,  esso  fu  stritolalo  cd 
estratto  in  frammenti  che  sortirono  per  la  maggior  parte  coll’orina.  Il  malato 
non  sofferse  alcuno  di  quegli  accidenti  che  doveva  far  temere  il  passaggio 
nell’uretra  di  corpi  sì  taglienti  ,  e  la  sua  salute  fu  prontamente  ristabilita. 

Ricerche  falle  a  bordo  della  Boriile  sulla  temperatura  del  corpo 
umano  in  differenti  climi.  —  De  Blainville ,  nel  rapporto  che  ha  fallo  al- 
I  Accademia  sui  risultati  del  viaggio  di  navigazione  della  Bonite  ,  ha  chia¬ 
mala  l’attenzione  sulle  osservazioni  instituite  allo  scopo  di  determinare  la  tem¬ 
peratura  del  corpo  dell’uomo  uei  climi  differenti.  Le  esperienze  sono  stale  falle 
sopra  uomini  dell’equipaggio,  di  età  e  di  temperamenti  diversi,  ma  sottopo¬ 
sti  tutti  ad  un  stesso  regime  di  vita  e  presso  a  poco  alle  medesime  occupa¬ 
zioni.  Tali  esperienze  sono  siale  ripetute  tutti  i  giorni  alla  stessa  ora  (tre  ore 
dopo  mezzo  giorno)  dall’arrivo  a  Rio-Janeiro  fino  al  ritorno  in  Francia:  non 
vi  sono  state  che  alcune  rare  interruzioni  che  erano  affatto  forzale.  I  risultati 
di  queste  osservazioni  ,  le  quali  sono  da  4>000  5  conducono  a  ciò,  che  la 
temperatura  umana  si  abbassa  e  si  eleva  in  pari  tempo  che  la  temperatura 
1  sterna  (benché  in  un  rapporto  assai  meno  rapido,  siccome  è  facile  il  sup¬ 
porre).  Essa  si  abbassa  assai  lentamente  allorché  si  passa  dai  paesi  caldi  ai 
paesi  freddi  ;  quando  si  avanza  da  queste  regioni  sino  ai  tropici,  essa  si  eleva 
per  lo  contrario  molto  più  rapidamente.  Del  resto,  questi  effetti  sono  più  o 
meno  marcali  secondo  gl’ individui  ;  ma  i  limiti  estremi  sembrano  sempre  es¬ 
sere  ravvicinali,  e  la  media  delle  differenze  osservate  nella  temperatura  del 
coipo  umano  ,  per  una  differenza  di  4°°  cent,  nella  temperatura  dell’aria 
esUrna,  non  ha  dato  luogo  che  ad  una  differenza  presso  a  poco  di  un  grado. 
La  temperatura  degli  uccelli  osservala  eolio  diverse  latitudini  ha  olici  lo  una 
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differenza  di  38  a  4*  gradi  ,  qualunque  si  fosse  la  temperatura  esteriore. 
Queste  esperienze  sono  state  fatte  semplicemente  col  termometro  ordinario  in¬ 
trodotto  nelle  cavità  mucose. 

Seduta  del  3o  aprile .  —  Osservazioni  falle  alla  scuola  veterinaria 
di  Tolosa  sulVacaro  della  rogna  del  cavallo.  —  JBonnes  comunica  al¬ 
l’Accademia  di  aver  osservalo  più  volte  questo  parasita  tanto  ad  occhio  nudo 
che  mediante  il  soccorso  di  un  eccellente  microscopio  acromatico  e  a  diversi 
ingrandimenti  ;  esso  abbonda  in  quelle  parli  furfuracee  che  si  staccano  da 
alcuni  cavalli  rognosi,  e  dice  alcuni,  poiché  non  si  trovano  sempre  su  lutti  i 
cavalli  affetti  da  questa  malattia,  allorquando  anche  non  hanno  subita  cura. 
Riferisce  di  poi  alcune  ricerche  fatte  sulle  abitudini  di  questi  acari ,  e  delle 
alterazioni  che  essi  subiscono  colla  morte,  il  disseccamento  ecc. 

Seduta  del  i5  maggio.  —  Applicazione  delC elettricità  nella  cura  del 
telano .  —  Malteucci  di  Forli  dopo  alcune  considerazioni  generali  sugli 
effetti  della  corrente  elettrica  nelle  rane,  per  cui  si  può  in  esse  produrre  il 
tetano  e  farlo  scomparire  a  piacimento,  e  dopo  avere  riferiti  alcuni  ingegno¬ 
si  esperimenti  da  lui  insinuili  su  questi  animali  ,  fa  conoscere  all’Accade¬ 
mia,  come  il  dottor  Luigi  Carlo  Furiai  medico  a  Ravenna  in  un  caso 
di  tetano  da  causa  traumatica  e  già  ridotto  agli  estremi,  essendo  mosso  da 
questi  suoi  tentativi,  usasse  della  elettricità.  Adoperava  egli  una  pila  a  colon¬ 
na  e  conduceva  la  corrente  dalia  regione  sacro-lombare  al  collo  nel  modo  che 
era  solito  il  Matteucci  nei  suoi  esperimenti  sulle  rane,  vale  a  dire  ,  co¬ 
prendo  l’estremità  degli  archi  conduttori,  applicati  sulla  pelle,  di  tela,  e  ba¬ 
gnando  questa  di  una  soluzione  da  prima  poco  conduttrice  e  rendendola  po¬ 
scia  maggiormente  tale  col  farla  più  satura.  Subito  che  era  stabilita  la  cor¬ 
rente  elettrica  si  vedeva:  con  sorpresa  di  molti  medici  presenti  ,  calmarsi  l’am¬ 
malato,  aprirsi  la  bocca,  distendersi  tulli  i  suoi  muscoli ,  umettarsi  la  pelle,  e 
la  circolazione  riprendere  il  suo  corso  naturale.  Era  tale  il  sollievo  che  ne 
provava  l’ammalato,  che  egli  richiedeva  con  istanza  l’applicazione  di  questa  cor¬ 
rente;  ma  per  disavventura  questi  miglioramenti  furono  solo  temporarii  ,  e 
l'ammalato  dopo  due  giorni  da  che  s’  incominciò  a  tentare  l’elettricità  cessò 
di  vivere.  Il  sollievo  marcato  che  provava  in  questo  tentativo  1  infermo,  ben¬ 
ché  giunto  ad  un  grado  di  malattia  ove  non  v’era  più  ombra  di  speranza,  de¬ 
ve  impegnare  i  Medici  a  ripeterlo  in  casi  ove  il  malato  sia  in  migliori  con¬ 
dizioni  ,  tanto  più  che  quivi  si  tratta  di  una  malattia,  che  ben  rare  volte  co’ 
mezzi  i  più  vantati  si  conduce  a  guarigione.  Ea  suddetta  importante  osserva¬ 
zione  con  tutti  i  suoi  particolari  si  pubblicherà  quanto  prima  in  questo  no- 
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stro  Ballettino,  giacche  il  curante  dottor  L.  C.  Furiai  nostro  Socio  corr.  ce 
ne  ha  data  promessa. 

Accademia  R.  di  Medicina  di  Parigi. 

Seduta  del  24  oprile.  —  Malattie  dei  vecchi.  ■ — -  Piorry  fa  un  rapporto 
su  di  una  Memoria  di  Prus  intitolala  :  —  Ricerche  sulle  malattie  della 
Vecchiaia.  —  Il  primo  problema  che  si  è  proposto  il  Prus  è  il  seguente  : 
Quali  sono  le  malattie  le  più  funeste  alla  vecchiaia?  Per  risolverlo,  egli  ha, 
per  tre  anni  consecutivi  ,  esaminali  gli  organi  di  malati  che  ha  per¬ 
duti  a  Bicèlre,  dal  i.°  ottobre  i852  fino  al  i.°  ottobre  i835.  Sopra  45o 
inalali  4°  erano  ciechi,  paralitici  od  altri  infermi  che  non  oltrepassavano 
per  anco  i  6o  anni  ;  e  non  debbono  essere  per  ciò  valutati  :  gli  altri  5go  casi 
si  compongono  esclusivamente  di  individui  che  aveano  da  6o  a  90  anni  . 
Prus  li  colloca  nell’ordine  seguente,  rispetto  ai  sintomi  che  hanno  presentali 
durante  la  vita  e  le  lesioni  verificale  dopo  la  morte. 

149  vecchi  sono  morti  per  malattie  degli  organi  della  respirazione. 

181  per  malattie  ai  centri  nervosi  ed  ai  loro  inviluppi. 

64  per  malattie  degli  organi  della  circolazione. 

49  per  malattie  del  tubo  digerente. 

8  per  malattie  del  fegato  e  de’  suoi  annessi. 

19  per  malattie  diverse. 

Prus  nota  particolarmente  le  lesioni  che  in  generale  hanno  portala  la 
morte  :  la  morte  senile,  senza  alterazione  apprezzabile  e  più  0  meno  profonda, 
c  ben  rara. 

La  mortalità,  come  bene  è  a  credersi,  è  molto  grande  in  un  ospizio  di 
vecchi.  Sopra  1,345  infermi  curati  da  Prus  all’ infermeria  di  Bicètre  ,  du¬ 
rante  i  tre  anni  su  indicali  ,  ne  ha  perduti  4^°,  bisogna  aggiugnere  però, 
che,  nella  cifra  dei  1,345  curali,  figurano  270  infermi  che  non  avevano  i 
60  anni.  La  mortalità,  non  comprendendo  che  gl’individui  dai  60  ai  90 
anni,  è  di  J90  sopra  1,075. 

La  mortalità  ha  variato,  secondo  l’età,  nelle  proporzioni  seguenti: 
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I  685  infermi  sortiti  guariti  o  migliorati  presentano  un  gran  numero  di 
affezioni  che  l'Autore  colloca  per  ordine  di  frequenza,  siccome  ha  fatto  per 
le  malattie  seguite  da  morte. 

216  infermi  sono  stati  curati  per  malattie  degli  organi  respiratorii. 

i5i  per  malattie  dei  centri  nervosi  e  delle  loro  membrane. 

i44  Per  malattie  del  canale  digerente. 

54  per  malattie  degli  organi  della  circolazione. 

22  per  malattie  della  pelle. 

98  per  varie  malattie. 

Prus  dà  i  particolari  delle  malattie  che  compongono  ciascuna  di  queste 
divisioni  principali. 

Prus  termina  la  sua  Memoria  con  alcune  considerazioni  sulla  patologia 
generale  dei  vecchi  .  Rimarca  particolarmente  quella  mancanza  di  reazione  de¬ 
gli  organi  malati,  la  quale  fa  in  modo  che  il  pulmone  può  passare  all’ induri¬ 
mento  grigio,  lo  stomaco  essere  la  sede  del  cancro,  senzachè  queste  affezioni 
sieno  state  annunziale  da  sintomi  che  li  facciano  riconoscere  nell’adulto.  Lo 
stesso  avviene  delle  alterazioni  del  cuore  che  da  lungo  tempo  esistono  nei 
vecchi  ,  mentre  che  nei  fanciulli  e  negli  adulti  la  vita  non  potrebbe  con  esse 
sussistere. 

Seduta  del  8  maggio.  —  Pillole  ferruginose .  —  Soubeiran  fa  un 
rapporto  sopra  delle  nuove  pillole  ferruginose  proposte  da  pallet ,  farmacista 
in  Parigi.  Egli  rammenta  l’utilità  che  la  terapeutica  ritrae  dalle  preparazioni 
di  ferro,  e  paragona  le  pillole  di  Blaud  a  quelle  che  propone  P 'illet.  Le 
pillole  di  Blaud,  le  quali  sono  una  mescolanza  a  parti  uguali  di  solfato  di 
ferro  e  di  sotto-carbonaio  di  potassa  subiscono  prontamente  dei  cambiamenti 
nella  loro  composizione  :  esposte  all’aria  esse  si  induriscono  ed  arossano  per¬ 
dendo  l’acqua  che  manteneva  il  carhoualo  allo  stato  d’idrato.  Inoltre,  queste 
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pillole  contengono  dei  sali  che  ne  debbono  rendere  il  sapore  disaggradevole, 
come  sono  il  carbonato  di  potassa  in  eccesso  ed  il  solfalo  di  potassa  prove¬ 
niente  dalla  decomposizione  del  solfalo  di  ferro  mediante  il  carbonato  di  po¬ 
tassa.  Le  pillole  di  Valiti  sono  composte  di  solfato  di  ferro  e  di  carbonato  di 
soda.  I  processi  indicati  dall’Autore  sono  stati  ripetuti  dalla  Commissione,  la 
quale  ha  riconosciuto  il  vantaggio  che  queste  pillole  hanno  su  quelle  di  Blaud 
e  su  tutte  le  altre  preparazioni  di  ferro,  di  essere  cioè  inalterabili.  L’espe¬ 
rienza  clinica  ne  ha  inoltre  dimostrali  i  felici  effetti  terapeutici.  Esse  sono 
state  adoperale  col  più  gran  successo  in  sette  donne  clorotiche  —  Varii  mem¬ 
bri,  rendendo  giustizia  alla  parte  farmaceutica  del  rapporto,  ue  attaccano  que’ 
punti  che  riguardano  la  terapeutica.  Eglino  pensano  che  le  osservazioni  non 
siano  abbastanza  numerose  per  poter  decidere  della  superiorità  delle  pillole  di 
t  all  et  su  quelle  di  Blaud ,  e  su  tutte  le  altre  preparazioni  di  ferro.  Soubei- 
ran  sostiene  che,  senza  voler  dedurre  dalla  chimica  alla  terapeutica ,  egli  si 
è  credulo  in  diritto  di  preferire  una  preparazione  invariabile  ad  una  prepara¬ 
zione  che  non  la  è. 


Bibliografia. 

Trattato  filosofico-sperimentale  dei  soccorsi  terapeutici . 
Parte  -prima.  Farmacologia.  Appendice  prima  —  intorno 
agli  effetti  eccessivi ,  e  perniciosi  del  solfato  di  chinina. 
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Pùferisco  con  brevi  parole  i  pensieri  recentemente  pubblicati  dal  prof. 
Giacornini  intorno  al  solfalo  di  chinina.  E  poiché  l’arte  medica  esercito  in 
contrada,  dove  a  quello  ed  a  somiglianti  argomenti  terapeutici  è  mestieri  avere 
quotidiano  ricorso,  e  sotto  tutte  le  forme  ed  alle  più  alte  dosi  amministrarli  , 
lealmente,  siccome  ho  in  usanza,  spongo  eziandio  l’opinione  mia,  e  più  che 
un’opinione  faccio  palese  il  risultato  di  innumerevoli  osservazioni. 

Dice  dapprima  il  Giacornini  ,  tenere  in  serbo  molte  storie  di  infiamma¬ 
zioni  d'ogni  maniera  curate  felicemente  mercè  l’accennato  rimedio — Guardimi 
il  Cielo  di  non  prestar  fede  alle  attestazioni  altrui.  Ma  se  allo  scrittore  egre¬ 
gio  non  fosse  incresciuto  quelle  storie  pubblicare,  avremmo  potuto  veder 
chiaro  il  fatto,  ponderarne  le  circostanze,  delle  spiegazioni  giudicare,  e  notare 
se  le  deduzioni  spontanee  sieno. 
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E  sancito  per  legge 

1. °  “  Essere  il  solfato  di  chinina  un  rimedio  iposlenizzante  vascolare  di 
somma  efficacia.  „ 

Senza  dar  peso  ai  nomi  osservo,  potersi  tenere  giusta  la  suespressa  forza 
soltanto  se  intender  si  voglia,  valido  essere  cjuel  medicamento  a  prevenire  il 
fenomeno  febbre,  fenomeno  che  principalmente  consiste  in  un  innormale  mo¬ 
vimento  de’  vasi,  e  potere  eziandio  siffatto  movimento  correggere,  calmare,  ab¬ 
breviare  nei  casi  in  cui  è  prodotto  da  quella  alterazione  de’  nervei  poteri  che 
concilia  alla  febbre  un  particolare  carattere  di  intermittenza  e  periodicità.  Ma 
così  non  1’ intende  il  Chiarissimo  Giacomini ,  perchè  seguendo  statuisce. 

2. °  “  Valere  nella  cura  delle  infiammazioni  assai  meglio  dei  comuni  anti¬ 
flogistici  più  adoperali,  meno  il  salasso.  ,, 

A  dir  vero  colla  pratica  del  salasso  molle  infiammazioni  guariscono  anche 
senza  altro  aiuto  terapeutico,  e  talora  guariscono  ancora  se  pure  ne  venga 
usato  qualcuno  fra  quelli  che  diciamo  riscaldanti  o  stimolanti.  Ogni  pratico 
di  buona  fede  mi  accorderà  la  prima  proposizione  :  ogni  medico  che  abbia  stu¬ 
diato  nelle  opere  de’  vecchi  scrittoli  di  medicina  mi  menerà  buona  la  secon¬ 
da,  sapendo  come  quaglino  sanassero  le  infiammazioni,  come  che  al  salasso  as¬ 
sociassero  gli  oppiati  ed  altri  presi  dii  tenuti  di  azione  non  deprimente.  Perciò 
finche  non  sarà  provalo,  nelle  vere  infiammazioni,  la  sola  chinina  riescire 
senza  salassi  ,  od  almeno  con  pochissimi  ,  il  secondo  precetto  dell’  illustre  Pro¬ 
fessore  di  Padova  non  potrà  come  vero  tenersi. 

Scrivesi  appresso 

5.°  »  D  oversi  il  solfalo  di  chinina  preferire  all’acido  prussico,  all’acqua  di 
lauro  ceraso,  alla  digitale,  rimedi  spesso  infedeli;  doversi  preferire  anco  al  ni¬ 
tro  ed  a  molti  altri  antiflogistici  di  minore  attività.  „ 

Concedo,  che  l’acqua  di  lauro  ceraso,  e  la  digitale  sono  rimedi  di  azione 
non  sicura  e  costante  :  è  invece  costante  e  sicura  fazione  della  china  e  suoi 
preparali  nei  casi  di  intermittenti  semplici,  recidive,  inveterale,  gravi,  perni¬ 
ciose  ,  complicale  a  fisconie  ed  anche  ad  infiammazioni.  Questa  è  credenza 
radicala  da  buon  tempo  nell’animo  mio,  più  d’una  volta  espressa  ,  e  guida 
della  mia  pratica.  Ma  il  prof.  Giacomini  estima  tulle  quelle  felibri  flogisti¬ 
che  ;  le  chiama  arlcrili:  stabilita  siffatta  diagnosi,  appella  il  piu  valido  ipo- 
stenizzanle  vascolare  il  solfato  di  chinina  ,  che  le  guarisce.  M’  incresce  dire 
che  parmi  questo  un  vizioso  giro. 

Proseguiamo. 

4*°  “  Potersi  fuso  del  solfalo  di  chinina  alternare  col  salasso  nelle  iufiam- 
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inazioni  gravi.  In  una  perirne urnonia  ,  a  cagion  d’esempio,  dopo  il  secondo 
salasso  giova  solloporre  l’ infermo  per  ventiquattro  ore  ad  uno  scropolo  o 
mezza  dramma  di  solfalo  di  chinina.  „ 

Io  così  pratico  ogni  volta  ,  che  fenomeno  di  intermittenza  anche  oscuro  o 
lieve  mi  si  presenta  in  qualunque  malattia  infiammatoria,  perchè  ho  osservato 
che  questa  prende  sempre  augumenlo  pei  movimenti  febbrili  periodici  che 
spesso  vi  si  assocciano  specialmente  in  Ravenna  ,  ove  la  medicina  esercito. 
Ma  dicesi  innanzi  —  “  dietro  ciò  od  i  fenomeni  sono  mitigati  tutti  ,  e  forse 
(  ma  forse  !  )  non  occorrono  altre  evacuazioni  sanguigne  ,  oppure  essi  perseve¬ 
rano,  e  ciò  indicherà  il  bisogno  di  un  terzo  salasso,  (non  dell’aumento  della 
dose  della  chinina  adunque  ?  )  Ma  non  sarà  da  passare  al  quarto,  se  prima 
non  si  è  esploralo  col  solfato  di  chinina  il  grado  dell’  infiammazione  (  Noi 
abbiamo  uu  nuovo  dialesimetro  )  :  ben  sicuri  che  l’applicazione  di  questo 
farmaco  corrispoude  per  l’effetto  medicinale  ad  un  salasso  e  che  con  tre  o 
quattro  salassi  si  giungerà  a  vincere  un  infiammazione  che  seuza  il  solfato  di 
chinina  ne  avrebbe  richiesti  cinque  ed  ancor  più.  „  Dalla  pubblicazione  delle 
storie  che  1’  ingegnoso  Scrittore  tiene  in  serbo  si  potrebbe  meglio  che  per  pa¬ 
rola  fare  opera  di  persuasione  in  altrui.  Per  provare  la  cosa  voglionsi  osserva¬ 
zioni  lunghe  e  nitide;  confrouti  reiterati  falli  con  pace  e  senza  prevenzione. 

Ed  in  seguilo 

5.°  “  Aversi  nel  solfalo  di  chinina  un  ancora  di  salvezza  in  quelle  ma¬ 
lattie  infiammatorie,  nelle  quali  non  è  concessa  o  non  è  tollerala  la  fleboto¬ 
mia  (  tali  sono  le  periodiche,  nelle  quali  poco  è  concessa;  le  perniciose,  in 
cui  rade  volte  e  tollerala  ).  V’  hanno,  e  può  ogni  medico  averne  incontrato, 
delle  a  rieri  li  intensissime  inestinguibili,  delle  emorragie  infiammatorie  minac¬ 
ciose,  delle  flogosi  locali  ostinate  che  resistono  ed  imperversano  ad  onta  dei 
ripetuti  salassi.  Molte  volte  quel  nuovo  salasso  che  sarebbe  pur  domandato 
dal  male  non  è  consentilo  dalla  qualità,  dallo  stato  attuale  del  soggetto,  ed  il 
medico  è  nella  tremenda  alternativa  di  temere  il  disanguamento  forse  irrepa¬ 
rabile  del  suo  infermo,  o  di  vederlo  perir  vittima  di  indomabile  processo  flo¬ 
gistico.  In  tale  frangente  nessun  altro  mezzo  può  valere  quanto  i!  solfalo  di 
chinina  a  por  freno  alla  flogosi,  ad  acquistar  tempo  e  dare  scampo  all’immi¬ 
nente  rovina.  „ 

Se  per  flogosi  locali  ostinale  si  intendono  quelle  fisconie  profonde  che 
spesso  tengono  dietro  alle  periodiche  recidive  ed  inveterate,  il  rimedio  di  cui 
si  parla  è  certo  di  molto  e  costante  valore.  Io  il  dico  perchè  il  provai  e  provo 
«igni  Ai .  —  Accennasi  anche  nel  periodo  surriferito  ai  casi  in  cui  per  la  per- 
j Luglio  *  5* 
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ilila  eccessiva  «lei  sangue  il  sistema  ni  rvoso’ scorrettamente  agisce  di  maniera 
sulle  tonache  vascolari,  da  mentire  sintomi  di  flogosi  delle  medesime.  Allora 
la  chinina  giova.  Giova  pure  l’oppio  in  qualche  caso. 

Ma  adduciamo  l'ultimo  assioma. 

6.°  “  Il  solfalo  di  chinina  può  anch’esso  portare  suoi  effetti  nocivi  e  per¬ 
niciosi.  (udiamo  quali!)  Il  tinnito  di  orecchi,  la  sordità,  1’ inquietudine 
dell’  individuo  si  osservano  più  facilmente  alle  piccole  che  alle  grandi  dosi.  „ 

A  me  per  lo  contrario  interviene  ogni  dì  vedere  que’  piccoli  sconcerti  ed 
effimeri  seguire  l’alte  dosi,  anzi  dalla  comparsa  di  quelli  prendo  argomento  a 
non  aumentare  od  a  sospendere  il  rimedio.  —  Proseguiamo  “  Ma  non  sono 
questi  gli  effetti  dannosi  del  solfato  di  chinina,  e  non  può  temerli  se  non  chi 
non  ha  fatto  esperienza.  Gli  effetti  eccessivi  e  perniciosi  sono  di  vera  ipostenia, 
di  abbassamento  del  polso,  sincope,  freddo  alle  estremità,  immobilità,  insensibi¬ 
lità  „  —  Io  non  vidi  mai  neppure  un  caso  somigliante  :  dirò  di  più  :  dopo  il 
lungo  uso  e  le  alle  dosi  del  rimedio  in  discorso  notai  tal  fiata  calorificazione 
accresciuta,  e  movimento  frequente  del  polso.  Non  credo  per  ciò  che  il  sol¬ 
fato  di  chinina  sia  uno  stimolo.  Io  poco  comprendo,  e  poco  calcolo  somiglianti 
generali  e  costanti  azioni  de’  rimedii:  so,  Natura  giuocarsi  spesso  delle  nostre 
scolastiche  regole  :  nolo,  un  argomento  medicamentoso  in  alcuni  casi  spiegare 
un  effetto,  in  altri  contrario,  e  quindi  ho  in  pratica  di  tenere  più  a  conio 
l’azione  elettiva  sui  visceri,  sui  tessuti,  sugli  organi  meglio  chiara  e  costante, 
di  quello  che  la  generale.  Ma  il  prof.  Giacomini  ha  sperimentato  sovra  se 
medesimo  l’efficacia  del  solfalo  di  chinina  nel  rallentare  il  polso.  Voglio  cre¬ 
dere  che  Egli  abbia  bene  evitate  tutte  le  circostanze  che  possono  quel  feno¬ 
meno  produrre,  per  poterne  dar  colpa  al  Farmaco.  A  lui  prende  spavento 
pensando,  che  ove  avesse  perseveralo  nell’uso  del  rimedio  ,  poteva  di  sincope 
morire.  Ma  quello  spavento  non  fa  prova.  Ad  ottenerla,  si  sperimenti  se  gran¬ 
de  dose  uccide  gli  animali  e  coi  sintomi  coi  quali  uccide  l’acido  prussico,  la 
digitale,  il  nitro,  e  simili.  Ci  si  narra,  che  una  Signora  che  soffriva  di  pal¬ 
pitazioni  violente,  di  angustia  di  respiro  con  polsi  frequenti,  contralti,  e  per¬ 
frigerazioni  alle  estremità  trovò  profilto  nell’uso  del  solfato  di  chinina,  pro¬ 
fitto  non  ottenuto  dagli  altri  rimedi  deprimenti.  A  me  pare  che  la  Signora 
potesse  soffrire  quelle  molestie  indipendentemente  da  flogosi  in  forza  di  ner¬ 
vosa  passione  cui  il  farmaco  discorso  giova,  nè  chiaro  mi  sembra  il  criterio 
dedotto  in  questo  caso  a  juvantibus  .  Ma  esaminiamo  gli  altri  falli  addotti. 
—  Ad  una  Signora  prende  febbre  a  freddo  (  periodica  forse)  con  sintomi  di  pc- 
ripneuiuonia  .  Si  praticano  salassi,  si  applicano  vescicanti,  si  amministrano 
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controstimoli.  S'aggrava.  Dal  quinto  al  duodecimo  giorno  stillano  sudori  pro¬ 
fusissimi.  Prende  il  citrato  di  chinina,  e  migliora.  Appresso  torna  a  peggio¬ 
rare,  si  fa  fredda,  compaiono  segni  di  depressione  (ingredisce  farse  un  nuo- 

\ 

vo  parossismo).  Si  ritorna  alla  chinina.  E  sanala.  Dall’intermittenza  dei  fe¬ 
nomeni,  e  sovrallutlo  dei  profusi  sudori  pe**  selle  giorni  durati  senza  risolu¬ 
zione  della  malattia  infiammatoria  io  credo,  ed  ogni  pratico  spero  me  ne 
farà  ragione  che  di  complicazione  periodica  larvata  si  trattasse.  Ecco  un  altro 

fallo.  —  Un  tale  ha  un  bubbone  :  vien  curato  coi  purganti  e  coi  salassi  : 

\ 

prende  dopo  venti  grani  di  solfalo  di  chinina.  E  abbattuto,  e  se  ne  dà  colpa 
all’ultimo  rimedio  :  io  l’attribuirei  più  presto  ai  purganti  ed  ai  salassi.  Si  am¬ 
ministrano  stimoli  diffusivi  ;  si  ria,  ma  rimane  un  po’  di  febbre,  che  gua¬ 
risce  colla  chinina,  e  blandi  mezzi  antiflogistici.  E  perchè  alla  chinina  si 
associano  que’  mezzi  antiflogistici  ?  Non  si  avrà  mai  una  chiara  deduzione. 

■ — Ma  pe’  miscredenti  pare  venir  prova  decisiva.  Chiamasi  in  aiuto  il  coltello 
anatomico.  Un  giovane  di  ventiquattro  anni  è  per  otto  mesi  infermo.  Soffre 
emorragie  puhnonari  frequenti  e  copiosissime.  Viene  curalo  coll’acqua  di 
lauro  ceraso,  col  ghiaccio,  col  nitro,  colla  digitale,  col  giusquiamo,  col  solfato 
di  ferro,  coll’acqua  catulliana,  con  salassi,  e  con  mollo  solfalo  di  chinina. 
Muore  di  tisichezza  pulrnonare  provata  dall’esito  visto  ne’  pulmoni  per  mezzo 
lell’autopsia.  Non  si  riscontra  arlerite  ,  sebbene  ogni  febbre  lenta  ed  etica  si 
imputi  dal  chiarissimo  Giacomini  a  flogosi  di  arterie.  Si  vedono  pallide, 
scolorate,  flacide  tutte  le  parti,  e  si  conchiude  quello  essere  l’effetto  iposteniz- 
zante  del  solfalo  di  chinina.  Ma  altri  potrà  attribuirlo  a  cento  diverse  cagio¬ 
ni  :  senza  parlare  dei  varii  rimedi  presi  ,  e  dell’azione  di  ciascheduno,  io  noto 
che  i  tessuti  e  gli  organi  di  coloro  che  morirono  in  seguito  a  lunghe  infer¬ 
mità  sono  sempre  flacidi  e  scoloriti  .  Consideriamo  il  fatto  che  si  pone  per 
ultimo  w  quasi  suggel  che  ogni  uomo  sganni  „  • —  Un  giovane  di  dieciasette 
anni  dopo  l’uso  della  digitale,  del  lauro  ceraso,  dell’  ipecacuana,  del  carbonato 
di  ferro,  del  lichene,  dopo  varii  salassi  prende  in  tre  giorni  sessanta  grani  di 
solfato  di  chinina  e  rapidamente  muore.  Si  era  falla  diagnosi  di  idrotorace, 
dalla  necroscopia  non  viene  confermato.  Si  trovano  però  tubercoli  nei  pul¬ 
moni,  ed  aderenze  del  sinistro  al  pericardio  (  non  mi  par  poco).  Tutto  era 
scolorito  e  squallido.  Si  conclude  che  è  stalo  avvelenalo  dalla  chinina,  si  con¬ 
fessa  dal  curante  prof.  Signoroni ,  il  quale,  nella  sua  bontà,  concede  all’Egre¬ 
gio  Giacomini  di  fare  pubblico  il  caso.  Io . passo  oltre. 

Dopo  l’esposizione  di  somiglianti  fatti  si  insiste  sulle  leggi  prestabilite. 

Eoi  si  scorgono  consigli.  Così  “  Se  dopo  molte  sanguigne ,  e  poderosi 
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mezzi  antiflogistici  (  si  noli  )  e  molla  chinina  insorgono  gravi  fenomeni  ili 
abballimeli  lo,  si  amministri  Teiere,  falconi  ecc.  (  E  vecchia  pratica  )  Guai 
al  Medico  che  in  malattia  ipostenica  usa  il  solfalo  di  chinina  Ma  quali 
sono  per  sentenza  del  prof.  Giacomini  siffatte  malattie?  Non  metteva  bene  l’ac¬ 
cennarle?  È  in  ultimo  qualche  apostrofe  corrucciosa  •,  qualche  sarcasmo  contro 
un  innominato  medico  da  Cremona  ;  querele  contro  quelli  che  gridano  ecci¬ 
tante  la  china  ;  un  episodio  che  risguarda  il  prestante  dott.  Sorniani.  Questi 
lia  promesso  un  commentario  sull’azione  delle  chine,  nel  (pale  si  propone 
confutare  la  genesi  della  febbre  perniciosa  pubblicata  dal  Giacomini  ,  e  te¬ 
nuta  artero-meningile  ,  artero-pneumouite  ecc.  Si  chiede  siffatto  commentario 
con  sollecitudine.  Bravasi  l’oppositore.  Si  narra,  come  allo  scrittore  ancor  gio¬ 
vane  accadesse  imparare  a  curare  le  febbri  periodiche  col  salasso  e  gli  antiflo¬ 
gistici  da  un  Chirurgastro  di  campagna,  cosichè  dopo  ebbe  a  tenerle  tutte  di 
fondo  flogistico.  Ma  se  tali  sono,  perchè  non  si  prova  in  qualche  grave  per¬ 
niciosa  ad  usare  il  salasso  ed  altri  mezzi  conlrostimolanli  senza  la  chinina? 
Mi  si  opporrà  essere  questa  il  più  valido  iposlenizzanle  vascolare  ?  — —  Non 
monta  — -  Se  ne  provi  qualche  altro:  alia  peggio,  la  perniciosa  guarirà  più 
tardi  ma  se  è  una  flogosi  guarirà  pure  —  E  poi  il  salasso  vai  più  della  chi¬ 
nina:  dunque  un  salasso  di  più  e  niente  di  quel  farmaco.  —  Spera  il  Gia¬ 
comini,  die  il  Sormani  non  riprodurrà  Je  trite  chiacchere  della  spe¬ 
cificità  e  periodicità  considerala  come  essenza  delle  intermittenti.  Ma 
la  periodicità  è  una  chiacchera  ?  Tiene  il  Giacomini  le  periodiche  flogi¬ 
stiche,  le  tiene  aderiti  —  Or  bene.  Noi  conosciamo  abbastanza  le  leggi  del¬ 
la  flogosi,  le  sue  fasi,  il  corso,  l’andamento,  Tesilo.  L’intermittenza,  il 
periodo  che  cosa  ha  che  fare  collo  stato  flogosi  ?  Come  può  immaginarsi  , 
non  dico  provare ,  che  simigliente  stalo  affligenle  te  arterie  si  sospende 
per  uno,  due,  sei,  spesso  più  giorni,  per  ritornare  collo  stesso  tipo?  Non 
è  dunque  vero  che  T  infiammazione  /accia  il  suo  corso  parabolico  coslau- 
temeute  ?  Bisogna  che  lo  Scrittore  Padovano  ci  dia  spiegazioni  più  chia¬ 
re,  o  non  s’adiri  con  chi  molto  stimandolo,  pure  non  gli  presta  intera  fede. 
Si  vogliono  dal  Sormani  nuovi  falli  —  Nil  sub  Sole  novum  !  Ei  potrà 
osservar  meglio  i  fatti,  ma  non  poli à  o  vorià  immaginarne.  —  Si  precorre 
innanzi  a  Lui;  si  censura  la  censura  che  Egli  non  ha  ancor  fatta;  pare 
volersi  che  l’azione  della  chinina  provi  sovra  se  medesimo.  Potrebbe  non 
averne  il  talento,  e  sperimentarla  sovra  animali  anche  spaventalo  dallo  spa¬ 
vento  di  sincope  e  morte  a  cui  si  accenna  superiormente.  Da  ultimo  si  grida 
allo  scandalo  per  un  fallo  recato  dal  Sorniani  di  veneficio  prodotto  da  3 
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d’oncia  di  solfalo  di  chinina,  al  quale  si  ovviò  coi  salassi,  col  lauro  ceraso, 
e  la  morfina.  Si  dice  il  fallo  spurio,  inconcludente,  conlaminalore  del  santu¬ 
ario  della  Scienza  e  della  verità:  mancante  di  criterio  il  relatore  si  dice.  — 
Veramente  dopo  tale  provocazione  non  vorrei  che  si  negasse  per  rappresaglia 
la  fede  ai  fotti  del  provocante,  non  vorrei  che  l’aspettata  critica  escisse  dai  li¬ 
miti  dell’ urbanità  che  il  Giacomini  addimanda  dapprima  ,  ed  infine  dimen¬ 
tica.  Io  credo  intanto  a  questa  avere  servito  e  ad  un  tempo  al  mio  convinci¬ 
mento  ed  alla  coscienza. 

L.  C.  Farini. 

Memorie  di  Matematica  e  di  Fisica  della  Società  Italiana 
delle  Scienze  residente  in  Modena.  T.  XXI.  Parte  con’- 
tenente  le  Memorie  di  Fisica.  Modena  1837. 

Fra  le  importanti  Memorie  inserite  in  questo  ventunesimo  Tomo  delle 
scientifiche  produzioni  della  predetta  Società  ,  meta  desideratissima  ai  più  ele¬ 
vali  ingegni  Italiani  che  coltivano  le  Scienze,  non  essendo  composta  che  di 
4o  di  essi  fra  i  più  distinti,  ci  piace  indicare  solo  le  seguenti  che  hanno  in 
pari  tempo  maggiori  attinenze  colla  Medicina —  1 .°  Elogio  elei  Socio  Olla- 
viano  Targioni  Tozzelli  tanto  benemerito  specialmente  alla  Botanica,  scritto 
con  molta  verità  e  tersezza  dal  ehiariss.  nostro  Presidente  prof.  cav.  Anlov.io 
Bertoloni —  2.0  Descrizione  di  un  nuovo  genere  e  di  una  nuova  specie  di 
pianta  gigliacea  dello  stesso  cav.  Berloloni.  In  questa  illustra  con  quella  dot¬ 
trina  che  a  lui  è  propria  una  pianta  che  da  20  anni  si  coltiva  nell’orlo  bota¬ 
nico  della  nostra  Università  da  lui  sì  maestrevolmente  diretto,  e  ne  costituisce 
u ti  nuovo  genere  che  lo  chiama  Strangweja ,  dedicandolo  al  merito  del  signor 
Fox-Slrangways  Segretario  della  Legazione  Inglese  a  Vienna  .  Propende 
poi  da  ultimo  a  stabilire  per  specie  di  questo  genere  il  Hyacinthus  spicalus 
Sibili  e  Smith  (  FI.  Graec.  prodr.  I,  pag.  237  n.  816).  —  5.°  Sulle  feb¬ 
bri  gastriche  e  biliose  ;  Considerazioni  pratiche  del  celebre  e  benemerito  no¬ 
stro  Socio  corr.  prof.  Cav.  Giacomo  Tommasirti .  Di  esse  un  altro  egre¬ 
gio  nostro  Socio  corr.  ci  ha  dato  un  estratto  che  andrà  inserito  nel  futuro 
fascicolo  di  questo  Bullellino.  —  4*°  Finalmente  una  Dissertazione  dell’in¬ 
signe  prof.  Cav.  Valeri  ano  luigi  Brera  altro  nostro  Socio  corr.  intitolata 
—  Litotripsia  operala  dalle  acr/ue  della  Fonte  Regia  o  lelia  di  Re- 
coaro,  ove  riferisce  tre  casi  di  affezioni  calcolose  della  vescica  ,  che  furono 
sanale  mercè  l’uso  prolungalo  delle  suddette  acque,  o  favorendo  la  sortita  dì 
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piccoli  calcoli ,  o  correggendo  la  crasi  urica  ,  o  quel  che  è  più  triturando,  il 
calcolo,  agendo  su  di  esso  cliinoicaniente  essendo  composto  principalmente 
di  acido  urico,  e  favorendo  il  passaggio  de’  frantumi  che  per  caratteri  fisici 
si  avea  prova  sicura  che  appartenevano  a  grossa  pietra,  e  tale,  dice  1  Au¬ 
tore,  da  non  potersi  estrarre  nè  colla  litotomia  nè  colla  litotripsia.  Il  die  av¬ 
venne  però  soltanto  nel  l.°  fatto  da  lui  raccontalo,  che  si  osservo  in  un  certo 
Antonio  de  Gaspari  di  Trento  vicino  a  compiere  il  suo  70. 0  anno  ;  e  che 
anzi  è  il  solo  veramente  ,  per  cui  sembra  giusto  il  titolo  di  questa  Memoria. 
- —  Questi  fatti  non  comuni  meritano  particolare  attenzione  dai  cultori 
della  Scienza,  facendo  conoscere  vie  maggiormente  la  salutare  influenza  delle 
acque  di  Recoaro,  di  cui  tanto  comunemente  si  giova.  E  6ia  molta  lode  al 
nostro  Autore:  giacché  queste  acque  salite  sono  in  sì  grande  rinomanza,  senza 
dubbio  pe’  molli  buoni  successi  che  ogni  anno  da  esse  si  ottengono,  ma  non 
poco  ancora  pel  lustro  che  ad  esse  in  vario  modo  Egli  accrebbe,  c  sarà  sempre 
più  ora  per  accrescere  colla  sua  Opera  che  fra  poco  sarà  pubblicata,  sicco¬ 
me  si  annuncia  nella  presente  Memoria,  —  Recoaro  e  le  differenti  sue  ac - 
que  medicinali . 

Dell' origine  e  dei  progressi  della  Nuova  Dottrina  Medica 
Italiana.  Memoria  del  dott.  Odoardo  Turchettj.  Santa 
Croce  Tip.  Bartoletti  1837. 

Il  molto  e  reale  vantaggio  che  apportò  nell’esercizio  pratico,  che  che  se  ne 
dica  in  contrario,  la  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana;  il  vederla  col  fatto  più 
o  meno  adottala  in  gran  parte  del  mondo  civilizzato,  fan  sì,  che  questo  lavoro 
non  ha  guari  dal  7 'archetti  dato  in  luce,  che  potrebbe  ad  alcuni  parere  un 
po’  fuori  di  tempo,  non  sia  per  tornare  che  gradito  ed  utile  a  coloro  che  non 
si  trovarono  presenti  al  nascere  di  quella  ed  alle  sue  principali  modificazioni, 
che  ebbero  origine  in  mezzo  alle  animate  discussioni  che  allora  insorsero;  giac¬ 
che  per  esso  si  potrà  in  qualche  modo  fare  in  breve  un’  idea  del  progresso 
di  tal  Nuova  Dottrina,  di  gran  parte  delle  obbiezioni  contro  di  queste  mos¬ 
se  ,  e  del  suo  stato  attuale.  Ed  è  ben  giusto  che  al  giovane  medico  debba 
stare  a  cuore  il  conoscere  di  simili  cose,  perocché  nella  suddetta  Dottrina,  la 
quale  appoggia  estesamente  su  falli  osservali  in  tutti  i  tempi  da  Ippocrate 
sino  a  noi  ,  che  non  è  restìa  ad  ammettere  nuovi  fatti  ed  a  valutarli  conve¬ 
nientemente  ,  come  bene  lo  ban  dimostrato  tutti  i  suoi  seguaci  imparziali,  e 
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ili  buona  fede,  ed  il  celebre  Anlisignano  ancora  vivente,  nella  suddetta  Dot¬ 
trina,  dicemmo,  troverà  nel  maggior  numero  de’  casi  il  più  saldo  filo  che  gli 
possa  servire  di  guida  nel  labirinto  molte  volle  assai  intralciato  del  medico 
esercizio. 


Cenni  per  la  Storia  medica  del  choléra  contagioso  di  1 Ro- 
ma  nell’anno  1837  desunti  dalla  pratica  di  Socrate 
Cadet.  Roma  1837. 

Quest’opuscoletto  contiene  molte  rilevanti  osservazioni  fatte  in  Pxoraa 
durante  l1  indicala  epidemia  che  spargono  non  poca  luce  sul  modo  d’agire 
del  principio  coleroso,  sul  corso  e  forme  diverse  del  choléra  ,  e  sul  tratta¬ 
mento  curativo  che  più  gli  si  addice.  Parla  infatti  l’Egregio  Autore  delle 
cause  generali  che  predisposero  quella  popolazione  al  choléra  ;  non  che  delle 
individuali  che  gli  fu  dato  di  osservare  ;  fa  un  esatto  quadro  dei  sintomi 
che  precedevano  il  morbo,  e  di  quelli  che  ne  costituivano  il  corso.  Quivi  prin¬ 
cipalmente  s’ intrattiene  a  descrivere  le  varie  forme  che  il  choléra  colà  assunse 
a  seconda  delle  parti  in  cui  prevaleva,  e  si  estendeva  l’azione  de!  principio 
contagioso,  ed  unisce  al  suo  lavoro  una  tavola  in  cui  sono  notati  28  casi  di 
choléra  da  lui  curati,  ne’  quali  oltre  all’età,  sesso,  temperamento  ed  abito  di 
corpo  degli  infermi,  oltre  alle  cause  concorrenti  vedesi  designato  il  corso  della 
malattia  ,  e  le  forme  diverse  che  presentò,  cosicché  specialmente  per  questo 
titolo  merito  l’attenzione  del  pratico.  Inoltre  leggonsi  ivi  altri  8  cosi  di  forme 
morbose  intercorrenti  analoghe  e  sospette.  Dippoi  parla  ancora  del  pronostico, 
delle  malattie  secondarie  e  della  convalescenza  ,  e  non  trascura  di  indicare 
quelle  che  dominarono  nella  popolazione  durante  l’epidemia,  e  dopo  che  fu 
cessala.  Opina  l’Autore  che  attesa  la  disparità  d’opinione  de’  medici  diversi 
che  scrissero  del  choléra,  l’accorto  pratico,  nella  cura  di  questo  morbo,  debba 
valutar  mollo  le  tendenze  istintive  degli  infermi,  ed  osservare  diligentemente 
gli  effetti  che  si  ottengono  dai  rimedi  impiegati  ,  1’  indicazione  de’  quali  deb- 
besi  desumere  dalle  forme  che  presenta  il  morbo  paragonandole  alle  forme 
analoghe  che  già  si  conoscono,  non  dimenticando  però  il  parlicolar  principio 
contagioso  che  ne  è  la  cagione,  tuttoché  non  vincibite  da  alcun  mezzo  dell  arte. 
E  codeste  forme  morbose  del  choléra  ben  a  ragione  egli  prevedeva  fin  dal 
principio  dell’epidemia  che  esser  dovevano  speciali,  attese  le  condizioni  topo¬ 
grafiche,  le  fisiche  permanenti  od  accidentali,  e  le  morali  ,  che  tanto  potere 
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hanno  a  modificare  qualunque  malattia.  A  tenore  di  questi  pri  nei  pi  i  passa 
l’Autore  a  parlare  della  cura  indicando  i  diversi  melodi  particolari  ch’egli  se¬ 
guì  con  vantaggio  a  seconda  delle  forme  che  gli  si  presentavano,  e  vi  aggiunge 
pure  i  melodi  che  trovò  utili  nelle  malattie  secondarie  e  nella  convalescenza. 
Per  ultimo  volge  le  sue  considerazioni  al  principio  coleroso,  ed  al  suo  modo 
d’agire  e  di  estendersi  nell’organismo,  tentando  per  tal  modo,  sopra  sicuri  prin- 
cipii,  senza  trascendere  nell’ideale,  di  dar  spiegazione  delle  forme  più  comuni, 
e  delle  diverse  trasformazioni  che  questo  terribile  morbo  presenta  ,  mostrando 
così  a  quali  de’  conosciuti  esso  si  rassomiglia  e  da  quali  si  discosta. 


Sul  metodo  adoperato  nella  cura  del  cholèra  asiatico  in 
Roma  nell’anno  1837  dal  dottore  Paolo  Ruga.  Roma 
Tip.  de’  Classici  1838. 

Il  signor  dottor  Piuga  destinalo  alla  cura  dei  colerosi  nell’  ospitale  dei  de¬ 
tenuti  alle  Terme  Diocleziane  ci  viene  in  questo  suo  Opuscolelto  a  descrivere 
il  metodo  da  lui  adoperato  nel  curarli ,  che  egli  dice  essergli  riescilo  molto 
vantaggioso.  In  questo  avvi  di  particolare  che  nello  stadio  algido,  avuto  riguar¬ 
do  al  perturbamento  grande  del  sistema  nervoso,  alla  difficoltà  di  traspiro,  alla 
mancanza  delle  urine,  a  segni  di  verminazione,  alla  sospensione  della  segrezio- 
ne  biliare  fu  indotto  a  fare  uso  della  Valeriana  officiale  essendo  ritenuta  come 
antispasmodica,  diaforetica  ,  diuretica  ,  antelmintica  e  facilitante  la  segrezione 
biliare.  Ordinava  questa  il  nostro  Autore  in  infusione  nella  dose  di  un’oucia 
di  valeriana  bene  trita  in  una  libbra  di  acqua  bollente  ,  lasciata  ben  coperta 
per  un  quarto  d’ora  e  quindi  passata  per  un  panno  ;  di  tale  infusione  prescri¬ 
veva  all’infermo  due  cucchiaia  ogni  mezz’ora,  accompagnandola  con  bibite 
d’  infuso  di  fiori  di  tiglio,  di  sambuco,  di  camomilla.  Narra  con  molla  sem¬ 
plicità  i  benefizii  di  questa  infusione  ch’egli  adopra  nello  stadio  algido  e  la 
consiglia  anche  come  preservativo  ;  degli  effetti  poi  della  cura  adoperata  ne¬ 
gli  altri  stadi i ,  e  di  alcuni  tentativi  falli  co’  rimedii  più  vantati  ne  discorre 
con  quelTanimo  imparziale  e  tranquillo  che  ci  pare  tanto  necessario,  allorché 
si  tratta  in  particolare  de’  mezzi  di  apportare  salute  agli  uomini. 
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Sulle  febbri  gastriche  o  biliose  ;  considerazioni*  pratiche 
del  prof.  Giacomo  Tommasini.  (1)  —  Estratto  compilato 
dal  dottor  Luigi  Carlo  j Carini  Socio  corr. 

Il  nome  dell’Autore ,  sul  quale  la  fama  va  sempre  ag¬ 
giungendo  cose  nuove  alla  fama ,  la  gravità  del  subietto, 
la  dovizia  di  pratiche  osservazioni  raccomandano  questo 
lavoro  alla  Medica  Repubblica. 

Comecbè  delle  gastriche  febbri  o  biliose  molti  sommi 
uomini  antichi  e  moderni  trattassero,  pure  essendo  dato 
sempre  in  medicina  di  portare  qualche  nuova,  o  più  per¬ 
fetta  osservazione  nel  tesoro  che  se  ne  ha ,  si  pone  in 
cuore  il  celeberrimo  Scrittore  di  presentare  ai  Pratici  al¬ 
cune  importanti  e  particolari  avvertenze  sull’ andamento 
spesse  volte  oscuro  ed  ingannevole  della  accennata  infer¬ 
mità,  sopra  alcuni  indizii  di  profondo  e  micidiale  attacco 
anche  sotto  le  più  miti  apparenze,  quindi  sulle  precauzioni 
che  si  rendono  necessarie ,  tanto  nella  prognosi ,  che  nel 
metodo  curativo.  —  Accennate  da  principio  le  varie  deno¬ 
minazioni  che  ebbe  ed  ha  la  gastrica  febbre ,  accennati  i 
segni  precursori,  i  varii  accidenti  e  morbosi  fenomeni  che 
l’accompagnano,  detto  donare,  d’onde  sperar  bene  a  ma¬ 
lattia  avanzata  le  lunghe  remissioni  della  febbre,  il  sudore 
eguale,  le  orine  copiose,  il  ristorante  sonno  mattutino,  le 
evacuzioni  meno  sottili ,  meno  biliose ,  meno  fetide,  più 
rapprese  e  più  fecali ,  seguite  da  manifesta  diminuzione 
nella  tensione  degli  ipocondri  ;  e  notato,  come  debbano 
giusto  timore  cacciare  nell’animo  la  crescente  tensione  de¬ 
gli  ipocondri  e  del  ventre  ,  il  farsi  arida  la  lingua  ed  af- 


(i)  Dissertazione  inserita  nel  Voi.  XXI  ultimamente  pubblicato  delle  Me¬ 
morie  della  Società  Italiana  residente  in  Modena.  Parte  Fisica. 
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toso  il  palato,  l’aumentarsi  il  dolore  di  capo  con  deciso 
delirio,  raggiungersi  convulsioni  e  sussulti,  si  fa  l’Autore  a 
ragionare  delle  cause  produttrici.  Falso  essere  afferma,  die 
la  causa  delle  malattie  discorse  consista  nella  raccolta  nel 
tubo  gastro-enterico  di  materie  nocive,  nelle  così  dette 
zavorre,  in  genere  nelle  secrezioni  alterate  degli  intestini 
del  ventricolo  e  del  fegato.  Fi  dice  che  sotto  l'alterato  ec¬ 
citamento  e  per  l’affezione  flogistica  del  sistema  gastro-epa¬ 
tico  si  alterano  quelle  secrezioni,  e  quindi  si  hanno  a  te¬ 
nere  effetto  e  non  causa  di  siffatte  infermità.  Non  niega, 
che  le  sostanze  inassimilabili  di  qualunque  maniera  arre¬ 
chino  gastrici  sconcerti,  ma  nota,  che  se  dopo  l’uso  di 
questi  argomenti  terapeutici  che  a  discacciarle  hanno  effi¬ 
cacia,  quegli  sconcerti  perdurino,  è  a  tenere  che  esista  un 
processo  flogistico  il  quale  ha  sempre  un  corso  necessario. 
La  qual  cosa  a  Noi  sembra  avere  chiarezza  sì  grande  che 
niuna  più.  Ma  a  chi  è  a  grado  veder  modo  di  conoscere 
il  materiale  disordine  dai  quale  reccitamento  può  alterar¬ 
si,  può  per  avventura  non  sembrare  chiara  abbastanza  la 
maniera  per  la  quale  spiegasi  il  cominciamento  della  ma¬ 
lattia.  Se  non  che  F  illustre  Autore  dicendo  appresso,  che 
il  calore  cocente  di  alcune  ore  della  giornata,  il  quale 
nell’agosto  e  nel  settembre  alterna  col  fresco  sorgere  e 
coll’umido  tramontare  del  Sole,  e  1’  influenza  dei  vapori 
che  in  autunno  ed  in  certe  estati  pel  fuoco  solare  si  in¬ 
nalzano  specialmente  in  luoghi  paludosi  fanno  le  prime 
operazioni  di  danno,  presenta  modo  di  chiaramente  imma¬ 
ginare  e  conoscere,  come  turbate  le  cutanee  funzioni,  as¬ 
sorbite  umide  particelle,  respirati  vapori  inquinati  di  prin- 
cipii  inassimilabili,  ed  in  alcuni  casi  irritato  lo  stomaco  da 
cibi  cattivi  ,  si  debba  partorire  un  disordine  qualunque  , 
per  cui  le  vitali  forze  si  alterino,  e  si  stabiliscano  morbosi 
processi  e  nel  ventricolo,  e  negli  intestini  e  nel  fegato , 
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viscera  sulle  quali  le  addotte  potenze  esercitano  elettiva 
operazione  di  danno. 

Ragionando  appresso  della  esseuza  e  natura  della  ga¬ 
strica  febbre,  Egli  non  si  accontenta  di  dichiararla  flogistica 
per  quella  sua  sentenza,  che  la  continuità  ed  il  corso  non 
interrotto  di  una  febbre ,  ad  onta  che  le  cause  le  quali  pri¬ 
ma  la  suscitarono  sieno  tolte ,  forniscono  caratteri  sicuri 
di  flogistica  condizione  ;  ma  a  spirito  di  analitica  filosofia 
servendo,  trae  dalla  osservazione  di  tutte  le  circostanze  ar¬ 
gomenti  speciali,  che  sorreggono  il  generale  principio  da 
lui  stabilito.  La  notomia  patologica  gli  somministra  prove 
lucidissime.  Veggonsi  infatti  nei  cadaveri  di  coloro,  che 
per  febbre  gastrica  perirono,  le  membrane  gastro-enteri¬ 
che  punteggiate  da  oscure  macchie,  o  seminate  da  piccole 
vesciche  rassomiglianti  alle  afte  ,  o  iniettati  più  del  natu¬ 
rale  i  vasi  ,  infiammati  e  passati  a  cancrena  il  ventricolo 
e  gli  intestini,  adeso  il  fegato  alle  parti  vicine,  livido  nella 
superficie  e  passato  a  gangrena.  Osservò  Tissot  la  cute  li¬ 
vida  e  macchiata  ed  il  ventricolo  pieno  di  umore  nera¬ 
stro;  1:  infiammazione  e  la  tendenza  alla  cancrena  fu  con¬ 
fermata  da  Vandermonde  ,  da  Marcete  da  Darluc ,  da  Spi- 
gelio,  da  Bianchi ,  da  Valcarenghi.  Gli  stessi  esiti  notò 
il  chiarissimo  Scrittore  negli  individui  che  perirono  nello 
Spedale  di  Parma  durante  una  forte  influenza  di  febbri  ga¬ 
striche.  Ed  il  prestantissimo  Meli  in  un’epidemia  di  febbri 
biliose  trovò  ne’  cadaveri  esiti  di  infiammazioni  alla  vena 
porla  ,  ai  suoi  tronchi  principali  ed  alle  diramazioni.  Per 
le  quali  osservazioni  si  fa  palese  ,  nel  sistema  gastro-epa¬ 
tico  la  condizione  flogistica  avere  sede.  La  quale  se  anche 
ai  nervi  arrechi  tal  fiata  le  principali  ingiurie  od  alle  me¬ 
ningi  ed  al  cervello,  mai  interamente  quel  sistema  rispetta. 
Valido  argomento  a  tenere  infiammatoria  la  natura  delle 
febbri  gastriche  o  biliose  deduce  il  Tommasini  dalla  con- 
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siderazione  della  cura  che  sempre  fu  riconosciuta  van¬ 
taggiosa.  Gli  antichi  infatti  ed  in  genere  tutti  i  Medici  da 
Jppocrate  sino  a  Noi  usarono  gli  evacuanti  o  diluenti ,  i 
rinfrescanti,  minorativi,  deprimenti  antiflogistici.  Brown 
stesso  ed  i  suoi  seguaci  usarono  spesso  l’ipecacuana  ,  il 
rabarbaro  ed  il  chermes,  e  quando  non  vi  associarono  ri¬ 
medi  decisamente  vaporosi  e  stimolanti  procacciarono  sa¬ 
nità.  Per  coloro  si  estimavano  eccitanti  quegli  argomenti  , 
e  perciò  si  ponevano  in  pratica  3  d’onde  la  buona  ventura 
de’  malati.  11  salasso  pure  fu  praticato  quasi  sempre.  Lo 
temettero  gli  umoristi  pretti  per  superstiziose  preconcette 
idee 3  ma  i  pratici  ragionevoli,  e  circospetti,  i  quali  loda 
ed  imita  il  preclaro  Autore,  se  a  larga  mano  non  caccia¬ 
rono  sangue,  (perchè  l’osservazione  ha  sempre  dimostrato 
che  le  forti  deplezioni  sanguigne  non  sono  bene  tollerate) 
non  omisero  però  il  salasso,  quando  l’ardire  della  febbre 
il  richiedesse,  intenso  fosse  il  dolore  al  capo  ed  all’epiga- 
strio,  e  la  natura  de’  polsi  il  consentisse.  E  saggiamente 
poi  si  afferma ,  che  meno  tollerate  sono  le  emissioni  san¬ 
guigne,  quando  l’impegno  del  sistema  nervoso  è  grande. 
Tutte  le  scuole  s’accordano  sulla  convenienza  delle  bevan¬ 
de  subacide,  diluenti,  antiflogistiche,  dei  cosi  detti  ecco- 
protici  vegetabili  o  salini,  e  dei  clisteri  della  stessa  natura. 
I  Francesi  dissentono  dagli  Italiani  e  dagli  Inglesi  in  ciò, 
che  stimano  esistere  la  vera  gastrile  nelle  febbri,  di  cui 
si  parla,  ed  i  drastici  e  gli  emetici  aborrono,  siccome  ir¬ 
ritanti  e  capaci  di  aumentare  il  fuoco.  La  lite  è  vinta  dai 
fatti  più  che  dai  sottili  e  teoretici  ragionamenti.  Da  Ippo- 
crate  sino  a  Noi  gli  emetici  ed  i  purganti  drastici  furono 
prediletti,  e  gli  effetti  utili  fecero  ragione  della  opportu¬ 
nità  loro,  e  li  raccomandarono  altamente. 

Considerati  i  caratteri ,  la  condizione  patologica  ,  e  la 
cura  delle  febbri  gastriche  o  biliose,  il  Tommasini  fa  os- 


81 


servazioni  ricche  di  pratico  interesse  confrontando  siffatte 
malattie  colle  altre  acute  febbri.  Egli  nota,  che  l’andamento 
delle  febbri  gastriche  non  è  d’ordinario  così  semplice  e 
schietto  quale  parrebbe  dovere  essere,  avuto  riguardo  uni¬ 
camente  ad  una  condizione  flogistica  del  sistema  gastro- 
epatico  o  de’  suoi  vasi,  ed  allo  sconcerto  di  funzioni  co¬ 
nosciute  che  dee  provenirne.  Che  in  siffatte  febbri  non  si 
presenta  tanta  corrispondenza  tra  i  sintomi  ed  il  fondo 
morboso,  nò  tanta  tra  il  grado  apparente  della  malattia , 
ed  i  risultamenti  troppo  spesso  funesti,  quanta  se  ne  os¬ 
serva  nelle  altre  febbri  continue  ed  acute.  Che  nelle  vere 
febbri  gastriche  o  biliose  costituzionalmente  dominanti  rari 
furono  veramente  i  casi  che  si  potessero  dire  miti ,  nei 
quali  cioè  la  malattia  fosse  di  facile  e  quasi  spontanea  so¬ 
luzione  ,  mentre  all’opposto  nelle  epidemie  petecchiali  ed 
anche  in  quella  del  1817  l’Autore  vide  molti  infermi  gua¬ 
rire  quasi  spontaneamente  con  tenuissimi  terapeutici  sus¬ 
sidi.  Che  nelle  febbri  petecchiali,  ove  sia  forte  e  profondo 
l’attacco  del  sistema  nervoso,  il  pericolo,  ed  i  fatali  esiti 
rade  volte  rimangono  nascosti  a  Medico  esperto,  il  quale 
di  leggeri  ne  viene  fatto  capace  dal  grave  delirio,  dai  sus¬ 
sulti  dei  tendini,  dalle  alterazioni  della  fìsonomia,  dai  polsi 
esili,  irregolari,  debolissimi;  quando  al  contrario  nelle 
febbri  gastriche  o  biliose  anche  senza  grave  e  minaccioso 
apparato,  e  talvolta  sotto  le  più  miti  apparenze,  la  malattia 
quando  meno  si  crederebbe  precipita  ad  esito  infausto.  Fi¬ 
nalmente,  che  quando  i  fenomeni  nervosi  ed  altri  minac¬ 
ciosi  segni  si  appalesano  nelle  gastriche,  sono  forieri  quasi 
sempre  di  irreparabile  ruina,  laddove  nel  corso  delle  pe¬ 
tecchiali  o  nervose  non  danno  di  che  tanto  temere. 

Sviluppa  apqoresso  con  ampiezza  il  chiarissimo  Autore 
alcune  pratiche  verità  ,  alle  quali  taluni  acceccati  da  spi¬ 
rito  di  sistema  chiudono  gli  occhi.  Addimostra,  dovere  il 


Medico  avere  rispetto  non  soltanto  a  quel  generale  disor¬ 
dine  clic  in  molte  malattie  si  mostra  simile,  ma  ancora  a 
quelle  differenze,  a  quei  caratteri,  a  quelle  particolari 
modificazioni  che  distinguono  le  une  dalle  altre.  Cosi  nelle 
febbri  nervose,  reumatiche,  catarrali,  e  gastriche,  sebbene 
il  fondo  e  la  condizione  non  sia  essenzialmente  diversa,  e 
la  cura  in  genere  debba  essere  antiflogistica ,  si  vuole  avere 
rispetto  alla  speciale  maniera  di  essere  e  di  reagire  alle 
potenze  morbose  ed  alle  stesse  salutari  dei  varii  organi  tes¬ 
suti  e  sistemi.  Ed  anche  se  si  tratti  della  stessa  malattia , 
Come  sarebbe  una  nervosa,  ed  un  tifo,  diversamente  deve 
pensare  e  curare  il  Medico,  a  seconda  della  diversità  degli 
organi  e  sistemi  nei  quali  il  morbo  concentra  la  sua  po¬ 
tenza.  E  così  chiunque  osservi  con  pace  e  sagacia  le  ga¬ 
striche  febbri  noterà  speciali  circostanze,  per  cui  si  distin¬ 
guono  dalle  altre,  e  sarà  fatto  scorto  a  bene  curarle.  E 
poiché  l’Autore  prestante  ebbe  affermalo,  rade  volte  le  ga¬ 
striche  essere  malattie  di  lieve  grado,  e  condurre  a  peri¬ 
colo  e  fine  infausto  più  delle  altre  febbri ,  con  molta  ra¬ 
gione  viene  appresso  dicendo,  potersene  dar  colpa  princi¬ 
pale  alla  particolar  tessitura  ed  alle  funzioni  del  sistema 
gastro-epatico,  nel  quale  ogni  ingiuria  produce  sempre 
maggiori  risentimenti  e  maggiore  prepotenza  di  morbo,  ed 
ingannevole  andamento.  E  della  gastrica  biliosa  rispetto 
alle  altre  febbri  ciò  che  è  della  epatite  riguardo  alle  altre 
infiammazioni.  Oltre  di  che,  osserva  con  molta  ragione  l’Au- 
tore,  che  l’accresciuta  o  alterata  secrezione  della  bile,  che 
forma  uno  dei  caratteri  delle  febbri  gastriche  o  biliose ,  e 
quindi  ciò  che  nei  vasi  sanguiferi  si  trasporta  di  straniero, 
di  inaffìne  e  di  deleterio,  ciò  che  imprime  nelle  biliose,  e 
nell’epatite  colori  non  suoi  all’albuginea  ed  alla  cute,  ciò 
che  nelle  epatiche  febbri  rende  il  crassamento  del  sangue 
meno  denso  e  meno  cotennoso  che  nelle  catarrali  icu- 
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matiche,  debbe  avere  gran  parte  nell’ indicata  gravezza 
e  nelle  pericolose  successioni  c  degenerazioni  delle  febbri 
biliose.  Che  se  dato  non  è  conoscere  e  veder  chiaro  il 
modo  in  cui  fa  operazione  di  danno  la  bile  separala  in 
troppa  copia ,  o  impedita  dal  percorrere  i  naturali  con¬ 
dotti,  o  per  qualsivoglia  via  alterata,  depravata,  degenerata, 
è  però  manifesto  a  tutti,  che  tra  le  croniche  morbose  se¬ 
crezioni  ,  e  le  condizioni  patologiche  onde  dipendono,  fa¬ 
talissima  è  Y  atra  bile  e  il  morbus  niger  (Tlppocrate ;  è 
nolo,  veruna  infermità  quanto  quelle  del  fegato  stampare 
negli  occhi,  ed  in  tutta  la  persona  caratteri  spaventosi,  e 
favorire  la  tristezza  cupa,  e  l’ira,  e  F insania  della  mente 
e  dello  spirito  ;  e  sa  ognuno,  le  forze  fìsiche  e  morali  al¬ 
tamente  prosternarsi  in  quelle  malattie,  e  ben  più  di  quel¬ 
lo  che  avvenga  in  qualsivoglia  febbre,  infiammazione,  o 
morbo,  che  non  dipenda  essenzialmente  da  profondi  attac¬ 
chi  di  porzioni  centrali  del  sistema  nervoso  o  degli  organi 
primari  del  circolo.  Le  altre  febbri  poi,  le  altre  flogosi  tra¬ 
scinano  a  pericolo  pei  guasti  locali  del  viscere  affetto  e 
per  associate  turbazioni  de’  nervei  poteri  e  flogosi  dei  cen¬ 
tri  nervosi,  ma  le  gastriche  senza  che  nervi,  neurilemi 
meningi  o  cerebro  gravemente  ed  idiopaticamente  soffrano, 
senza  che  si  appalesino  convulsioni ,  sussulti  e  grave  ner¬ 
vosa  passione  sono  per  se  gravi,  oscure,  maligne.  Ciò  for¬ 
se,  per  sentenza  dell’ illustre  Tommasini?  avviene  per  quel¬ 
la  disposizione  alla  cancrena  che  è  lecito  credere  esistere 
dal  principio,  vedendo  che  nel  maggior  numero  dei  casi 
sono  cancrenose  le  degenerazioni  trovate  nei  cadaveri  di 
coloro  che  per  gastriche  biliose  febbri  perirono,  degene¬ 
razioni  le  più  fatali  le  più  perverse,  degenerazioni,  che 
fanno  in  gran  parte  simile  la  natura  di  siffatte  febbri  alla 
febbre  gialla  d’America,  la  quale  alle  medesime  si  assomi¬ 
glia  ancora  per  la  qualità  delle  deiezioni  e  del  vomito,  e 


per  le  cause  operami  danno  elettivo  sul  sistema  gastro- 
epatico. 

La  quotidiana  sperienza  poi,  le  ripetute  osservazioni 
del  preclarissimo  scrittore,  di  Morgagni ,  di  Dc-Haen ,  di 
Wienholt ,  e  di  molti  altri  mostrano  xdie  i  pericoli  della 
febbre  gastrica,  le  sue  profonde  influenze,  i  suoi  passi,  le 
sue  degenerazioni  non  sono  d’ordinario  così  palesi  e  così 
riconoscibili  come  nelle  altre  malattie  febbrili ,  avvegnaché 
spesso  procedono  fino  alla  nona  ed  undecima  giornata  e 
più  oltre  senza  strepito,  senza  sviluppo  di  nervosi  feno¬ 
meni  ,  senza  apparalo  sintomatico  nè  di  sovverchia  accen¬ 
sione,  nè  di  attacco  parziale  ai  visceri  affetti ,  poi  quando 
meno  si  avea  ragione  di  temerlo,  si  cambia  la  scena  e  si 
fanno  palesi  tutto  ad  un  tratto  i  sintomi  di  già  succeduta 
irreparabile  degenerazione  nel  sistema  gastrico  e  nel  fe¬ 
gato,  ed  il  singulto,  le  afte,  la  lignea  secchezza  della  lin¬ 
gua,  i  viscidi  sudori  della  fronte,  la  cambiata  fisionomia, 
il  flocos  carpere  dichiarano  perduto  l’infermo. 

Per  ciò  poi  che  fu  detto,  esistere  disposizione  cancre¬ 
nosa  nelle  gastriche  febbri,  e  cancrenose  essere  le  altera¬ 
zioni  cadaveriche,  l’Autore  ci  fa  intendere  che  i  più  lie¬ 
vi  fenomeni  nervosi  possono  essere  indizii  quasi  certi  di 
irreparabile  disgrazia.  A  Lui  infatti  occorse  sempre  vedere 
che  quando  que’  fenomeni  compaiono  in  iscena  l’ infermo 
poteva  considerarsi  irreparabilmente  perduto,  la  qual  cosa 
nelle  stesse  petecchiali  e  nervose  non  avviene.  Ed  osserva 
pure,  che  se  la  condizione  flogistica  del  sistema  epato-ga- 
strico  sia  tale  da  produrre  stiramenti  o  risentimenti  ner¬ 
vosi  anche  lievi,  ella  è  già  tanta  da  vestire  l’abito  can¬ 
crenoso,  attesa  l’influenza  che  nei  risultamene  di  scom¬ 
posizione  ,  piuttostochè  in  quelli  di  generazione  morbosa 
deve  avere  la  crasi  del  sangue  infetta  di  bile,  di  quella 
bile ,  la  quale  o  retrograda  ,  o  morbosamente  elaborala 
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imprime  un  colore,  un  abito  particolare  agli  infermi ,  di 
quella  bile,  la  quale  gli  andamenti  dei  morbi  anche  infiam¬ 
matori  in  cui  ha  parte  fa  che  si  distinguono  da  tutti  gli 
altri. 

Per  tutte  poi  le  ragioni  suaccennate  si  rende  chiara  la 
difficoltà  di  curare  le  febbri  gastriche.  Avverte  saggiamente  il 
Clinico  Celeberrimo,  la  flebotomia  cessare  presto  di  riuscire 
utile  perchè  presto  fatali  segni  di  più  fatali  esiti  si  mani¬ 
festano,  non  doversi  trar  molto  sangue  nel  maggior  nu¬ 
mero  di  casi ,  ma  que’  salassi  che  il  caso  richiede  doversi 
praticare  con  molta  prontezza,  immediatamente  in  prin¬ 
cipio  :  avere  visto  gastriche  febbri  gravi  riescile  a  buon 
fine  in  tal  modo,  se  anche  in  progresso  di  malattia  non  si 
fosse  cacciato  sangue,  ed  al  contrario  avere  notato  morire, 
quasi  tutti  gli  infermi  di  tali  febbri  ,  nei  quali  una  quan¬ 
tità  anche  maggiore  fosse  stata  tratta  a  poco  a  poco  nel 
decorso  del  male  ;  e  ripete  poi,  le  degenerazioni  del  fe¬ 
gato,  e  degli  intestini,  quantunque  di  soppiatto,  succedere 
presto,  ed  appena  ineoate  divenire  fatali  perchè  non  sono 
d’indole  fibrinosa  o  vegetativa,  ma  cancrenosa,  non  vege¬ 
tazioni  abnormi,  ma  scomposizioni.  Accenna  infine,  la  cura 
dovere  essere  antiflogistica ,  risolvente  ,  aperitiva ,  contro¬ 
stimolante  come  più  appellare  si  voglia ,  dovere  essere 
adattata  ai  visceri  affetti  ed  indipendentemente  dalle  de- 
plezioni  sanguigne  ,  che  possono  essere  necessarie,  dovere 
consistere  nell’uso  dei  rimedi  speciali  che  la  sperienza  ebbe 
raccomandati. 

Quanto  spirito  analitico,  quanta  castigatezza  di  ragio¬ 
nare,  quanto  capitale  di  pratiche  osservazioni  e  di  utili 
consigli  e  precetti  sieno  in  questo  lavoro  di  uno  fra  primi 

Italiani  Clinici,  vedrallo  ogni  Medico  senza  che  io  aggiunga 

* 

parole  per  addimostrarlo.  E  questo  un  esempio,  un  tipo 
del  modo  in  cui  si  vogliono  studiate,  e  considerate  le  ma- 
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latlie ,  le  quali  non  sono  già,  come  in  questa  trattazione 
il  Tommasini  fa  chiaro,  enti  semplici,  ma  composti.  Que¬ 
ste  alle  scolastiche  leggi  generali  obbedienti  non  sono  , 
e  nello  studio  di  esse  dopo  avere  osservati  i  fenomeni 
generali  che  presentano,  per  cui  in  qualche  parte  s'avvici¬ 
nano,  non  bisogna  preterire  quei  caratteri  e  quelle  pecu¬ 
liari  modificazioni  che  le  distinguono. 

Considerazioni  fatte  sopra  l'opera  di  B arras  intorno  le 

GASTRO-ENTERALGIE  ,  E  IL  METODO  DI  CURARLE.  (  Bullet. 

gén.  de  Tliérap.  Voi.  XIV ,  p.  205.  1838.^  (1) 

L’opera  di  Barras  intorno  le  gastralgie  e  le  enteralgie 
forma  epoca  nella  Medicina.  Quando  essa  fu  pubblicatala 
dottr  ina  fisiologica ,  che  avea  preteso  di  annullare  tutte  le 
verità  pratiche  ,  regnava  qual  despota  nella  medicina  cli¬ 
nica.  La  maggior  parte  dei  medici  intimoriti  dal  grido  cat¬ 
tedratico  de’ suoi  seguaci,  e  strascinati  dall'apparente  con¬ 
vincimento  de’  suoi  insegnamenti,  si  erano  abbandonati 
alla  corrente  generale,  e  non  osavano  di  cimentarsi  a  di¬ 
fendere  i  buoni  principii  contro  una  setta  che  perseguita¬ 
va  fuor  di  modo  col  disprezzo  e  colle  ingiurie  tutti  coloro 
che  non  si  fossero  dichiarati  suoi  seguaci.  A  superare  tutti 
questi  ostacoli,  la  sola  voce  anche  la  più  meritevole,  ma 
non  coraggiosa,  in  mezzo  a  tanto  esaltamento  non  sarebbe 
stata  sufficiente  per  dimostrare  che  la  gastrite ,  e  l’ infiam¬ 
mazione  non  potevano  dare  spiegazione  di  tutto:  che  spes- 


(i)  Quantunque  il  presente  articolo  sia  compilato  come  si  vedrà,  perlicolac- 
nieule  pei  Medici  Francesi  ,  pure  ci  semina  non  inutile  il  fissarvi  sopra  l’at¬ 
tenzione  anche  de’  Medici  Italiani  ;  perocché  non  mancano  alcuni  fra  di  loro, 
i  quali  abusando  di  una  dottrina,  che  fra  noi  ben  giustamente  fece  vedere  la 
prevalenza  delle  infiammazioni,  cadono,  rispetto  alle  malattie  in  discorso,  ia 
errori  non  dissimili  da  quelli  de’  seguaci  della  dottrina  fisiologica. 
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so  sotto  le  apparenze  di  flogosi  delPappareccliio  gastro¬ 
intestinale  si  nascondeva  uno  stato  di  irritazione  nervosa, 
che  si  inaspriva  sotto  la  cura  di  queste  supposte  infiam¬ 
mazioni  ;  il  quale  stalo  d’ irritazione  nervosa  richiedeva 
per  contrario  un  alimento  corroborante,  invece  di  una 
dieta  rigorosa;  i  tonici,  invece  degli  antiflogistici;  gli  anti¬ 
spasmodici,  e  gli  anodini,  invece  dei  gommosi  e  dei  mi¬ 
norativi.  Questo  coraggio  pertanto  l’ebbe  il  dottor  Bar- 
ras  quando  dodici  anni  sono  pubblicò  il  suo  trattato  in¬ 
torno  le  gastro-enteralgie ,  o  malattie  nervose  dello  sto¬ 
maco  e  degli  intestini.  Era  già  un  gran  passo  di  cimen¬ 
tarsi  colla  medicina  fisiologica  ,  arrivata  all’apice  del  suo 
potere,  e  del  suo  incremento;  ma  il  trattato  intorno  le  ga¬ 
stro-enteralgie  ha  fatto  assai  più  ancora  :  ha  rischiarato  un 
argomento  pratico  dei  più  oscuri  e  dei  più  interessanti,  ed 
assai  meglio  ha  determinato,  e  più  compiutamente  di  quan¬ 
to  fino  ad  ora  si  era  fatto,  il  carattere  essenziale,  e  la  te¬ 
rapeutica  che  conviene  nelle  malattie  nervose  del  canale 
intestinale.  Gli  sforzi  e  i  lavori  del  dottor  Barras  non  sono 
andati  perduti;  egli  ha  più  di  qualunque  altro  contribuito 
a  sollecitare  la  ruina  della  medicina  fisiologica,  e  nel  me¬ 
desimo  tempo  ci  ha  fatto  il  regalo  di  una  monografìa  del¬ 
le  nevrosi  gastro-intestinali  la  più  bella  fra  quanto  abbia¬ 
mo.  Così  il  suo  trattato  delle  gastro-enteralgie,  tradotto  in 
più  lingue,  consultato  da  tutti  i  pratici,  è  tenuto  come  guida 
la  più  fedele  per  la  terapeutica  di  queste  malattie.  Il  dot¬ 
tor  Barras  non  si  è  arrestalo  in  sì  bel  cammino,  che  anzi 
ha  continuato  con  molta  perseveranza  le  sue  osservazioni 
intorno  questo  ordine  di  malattie  ed  ha  arricchite,  rischiarate 
e  perfezionate  le  sue  prime  scoperte.  Pertanto  offre  ora 
alla  repubblica  medica  sotto  il  titolo  di  —  Aggiunta  al 
trattato  delle  gastralgie  e  delle  enteralgie  —  il  frutto  delle 
sue  nuove  ricerche  ,  le  quali  altro  non  sono  che  una  con- 
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ferma  di  quelle  che  mandò  innanzi.  E  siccome  intorno  que¬ 
sta  importantissima  malattia  si  hanno  cognizioni  assai  im¬ 
perfette,  perciò  ci  siamo  proposti  in  questo  articolo  di  far 
conoscere,  con  quella  maggior  brevità  che  potremo,  le 
idee  pratiche  di  questo  dotto  medico,  affine  di  avvantag¬ 
giare  i  nostri  confratelli  delle  conoscenze  attuali  riguar¬ 
danti  la  diagnosi  e  la  cura  delle  nevrosi  del  canale  di¬ 
gerente. 

Fra  le  cause  innumerevoli ,  che  producono  le  gastral¬ 
gie,  e  le  enteralgie  non  accenneremo  che  le  principali  eie 
più  comuni.  Fra  queste  sono  da  annoverare  Fuso  smodato 
del  caffè,  delle  bevande  spiritose  e  degli  aromi,  l'uso  abi¬ 
tuale  delle  quali  si  è  convertito  per  così  dire  in  un  biso¬ 
gno  quotidiano  ;  le  quali  riescono  ancora  più  nocive  prese 
a  digiuno,  o  quando  si  hanno  pochi  cibi  nello  stomaco 
per  trovarsi  a  contatto  immediato  del  tessuto  delicatissimo 
della  mucosa  gastro-intestinale.  Le  passioni  disordinate,  gli 
studi  assidui  non  producono  con  meno  frequenza  queste 
nevrosi.  In  simili  casi  però  le  gastralgie  che  ne  conseguo¬ 
no  sono  ordinariamente  croniche,  e  non  si  spiegano  che 
alla  lunga  c  per  gradi  ;  eccettuati  però  i  casi  nei  quali  le 
passioni  che  le  cagionarono  non  fossero  prodotte  da  una 
violenta  e  subitanea  commozione.  Le  perdite  troppo  ab¬ 
bondanti  di  seme,  non  meno  della  impedita  escrezione  so¬ 
no  cause  frequenti  di  queste  nevrosi,  e  sebbene  quest’ul- 
iima  succeda  assai  di  rado,  pure  Barras  ne  riporta  un 
esempio  degno  di  molta  attenzione,  osservato  nella  perso¬ 
na  di  un  da  ben  Sacerdote,  il  quale  osservando  una  con¬ 
tinenza  assoluta ,  era  travagliato  dai  sintomi  della  malattia 
in  discorso,  che  non  si  potevano  frenare  nè  con  un  me¬ 
todo  ben  regolato  di  vita,  nè  colle  prescrizioni  di  igiene 
le  meglio  intese.  I  paesi  caldi,  i  tempi  burascosi,  ed  umi¬ 
di  j  per  Fazione  generale  che  hanno  sopra  il  sistema  ner- 
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voso,  e  per  quella  speciale  sopra  la  sensibilità  delle  vie 
gastriche,  danno  occasione  alle  gastralgie  ;  da  ultimo  non 
vi  hanno  piccola  parte  le  influenze  epidemiche.  Imperoc¬ 
ché  è  cosa  notabile ,  che  queste  nevrosi  si  sono  vedute 
frequentissime  dopo  l’epidemia  colerica  j  la  qual  cosa  si 
può  spiegare  in  due  modi,  o  perchè  attacca  il  principio 
della  inervazione,  come  è  proprietà  della  maggior  parte 
delle  grandi  epidemie ,  o  perchè  attacca  di  preferenza  lo 
stomaco  e  gli  intestini .  L’epidemia  stessa  della  grippe  ha 
contribuito  assaissimo  alla  produzione  delle  gastralgie,  seb¬ 
bene  in  questo  caso  vi  possa  essere  una  ragione  indipen¬ 
dente  daH’azione  stessa  deH’epidemia  5  l’uso  cioè  generale 
delle  bevande  acquose  mucilaginose  e  simili,  che  si  cre¬ 
deva  di  essere  necessitali  di  prendere  tanto  per  curare  il 
catarro  sì  frequente  quando  domina  il  grippe ,  quanto  a 
prevenire  le  temute  bronchiti  e  pneumonili. 

Qualunque  sia  la  causa  produttrice  delle  gastralgie , 
queste  considerate  in  se  stesse  si  presentano  sotto  diversi 
gradi.  Allo  stato  il  più  benigno  meritano  appena  il  nome 
di  malattia.  Però  non  si  può  dispensare  dal  farne  parola , 
perchè  costituisce  uno  stalo  frequentissimo  cui  siamo  abi¬ 
tuati  a  prendere  in  cambio  di  altra  malattia.  —  In  questo 
primo  grado  lo  stomaco  è  leggermente  sconcertato,  Tap¬ 
petilo  si  mantiene  buono,  la  digestione  si  eseguisce  bene, 
purché  non  sia  soverchio  l’uso  dei  cibi  quantunque  ottimi. 
Simili  individui  sembrano  godere  di  una  salute  bastante¬ 
mente  buona  fino  a  che  non  escono  dalla  regola  ordinaria 
di  cibarsi.  Ma  per  la  più  piccola  libertà  che  si  prendano 
abusando  o  per  qualità  o  per  quantità  di  cibi,  nel  tempo 
della  digestione  soffrono  i  seguenti  incomodi.  Accusano  sen¬ 
so  di  pienezza,  di  peso,  di  noia,  e  calore  allo  epigastrio,  e 
nel  medesimo  tempo  senso  di  freddo  in  tutte  le  altre  parti 
del  corpo  con  frequenza  di  polso  ;  una  spezie  di  inerzia 
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per  qualunque  azione  corporale  o  mentale  ;  flattulenze,  co¬ 
stipazione  di  ventre ,  pandicolazioni ,  e  tendenza  al  sonno. 
A  questi  fastidii  delle  prime  vie  vi  si  aggiugne  spesso  per 
simpatia  un  senso  di  stringimento  attorno  il  collo,  di  piz- 
zicamento  e  bruciore,  a  guisa  di  quello  che  produce  il 
pepe,  alla  gola;  di  senso  penoso  alla  laringe,  indebolimento 
di  voce,  sospiri,  dolori  vaghi  e  fuggevoli,  e  senso  di  peso 
e  di  debolezza  ai  membri  inferiori.  Vi  si  aggiugne  spesso 
della  tristezza  e  della  tetraggine  ,  delle  inquietudini  per 
conto  della  loro  salute ,  ed  altri  sintomi  precursori  della 
ipocondria.  Questo  primo  grado  di  nevrosi  gastro-intestina¬ 
le  è  chiamato  in  modo  assai  indeterminato  col  nome  di 
dispepsia. 

Questo  primo  grado  non  è  grave  ,  e  si  può  anche 
guarire  facilmente  quando  la  dieta  sia  bene  osservata  , 
c  si  stia  lontano  da  qualunque  eccesso  della  tavola ,  e  da 
tutto  ciò  che  potesse  nuocere:  che  se  poi  questa  gaslro-en- 
teralgia  è  inveterata  ed  ereditaria  ,  se  si  cometlono  abusi 
nel  mangiare,  passa  facilmente  al  secondo  grado.  In  que¬ 
sto  secondo  periodo  non  v’è  malattia  che  non  possa  essere 
simulata  da  questa  nevrosi ,  per  cui  sotto  questo  aspetto 
a  voler  dare  una  descrizione  esatta  di  tutti  li  fenomeni  che 
presenta,  bisognerebbe,  cosa  veramente  impossibile,  far 
menzione  di  tutte  le  forme  morbose  che  l’uomo  potesse 
immaginare.  I  seguenti  però  sono  alcuni  sintomi  fra  i  più 
comuni. 

L’appetito  varia  straordinariamente  ;  può  essere  natu¬ 
rale,  diminuito,  o  pervertito  in  mille  modi.  In  molti  di 
questi  malati  è  sregolato,  va  e  viene  ad  ogni  istante,  an¬ 
che  dopo  che  si  sono  cibati.  Altre  volte  è  alternato  da 
nausea  invincibile,  la  lingua  è  bianca,  larga,  espansa,  umi¬ 
da  ,  color  di  rosa  ai  lembi  e  all’apice  ;  alcune  volte  però 
è  tutta  quanta  tinta  di  rosso  momentaneamente  :  la  bocca 
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è  impaniata,  sopra  lutto  il  mattino,  o  senza  nessun  sapore, 

o  con  sapore  salso,  di  pepe,  o  acido  :  alcuni  soffrono  di 

pirosi,  la  maggior  parie  hanno  un'abbondanza  di  secrezio- 

■ì 

ne  salivare,  e  sono  costretti  a  sputacchiare.  E  cosa  rara 
che  questi  infermi  siano  assetati  e  molti  sono  quelli  invece, 
che  hanno  una  ripugnanza  decisa  per  le  bevande,  e,  cosa 
rimarchevole  e  distintiva ,  digeriscono  infinitamente  meglio 
i  cibi  solidi  che  i  liquidi.  Uno  dei  sintomi  più  rimarche¬ 
voli  è  il  dolore  di  stomaco,  il  quale  si  conosce  ch’è  di 
natura  nervosa,  perchè  si  calma  anzi  che  aumentare  sotto 
la  pressione,  la  quale  può  anche  farlo  cessare.  Questo  do¬ 
lore  ancora  per  irradiazione  si  fa  sentire  ordinariamente 
alle  pareti  toraciche,  al  dorso,  alle  spalle;  alcune  volte  è 
intermittente  o  remittente  per  intervalli  più  o  meno  lunghi 
irregolari  e  variabilissimi.  In  molti  casi  però  questo  dolore 
si  innasprisce  prima  del  pasto,  mentre  che  nella  maggio¬ 
rità  dei  casi  lo  innasprimento  comparisce  alcune  ore  dopo 
che  si  sono  introdotti  i  cibi  nello  stomaco.  La  violenza  di 
questo  dolore  è  dessa  pure  soggetta  a  moltissime  varietà, 
potendo  passare  per  tutti  i  gradi  dal  più  leggero  al  più 
insopportabile  dolore.  Il  senso  di  cardialgia  è  variabilissi¬ 
mo  esso  pure  :  qui  è  un  sentimento  di  stringimento,  come 
se  lo  stomaco  fosse  fortemente  stretto  fra  una  morsa  ;  là 
è  più  presto  un  senso  di  distensione  eccessiva  come  se  lo 
stomaco  minacciasse  di  squarciarsi;  alcuni  provano  un  sen¬ 
so  di  laceramento  simile  a  quello  che  si  produrrebbe  col 
morso  di  un  animale  ;  altri  provano  un  senso  di  attorti¬ 
gliamento,  di  perforazione  e  di  stiramento;  da  ultimo  al¬ 
cune  volte  è  uu  senso  di  dolore  acutissimo  da  non  potersi 
definire.  Vi  sono  dei  casi  nei  quali  queste  sensazioni  sono 
sempre  le  stesse,  altri  nei  quali  si  avvicendano  non  sola¬ 
mente  da  un  accesso  all’altro,  ma  nell’accesso  stesso  an¬ 
cora.  Bisogna  pure  osservare  che  questo  dolore  in  vece  di 
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occupare  l’epigastrio,  può  farsi  sentire  alla  regione  dorsale 
corrispondente  allo  stomaco,  o  contemporaneamente  all’epi¬ 
gastrio  e  al  dorso. 

La  regione  epigastrica  non  è  sempre  addolorata  nella 
gastralgia  ;  e  allora  i  visceri  a  questa  sottoposti  presentano 
altri  fenomeni  anomali  d’un’altra  natura  ,  tutti  segni  irre¬ 
fragabili  di  depravata  sensibilità  gastrica ,  quantunque  la 
digestione  si  compia  ,  e  qualche  volta  ancora  più  presto 
di  quello  che  pensano  gli  ammalati  ,  ai  quali  un  senso  di 
pienezza  di  queste  parti  fa  credere  contro  verità  che  la 
digestione  non  si  eseguisca.  Questo  stato  di  pienezza  è  ca¬ 
gionato  spesso  da  un  gaz  che  essi  emettono  in  molla  ab¬ 
bondanza  tanto  superiormente  che  inferiormente.  Questi 
ammalati  vomitano  assai  di  rado,  e  quando  vi  sono  pro¬ 
vocati  ,  si  riduce  piuttosto  a  una  specie  di  rigurgito  di  ma¬ 
teria  vischiosa,  alcune  volte  chiara  come  una  soluzione 
gommosa,  altre  volte  densa  come  Palbume  d’uovo,  e  le  ostri¬ 
che.  In  fine  quando  vi  ha  vero  vomito  di  materie  alimen¬ 
tari,  e  questo,  lo  ripetiamo,  succede  ben  di  rado,  vengono 
rigettale  le  materie  liquide  in  preferenza  delle  solide,  men¬ 
tre  nelle  alterazioni  organiche  dello  stomaco  e  degli  inte¬ 
stini  succede  alFopposto.  La  diarrea  si  osserva  assai  di  ra¬ 
do  negli  ammalati  di  gastralgia ,  e  quando  ciò  succede ,  è 
piuttosto  effetto  di  cattiva  digestione ,  e  scompare  in  bre¬ 
vissimo  tempo.  Per  contrario  la  stitichezza  è  abitualmente 
ostinata  per  tutto  il  corso  della  malattia,  e  per  lo  più  gli 
ammalali  amano  piuttosto  di  avere  stitichezza  che  sciogli¬ 
mento  di  ventre.  Le  orine  variano  secondo  che  v’ò  eretis¬ 
mo  o  atonia  del  sistema  nervoso.  Quando  v’c  eretismo  sono 
d  ordinario  limpide,  abbondanti,  e  in  piccola  quantità  per 
volta  ,  accompagnate  da  senso  di  bruciore  nel  canale  del¬ 
l’uretra  o  al  collo  della  vescica ,  per  cui  si  potrebbe  cre¬ 
dere  in  molli  casi  alla  presenza  di  un  calcolo,  o  di  restriu- 
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gimenlo  di  questo  canale.  Spesse  volte  dei  battiti  isocroni 
al  battere  dei  polsi  si  producono  su  varii  punti  con  abba¬ 
stanza  violenza  per  essere  rimarcati  col  tatto  e  colla  vista. 
Questi  battiti  simulano  gli  aneurismi,  e  Pratici  consumali 
sono  stati  indotti  in  errore,  errore  però  che  si  può  facil¬ 
mente  evitare  quando  si  faccia  attenzione  al  loro  manife¬ 
starsi  improvvisamente,  alla  loro  subitanea  violenza,  e  alla 
loro  intermissione  e  remissione  j  mentre  che  i  battiti  aneu¬ 
rismatici  si  manifestano  lentamente ,  aumentano  in  violenza 
per  gradi,  e  persistono  fino  all’ultimo.  11  polso  presenta 
tutte  le  variazioni.  In  tutti  i  casi  i  fenomeni  febbrili  sono 
il  prodotto  della  nevrosi  dell’apparecchio  gastrico,  e  non 
già  di  una  malattia  primitiva  dell’apparecchio  della  circo¬ 
lazione.  Questi  disordini  di  circolo  sono  indeterminati,  in¬ 
termittenti  o  remittenti ,  e  non  è  impossibile  che  la  febbre 
lento-nervosa  succeda  alla  gastralgia  ,  come  può  accadere 
di  tutte  le  altre  malattie  nervose.  I  fenomeni  simpatici  o 
alla  gola  o  alla  testa ,  e  dei  quali  abbiamo  indicato  la  loro 
manifestazione  nel  primo  grado  della  gastralgia,  fanno  dei 
progressi  o  si  pronunciano  più  manifestamente  allorché  la 
gastralgia  aumenta  d’intensità.  Si  osservano  allora  un  senso 
di  soffocazione  alla  gola  quasi  che  Paniinalalo  fosse  per 
affogare ,  dolori  svariati  di  testa ,  allucinazioni  bizzarre  e 
pericolose ,  idee  strane  e  sensazioni  straordinarie.  Questi 
fenomeni  sono  tanto  variabili  che  sarebbe  impossibile  di 
poterli  descrivere  minutamente ,  ma  una  prova  che  sono 
svegliati  dalla  gastralgia  è,  che  scompaiono  allo  scomparire 
da  questi  5  che  se  persistono  ancora  dopo  che  quella  è 
stata  guarita  ,  questo  è  piuttosto  effetto  di  un’abitudine  vi¬ 
ziosa,  alla  quale  questi  fenomeni  nervosi  si  sono  legati,  e 
che  non  si  distrugge  che  col  tempo.  Una  cosa  rimarche¬ 
vole  ,  e  che  non  si  osserva  che  nelle  malattie  nervose  si 
è,  che  si  trovano  persone  le  quali  da  dieci,  quindici,  venti 
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anni,  si  lamentano  di  dolori  allo  stomaco,  senza  aver  feb¬ 
bre,  senza  farsi  deboli,  e  senza  diminuire  della  loro  gras¬ 
sezza.  Però  quando  la  malattia  fa  dei  rapidi  avvanzamenti 
sopravviene  la  debolezza  ,  e  il  deperimento  graduale ,  che 
abbattono  compiutamente  le  forze ,  gli  ammalati  cadono  in 
consunzione ,  sopra  lutto  se  sono  stati  estenuati  dagli  an¬ 
tiflogistici.  Il  colore  però  non  deteriora  per  niente ,  e  a 
meno  che  non  vi  si  aggiunga  una  complicazione  acciden¬ 
tale,  si  mantiene  sempre  chiaro  3  solamente  alcune  volte  è 
un  poco  pallido  e  come  anemico. 

Nel  terzo  grado  della  gastralgia  gli  ammalati  soffrono 
di  vertigini,  di  sbalordimenti  improvvisi  per  cui  credono 
di  divenire  appopletici,  dei  soffocamenti  istantanei,  dei  fre¬ 
quenti  sospiri,  delle  strette  convulsive  e  dolorose  al  torace, 
delle  palpitazioni  di  cuore ,  delle  debolezze  che  prendono 
per  minaccie  di  paralisi  ;  provano  sensazioni  straordinarie 
alla  pelle,  dei  calori  più  o  meno  vivi,  dei  brividi  o  un 
freddo  intenso,  ai  piedi  principalmente,  e  in  fuori  del  fred¬ 
do  ai  piedi,  ch’è  quasi  sempre  continuo,  tutti  questi  feno¬ 
meni  sono  sempre  passaggieri,  e  percorrono  le  differenti 
regioni  del  corpo.  Si  può  ancora  dire  che  non  v’è  organo 
o  parte  del  corpo  clic  non  possa  essere  la  sede  di  sensa¬ 
zioni  particolari ,  dolorose  o  no.  Lo  stalo  morale  prende 
esso  pure  un  aspetto  più  cupo,  Lordine  delle  idee  è  per¬ 
vertito  ugualmente  che  le  sensazioni,  per  cui  questi  amma¬ 
lati  sono  in  preda  a  tutti  i  tormenti  della  ipocondria  la  più 
pronunciata.  La  gastralgia  poi  non  apparisce  e  progredisce 
sempre  regolarmente  come  l’abbiamo  descritta  ,  poiché  i 
sintomi  di  questi  diversi  gradi  si  confondono  ed  ammassa¬ 
no  gli  uni  su  gli  altri.  Diremo  da  ultimo,  che  complicazioni 
di  natura  diversa  si  congiungono  ai  fenomeni  proprii  delle 
gastralgie,  e  che  ne  risultano  nuove  forme,  che  unite 
all’aspetto  proteiforme  proprio  della  malattia  nervosa  in  se 
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medesima ,  termina  di  dare  alla  gastralgia  le  più  contrarie 
apparenze  e  le  più  differenti,  senza  che  essa  cangi  per 
questo  carattere  o  cessi  di  reclamare  il  metodo  terapeutico 
che  siamo  ad  indicare. 

La  cura  delle  gastralgie  non  saprebbe  presentare  niente 
di  fisso  e  costante ,  mentre  dee  variare  secondo  i  malati  , 
ed  anche  negli  stessi  ammalati  secondo  le  circostanze . 
Chi  si  proponesse  a  priori  un  metodo  curativo  per  appli¬ 
carlo  a  tutti  i  soggetti ,  alcuni  ne  guarirebbe,  e  alla  più 
gran  parte  nuocerebbe  ;  in  una  parola  sarebbe  una  medi¬ 
cina  sistematica  tutta  opposta  a  quella  metodica  dei  pra¬ 
tici  saggi  e  addottrinati.  Tale  ci  pare  essere  l’impronta 
del  piano  terapeutico  proposto  dall’Autore  del  trattato  delle 
gastralgie.  Egli  niente  ha  sacrificato  a  qualsiasi  vista  pre¬ 
concepita,  non  s’è  dedicato  in  prevenzione  a  nessun  siste¬ 
ma  di  cura,  e  a  niun  mezzo  terapeutico  3  egli  li  ha  ac¬ 
colti  alla  loro  volta  modificati  o  rigettati  ;  consigliandosi 
collo  stato  particolare  del  malato  nelle  innumerabili  circo¬ 
stanze  in  cui  l’aspetto  variabile  e  multiforme  delle  gastral¬ 
gie  lo  colloca  e  lo  dee  collocare.  Sotto  questo  aspetto  del 
pari  che  sotto  quello  del  diagnostico  di  queste  crudeli  ma¬ 
lattie,  dopo  quanto  ne  ha  detto  il  signor  Barras ,  poco  è 
da  aggiugnere  3  e  se  noi  ci  siamo  bene  apposti  circa  le 
sue  idee  e  la  sua  pratica  ,  ci  sembra  aver  egli  messo  il 
dito  sulla  vera  natura  del  male  egualmente  che  sul  vero 
metodo  curativo,  che  gli  conviene. 

Calmare  senza  indebolire,  tale  è  in  effetto  la  prima  in¬ 
dicazione  nelle  gastralgie  per  eretismo  ;  fortificare  senza  ir¬ 
ritare,  tale  è  pure  la  prima  indicazione  nelle  gastralgie 
con  atonia.  La  difficoltà  è  di  trovare  quel  giusto  tempera¬ 
mento  al  di  qua  e  al  di  là  del  quale  cessa  1 /utilità,  o  piut¬ 
tosto  si  fa  il  più  gran  male  ;  e  si  calma  appunto  senza 
indebolire,  e  col  minore  dispendio  possibile  con  un  ali- 
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mento  dolce  e  leggiero,  sostanziale  e  non  indigesto.  La 
scelta  delle  sostanze  è  relativa  alla  suscettività  di  ogni  in¬ 
dividuo,  ma  una  cosa  più  facile  a  determinarsi  si  è  la  mi¬ 
sura  nella  quale  si  deve  alimentare.  Or  bene  vi  è  a  que¬ 
sto  proposito  un  principio  comune  a  tutti  gli  ammalati,  che 
consiste  nel  non  sopracaricare  mai  le  vie  gastriche,  nel 
prendere  poco  per  volta,  ripetendo  più  frequentemente  il 
cibo  se  occorre.  11  latte  di  cui  si  è  tanto  abusato  quando 
le  gastralgie  si  confondevano  colle  gastriti,  il  latte  è  un 
mezzo  eccellente  di  alimentazione  per  calmare  senza  inde¬ 
bolire,  quando  si  possa  ben  digerire,  c  il  latte  di  giumenta 
sopra  tutto  calma  l’ereUismo  di  cui  si  tratta,  assai  meglio 
che  non  faccia  qualunque  altra  sostanza  alimentare,  o  far¬ 
maceutica.  Il  signor  Barras  assicura  che  questa  specie  di 
latte  ha  molto  contribuito  alla  guarigione  di  non  pochi 
inalati,  di  cui  uno  fra  gli  altri  trovavasi  in  una  situazione 
disperata,  e  noi  possiamo  soggiugnere  per  parte  nostra 
ciré  già  gran  tempo  che  dietro  i  principii  del  trattato  del¬ 
le  gastralgie  Io  consigliamo  noi  pure  a  quei  malati  che 
possono  sopportarlo. 

E  certo  però  che  questo  alimento  sì  dolce,  sì  calmante 
non  è  sempre  tollerato  dal  maggior  numero  degli  indivi¬ 
dui,  producendo  alle  volte  flatulenze,  opprimendo  l’epiga¬ 
strio  e  cagionando  vere  indigestioni,  nei  quali  casi  si  è  co¬ 
stretti  di  abbandonarlo,  perchè  opera  a  modo  di  tutti  gli 
irritanti.  L’uso  del  blando  regime  dee  variare  secondo  che 
la  malattia  è  più  o  meno  ostinata.  Voltaire  per  più  d’un 
anno  non  potè  digerire  che  brodi  fatti  colla  fecola  di  po¬ 
mi  da  terra ,  e  col  tuorlo  d’uovo.  Vi  hanno  pure  indivi¬ 
dui  che  rigettano  tutte  le  sostanze  alimentari,  e  in  alcuni 
si  è  costretti  per  conseguenza  a  guardarsi  da  ogni  sorta 
di  alimento.  Felici  quando  questo  genere  di  malati  comin¬ 
ciano  presto  a  tollerare  qualche  alimento  !  In  lutti  gli  al- 
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tri  rasi  la  dose  del  nutrimento  dee  essere  sempre  mode¬ 
rata  e  proporzionata  alla  facilità  del  digerire,  la  quale  al¬ 
lora  soltanto  si  può  misurare,  quando  dopo  aver  preso  il 
nutrimento,  gli  ammalati  sono  più  disposti  a  muoversi  e  a 
divertirsi  che  a  dormire  ;  viceversa  si  conosce  ch’è  troppo 
grande  e  che  bisogna  diminuirla  quando  dopo  il  pasto  rad- 
dome  si  fa  teso,  e  il  corpo  e  lo  spirito  sono  abbattuti  ; 
come  pure  si  conosce  essere  poco,  e  che  bisogna  aumen¬ 
tarlo  quando  levandosi  da  tavola  rimane  ancora  un  senso 
di  vuoto  e  di  debolezza  delle  prime  vie.  Nella  maggior 
parte  dei  casi  questa  alimentazione  blanda,  presa  con  mi¬ 
sura,  calma  l’erettismo  nervoso  in  termine  d’un  mese  o  di 
sei  settimane,  e  alcune  volte  più  presto  ancora.  Se  questa 
dieta  non  è  sufficiente,  si  può  aiutare  con  altri  mezzi. 

Fra  i  mezzi  da  preferirsi  rammenteremo  i  seguenti , 
quali  sono  le  applicazioni  emollienti  e  anodine  all’epiga¬ 
strio,  alcune  tazze  di  una  bevanda  calmante  come  il  brodo 
di  vitello,  di  pollo,  e  i  bagni  tiepidi  o  freschi,  se  sono  tol¬ 
lerati.  Si  può  anche  aver  ricorso  al  salasso,  se  la  gastralgia 
si  è  manifestata  dopo  la  soppressione  di  una  qualche  eva¬ 
cuazione  sanguigna  ,  o  se  gli  ammalati  sono  robustissimi  e 
di  una  costituzione  pletorica,  o  se  vi  è  qualche  complica¬ 
zione  infiammatoria.  Ma  bisogna  aver  sempre  in  mente,  es¬ 
sere  cosa  facile  per  questo  verso  di  oltrepassare  i  limiti 
permessi,  e  che  quando  si  insiste  troppo  sopra  questo 
mezzo,  i  sintomi  piuttosto  che  calmarsi  aumentano  d’  in¬ 
tensità.  11  sottonitrato  di  bismut  tanto  lodato  da  alcuni  me¬ 
dici  entusiasti,  calma  spesso  è  vero,  i  dolori  epigastrici, 
ma  ordinariamente  questi  dolori  ritornano  più  forti  ,  a 
meno  che  non  si  unisca  a  questo  rimedio  qualche  dose 
d’oppio. 

I  narcotici,  fra  i  quali  primeggia  l'oppio,  sono  i  me¬ 
dicamenti  i  più  efficaci  per  calmare  l’erettismo  nervoso 


delle  vie  gastriche.  Se  la  dieta,  e  gli  altri  rimedi  più  sem¬ 
plici  non  recano  nessun  vantaggio,  si  amministra  l’oppio 
prima  alla  dose  di  un  mezzo  grano,  e  si  aumenta  ogni  tre 
o  quattro  giorni,  richiedendolo  il  bisogno,  di  mezzo  grano 
in  mezzo  grano,  e  si  può  anche  amministrare  nella  seguente 
mistura  :  —  Siroppo  d’estratto  d'oppio  per  digestione  , 
un’oncia  ;  siroppo  d’altea  e  di  fiori  d' arancio  dell'uno  e 
dell’altro ,  mezz’ oncia  ;  acqua  comune ,  due  onde  ;  si  me¬ 
scoli  e  si  aromatizzi  con  sufficiente  quantità  d’acqua  di 
fiori  d'arancio ,  della  quale  se  ne  farà  prendere  un  cuc¬ 
chiaio  da  tavola  ogni  mezz’ora.  Spesso  giova  durante  buso 
dell’oppio  di  far  prendere  qualche  lassativo  onde  prevenire 
la  stitichezza  che  suole  produrre  l  oppio  stesso,  e  non  di¬ 
menticheremo  di  far  notare  che  esso  non  conviene  a  tutti 
gli  ammalati,  e  che  bisogna  amministrarlo  sotto  diverse 
forme  secondo  la  suscettività  dei  gastralgici. 

Fortificare  senza  irritare  è  la  seconda  indicazione  nel¬ 
la  terapeutica  delle  gastralgie,  e  questa  indicazione  è  ri¬ 
posta  nell’uso  degli  alimenti  tonici.  I  cibi  richiesti  da  que¬ 
sta  indicazione  particolare  non  sono  già,  come  general¬ 
mente  credono  gli  ammalati  mal  consigliati,  le  carni  ge¬ 
latinose  a  modo  d’esempio,  e  le  carni  d’animali  giovani , 
ma  i  cibi  veramente  succosi ,  come  le  carni  bollite,  colle 
allo  spiedo,  o  alla  graticola .  Le  prime  non  sono  tollerate 
che  nell’ereltismo  nervoso  degli  organi  gastrici  ;  le  seconde 
convengono  solamente  nello  stato  atonico,  e  questa  è  os¬ 
servazione  costante  in  tutte  le  specie  di  neurosi.  A  questi 
alimenti  si  può  aggiugnere  il  vino  di  bordeaux  allungato 
nell’acqua.  Se  questa  dieta  non  è  sufficiente  ,  vi  si  aggiu- 
gne  una  cura  farmaceutica  che  operi  nel  senso  dell’ali- 
menlazione,  col  dare  la  preferenza  alla  valeriana  silvestre, 
alla  china  china  ,  alla  scorza  d’arancio,  sole  o  combinale 
insieme  in  forma  di  polvere  o  d’elettuario.  Tutti  i  tonici 
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che  non  irritano  corrispondono  molto  bene  all’  indicazione 
della  cura  delle  gastralgie  atoniche ,  c  le  preparazioni  di 
ferro  vi  tengono  il  primo  luogo.  Se  il  bisogno  di  impie¬ 
gare  i  tonici  non  è  grande  si  può  limitare  all’uso  delle  ac¬ 
que  ferruginose  mescolate  al  vino  da  usarsi  quando  si  pren¬ 
dono  i  cibi,  e  se  fossero  necessari  tonici  più  forti  ancora, 
si  può  far  uso  delle  seguenti  pillole ,  che  altro  non  sono 
che  quelle  di  Blaud  :  —  Solfato  di  ferro ,  mezz’oncia; 
sotto  carbonato  di  potassa ,  me zz’ oncia.  Si  riducono  queste 
due  sostanze  separatamente  in  una  polvere  impalpabile  , 
e  si  mescolano  con  esattezza  a  una  sufficiente  quantità  di 
polvere  di  regolizia  e  di  gomma  dragante.  —  Di  tutte  que¬ 
ste  sostanze  si  fa  una  massa  da  dividersi  in  quarantotto 
pillole ,  delle  quali  se  ne  prescrivono  una ,  o  due  il  mat¬ 
tino,  e  una  prima  del  pranzo.  Scorsi  alcuni  giorni  se  ne 
può  aumentare  il  numero,  e  arrivare  sino  a  tre  per  volta, 
ma  ciò  si  dee  far  per  gradi ,  e  soltanto  darne  una  di  più 
ogni  ventiquattro  ore.  Qualunque  sia  però  il  medicamento 
che  si  è  messo  in  uso,  è  spesso  necessario  di  combinarlo 
a  piccole  dosi  d’oppio  per  un  riguardo  alla  sensibilità  ac¬ 
cresciuta  ,  che  è  quasi  sempre  inseparabile  dall’atonia  ner¬ 
vosa  del  canale  digerente ,  e  questa  combinazione  si  fa 
coH’unire  ad  ognuna  delle  suddette  pillole  un  ottavo  di 
grano  d’estratto  d’oppio  gommoso.  Chiaro  si  vede ,  dopo 
avere  espressamente  raccomandato  le  preparazioni  di  ferro, 
quanto  grande  debba  essere  il  vantaggio  delle  acque  fer¬ 
ruginose  per  assodare  la  cura.  Altri  mezzi  ancora  posso¬ 
no  alternarsi  coi  precedenti ,  come  sarebbero  i  bagni  pri¬ 
ma  freddi  ,  poi  più  freddi  e  soprattutto  i  bagni  di  mare. 
Altrettanto  si  può  dire  dell’uso  delle  cose  in  gelo  prese  in¬ 
ternamente  come  il  diaccio  in  natura ,  le  bevande  diac¬ 
ciate,  e  simili,  le  quali  fortificano  lo  stomaco,  calmano  lo 
spasmo,  avvivano  il  moto  peristaltico,  e  ristabiliscono  le 
forze  nervose. 
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Noi  abbiamo  epilogato,  per  quanto  è  stato  in  nostro 
potere,  i  principii  diagnostici  e  terapeutici  delle  gastro-en- 
teralgie  tali  quali  sono  stati  giustificati  da  uomini  gravi  ed 
autorevoli,  e  confermali  dalla  esperienza,  ma  bisogna  stu¬ 
diare  l’opera  di  Barras  per  conoscere  quanto  abbia  ri¬ 
schiarato  e  confermato  questi  principii  ;  egli  solo  ci  ha 
dato  il  quadro  il  più  succinto,  il  più  vero  delle  nevrosi 
del  canale  digerente  ;  egli  solo  sembra  avere  colpito  le 
indicazioni  fondamentali  e  i  mezzi  più  proprii  di  cura. 

Caso  di  un  parto  quinquegemino.  ( Il  Filiatre  Sebezio 
Voi-  XVI,  pag.lì.  —  L'Osservatore  Medico  di  Napoli 
N.  XIV ,  pag.  112.  1 838. ^ 

11  dottor  Pasquale  Cattolica  prof,  e  Direttore  della  cli¬ 
nica  ostetrica  della  Regia  Università  di  Napoli  ed  il  Cav. 
Antonio  N anula  prof,  e  Direttore  del  Gabinetto  patologico 
della  suddetta  R.  Università  riferiscono  nel  Giornale  delle 
due  Sicilie  in  data  del  28  giugno  il  seguente  fatto  impor¬ 
tante  che  venne  poi  ripetuto  dai  su  citati  giornali. 

a  Giuseppa  Califani  di  Napoli,  di  vivace  temperamento, 
e  di  buona  costituzione  organica  ,  di  anni  33,  abitante  in 
un  basso  al  vico  Sergente  maggiore  n.°  21  ,  ha  presentato 
l’esempio  di  una  rara  fecondità.  Avea  14  anni  e  3  mesi 
allorché  impalmavasi  con  Emmanuele  Sernatoli  di  anni  27, 
con  cui  visse  unita  dieci  anni,  nel  qual  tempo  partorì  dieci 
figli  in  otto  gravidanze,  delle  quali  furono  bigemini  la 
quinta  e  la  sesta.  Ma  quasi  in  compenso  del  numero  la 
Califani  non  diè  prole  robusta ,  sicché  dei  dieci  procreati 
prima,  e  degli  altri  dopo,  or  non  possiede  che  il  primo 
figliuolo  di  18  anni. 

Morto  il  marito,  e  serbato  per  3  anni  il  letto  vedovile, 
sposò  di  poi  Felice  Avallone  di  anni  29.  Due  volte  in  que- 
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ste  seconde  nozze  la  Giuseppa  aveva  portati  a  regolare  ge¬ 
stazione  due  concepimenti,  e  gravida  per  la  terza  volta 
col  secondo  marito  (  undecima  gravidanza  nel  doppio  con¬ 
iugio  )  ,  portava  il  ventre  di  un  volume  straordinario,  sic¬ 
ché  mentre  contava  appena  il  settimo  mese  di  pregnezza 
pareva  che  arrivata  ne  fosse  al  termine.  Ma  nella  notte  del 
21  corrente  giugno  fu  presa  da  dolori  del  parto,  e  verso 
le  ore  due  del  mattino  si  sgravò  regolarmente  in  un  solo 
parto  di  cinque  feti,  dei  quali  quattro  di  sesso  femminile 
ed  un  solo  di  sesso  maschile. 

I  feti  presentaronsi  nel  parto  regolarmente,  e  colla  te¬ 
sta.  Espulse  prima  il  maschio  e  dopo  pochi  minuti  una 
femmina,  i  quali  vissero  mezz’ora  3  di  poi  con  15  minuti 
d’  intervallo  l’una  dall’altra  partorì  le  altre  femmine  ,  le 
quali  vissero  pochi  minuti,  e  tutti  furono  rigenerati  colle 
acque  del  S.  Battesimo.  La  donna  non  ebbe  straordinarie 
sofferenze. 

Presentano  i  feti  una  sufficiente  nutrizione,  sono  di  for¬ 
me  regolari  ,  ed  han  fra  loro  mollissima  somiglianza  nella 
fisonomia.  Presso  a  poco  sono  dell’ordinario  volume  dei 
feti  settemestri,  ciascuno  del  peso  di  circa  tre  libbre  e 
mezza  3  lungo  un  piede  parigino.  L’inserzione  del  funicolo 
ombilicale  si  fa  quattro  linee  più  in  basso  dell’ordinario. 
I  testicoli  nel  maschio  non  sono  ancora  scesi  nello  scroto. 
Del  rimanente  tanto  per  lo  stato  delle  ossa  che  pel  volume 
e  direzione  dei  membri  presentano  tutte  le  condizioni  pro¬ 
prie  dei  feti  settemestri. 

Le  placente  con  i  loro  invogli  sono  4  invece  di  5,  e 
sebbene  alquanto  maltrattate  pure  abbiam  potuto  chiara¬ 
mente  conoscere  che  la  prima  è  perfettamente  isolata  3  la 
seconda  meno  sviluppata ,  ed  a  ruchetta  si  unisce  in  un 
lato  alla  terza  mediante  rari  fili  cellulosi  3  ciascuna  ha  il 
corrispondente  funicolo  ombilicale  3  la  quarta  che  presenta 
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volume  doppio  delle  altre  non  ha  che  un  solo  sacco  con¬ 
tenente  due  funicoli  ombilicali.  In  questo  scrupoloso  esame 
han  mostrato  non  poca  abilità  gli  ottimi  giovani  ostetri- 
canti  signor  dottor  Vincenzo  Licci  di  Calimera  in  Ottranto, 
dottor  Vincenzo  Massai i  di  Molfetta  in  Bari  e  dottor  An¬ 
tonio  Scacani  di  Napoli. 

I  feti  coi  loro  inviluppi  sono  stati  situati  nel  Reai  Ga¬ 
binetto  anatomico  della  Università  degli  studi.»  affinchè,  uni¬ 
tamente  alla  estesa  serie  degli  altri  in  istato  normale,  mo¬ 
struoso  e  patologico  ivi  da  gran  tempo  esposti  al  Pubblico, 
possano  servire  di  ammaestramento  alla  studiosa  gioventù, 
e  presentare  nel  tempo  stesso  grave  subbietto  di  riflessioni 
al  fisiologo  scrutatore  di  natura  ))  . 

Produzione  straordinaria  di  elettricità  in  una  donna  ; 

del  dottor  Hasford.  (  Annali  Universali  di  medie.  Voi. 

LXXXVII ,  pag.  245.  1838. ) 

Una  dama  distinta  divenne,  tutt’a  un  tratto,  e  senza 
accorgersene,  carica  di  elettricità.  Siffatta  proprietà  si  ma¬ 
nifestò  in  lei  nella  sera  del  25  gennaio  1837,  nel  momento 
in  cui  era  apparsa  in  cielo  una  magnifica  aurora  boreale. 
Ella  ebbe  la  prima  prova  della  sua  virtù  elettrica  passan¬ 
do  la  mano  sul  volto  di  suo  fratello,  nel  qual  mentre  usci¬ 
vano  dalPestremità  delle  sue  dita  delle  vive  scintille;  que¬ 
sto  fenomeno  inaspettato  fece  meravigliare  amendue.  Cia¬ 
scuno  degli  astanti  provò  Puguale  effetto  ;  ed  essendo  en¬ 
trato  in  quel  punto  anche  il  dottor  Hasford ,  dovette  con¬ 
vincersi  della  verità  del  fatto  che  sulle  prime  non  credeva, 
riportando  sulla  punta  del  naso  una  scintilla  della  lun¬ 
ghezza  di  9  linee.  La  virtù  elettrica  di  questa  Signora  si 
mantenne,  divenendo  anche  maggiore,  fino  alla  fine  di  feb¬ 
braio;  e  da  questo  tempo  andò  a  grado  a  grado  sceman- 
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»lo  fino  alla  metà  di  maggio  in  cui  cessò  affatto.  L’elettri¬ 
cità  si  sviluppava  in  maniera  differente  giusta  i  giorni  e 
le  ore  :  dal  25  gennaio  però  fino  al  1  aprile  non  v’ebbe 
un  istante  solo,  in  cui,  sotto  favorevoli  circostanze,  l’elet¬ 
tricità  non  si  sviluppasse. 

Le  condizioni  più  acconce  a  svilupparla  erano  una  tem¬ 
peratura  di  circa  80°  F.  (21  in  22  R.),  un  moderato  eser¬ 
cizio  di  corpo,  la  tranquillità  di  spirito,  e  le  distrazioni  so¬ 
ciali.  La  elevazione  di  temperatura  aveva  il  più  grande  ef¬ 
fetto  ;  e  la  proprietà  cessava  prima  che  la  temperatura  di¬ 
scendesse  a  zero.  Quella  signora  credeva  che  anche  la 
paura  le  producesse  questo  effetto,  per  una  specie  di  so¬ 
spensione  che  essa  paura  produceva  momentaneamente  nel¬ 
l’esercizio  della  attività  vitale. 

Non  parrà  strano  che  le  facoltà  mentali  di  questa  Si¬ 
gnora  si  sconcertassero  alla  comparsa  di  un  fenomeno  non 
meno  inaspettato  che  incomodo.  E  diffatto,  ell’era  fuor  di 
modo  travagliata  da  codeste  scintille,  che  spicciavano  in¬ 
volontariamente  dal  corpo,  solo  che  alcun  corpo  condut¬ 
tore  entrasse  nella  sua  sfera  di  attività.  Imperocché,  o  che 
ella  avvicinasse  la  mano  alla  griglia  di  ferro  che  stava 
avanti  il  cammino,  o  volesse  pigliare  alcuno  stromento  di 
metallo,  uscivano  tosto  dalle  sue  dita  le  scintille  elettriche 
che  le  producevano  una  sensazione  dolorosa  nel  punto  del 
contatto. 

Si  sarebbe  potuto  desiderare  che  il  corpo  su  cui  ap¬ 
poggiava  quella  Signora  fosse  stato  un  più  perfetto  iso¬ 
lante  ,  poiché  stava  sopra  il  tappeto  turco  della  sua  sala  , 
il  quale  non  poteva  isolare  più  che  una  scarica  elettrica 
capace  di  due  scintille  della  lunghezza  di  un  pollice  e 
mezzo.  Questa  era  però  sufficiente  per  convincere  i  più 
increduli. 

Ecco  alcuni  altri  fatti  che  forniranno  alcune  idee  più 
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precise  sulla  quantità  di  elettricità.  Quando  quella  Signora 
teneva  le  dita  distanti  un  sedicesimo  di  pollice  da  un  corpo 
metallico,  ella  sentiva ,  si  udiva,  e  si  vedeva  spicciare  una 
scintilla  ad  ogni  minuto  secondo.  Quando  stava  seduta,  te¬ 
nendo  i  piedi  appoggiati  al  davanzale  di  ferro  del  cam¬ 
mino,  e  non  movente  la  sua  persona  se  non  pel  movi¬ 
mento  comunicato  dal  volgere  le  pagine  del  libro  che  sta¬ 
va  leggendo,  da’  suoi  piedi  al  davanzale  passavano  tre  o 
quattro  scintille  al  minuto,  sebbene  vi  fosse  l'isolamento 
che  doveva  risultare  dalle  sue  scarpe ,  e  dalla  balzana  di 
seta  che  toccava  a  terra.  Quando  essa  si  trovava  nelle  cir¬ 
costanze  le  più  favorevoli ,  avvicinando  il  suo  dito  ad  una 
sfera  di  latta  dava  ad  ogni  minuto  quattro  scintille  di  un 
pollice  e  mezzo  di  lunghezza.  Queste  scintille  erano  vive  e 
brillavano  assai  :  si  vedevano  e  si  udivano  ugualmente  in 
tutti  i  punti  di  una  camera  capace  :  traversavano  una  ca¬ 
tena  di  quattro  persone  che  fosse  posta  tra  la  sfera  me¬ 
tallica  e  la  Signora,  e  conservavano  il  loro  ricco  splendo¬ 
re,  sebbene  perdessero  alcun  po’  di  loro  forza. 

Mentre  avvenivano  questi  fenomeni  non  si  notava  nes¬ 
sun  altro  effetto  particolare  in  quella  Signora:  non  si  vide 
che  questa  elettricità  facesse  divergere  nè  i  suoi  capelli  nè 
la  sua  veste.  La  sostituzione  di  vesti  di  lana  e  di  cotone 
a  quelle  di  seta  non  produsse  variazione  di  sorta  aiel  fe¬ 
nomeno.  Dapprima  il  dottor  Hasford  aveva  creduto  che 
dipendesse  dallo  sfregamento  delle  vesti  contro  la  super¬ 
ficie  del  corpo  :  ma  rinunciò  a  tale  idea  tantosto,  quando 
vide  che  Felettricità  durava  forte  anche  dopo  che  la  Si¬ 
gnora  aveva  la  persona  in  buona'  traspirazione. 

Quella  Si  gnora  è  moglie  d’una  persona  distintissima  di 
Osford  :  ha  trentanni  circa  ;  di  costituzione  delicata,  di 
temperamento  nervoso,  che  conduce  vita  sedentaria,  dedi¬ 
ta  per  solito  alla  lettura  o  a  lavori  di  ricamo,  ed  è  d’umore 
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per  Io  più  allegro.  Non  ha  mai  goduta  perfetta  salute,  ma 
non  fu  mai  costretta  a  letto  per  malattia  più  d’un  giorno. 
Per  due  anni  ebbe  sofferti  molti  attacchi  di  reumatis¬ 
mo  acuto,  di  breve  durata  ciascuno  ;  ma  nell’autunno  e 
nell5  inverno  precedente  la  comparsa  della  proprietà  elet¬ 
trica  ,  fu  travagliata  da  una  neuralgia  vagante  in  diverse 
parti  del  corpo  :  accusava  delle  sensazioni  somiglianti  a 
quelle  prodotte  dall’applicazione  dell’acqua  calda.  Nessun 
rimedio  potè  sanamela  :  e  solo  al  cessare  delle  elettriche 
proprietà,  avvenuta  col  ritorno  della  primavera,  e  per  una 
felice  reazione  della  natura,  la  neuralgia  e  gli  altri  inco¬ 
modi  hanno  cessato.  A’  16  novembre  1837  in  cui  il  dottor 
Hasford  dava  conto  no\Y Americ.  Journ.  (gennaio  1838), 
essa  godeva  di  una  salute  che  non  avea  mai  goduta  l’u¬ 
guale  da  parecchi  anni. 

Il  celebre  fisico  De  La  Rive  che  ha  riportata  nella 
Bill.  Univ.  (aprile  1838)  la  narrazione  di  questo  feno¬ 
meno,  dichiara  d’essere  il  primo  di  questo  genere  che  sia 
pervenuto  a  sua  notizia  :  e  perciò  stante  la  stranezza  del 
caso,  e  la  sua  rarità,  abbiamo  voluto  farne  noi  pure  men¬ 
zione. 

Sull’amministrazione  dell’acetato  di  morfina  nelle  affe¬ 
zioni  verminose  ;  del  dottor  Filippo  Conti  medico  con¬ 
dotto  a  S.  Natoglia  di  Camerino  Socio  corr. 

Egli  è  un  fatto  certissimo,  cui  non  si  può  opporre  nè 
l’Autorità  uè  la  Pratica  di  alcun  rinomato  Scrittore  sì  an¬ 
tico  che  moderno,  che  le  morti,  le  quali  per  lo  più  ina¬ 
spettate  e  repentine  succedono  sotto  le  affezioni  verminose, 
spessissimo  avvengono  o  per  tutti  quei  fenomeni  di  alte¬ 
rata  innervazione  manifeslantisi  nella  dolorifica  sensazione, 
c  dipendenti  da  quell’azione  così  della  irritativo-meccanica, 
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ovvero  per  la  lesione  di  quei  centri  nervosi  esternantesi 
colle  varie  forme  di  epdessia,  corea,  catalessi,  estasi,  di  te¬ 
tano,  dispnea  spasmodica ,  spasmo  cinico,  singhiozzo  ecc. 
Egli  è  forse,  che  dietro  queste  vedute,  ad  ottenere  una  più 
pronta  espulsione  dal  corpo  umano  di  vermini  si  ricorse 
particolarmente  a  quei  mezzi  terapeutici  che  l’osservazione 
e  l’esperienza  autenticarono  quali  eroici  antenervini.  Quindi 
la  valeriana  ,  l’assafetida,  l’aglio,  Io  stagno  ecc.  ebbero  po¬ 
sto  fra  i  più  accreditati  specifici  antelmintici.  Ma  si  ebbe 
egli  realmente  in  mira  di  prescrivere  queste  sostanze  per¬ 
chè  capaci  a  distogliere,  frenare  o  vincere  gl’  insorti  mo¬ 
vimenti  nervosi?  Non  già.  Esse  si  credettero  dotate  ad  uc¬ 
cidere,  ed  eliminare  per  se  stesse  i  vermi. 

Guidato  pertanto  dalla  mia  propria  esperienza  pensava, 
che  se  vi  hanno  medicamenti  che  portano  l’azione  loro 
nei  differenti  centri  nervosi  ganglionico,  cerebello-spinale, 
e  cerebrale  sarebbe  meglio  a  ritenersi,  che  adoprata  una 
sostanza  avente  la  facoltà  di  togliere  ai  nervi  quello  stato 
di  spasmodìa,  o  di  troncare  quel  succedersi,  e  ricambiarsi 
dei  sintomi  nelle  varie  forme  dei  movimenti  nervosi,  l’ap¬ 
parato  gastro-enterico  si  metta  in  una  condizione,  direi , 
di  cedenza  o  di  rilasciamento,  e  quindi  più  di  leggieri  e 
coll’azione  delle  unite  sostanze  purgative  escano  pronta¬ 
mente  questi  inaffini  abitatori  dal  nostro  corpo.  Non  andai 
fallito  in  tale  mio  pensamento  determinandomi  di  unire  ai 
proclamati  antelmintici  Y acetato  di  morfina ,  che  costante- 
mente  da  qualche  anno  conferma  con  ottimo  risultalo  le 
mie  prescrizioni. 

Eccone  la  forinola  : 


7f  Syrup.  cichor.  c.  Reho.  . 
Aethiop.  minerai,  s.  p. 

Diagrid.  s.  p . 

Aeetat.  morfin.  s.  p.  .  . 


M. 
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Ne  amministro  di  questa  ai  fanciulli  dai  tre  agli  otto 
anni  un  cucchiaio  da  caffè  ogni  mezza  ora,  od  un’ora  al 
più. 

Cogli  adulti  mi  regolo  come  segue. 

Tf.  Olei  ricin.  r.  extr.  .  .  . 

Rad.  jalap.  s.  p.  ... 

Diagrid.  s.  p . 

Aethiop.  miner.  s.  p.  .  . 

Acetat.  morfìn.  s.  p.  . 

M.  prò  una  dos. 

Avvertasi  però,  che  la  mia  ordinazione  ha  sempre  luogo 
in  quei  casi  in  cui  la  nervosa  affezione  altamente  predo¬ 
mina  con  le  notate  forme,  o  spasmi,  i  quali  o  con  troppa 
violenza  presentandosi  relativamente  al  temperamento,  al- 
l’età,  ed  alla  qualità  e  quantità  dei  vermi,  o  troppo  a  lun¬ 
go  protratti  sono  cagioni  d’improvvisa  e  rapida  morte. 

Essendo  ora  mio  semplice  scopo  di  riferire  un  fatto 
confermato  da  mille  e  costanti  esperienze  faccio  stima  di 
essere  vantaggioso  soltanto  alla  Pratica  Medicina  per  le 
pochissime  cose  di  sopra  discorse. 

Sull’efficacia  della  segala  cornuta  nella  soppressione 

dell’orina  ;  di  G.  Thebiano  Protomedico  a  Corfù  (1). 

(  L'Osservatore  Medico  di  Napoli  N.  XIV ,  pa ig.  109. 

1838.; 

Il  signor  Theriano  altrettanto  modesto  quanto  buon 
clinico  dopo  aver  sofferto  a  Firenze  una  febbre  effimera  ed 
una  colica,  attribuita  la  prima  a  fatiche  superiori  alle  sue 


•  Si 
■  B  i 

•  9  « 

•  6-  xiJ 

•  6-  l 


(i)  Napoli  i838.  Piesso  Puzziello. 
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forze  ed  alla  sua  grave  età,  e  la  seconda  alla  cattiva  qua¬ 
lità  dell’alimento,  partì  per  Livorno,  dove  fu  assalito  da 
costipazione  ventrale  talmente  ostinata  che  scorsero  più  di 

10  giorni  senza  avere  alcuna  evacuazione.  A  misura  che  si 
avanzava  la  costipazione  l’espulsione  dell’orina  era  scarsa 
e  difficile.  Sotto  un  purgante  si  aprì  il  ventre;  ma  il  corso 
delle  orine  pel  contrario  scemò  d’avantaggio.  Allora  si 
venne  all’applicazione  delle  mignatte  al  podice.  Dietro  la 
sottrazione  di  due  libbre  di  sangue  vien  fuori  un  mediocre 
bicchiere  di  orina,  la  notte  si  riposa;  ma  Findimani  la  sop¬ 
pressione  delle  orine  è  completa,  mancando  perfino  quel 
gocciolio  dei  giorni  precedenti.  Siccome  erano  scorse  più 
di  36  ore  da  che  il  corso  delle  orine  era  affatto  soppresso 
e  le  cose  andavano  da  male  in  peggio,  perchè  tutti  i  ri- 
inedii  impiegati  tornarono  vani  ,  il  signor  Theriano  fa  an¬ 
dare  a  se  i  signori  dottori  Giustecchi  e  Rasis.  Questi  pre¬ 
scrivono  una  seconda  generosa  applicazione  di  mignatte; 
e  non  avendone  ottenuto  il  menomo  vantaggio  dichiarano 
«  assolutamente  necessaria  l’introduzione  del  catetere  per¬ 
chè  le  pareti  della  vescica  erano  in  uno  stalo  d’inerzia». 
Allora  comunque  fossero  scorse  48  ore  senza  che  venisse 
fuori  una  sola  goccia  di  orina,  pure  l’ infermo  domandò 
che  si  differisse  alcun  poco  l’operazione.  ((  Intanto,  dice 

11  Theriano ,  colla  mia  mente  andava  ragionando  nel  modo 
seguente.  Nei  parti  difficili ,  indipendenti  da  ostacoli  mec¬ 
canici ,  quando  la  difficoltà  del  parto  deriva  dalla  quasi 
perduta  azione  contrattile  delle  pareti  dell’utero,  l’uso  della 
segala  cornuta  riattiva  la  contrattilità  delle  pareti  di  quel- 
l’organo,  e  facilita  l’espulsione  del  feto.  Se  i  fatti  di  ogni 
giorno  danno  la  certezza  deH’efficacia  della  segala  cornuta, 
se  l’utero  è  composto  di  elementi  che  mostrano  essere  mu¬ 
scolare  il  suo  tessuto,  e  se  la  vescica  è  un  organo  muscolo- 
membranoso  destinato  a  ricevere  l’orina  segregala  dalle 
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reni,  ed  a  conservarla  per  un  certo  tempo  sino  a  tanto 
che  da  una  parte  per  l’azione  contrattile  delle  sue  pareli , 
e  dall’altra  per  la  cooperazione  di  meccaniche  e  fisiologi¬ 
che  influenze  ne  venga  espulsa  3  se  ainbidue  questi  organi 
hanno  comuni  origini  arteriose,  ad  eccezione  delle  sper¬ 
matiche  che  l’utero  ne  riceve  e  le  quali  influiscono  alle 
particolari  funzioni  alle  quali  queU’organo  è  destinato  3  se 
i  nervi  di  ambidue  questi  organi  escono  da  origini  comuni 
se  finalmente  le  pareti  di  ambidue  devono  contraersi  per 
espellere  i  corpi  contenuti  nella  loro  cavità  3  ragion  vuole 
che  in  essi  esista  un  eguale  organica  disposizione  a  risen¬ 
tirsi  dell’azione  delle  sostanze  che  possono  influire  sulla 
loro  contrattilità  ,  e  perciò  la  segala  che  agisce  in  modo 
non  dubbio  sull’utero,  che  accederà  per  conseguenza  il 
parto,  che  fa  cessare  le  copiose  emorragie  che  vi  succe¬ 
dono,  che  promuove  l’espulsione  della  placenta,  che  dimi¬ 
nuisce  il  corso  dei  lochii  quand’essi  sono  assai  copiosi,  che 
nei  casi  ove  non  si  tratta  di  parto,  si  osserva  che  rende 
facile  l’uscita  dei  polipi ,  ecc.  3  la  segala  medesima  deve 
rendersi  egualmente  efficace  e  deve  produrre  eguali  effetti 
nei  casi  in  cui  la  vescica  esista  distesa  per  copiosa  quan¬ 
tità  di  orina  raccolta  nella  sua  cavità.  D’altronde  siccome 
gli  effetti  che  nascono  nell’utero  risultano  dall’uniforme 
contrazione  delle  sue  pareti ,  ragion  vuole  che  una  simile 
uniforme  contrazione  qualora  venga  esercitata  dalle  pareti 
della  vescica,  l’orina  dev’essere  espulsa.  A  questo  ragiona¬ 
mento  aggiungeva  l’altra  considerazione  che  l’orificio  si  al¬ 
larga  sotto  l’influenza  della  contrazione  delle  pareti.  Dietro 
a  questo  modo  di  ragionare  senza  ritardi  ho  mandato  a 
prendere  dalla  Farmacia  Gordoni  quattro  scrupoli  di  segala 
cornuta  polverizzata.  Di  questa  unita  ad  altrettanta  quan¬ 
tità  di  tè  verde  ho  fatto  una  infusione  in  più  d’una  libbra 
d’acqua  bollente.  Ho  lasciato  che  si  raffreddi  l’infusione, 

Agosto  e  Sellembre  iS38.  ^ 
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e  poi  ho  incominciato  a  prenderne  ogni  quarto  d’ora  tre 
cucchiaiate  da  tavola. 

Posso  asserire  ,  che  non  passò  un’ora  in  cui  io  aveva 
preso  quasi  il  quarto  della  dose  ,  che  ho  potuto  versare 
un  bicchiere  e  mezzo  di  orina,  e  mi  sono  sentito  solle¬ 
vato . 

Dietro  a  questo  fatto  si  può  avere  la  certezza  che  la 
segala  cornuta  riattivando  la  contrattilità  delle  pareti  della 
vescica  presenta  un  prezioso  rimedio  nei  casi  di  soppres¬ 
sione  di  orina.  S’intende  già  che  non  abbiano  da  essere  in 
nessun  modo  neglette  le  deplezioni  generali  e  locali,  i  ba¬ 
gni  ,  i  semicupii  ,  le  pozioni  mucilaginose,  gli  oleosi  eva¬ 
cuanti,  e  gli  altri  mezzi  consigliati  da  una  saggia  terapeu¬ 
tica,  onde  impedire  che  si  sviluppi  l’infiammazione . 

Affezione  nervosa  di  forma  particolare  curata  coll’elet¬ 
tricità  j  del  dottor  Francesco  Orioli  prof,  di  Fisica  a 
Corfù.  (Il  Raccoglitore  Medico  VoL  //,  pag.  52.  1838.^ 

In  una  lettera  in  data  del  1G  luglio  1838  del  chiaris¬ 
simo  prof.  Francesco  Orioli  diretta  al  suo  genero  signor 
dottor  Giulio  Govoni  compilatore  del  su  citato  Raccoglitore 
medico,  che  ora  si  pubblica  in  Fano,  ove  è  questa  estesa¬ 
mente  inserita,  troviamo  accennato  un  fatto,  il  quale  per 
le  molte  relazioni  che  ha  con  quelli  riferiti  e  dal  dottor 
Namias  e  dal  dottor  Gamberini  e  specialmente  col  secon¬ 
do  narrato  da  quest’ultimo  (1)  nel  Voi.  antecedente  di  que¬ 
sto  nostro  Bullettàio  (Ved.  pag.  87,  e  288.)  non  vogliamo 
ommeltere  di  riportarlo  per  intero  siccome  brevemente  lo 
narra  il  celebre  Professore ,  a  cui  la  Scienza  deve  molto 


(l)  Non  sarà  inutile  qui  palesare  essere  a  nostra  notizia,  che  la  guarigione, 
la  quale  si  disse  ottenuta  in  questo  caso,  si  mantiene  pure  a  lull’oggi. 


Ili 


ancora,  come  tutti  sanno,  pei  suoi  pensamenti  sull’applica¬ 
zione  dell’elettricità  alla  terapeutica ,  che  da  due  lustri  fu¬ 
rono  già  da  lui  pubblicati . 

((  Sono  circa  tre  anni  da  che  la  giovinetta  Corcirese  si¬ 
gnora  M.  Zervo  di  anni  circa  venti,  bruna,  ben  complessa, 
ben  mestruata,  ben  fresca  all’apparenza,  fu  tormentata  pe¬ 
riodicamente  per  sei  mesi  dell’anno  circa ,  cioè  nel  seme¬ 
stre  invernale  da  una  orrenda  malattia  convulsiva  senza 
apparenti  indizi  d’altri  principali  sconcerti  in  qualsivoglia 
parte  del  corpo.  La  malattia  che  travagliavala  regolarmente 
per  dodici  ore  del  giorno,  era  un  vero  abbaiamento  ripe¬ 
tutosi  senza  intermissione  a  brevissimi  intervalli  ,  per  pa¬ 
rossismi  costituiti  da  cinque,  sei,  o  più  latrali,  a’ quali 
succedeva  pausa,  non  guari  maggiore  d’un  30  secondi.  In 
tutto  questo  intervallo  di  tempo  non  è  a  dire  la  moltitu¬ 
dine  de’  rimedii  di  ogni  maniera  che  le  furono  prescritti 
senza  alcun  prò.  Nello  scorso  anno,  a  mio  consiglio  e  d’al¬ 
tri  ,  fu  finalmente  [provata  l’elettricità  ,  e  cominciai  dalle 
commozioni  colle  caraffe  armate.  Cosa  mirabile  !  Otto  o 
dieci  scosse  troncavano  il  parossismo,  che  per  quel  giorno 
più  non  tornava:  ma  il  giorno  seguente  ci  trovavamo  alle 
prese  colla  recidiva,  che  bisognava  stornare  nello  stesso 
modo.  Ripensando  che  il  principio  degli  accessi,  almeno 
nello  scorso  anno,  era  a  sette  ore  del  mattino,  si  cercò 
prevenirli  ,  con  amministrare  le  scosse  ,  pochi  minuti  in¬ 
nanzi  a  quel  cominciamento,  e  seguitandole  per  circa  un 
quarto  d’ora.  Lo  abbaiare  infatti  s’impedì,  ma  costò  caro. 
Vennero  convulsioni  orrende  per  tutto  il  giorno,  dopo  di 
che  si  rivenne  allo  stato  primiero.  Risognava  ad  impedire 
le  convulsioni,  che  la  malattia  periodica  avesse  il  suo  sfogo 
di  almeno  un  paio  d’ore.  All’avvicinarsi  della  primavera 
tutto  al  solito  finì,  e  finì  anzi  alquanti  giorni  più  presto 
che  ne’  due  anni  precedenti  :  ma  ne’  mesi  consecutivi  si 
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può  dire  che  mai  non  istette  bene,  essendo  succeduto  al 
latrare  un  continuo  tormento  di  altre  convulsioni  cloniche 
e  semiepiletiche,  trattate  inutilmente  da  medici  co’  presidii 
dell’arte. 

In  questo  intervallo,  alcune  cagioni  morali ,  soprattutto 
il  dispiacere  per  una  morte  domestica,  venne  ad  anticipare 
la  risurrezione  degli  antichi  mali,  ma  i  fenomeni  furono 
un  po’  diversi.  Cominciarono  coliche  ,  le  quali  furono  giu¬ 
dicate  nervine  3  poscia  enteriti ,  che  fecer  necessario  il  ri¬ 
corso  a  salassi,  a  deprimenti  d’ogni  genere,  a  antiflogistici. 
S’ebbe  ragione  di  sospettare  che  il  sistema  uterino  non 
fosse  estraneo  a  tutte  queste  turbe.  Checché  sia  di  ciò  al 
cessare  delle  molestie  nel  basso  ventre,  s’ebbe  il  rivivere 
non  più  del  latrato,  ma  d’una  tosse  veramente  ferina,  che 
senza  più  riposo,  giorno  e  notte  le  rompeva  il  petto,  meno 
sonora,  ben  però  più  ostinata.  Non  altro  beneficio  i  rimedii 
comuni  diedero  se  non  di  fare  che  durante  il  sonno  s’a¬ 
vesse  tregua  (  o  forse  die’  ciò  la  natura  ).  Si  ritornò  alle 
commozioni  leidensi  collo  stesso  beneficio  quanto  al  tron¬ 
car  con  sole  otto  o  dieci  scosse  i  parossismi  3  ma  questa 
volta  dopo  circa  un’ora  s’era  da  capo  alla  tosse.  Pensai  di 
tentare  la  colonna  di  Volta.  L’azione  d’una  sessantina  d’e¬ 
lementi  ,  sufficientissimamente  poderosa  e  applicata  per 
mezz’ora  non  giovò  nulla.  In  tutti  i  casi  le  commozioni  si 
facevano  passare  dalla  collottola  al  petto  e  pe’  nervi  che 
si  tenevano  affetti  nella  morbosa  convulsione.  Volli  final¬ 
mente  tentare  il  mio  metodo  dell’azione  lenta  e  debole, 
ma  continuata.  Si  cominciò  dall’aprire  due  piaghette  co* 
vescicatori,  una  dietro  il  collo  un’altra  sullo  scrobicolo  del 
cuore.  Le  piaghe  eran  da  tre  giorni  fluenti  senza  alcun 
profitto  ch’esse  per  se  medesime  dessero.  S’applicò  allora 
alla  piaga  del  collo  un  disco  di  zinco  laminato,  a  quella 
del  petto  un  disco  d'argento  di  coppella,  riunito  l’uno  al- 
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l’altro  per  un  filo  pur  d’argento.  Dopo  otto  ore  già  la  tos¬ 
se  era  sensibilmente  fatta  rara,  e  debole,  dopo  24  ore  non 
ve  n’era  più  vestigia.  Risorse  per  una  mezz’ora,  dopo  tre 
o  quattro  giorni ,  con  un  po’  di  convulsione,  ma  cedè  di 
nuovo.  Sono  ora  circa  15  giorni  che  sta  bene.  Siccome 
suole  sempre ,  la  piaga  corrispondente  all’argento  tende  a 
cicatrizzarsi,  ma  è  tenuta  viva  coll’arte.  La  pila  elementare 
è  ogni  giorno  rinettata. 

Vi  ho  scritto  a  penna  corrente  questo  saggio  di  storia, 
tornerò  sulla  medesima  con  più  particolarità  a  miglior 
tempo. 

Singolare  neuralgia  curata  colla  stricnina,  del  dottor 

Raimondo  Venditti.  (  Il  Filiatre  Sebezio  Voi .  XVI , 
pag.  24.  1838.  J 

Da  un  articolo  del  signor  dottor  Venditti  intitolato 
—  Osservazioni  sulla  stricnina  —  inserito  nel  citato  Gior¬ 
nale  ricaviamo  brevemente  il  fatto  che  segue ,  importante 
del  pari  per  la  Patologia  che  per  la  Terapeutica. 

Antonio  di  Samuele  Conte  del  comune  di  Gambatesa  in 
Molise,  di  28  anni,  di  robusta  complessione,  che  lavorava 
ordinariamente  nella  fabbrica  degli  embrici  e  mattoni ,  od 
alla  campagna ,  fin  nel  dicembre  del  1833  raccontò  al 
Venditti ,  che  era  da  quattro  anni  circa  che  in  sulla  fine 
di  agosto  era  paleso  da  un  dolore  tra  le  spalle  lungo  la 
spina  dorsale,  che  dopo  aver  durato  per  15  giorni  circa 
cessava  senza  alcuna  cura,  ma  che  nell’anno  antecedente 
essendo  divenuto  questo  dolore  più  forte,  non  ne  fu  liberato 
che  dopo  alcuni  bagni  fatti  in  un  torrente  che  gli  furon  con¬ 
sigliati .  Ripetutosi  il  dolore  anche  nell’agosto  del  1833 
ripetè  i  bagni  suddetti  ma  in  un  torrente  ove  l’acqua  era 
piuttosto  fredda  ,  e  questa  volta  il  dolore  invece  di  am- 

S  * 
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inansare ,  ingagliardì.  Fa  per  questo  praticato  un  salasso, 
dato  varii  rimedi  ma  indarno  3  si  affacciò  una  periodica, 
la  quale  fu  vinta  colla  china-china  in  natura,  ma  il  dolore 
non  cessò  punto.  Si  ripetè  più  volte  la  periodica,  e  la  chi¬ 
na  la  debellò  di  nuovo.  L'uso  di  questa  fu  suggerito  an¬ 
che  in  seguito,  mostrando  il  dolore  marcata  intermittenza 
e  non  comparendo  d’ordinario  che  la  notte,  ma  questo  non 
si  vinse. 

Preso  consiglio  da  varii  medici  si  credette  ad  ascessi,  a 
carie  delle  vertebre  ecc.  Si  prescrissero  diversi  rimedii,  fra 
gli  altri  le  frizioni  coll’unguento  mercuriale  ed  il  sublimato 
internamente  ecc.  ecc. 

Al  momento  che  il  Conte  raccontava  lutto  ciò  al  Ven- 
ditti ,  e  cioè  come  dicemmo  nel  dicembre  1833,  non  mo¬ 
strava  di  molto  soffrire  da  questo  malore,  per  cui  non  gli 
prestò  allora  che  poca  fede  3  ma  nel  gennaio  1834  aven¬ 
dolo  veduto  un  giorno,  in  unione  ad  altri  medici,  pallido, 
dimagrito,  e  mostrantesi  il  dolore  fortissimo  solo  nella  notte, 
e  dubitando  cogli  altri  di  un  lento  processo  infiammatorio 
che  corrodesse  la  colonna  vertebrale  (e  pare  di  fondo  ve¬ 
nereo  )  prescrisse  la  cura  mercuriale  di  bel  nuovo,  la  quale 
fu  fatta  diligentemente ,  ma  senza  alcun  sollievo.  Vedendo 
dipoi  il  dottor  Venditti  riuscire  tutto  infruttuoso  si  decise 
finalmente  di  visitare  egli  stesso  più  volte  F  infermo  nelle 
ore  delle  sue  solferenze  ,  per  meglio  chiarirsi  sull’  indole 
della  malattia. 

Ed  ecco  com’egli  presso  a  poco  ce  la  descrive  siccome 
a  quest’epoca  si  presentava. 

—  Osservai  che  quando  il  sole  giungev’airoccaso  il  Conte 
lagnavasi  che  il  dolore  nel  mezzo  della  spina  dorsale  prin¬ 
cipiava  a  farsi  sentire  3  indi  andava  man  mano  facendosi 
pallido,  ed  il  polso  picciolo  si  rendea.  Crescendo  la  notte 
il  dolore  aumcntavasi  3  dal  punto  medio  estendevasi  a  tutta 
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la  spina  dorsale ,  che  non  mai  oltrepassava,  e  diffonden¬ 
dosi  pei  nervi  intercostali  allo  sterno  giunge  a.  L’infermo 
colla  punta  del  suo  dito  mi  andava  segnando  il  cammino 
e  diffusione  del  dolore  dal  centro  della  spina  dorsale  per 
tutti  gli  spazii  intercostali  fino  allo  sterno,  dove  le  sensa¬ 
zioni  dolorose  terminavano  col  confondersi.  Quindi  tutta  la 
cassa  toracica  era  dolente.  Così  il  dolore  era  al  suo  col¬ 
ino.  Esilissimo  allora  ed  impercettibile  il  polso  addiveniva, 
abbattevasi  la  macchina  dell’ infermo,  che  tra  gemiti  sem¬ 
brava  di  non  volere  nè  respirare  nè  muoversi.  All’appa- 
rire  dei  primi  albori  andava  il  dolore  ritirandosi  per  le 
stesse  linee  ,  per  le  quali  si  era  irradiato,  finché  ristretto 
ad  un  punto  medio  del  dorso,  svaniva  totalmente  allorché 
il  sole  trovavasi  suH’orizzonte  levato.  Quando  dunque  era 
giorno  l’ infermo  niente  più  soffriva,  se  voglia  prescindersi 
da  generale  languore  figlio  delle  sofferte  pene.  11  suo  polso 
tornava  ad  esser  naturale  ,  regolarmente  tutte  le  funzioni 
succedevano,  tanto  che  avrebbe  voluto  lasciare  il  letto,  ed 
attendere  alle  sue  faccende,  come  altre  volte  avea  fatto.  Gli 
feci  prendere  varie  sforzate  posizioni ,  e  l’obbligai  a  muo¬ 
vere  il  tronco  in  tutl’  i  sensi,  ciò  che  allora  senza  verun 
ombra  d’incomodo  potea  fare  l’ infermo.  — 

Assicuratosi  adunque  che  niente  di  organico  esisteva  , 
e  che  trattavasi  di  un’affezione  puramente  dinamica,  con¬ 
siderava  il  Venditti  che  la  mancanza  della  luce  sembrava 
una  condizione  indispensabile  alla  esistenza  del  dolore  e 
che  perciò  facea  mestieri  trovare  un  medicamento  che  sulla 
macchina  umana  avesse  potuto  produrre  degli  effetti  appros¬ 
simativamente  simili  a  quelli,  che  vi  cagiona  la  luce. 

E  piacendogli  l’opinione  non  esser  la  luce  e  l’elettrico 
e  gli  altri  imponderabili  che  modificazioni  diverse  di  una 
stessa  efficienza,  s’indusse  a  cimentare  la  stricnina,  come 
quella  che  produce  effetti  simili  a  quelli  della  elettricità. 
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E  raccomandando  all’ infermo  di  starsene  a  letto,  ed  a 
continuare  la  dieta  elio  praticava  ,  gli  prescrisse  di  pren¬ 
dere  verso  la  sera  di  ciascun  giorno  la  stricnina  in  pillo¬ 
letta  coll’estratto  di  gramigna ,  cominciando  dalla  dose  di 
un  sedicesimo  di  granello,  che  si  andò  man  mano  crescen¬ 
do  fino  ad  un  quarto. 

il  dolore  cominciò  a  diminuire  d’intensità,  e  dopo  poco 
più  di  venti  giorni  si  trovò  del  lutto  scomparso.  Ciò  non 
ostante  si  continuò  nelbuso  del  farmaco  più  in  là  di  un 
mese  ,  per  tema  di  una  recidiva  ,  nè  si  ebbe  bisogno  di 
crescerne  la  dose  oltre  la  quarta  parte  di  un  granello  per 
volta. 

Ristabilitosi  pienamente  l’infermo,  anzi  presentando  una 
lodevole  nutrizione,  fu  indotto  a  portarsi  nel  mese  di  lu¬ 
glio  dello  stesso  anno  1834  in  Ischia  per  far  uso  di  quei 
bagni  termali ,  ove  si  portò  anche  neU’anno  seguente. 
Ha  egli  poi  goduto  dopo  d’allora  di  florida  salute,  ma  non 
si  è  mai  più  cimentato  però  di  starsi  coi  piedi  scalzi  tra  la 
molle  creta  nel  lavorar  mattoni,  com’era  proprio  del  suo 
mestiere. 

Dopo  la  narrazione  di  questo  fatto,  il  Ven ditti  si  ferma 
a  discorrere  lungamente  sul  modo  di  agire  della  stricnina 
e  de’  rimedii  in  generale ,  su  di  che  crediamo  superfluo 
il  trattenerci. 

La  stricnina  e  la  noce  vomica  osata  nella  cura  del- 
l’amaurosi  o  gotta  serena  ;  di  Pétreqtjin  chirurgo  in 
capo  alFHótel-Dieu  di  Lione.  (1)  ( Bullet .  Thérap.  Voi. 
XIV pag .  29.  1838J 

Miquel  ha  detto  con  ragione,  —  che  fra  tutte  le  ma- 


fi)  Vogliamo  noto  quest’ Articolo  del  Pélrcquin  ,  a  conferma  de’  falli 
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lattie  dell’organo  della  vista,  l’amaurosi  è  la  più  grave  e 

la  più  difficile  a  guarirsi . Il  medico  ricorre  a  tutti  i 

mezzi  derivativi;  fa  uso  a  quando  a  quando  dei  purganti, 
dei  cauteri,  del  settone  alla  nuca  ecc.;  finalmente  più  non 
sapendo  a  quale  altro  medicamento  ricorrere  ,  dichiara 
l’ammalato  incurabile.,  il  quale  è  condannato  ad  essere  pri¬ 
vo  della  luce  del  sole  (  Bullet.  Thér.  T.  IX,  pag.  17). 

Queste  parole  vogliono  dire,  che  buon  numero  di  pra¬ 
tici  riguardano  l’amaurosi  come  incurabile,  e  che  la  mag¬ 
gior  parte  dei  medicamenti  indicati  confusamente  nelle  no¬ 
stre  opere  classiche  sono  poco  atti  a  guarirla.  Se  a  tutto 
questo  si  aggiunga  la  poca  diligenza  che  si  ha  di  stabilire 
una  diagnosi  precisa ,  e  un  metodo  ragionevole  di  cura  si 
spiega  senza  difficoltà  per  qual  modo  la  gotta  serena  sia 
passata  nel  popolo  in  proverbio  come  malattia  incurabile. 
Questo  dipende  dagli  errori ,  che  regnano  fra  i  medici  su 
tale  argomento.  Mi  spiegherò. 

Tutte  le  amaurosi  non  sono  fra  loro  identiche,  e  per 
questo  appunto  non  si  possono  tutte  curare  con  un  meto¬ 
do  solo.  Sebbene  in  sostanza  sia  sempre  una  paralisi  più  o 
meno  perfetta  della  vista ,  è  cosa  rara  però  che  essa  sia 
semplice,  conciossiachè  alcune  volte  è  complicata  ad  anemia, 
e  allora  richiedesi  un  metodo  di  cura  più  studiato  ;  od  è 
complicata  a  una  congestione  sanguigna,  e  allora  bisogna 
in  antecedenza  dar  mano  a  combattere  questa  iperemia  ; 
od  è  complicata  a  sub-infiammazione  cronica  della  retina, 
o  ad  una  astenia ,  che  conseguita  ad  una  congestione  de¬ 
gli  occhi ,  o  ad  una  neurosi  da  discrasia  della  retina  che 
cagiona  l’amaurosi  torpida ,  ed  allora  si  avranno  altret¬ 
tante  varietà,  che  richiederanno  altrettante  cure  speciali. 


particolari  ila  noi  riferiti  nei  Voi.  Il,  pag.  2/j8  -  V,  pag.  58  -  VI,  pag.  i5S 
delia  prima  Serie.  (I  Preti.) 
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Dunque  è  necessario  prima  di  tutto  di  pensare  a  to¬ 
gliere  le  complicazioni  della  gotta  serena,  e  di  ridurla  ad 
uno  stato  di  semplicità,  distinguendo  c  curando  per  grado 
i  diversi  elementi  ,  che  la  compongono.  La  medicina  non 
dee  essere  una  serie  di  forinole  servili  ,  ma  scienza  inda¬ 
gatrice;  diversamente  si  ridurrebbe  a  un  cieco  empirismo, 
per  cui  se  non  si  cercasse  di  conoscere  la  specialità  del 
male,  scapitarebbero  anche  le  migliori  cure.  Fortunati  noi 
se  questa  confusione  si  limitasse  ad  alcuni  disordini  nella 
materia  medica,  e  non  producesse  alcune  volte  F incurabi¬ 
lità  assoluta  di  una  malattia  per  se  facilissima  a  guarirsi. 

Sarà  dunque  distinzione  pratica  essenziale,  dimenticata 
a  torto  dai  terapeutici,  di  cominciare  a  curare  da  prima 
le  complicazioni  morbose,  poi  Fastenia  della  vista.  Io  ho 
sempre  usato  con  felice  esito  nella  cura  delbamaurosi  le 
preparazioni  di  noce  vomica  ad  esempio  di  Miquel  (1)  e 
Short.  Le  asserzioni  di  alcuni  autori  erano  poco  atte  per 
incoraggiare  a  tentare  degli  esperimenti  di  questo  genere. 
Joerg  avea  detto,  che  gli  stricnos  fanno  infiammare  gli 
occhi.  (  Àrch.  Méd.  1830  Voi.  XXVI  );  e  Wepser  ha  detto 
che  nell’avvelenamento  da  noce  vomica  vi  ha  mancamento 
di  vista.  L’analogia  clinica  mi  è  stata  guida  ;  ho  veduto 
che  bisogna  variare  (2)  secondo  le  indicazioni.  Ecco  qui 

(1)  Vedi  1  eccellente  articolo  eli  Miquel.  (Bullet.  Thérap.  Voi.  IX,  pag. 
1  7  ;  e  Gaz.  med.  l835  pag.  795.  ) 

(2)  Io  lio  osservato  che  la  stricnina  mescolala  ai  corpi  grassi  è  difficil¬ 
mente  assorbita,  onde  ho  preferito  di  usarla  pvira,  e  di  escludere  tulli  gli  un¬ 
guenti  proposti.  Ma  siccome  si  incomincia  ad  amministrarla  a  un  quarto  o  a 
un  terzo  di  grano,  quantità  tenue  e  facile  a  disperdersi  ,  sono  stato  costretto 
di  8ggiugnervi  una  specie  di  veicolo;  e  siccome  mescolala  a  materia  inerte 
avrebbe  potuto  perdere  di  sua  virtù,  così  ho  prescelto  una  polvere  che  anzi 
l’accresca  ,  quella  di  noce  vomica.  Ecco  qui  come  adopero  :  faccio  una  vesci¬ 
cazione  0  istantaneamente  colla  pomata  ammoniacale  ,  che  opera  in  pochi  mi- 
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come  sono  pervenuto  a  specificarle  per  fare  le  ricette  del¬ 
la  mia  terapeutica. 

(Cinque  sono  le  storie  che  seguitano  a  questo  discorso, 
delle  quali  non  ne  riporteremo  che  due  ed  ometteremo 
ancora  quelle  osservazioni  che  vi  ha  frapposte,  poiché  cre¬ 
diamo  che  queste  storie  riportate  intere  ,  unitamente  a 
quanto  vi  ha  premesso  sia  sufficiente  a  far  conoscere  quali 
siano  le  idee  di  questo  medico,  e  come  egli  si  regoli  nella 
cura  dell’amaurosi.) 

Amaurosi  doppia ,  complicata  di  sub-infiammazione  cro¬ 
nica  della  retina  con  blefarite  antica ,  macchie  alla  cor¬ 
nea,  e  sinechia  posteriore.  —  Claudio  Basset  di  cinquantun 
anno,  nato  in  Savoia  ,  era  caffettiere  a  Yssengeaux  (  Alta 
Loira  )  quando  nel  1835  fu  preso  da  oftalmia,  e  perdè  la 
\ista;  dopo  sei  mesi  di  cura  rinfìammazione  disparve,  ec¬ 
cetto  quella  delle  palpebre,  ma  la  vista  non  ritornò  che 
debolmente.  Dopo  andò  a  stabilirsi  a  Saint-Etienne ,  e  si 
mise  in  una  fonderia  di  ferro  nella  quale  era  suo  offizio 
di  accendere  il  carbone  e  di  mantener  vivo  il  fuoco  dei 
fornelli ,  lo  splendore  vivissimo  delle  quali  braciere  molto 
gli  nocque.  Nell’autunno  delFanno  1837  consultò  uno  dopo 
l’altro  tre  medici  di  quel  paese,  che  non  gli  diedero  nes¬ 
suna  speranza  di  guarigione. 


nuli  ,  o  con  un  vescicatorio  canforato  o  no,  eli  e  si  lascia  in  luogo  ventiquat¬ 
tro  ore  ,  produce  ni!  osi  una  piaga  liscia  del  colore  della  rosa  ,  che  faccio  medi¬ 
care  con  una  mescolanza  fatta  di  un  quarto  di  grano  di  stricnina  e  di  tre 
grani  di  noce  vomica  in  polvere.  Ad  ogui  medicatura  si  leva  la  pseudo- 
membrana  ;  la  forza  assorbente  diminuendo  rapidamente,  allorché  la  piaga  si 
dissecca.  Le  dosi  si  aumentano  per  gradi  .  Ho  trovalo  ancora  un  altro  prepa¬ 
ralo  succedaneo  assai  utile  nella  tintura  spiritosa  di  noce  vomica  usala  per 
frizione,  che  si  prepara  con  quattro  once  di  noce  vomica  in  polvere  per  ogni 
litro  d’acquavite. 
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Il  12  gennaio  del  1838  entrò  nelFHòtel-Dieu.  Io  rin¬ 
venni  una  doppia  blefarite  ciliare  e  glandulare  (1)  cronica; 
una  macchia  sopra  la  cornea  delFocchio  sinistro,  del  quale 
la  pupilla  era  ristretta,  gli  occhi  di  una  grossezza  media; 
l’ iride  di  color  grigio  ;  Focchio  diritto  abbastanza  traspa¬ 
rente;  la  vista  è  oscurata  moltissimo  e  vede  assai  poco;  alla 
distanza  di  quattro  passi  non  distingue  un  uomo  da  una 
donna,  però  in  un  libro  discerne  che  vi  sono  delle  linee, 
ma  non  vede  nessun  carattere  anche  grandissimo,  nè  il  suo 
vicino  alla  distanza  di  sette  passi;  l’impressione  della  luce 
gli  è  dolorosa,  ed  è  molto  addolorato  nei  fondo  delFocchio: 
la  pupilla  è  mobile;  Focchio  sinistro  molto  più  indebolito 
vede  tutto  in  rosastro  alla  luce  artificiale;  ambidue  gli  occhi 
lacrimano  molto.  Il  giorno  l’ammalato  ci  vede  solamente 
tanto  per  camminare,  cosa  che  non  può  fare  la  sera  ;  del 
rimanente  poi  gode  di  una  salute  sufficientemente  buona  , 
digerisce  abbastanza  bene ,  e  la  sua  costituzione  è  pas¬ 
sabilmente  robusta.  (Un  purgante  di  solfato  di  soda,  siero 
tamarindato,  e  un  colirio  con  del  laudano.  —  Il  giorno 
dopo  due  pillole  d’aloe,  e  il  calomelano  in  polvere  da  sof¬ 
fiarsi  sopra  la  macchia.) 

17  gennaio.  L’occhio  sinistro  si  è  un  poco  rischiarato. 
Coll’occhio  diritto  può  leggere  alla  distanza  di  due  piedi 
le  tabelle  della  cura,  i  caratteri  delle  quali  hanno  quattro 
linee  di  grandezza. 

21  gennaio.  La  macchia  è  diminuita  assaissimo.  Rico¬ 
nosce  benissimo  le  persone  che  passano  ai  piedi  del  suo 
Ietto  .  La  pupilla  sinistra  è  pochissimo  mobile  ;  io  so¬ 
spettai  che  vi  fossero  aderenze  fra  F  iride  e  la  capsula 
cristallina.  (Instillazione  di  estratto  acquoso  di  bella  donna). 


(i)  Vedi  la  descrizione  succinta,  che  ho  dato  «Ielle  differenti  varietà  del- 
l'oftalmia  esterna.  (  Bullet*  de  Tbécap.  1  837  Voi.  XII  ,  pag.  62  e  121.) 
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La  pupilla  si  dilata  un  poco  ,  ma  irregolarmente,  segno 
che  vi  è  sinechia ,  per  cui  sospettai  ancora  che  vi  fosse 
opacità  della  cristalloide ,  cui  la  macchia  della  cornea 
m’avea  impedito  di  vedere  e  che  alcuni  giorni  dopo  potei 
verificare  esplorando  colla  lente.  —  A  poco  a  poco  legge 
i  numeri  dei  letti  che  ha  in  faccia  ;  può  leggere  alla  di¬ 
stanza  di  sei  passi  caratteri  della  grandezza  di  sei  linee, 
mentre  quando  entrò  nell’ospitale  non  vedea  il  suo  vicino, 
e  distingue  gli  ammalati  che  sono  in  letto  alla  distanza  di 
venti  passi. 

26  gennaio.  Per  risolvere  P  irritazione  della  retina ,  e 
quella  dell’iride  prescrissi  sopra  le  tempia  e  la  fronte  del¬ 
le  frizioni  coll’unguento  napolitano,  l’uso  del  quale  fu  con¬ 
tinualo  per  sei  giorni  senza  che  producesse  salivazione. 

2  febbraio.  Pupilla  sinistra  più  dilatata  e  più  regolare, 
vista  un  poco  migliore ,  sopra  tutto  all’occhio  diritto,  il 
quale  l’ha  guadagnata  e  in  chiarezza  e  in  estensione.  L'im¬ 
pressione  della  luce  non  gli  riesce  piu  dolorosa.  (  Si  so¬ 
spendono  le  frizioni;  si  instilla  dell’estratto  di  belladonna.) 

6  febbraio.  Non  può  distinguere  in  un  libro,  coll’occhio 
sinistro  ancora,  che  i  caratteri  più  grandi.  La  vista  si  affa¬ 
tica  e  si  intorbidisce  presto. 

Essendosi  guarita  l’ irritazione  cronica  della  retina,  pen¬ 
sai  allora  a  vincere  l’astenia  nervosa  che  persisteva,  come 
spesso  succede  alla  maggior  parte  dei  nostri  organi  dopo 
le  flemmassie.  (  Prima  vescicazione  ammoniacale  sopra  la 
fronte  ;  medicatura  con  un  quarto  di  grano  di  stricnina,  e 
tre  grani  di  noce  vomica  in  polvere.) 

9  febbraio.  Miglioramento  notevole  nella  vista ,  che  si 
è  rischiarata  ed  estesa.  (Seconda  vescicazione  al  disopra 
dell’occhio  diritto  medicata  come  sopra  fino  a  che  la  su¬ 
perfìcie  denudata  si  disseccò.) 

Il  febbraio.  Il  miglioramento  è  rapido;  intravede  del- 
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le  case  sopra  la  riva  sinistra  del  Rodano,  alla  distanza 
di  cinquecento  passi.  Il  giorno  dopo  per  attivare  la  medi¬ 
catura  ,  prescrissi  delle  frizioni  sopra  il  sopraciglio  e  le 
tempia  con  della  tintura  di  noce  vomica. 

14  febbraio.  Distingue  sopra  la  riva  sinistra  del  fiume 
le  case,  i  cavalli  e  gli  uomini.  — Il  15  ha  potuto  leggere, 
in  pieno  giorno  molte  linee  in  un  libro  stampato  con  ca¬ 
ratteri  ordinari. 

18  febbraio.  Terza  vescicazione  sopra  la  fronte,  il  22 
quarta  vescicazione. 

Ad  ogni  vescicazione  la  vista  sulle  prime  si  intorbidi¬ 
sce,  ma  il  giorno  dopo  guadagna  in  chiarezza  ed  in  esten¬ 
sione. 

25  febbraio.  Ricomincio  le  frizioni  colla  tintura  di  noce 
vomica,  sospese  da  varii  giorni  ;  si  manifesta  un  migliora¬ 
mento  quasi  istantaneo.  Legge  meglio  e  più  lungamente. 

1  marzo.  Comincia  a  vedere  le  alte  montagne  del  Bu- 
gey  (Ain)  ,  alla  distanza  di  dieci  leghe  e  più. 

5  inarzo.  Vede  le  Alpi  a  trenta  o  quaranta  leghe. 

6  marzo.  Legge  bene  e  alla  distesa  :  ma  siccome  non 
ha  che  un  occhio,  esso  si  affatica,  e  legge  più  lunga¬ 
mente  cogli  occhiali.  Esso  vede  tanto  bene  quanto  ci  vedea 
prima  della  malattia.  II  suo  stato  di  salute  è  buono.  Esce 
dall’ospitale  contentissimo,  nel  quale  era  entrato  senza  qua¬ 
si  nessuna  speranza  di  guarigione. 

Amaurosi  dell’occhio  diritto  venuta  in  seguito  d’am- 
hliopia  congestiva.  —  Trattasi  di  una  lavoratrice  di  seta 
d’anni  diecisette,  di  temperamento  sanguigno  venuta  sotto 
la  mia  cura  il  31  marzo  1838.  Era  qualche  tempo  che  co¬ 
stei  si  era  accorta  che  avea  debole  la  vista  dell’occhio 
suddetto,  che  davanti  gli  occhi  le  si  aggirava  della  nebbia, 
che  soffriva  dei  dolori  alle  orbite  e  una  sensibilità  insolita 
alla  luce.  Sebbene  potesse  ancora  occuparsi  il  giorno,  era- 
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le  però  impossibile  di  lavorare  alla  luce  artificiale.  Essa 
avea  perduto  la  vista ,  senza  causa  conosciuta  una  setti¬ 
mana  prima  che  entrasse  all'ospitale.  Era  regolarmente 
menstruata  ,  e  non  era  stata  ammalata  d'occhi  che  una 
volta  nel  1837  per  essersi  lavata  i  piedi  nell’acqua  fredda 
del  Rodano. 

L’occhio  è  senza  macchie  3  guardato  colla  lente  il 
campo  della  pupilla  sembrava  nerissimo  ;  questa  era  di¬ 
latata  ,  si  contraeva  poco  però,  ed  era  di  forma  irrego¬ 
lare,  per  una  antica  ferita  della  cornea  cagionata  da 
un  calcio  di  cavallo  che  la  colpì  alla  guancia  essendo 
d’anni  dieci  e  che  fu  seguita  da  aderenza  coll’  iride.  Ac¬ 
cusa  dolori  all’orbite  ,  alla  tempia  ed  alla  fronte  3  però 
non  vi  sono  segni  d’infiammazione,  non  febbre.  La  vi¬ 
sta  è  abbolita  ,  e  l’ammalata  non  distingue  nè  la  mia 
mano  nè  le  sue  dita.  Una  sanguigna  al  braccio  di  dieci 
once  3  un  collirio  composto  d’acqua  di  rose  e  di  estratto 
d’oppio  3  il  giorno  dopo  bevanda  purgativa  fatta  con  due 
once  di  solfato  di  magnesia,  il  2  aprile,  nessun  cambia¬ 
mento.  Dieci  sanguisughe  alla  tempia  dritta,  e  dieta.  3  apri¬ 
le  ,  piccolo  miglioramento  3  le  tenebre  sono  meno  oscure  5 
altre  dieci  sanguisughe,  tisana  purgativa,  dieta  leggiera. 
5  aprile,  i  dolori  sono  scomparsi,  l’oscurità  diminuita 3  di¬ 
stingue  la  mia  mano.  Dieci  sanguisughe  alia  tempia,  a  ma¬ 
no  a  mano  che  la  vista  si  riordina,  ritorna  un  poco  di 
fotofobia.  7  aprile,  la  pupilla  è  sempre  dilatatissima3  ve¬ 
scicatorio  alla  nuca. 

J1  miglioramento  è  progressivo,  non  vi  ha  piò  dolore, 
la  dilatazione  della  pupilla  persiste,  il  campo  della  pupilla 
è  nero,  il  sonno  ritorna,  l’ammalata  si  sente  bene,  e  co¬ 
mincia  a  distinguere  i  caratteri  della  grandezza  di  mezzo 
pollice.  A  questo  punto  non  v’ò  piò  progredimento  3  la  vi¬ 
sta  rimane  poco  chiara  e  poco  estesa,  e  non  distingue  gli 
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oggetti  che  alla  distanza  d’alcuni  passi.  Lascio  passare  al¬ 
cuni  giorni,  e  questo  stato  si  mantiene  stazionario.  Il  12 
aprile,  prescrivo  delle  frizioni  sopra  la  tempia,  sopra  la 
fronte  ed  i  sopracigli  colla  tintura  di  noce  vomica  :  il  14 
aprile,  la  vista  si  fa  più  chiara,  e  migliora  di  giorno  in 
giorno.  Il  16  ,  distingue  gli  oggetti  alla  distanza  di  cin¬ 
quanta  passi  :  il  17  ,  essa  vedea  quasi  come  coll’altro  oc¬ 
chio,  legge  facilmente,  ed  esce  dall’ospitale. 

Questa  guarigione  fu  d’una  rapidità  meravigliosa.  Farò 
osservare,  che  quando  i  medicamenti  ordinarli  ebbero  ces¬ 
sato  di  produrre  il  loro  effetto,  e  che  l'azione  loro  fu  con¬ 
sumata ,  il  male  si  rese  stazionario,  e  allora  la  tintura  di 
noce  vomica ,  possente  eccitante  nervino  quando  sia  usato 
a  proposito,  ha  prestissimamente  distrutto  l’astenia  della 
retina ,  che  successe  o  sopravvenne  alla  congestione  san¬ 
guigna. 

Aggiugneremo  da  ultimo  che  Miquel ,  il  quale  cura  le 
amau rosi  col  metodo  usato  da  Pétrequin ,  varia  solamente 
nella  forma  di  amministrare  il  medicamento  e  nel  modo 
di  levare  l’epidermide.  Miquel  unisce  la  stricnina  a  una 
pomata  che  ha  trovato  essere  attiva  al  pari  delle  polveri 
che  amministra  Pétrequin ,  e  invece  della  tintura  di  noce 
vomica ,  usa  una  soluzione  alcoolica  di  stricnina  ,  più  sa¬ 
tura  che  si  può,  e  per  levare  l’epiderinide  si  serve  del  ce¬ 
rotto  colle  cantaridi.  Le  quali  differenze  benché  non  sieno 
fondamentali ,  pure  colla  pomata  di  stricnina  si  mantiene 
di  più  il  vescicante  aperto,  e  non  v’  è  bisogno  di  repli¬ 
carlo  ogni  due  giorni,  come  si  è  obbligati  col  metodo 
di  Pétrequin ,  perchè  col  levare  ad  ogni  medicatura  la 
falsa  membrana  che  si  forma  ,  si  mantiene  una  superficie 
assorbente  abbastanza  attiva. 
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Litotripsia  in  caso  di  calcoli  formatisi  per  l’introduzio¬ 
ne  IN  VESCICA  DI  UNA  SPICA  DI  FRUMENTO  j  del  dottor /. /. 
Cazenave . 


Da  una  Memoria  stampata  a  Bordeaux  nell’anno  scor¬ 
so,  e  presentataci  dal  suddetto  illustre  Autore  (1)  ci  piace 
estrarre  il  seguente  fatto  singolare  ed  importante,  il  quale 
tende  precipuamente  a  dimostrare,  che  non  è  sempre  vero 
che  certi  corpi  estranei  formanti  nucleo  ai  calcoli  siano 
un  ostacolo  alla  litotripsia ,  come  si  crede  generalmente. 

Andrea  Barbe  di  27  anni  maritato,  di  robusta  costitu¬ 
zione,  e  dato  ad  ogni  sorta  di  libertinaggio  e  di  stravizii 
trovandosi  una  sera  con  alcuni  suoi  compagni  fu  sfidato 
ad  introdursi  nell’uretra  un  corpo  straniero  (2) ,  ed  acce- 
tata  la  disfida  andò  a  prendere  una  spica  di  frumento 
lunga  cinque  pollici ,  e  la  mise  dentro  il  canale  dalla  parte 
del  gambo  che  era  lungo  18  linee.  Questa  spica  restò  im¬ 
pegnata  là  dentro  abbenchè  facesse  alcuni  sforzi  per  estrar¬ 
la,  ed  in  breve  sparì  affatto  rimanendo  13  giorni  nell’ure¬ 
tra.  Durante  tutto  questo  tempo  quello  sciagurato  soffrì 
dolori  vivissimi  cagionati  dalle  ariste  che  pungevano  le  pa¬ 
reti  del  canale,  ebbe  dell’agitazione  e  della  febbre,  e  non 


(1)  Operalìon  de  litholripsie  f ai  te  pour  débarasser  la  vessie  de  caleuls  for- 
més  à  l’occasion  d’un  Epl  de  Blé  poussé  dans  cet  organe;  —  Exlraction  d’un 
corp  élranger  introduit  dana  le  rectum  ,  chez  le  mèrae  individa. 

(2)  E  coaa  ben  stravagante  che  questo  disgraziato  siccome  si  indica  nel 
titolo  della  Memoria  che  si  è  riferito  per  esteso  nella  nota  antecedente,  fosse 
il  medesimo  che  circa  un  anno  prima  gli  fosse  introdotto  a  stenti  da  alcuni 
suoi  compagni  di  libertinaggio  un  corpo  estraneo  nel  retto  durante  una  delle 
solite  orgie  ,  per  estrarre  il  quale  dovette  soffrire  orribilmente.  Questo  corpo 
estraneo  era  una  cucurbita  secca  che  nella  sua  più  grande  cinconferenzu  era 
di  1 1  pollici. 

Agosto  e  Settembre  1 85S. 
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urinava  che  a  gocce.  Il  perchè  spaventatosi  del  suo  sialo, 
cercò  modo  di  liberare  l’uretra  dal  corpo  straniero,  al  che 
fare  s’introdusse  nella  medesima  una  sciringa  di  gomma  ela¬ 
stica  colla  quale  spinse  la  spica  entro  la  vescica.  Allora 
ne  venne  che  la  vescica  s’infiammò  con  atrocissimi  dolori, 
le  urine  cominciarono  a  scolare  a  gocce  a  gocce  involon¬ 
tariamente,  ed  erano  miste  a  materie  mucoso-sanguigne  ; 
ebbe  a  soffrire  parecchie  ematurie  nel  quarto  giorno,  e 
nel  decimo.,  e  ne’  seguenti  evacuò  alcune  concrezioni  saline, 
poi  dei  piccoli  fragmenti  di  spica  coperti  di  sedimenti  cri¬ 
stallizzati  ,  e  così  durò  un  mese,  in  capo  al  quale  prese  il 
partito  di  respingere  con  una  sonda  flessibile,  allorché  vo¬ 
leva  urinare,  la  porzione  di  corpo  straniero  che  di  conti¬ 
nuo  gli  ostruiva  il  collo  della  vescica. 

Ma  lo  stato  di  salute  di  Barbe  di  giorno  in  giorno  si 
aggravava  ,  sicché,  avendo  consultato  un  Chirurgo  distinto 
che  lo  mise  in  gran  timore,  si  risolvè  di  farsi  operare. 
R operazione  fu  eseguita  dal  dottor  J.  J.  Cazenave  ,  in 
compagnia  del  dottor  Dondats.  Riconosciuta  mediante  una 
sonda  la  presenza  del  corpo  straniero,  il  Cazenave  fece 
coricare  l’infermo  sulla  sponda  del  letto,  fece  un’iniezione 
di  acqua  tiepida  nella  vescica,  ed  avendo  introdotto  il  per¬ 
cussore  curvo  modificato  da  Cliarriere  ghermì  per  tre 
volte  il  calcolo  che  facilmente  stritolò  sopra  la  branchia 
maschio  dell’istrumento,  il  quale  segnò  18  linee  di  divari¬ 
cazione.  Durante  questa  breve  seduta  1* infermo  gridò,  s'a¬ 
gitò,  mordè  le  lenzuola ,  pregò  che  si  tralasciasse  ;  nul- 
lameno  confessò  dopo  1’  operazione  che  la  paura  era 
stata  maggiore  del  male,  e  che  soprattutto  aveva  temuto 
che  1  istrumento  si  rompesse  entro  la  vescica.  Si  ordinò 
un  semicupio  nel  quale  il  maialo  evacuò  molti  rottami  di 
calcolo  assai  friabili  c  dei  pezzi  sabbionosi.  Non  essendo 
succeduto  alcun  accidente  si  tenne  una  seconda  seduta  48 
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ore  dopo  la  prima  e  fu  il  7  giugno,  durante  la  quale  il 
Cazenave  ghermì  assai  presto  il  calcolo,  che  compresse 
tre  volte  nello  stesso  modo  della  prima  seduta,  e  si  otten¬ 
nero  gli  stessi  risultati  con  minor  apprensione  dell’ infermo. 

Siccome  parve  impossibile  ai  due  Medici  che  la  spica 
di  frumento  fosse  così  macerata  nell’urina  da  sortire  in 
frammenti  molli  e  corrotti,  risolvettero  di  far  uso  del  fran- 
gi-pietra  articolato  di  Jacobson  in  una  terza  seduta  che  si 
tenne  il  10  giugno,  onde  stritolare  dapprima  il  calcolo,  poi 
collocare  la  maggior  quantità  possibile  della  spica  nella 
curvatura  deiristrumento,  se  fortunatamente  potevano  pren¬ 
derla  in  favorevole  posizione.  Così  si  fece,  ed  il  Chirurgo 
strinolo  tre  o  quattro  volte  mediante  una  forte  pressione 
la  massa  calcolosa  che  s’incrostava,  e  serviva  a  conser¬ 
vare  la  spica  ,  e  due  volte  tentò  di  tirarla  fuori  della 
vescica ,  ma  ne  dovè  desistere  perchè  veniva  di  traverso. 
Più  fortunato  fu  però  l’operatore  la  terza  volta ,  giacché 
portò  fuori  fra  il  frangi-pietra  articolato  due  pollici  e  sette 
linee  di  spica  ,  che  era  perfettamente  conservata  in  causa 
dello  strato  di  sedimenti  cristallizzati  che  la  coprivano.  Ma 
questa  operazione  fu  lunga  ed  assai  dolorosa  tuttoché  ren¬ 
desse  l’infermo  soddisfattissimo 5  nullameno  nè  la  vescica 
s’infiammò,  nè  ebbe  vi  febbre.  Si  praticarono  dopo  dei  ba¬ 
gni  prolungati,  dei  cataplasmi  emollienti  sull’ipogastro,  dei 
piccoli  clisteri,  una  bevanda  lassativa,  ed  una  dieta  asso¬ 
luta.  Nel  corso  della  giornata  e  nella  susseguente  notte 
Barbe  espulse  molti  calcoli  angolosi,  e  durissimi  e  fra  di 
essi  molti  frammenti  della  spica  di  lunghezza  da  due  a  tre 
linee. 

Le  cose  andarono  benissimo  fino  al  17  giugno  in  cui 
si  tenne  la  quarta  seduta,  che  di  tanto  dovette  ritardarsi 
per  cause  estranee.  In  questa  l’abile  operatore  si  servì  del 
percussore  curvo,  col  quale  facilmente  prese  un  calcolo, 
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lo  lasciò  e  lo  riprese  sei  volte  di  seguito  impiegandovi 
tutta  la  forza  della  vile  e  della  percussione  tanto  era  re¬ 
sistente,  e  provò  qualche  difficoltà  perché  T  istrumento  pas¬ 
sasse  il  collo  della  vescica,  non  avendolo  potuto  serrarlo 
esattamente  perchè  teneva  ghermite  quattro  linee  di  spica. 
Lo  stesso  giorno  di  quest’operazione  ed  il  18,  19  e  20 
giugno  sortì  moltissima  quantità  di  frammenti  calcolosi  du¬ 
rissimi,  e  delle  particelle  di  spica  ;  si  impiegarono  gli  stessi 
mezzi  che  si  sono  indicati  ,  e  le  stesse  precauzioni  e  nes¬ 
sun  accidente  sopravvenne  .  Siccome  1’  infermo  temeva 
molto  le  sedute  di  lilolrizia ,  durante  le  quali  esso  gri¬ 
dava  ,  si  lamentava ,  e  diceva  che  era  perduto,  benché  si 

affaticasse  dippoi  a  persuaderci  che  aveva  poco  sofferto, 
così  avvenne  che  dopo  la  seduta  descritta  assicurava  che 
era  guarito,  che  urinava  senza  dolore  e  senza  difficoltà,  e 
che  non  voleva  più  essere  toccato.  Questa  contrarietà  del- 
rinfermo  fece  ritardare  un'altra  seduta  fino  al  24  giugno, 
nella  quale  il  Cazenave  prese  dieci  volte  di  seguito  dei 
frammenti  di  calcolo,  che  ridusse  in  minutissimi  pezzi.  Una 
mezz'ora  dopo  la  seduta  ,  Barbe  evacuò  una  grandissima 
quantità  di  materie  calcolose  ,  un  pezzo  di  spica  in  grap¬ 
polo,  ed  una  specie  di  petrifìcazione  assai  singolare  che 

aveva  11  linee  di  lunghezza  e  quattro  di  diametro.  Esplo¬ 

razioni  ulteriori  fatte  con  tutta  cura  mostrarono  che  la 
vescica  non  conteneva  più  alcun  corpo  straniero. 

Esposto  il  fatto,  riflette  TAutore,  che  se  l’infermo  in¬ 
trodottosi  la  spica  di  grano  nell’uretra  non  potè  impedire 
che  questo  canale  l’attirasse  tutt’ intera,  ne  fu  causa  quella 
specie  di  movimento  ondulatorio  di  questo  condotto,  il  qua¬ 
le  tende  ad  attirare,  e  far  penetrare  più  avanti,  o  come 
ha  detto  taluno  ad  inghiottire  il  corpo  che  abbraccia. 

Seguila  inoltre  dicendo  che  quand’anche  fosse  stalo 
chiamato  a  soccorrere  1  infermo  primacchè  il  corpo  stia- 
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niero  fosse  stato  spinto  entro  la  vescica  ,  nè  le  iniezioni 
oleose  fatte  per  facilitarne  l’estrazione,  nè  i  piccoli  cucchiai 
(curettes)  portati  dietro  la  spica;  nè  le  anse  di  fdo  metallico 
proposte  da  Dechamps  e  Boyer  ;  nè  l’ingegnosa  modifi¬ 
cazione  di  questo  processo  immaginata  dal  dottor  Pacoud ; 
nè  la  pinzetta  a  guaina  di  Hwnter ;  nè  la  pinzetta  ad  anel¬ 
li  ;  nè  il  gran  mandarino  di  Viguerie ;  nè  la  porzione  di 
sonda  diritta  di  Troussel ,  avrebbero  a  suo  avviso  potuto 
servire  ad  estrarre  la  spica  dall’uretra  perchè  le  ariste 
avrebbero  lacerato  questo  canale  e  prodotti  insoffribili  do¬ 
lori.  Il  mezzo  col  quale  Marchettis  liberò  quella  donna 
pubblica  di  Gottinga ,  alla  quale  alcuni  scolari  introdus¬ 
sero  nell’  ano  pel  capo  più  grosso  una  coda  di  porco 
coi  peli  tagliali  un  po’  corti ,  e  che  fu  cioè  di  spingere 
dentro  l’ano  abbracciando  la  coda  un  tubo  di  canna,  mer¬ 
cè  il  quale  difese  l’ intestino  dai  peli  che  Io  avrebbero  la¬ 
cerato,  e  così  estrasse  la  coda,  si  sarebbe  forse  potuto  ap¬ 
plicare  con  qualche  modificazione.  In  ogni  caso  non  po¬ 
tendosi  estrarre  la  spica  per  la  via  naturale  sarebbe  stato 
duopo  venire  all’incisione  dell’uretra. 

Spinta  la  spica  nell’uretra  i  principii  solidificabili  del- 
l’urina  trovarono  un  nocciuolo  su  cui  esercitare  le  loro  af¬ 
finità  per  formare  dei  calcoli ,  e  ben  si  vede  con  quanta 
rapidità  la  spica  era  stata  coperta  di  materia  calcolosa. 

I  fatti  di  spiebe  di  graminacei  introdotte  neH’uretra  , 
spinte  nella  vescica ,  e  formanti  il  nucleo  di  calcoli  non 
sono  comunissimi,  e  trovasi  che  gli  infermi  ne  sono  tutti 
stati  liberati  mediante  il  taglio.  Chopart  nel  trattato  delle 
malattie  delle  vie  orinarie  riferisce  due  casi  di  tal  natura: 
Un  Cittadino  di  Mons  dell’età  di  62  anni,  incommodalo 
spesso  da  ritenzione  d’orina  fu  siringato,  e  trovatogli  un 
calcolo  ne  fu  liberato  colla  litotomia.  Esso  era  bislungo  e 
fatto  a  foggia  di  grappolo  perchè  aveva  per  base  una 
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spica.  Quesf  infermo  confessò  che  trovandosi  in  mezzo  ad 
un  campo  ed  essendo  fortemente  tormentato  dalla  ritenzio¬ 
ne  di  orina,  aveva  creduto  di  sollevarsi  introducendosi  nel¬ 
l’uretra  una  spica  di  frumento,  che  poi  non  potè  più  tirar 
fuori.  L’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  ha  visto  una 
gran  porzione  di  questa  spica  incrostata  in  cui  alcuni  strati 
si  erano  staccati,  ed  altri  rimanevano  ancora.  Questo  fatto 
non  è  unico.  L’istoria  delle  memorie  dell’ Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  nell’anno  1703  notaci  che  un  soldato  tor¬ 
mentalo  dalla  pietra  fu  operato  allo  spedale  di  Bruxelles  , 
e  che  gli  fu  estratta  una  pietra  che  aveva  per  nucleo  una 
spica  di  grano.  Un  altro  caso  si  legge  pure  in  Swieten 
aph.  Y.  5,  pag.  190  e  la  materia  calcarea  che  si  era  at¬ 
taccala  attorno  alla  spica  era  tanta  che  soltanto  i  pezzi 
che  si  staccarono  pesarono  quattro  once  e  mezzo.  La  pre¬ 
senza  di  certi  corpi  stranieri  nel  centro  dei  calcoli  è  ge¬ 
neralmente  risguardata  come  un  ostacolo  alla  litotrizia  , 
egli  è  perciò  che  l’Autore  ha  inteso  di  mostrare  col  fatto 
che  abbiam  riferito,  che  per  contrario  anco  in  tali  casi, 
questa  operazione  può  essere  di  molla  utilità  ed  avere 
grandi  risorse  praticata  con  prudenza  e  saviezza. 

NUOVO  METODO  USATO  DA  VelpeAU  PER  ESTRARRE  I  POLIPI 

dall’utero.  (  Bullet.  gèn.  de  Tliérap.  T.  XIV pag. 

156.  1838. y 

I  tumori  dell’utero,  chiamati  col  nome  di  polipi,  sono 
oggi  assai  bene  conosciuti  per  quanto  concerne  la  forma 
loro  e  le  parti  dove  si  sviluppano  ;  tuttavia  esistono  alcune 
varietà  alle  quali  sembra  che  i  pratici  non  abbiano  abba- 
stanza  posto  attenzione.  E  per  questo,  che  noi  ci  siamo  de¬ 
terminati  di  pubblicare  alcune  osservazioni  fatte  da  Vclpeau 
a  questo  proposito  intorno  alla  natura,  Lorigine,  la  sede  e 
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la  cura  di  certi  polipi  uterini,  in  occasione  che  una  am¬ 
malata  di  questa  specie  di  malattia  fu  accolta  nell’ospitale 
della  Carità. 

Secondo  Velpeau ,  i  polipi  descritti  ai  nostri  giorni 
avrebbero  alcune  volle  origine  da  uno  spandimento  di  ma¬ 
teria  nel  tessuto  stesso  dell’utero  ora  fibrinosa,  ora  albu¬ 
minosa.  Una  concrezione  sanguigna,  determinata  dal  flusso 
menstruo,  o  da  qualunque  altra  causa ,  un  trasudamento 
di  linfa  plastica ,  può  rappresentare  una  massa,  un  corpo 
straniero,  il  quale  organizzandosi ,  e  vivendo  mediante  il 
suo  contatto  coi  tessuti  naturali,  cresce  e  si  sviluppa  come 
alcune  piante  tuberose  in  seno  della  terra.  La  matrice,  es¬ 
sendo  l’organo  nel  quale  spessissimo  si  fanno  congestioni 
sanguigne,  dee  essere  naturalmente  la  sede  prediletta  dei 
polipi  fibrosi.  Questi  polipi  rappresentando  perciò  dei  corpi 
indipendenti  dalborganismo  vivente ,  i  quali  si  sviluppano 
a  modo  dei  corpi  stranieri  fra  le  lamine  naturali  dell’or¬ 
gano,  ne  risulta  che  hanno  tendenza  a  sporgere  dalla  par¬ 
te  dell’addome,  quando  hanno  stabilita  la  sede  loro  più 
presso  al  peritoneo  che  alla  membrana  mucosa  dalla  parte 
della  vagina;  nei  casi  contrari,  quando  esistono  nel  mezzo 
del  grosso  delle  pareti  della  matrice  indifferentemente  pen¬ 
dono  da  una  parte  o  dall’altra. 

È  chiaro  che  solamente  que’  corpi  fibrosi  che  tendono 
a  portarsi  verso  la  vagina  meritano  il  nome  di  polipi  ; 
questi  rappresentano  una  massa  globulare ,  elastica ,  ros¬ 
siccia,  alla  quale  è  difficile  potere  arrivare  senza  penetrare 
attraverso  il  collo  stesso  della  matrice.  Se  questa  massa  è 
discesa  nella  vagina  ,  presenta  subito  uno  stringimento 
in  forma  di  collo  verso  la  parte  sua  superiore,  e  non  v’ha 
più  allora  alcuna  difficoltà  per  l’operazione.  Quasi  sempre 
in  questi  casi  se  ne  percorre  la  circonferenza  senza  osta¬ 
colo,  e  si  distinguono  sicuramente  dal  collo  della  matrice. 
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Ma  Velpeau  ha  voluto  principalmente  fermare  ^attenzione 
intorno  i  polipi,  che  sporgono  appena  nella  vagina,  o  che 
sembrano  attaccarsi  tanto  al  fondo  della  matrice,  che  sopra 
la  circonferenza  del  collo. 

Per  quanto  spetta  poi  alla  loro  organizzazione,  il  sud¬ 
detto  pratico  cita  quattro  o  cinque  osservazioni ,  che  sem¬ 
brano  provare  fuor  d'ogni  dubbio,  che  una  concrezione 
fibrosa  del  sangue  abbia  loro  dato  Tessere.  Parla  fra  le 
altre  d’ una  donna,  che  fu  accolta  nel  1828  nell’ ospi¬ 
tale  di  S.  Antonio  nella  sala  da  lui  diretta,  per  essere  cu¬ 
rata  d’una  perdita  e  d’un  polipo,  del  quale  diceva  essere 
ammalata  da  tre  mesi.  Mediante  il  tatto  si  riconobbe  esi¬ 
stere  internamente  al  collo  dell’utero  un  tumore  della  gros¬ 
sezza  d’un  uovo,  assai  consistente,  e  che  sembrava  attaccarsi 
a  tutta  la  metà  posteriore  della  cavità  delTutero.  Essendo 
stata  per  alcuni  giorni  assoggettata  a  dei  bagni  e  ad  altri 
mezzi  addolcenti  ,  questa  donna  fu  messa  in  una  posizio¬ 
ne  conveniente;  per  essere  operala.  Mentre  Velpeau  pro¬ 
vava  con  due  dita  di  isolare  il  peduncolo  del  tumore,  s'ac¬ 
corse  che  cedeva ,  e  lo  cavò  senza  far  uso  di  strumento 
alcuno.  Potè  perciò  vie  meglio  confermarsi,  che  questi  pretesi 
polipi  non  erano  che  voluminosi  coaguli  di  sangue  duri  e 
densi ,  involti  nella  parte  posteriore  da  una  pellicina  in 
parte  vascolare.  Un’altra  osservazione  ancora  più  conclu¬ 
dente  si  ebbe  in  una  donna  che  da  quindici  mesi  era  sog¬ 
getta  a  leggieri  perdite,  che  si  ripetevano  ogni  settimana 
senza  però  che  la  sua  salute  ne  fosse  alterata.  Le  perdite 
erano  provocate  da  una  escrescenza  molle  attaccata  alla 
sommità  del  labbro  posteriore  del  collo  delTutero,  la  quale 
avea  le  apparenze  di  carne,  lunga  diciolto  linee,  e  grossa 
solamente  quattro,  o  sei.  Dopo  che  fu  estirpata,  si  diede 
facilmente  a  conoscere  per  una  vera  concrezione  fibrinosa 
organizzata,  e  percorsa  da  piccoli  vasellini  su  lutti  i  punti 
della  sua  superficie. 
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Quell’  inferma  poi ,  sopra  la  quale  Velpeau  fece  le  so¬ 
praddette  considerazioni ,  avea  nell’alto  della  vagina  un  tu¬ 
more  globulare,  del  volume  d’una  grossa  noce.  Il  dito  pe¬ 
netrava  facilmente  fra  il  cerchio  formato  dal  collo  dell’utero 
e  dal  tumore,  ma  non  fu  possibile  di  trovare  il  più  pic¬ 
colo  smanco  alla  circonferenza  del  suo  peduncolo,  per  cui 
sarebbe  facilmente  nata  l’idea  d’inversione  di  matrice, 
che  di  polipo  propriamente  detto.  Questa  circostanza  die¬ 
de  agio  a  Velpeau  di  far  conoscere  i  vantaggi  del  meto¬ 
do  seguente  per  l’estirpazione  generale  dei  polipi  dell’utero, 
e  di  quelli  che  specialmente  sono  impiantati  profonda¬ 
mente. 

Messa  l’inferma  nella  posizione  degli  operandi  di  pie¬ 
tra  ,  e  tenuta  in  questa  dagli  assistenti ,  il  chirurgo  in¬ 
troduce  uno  o  due  diti  della  mano  diritta  sino  alla  radice 
del  tumore,  se  è  disceso  nella  vagina  >  fra  la  sua  sommità 
ed  il  collo,  se  è  ancora  racchiuso  nella  cavità  dell’utero. 
Sopra  il  dito  fa  scorrere  o  una  pinzetta  di  Muzeux ,  o  un 
lungo  uncinetto  semplice  o  doppio  ;  con  quello  di  questi 
strumenti  che  si  preferisce,  si  aggrappa  il  tumore  nella 
sua  parte  rilevata ,  più  sodamente  che  si  può.  Dopo  que¬ 
sto,  Velpeau  tira  dolcemente  a  se  la  pinzetta  o  l’uncinetto 
per  indurre  tensione  nelle  parti ,  e  raccomanda  lo  stru¬ 
mento  così  disposto  nelle  mani  di  un  assistente;  poi  senza 
abbandonare  il  colletto  del  polipo  preso  coi  diti  della  ma¬ 
no  diritta  ,  fa  scorrere  su  di  questi  delle  lunghe  forbici 
curve  sopra  il  piatto,  o  un  coltello  lungo  dieci  pollici, 
fermo  sopra  un  manico,  e  curvo  nella  punta  che  dee  essere 
ottusa,  e  col  tagliente  da  un  lato  solo.  Con  questo  stru¬ 
mento  egli  taglia  la  radice  del  polipo  d’un  colpo,  penetra, 
se  è  necessario,  sino  al  fondo  della  matrice,  e  sempre  gui¬ 
dato  dal  dito,  egli  agisce  con  sicurezza  dal  principio  alla 
fine  deH’operazione,  senza  essere  costretto  a  tirare  di  qua 
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o  di  là,  o  d’abbassare  la  matrice,  come  da  alcuni  chirur¬ 
ghi  viene  insegnato. 

Operando  in  questo  modo  si  conosce,  clic  il  taglio  dei 
polipi  dee  recare  poco  dolore,  perchè  è  tolto  il  bisogno 
di  quei  tiramenti  ,  che  si  è  obbligati  di  fare  sopra  i  lega¬ 
menti  larghi,  sopra  i  rotondi,  sopra  il  peritoneo,  e  sopra 
lutti  i  tessuti  del  bacino 3  mentre  per  cavare  un  polipo  che 
in  parte  rimane  ancora  dentro  l’utero,  si  crede  di  essere 
obbligati  di  aggrappare  i  labbri  del  collo  per  tirarvi  so¬ 
pra,  ed  abbassarli  sino  in  vicinanza  della  vulva  per  impa¬ 
dronirsi  del  polipo  ed  estirparlo.  Con  questo  metodo  Vel- 
peau  ha  potuto  l’anno  scorso,  impadronirsi  di  un  polipo 
del  volume  di  un  uovo,  intieramente  nascosto  nella  matrice, 
dove  non  si  poteva  giugnere  a  toccarlo  che  attraversando 
con  una  certa  forza  l’orifizio  del  collo  dell’utero,  nel  quale, 
dopo  averlo  tagliato  in  forma  di  croce,  introdusse  le  pin¬ 
zette  di  Muzeux  guidate  dal  dito,  afferrò  il  tumore,  e  col 
coltello  curvo,  regolalo  esso  pure  dal  dito,  tagliò  il  pe¬ 
duncolo,  ed  estirpò  compiutamente  il  polipo.  L’ammalata 
della  quale  sul  principio  abbiamo  parlato  ha  dato  una  nuova 
prova  della  semplicità  di  questo  metodo  di  operare.  Essa 
fu  collocala  sopra  la  tavola  come  si  è  detto  :  il  chirurgo 
introdusse  il  dito  indicatore  e  medio  della  mano  diritta  fino 
di  dietro  al  collo  del  tumore  :  colle  pinzette  di  Muzeux 
introdotte  sopra  la  superfìcie  palmare  delle  dita  si  impa¬ 
dronì  del  polipo,  poi  ,  dopo  aver  affidate  le  pinzette  ad 
un  assistente ,  il  chirurgo  prese  un  piccolo  coltello  curvo, 
che  fece  scorrere  fra  la  circonferenza  inferiore  del  polipo, 
e  il  labbro  corrispondente  della  matrice,  per  cui  in  due  o 
tre  colpi  di  coltello  il  polipo  fu  distaccato,  questo  uscì 
senza  nessuna  difficoltà,  e  questa  operazione  tanto  semplice, 
non  fu  accompagnata  da  dolori  ,  nè  seguita  da  alcuna 
perdita  di  sangue.  Otto  giorni  dopo  non  si  scorgevano  più 
traccie  nè  di  operazione  nè  di  polipo. 
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A  dir  breve,  Velpeau  crede  che  l’estirpazione  dei  po¬ 
lipi  dee  ridursi  a  due  punti:  impadronirsi  e  fermare  il  tu¬ 
more  o  mediante  un  uncino  o  le  pinzette,  poi  tagliare  su¬ 
bito  la  radice  o  colle  forbici  o  col  coltello  curvo  ;  così 
adoperando  si  scansano  i  principali  inconvenienti  dell’ope¬ 
razione,  poiché  dopo  le  emorragie,  delle  quali  fu  aggrandita 
la  frequenza  ,  i  più  grandi  pericoli  di  questa  operazione 
sono  le  infiammazioni  o  del  peritoneo,  o  del  tessuto  cellu¬ 
lare  della  pelvi. 

Nuovo  metodo  per  l’estirpazione  della  lingua,  immagi¬ 
nato  ed  eseguito  dal  prof.  Giorgio  Regnoli  ed  esposto 
dal  dottor  Andrea  Ranzi . 

L’illustre  professore  Regnoli ,  degnissimo  successore  di 
quel  chiaro  lume  della  Chirurgia  Italiana  il  Berlinghieri , 
ha  non  ha  guari  eseguito  felicemente  nella  Clinica  Pisana 
mediante  un  nuovo  metodo  da  lui  giudiziosamente  imma¬ 
ginato  la  estirpazione  della  lingua.  Della  pubblicazione  del 
quale  metodo  dobbiamo  essere  grati  all’  egregio  signor 
dottor  Andrea  Ranzi ,  il  quale  si  è  dato  cura  di  dare 
un’esatta  esposizione  del  caso  in  cui  venne  posto  in  ope¬ 
ra  facendovi  precedere  alcuni  cenni  storico  critici  rela¬ 
tivi  ai  processi  operativi  proposti  dai  Chirurghi  per  l’am¬ 
putazione  della  lingua,  non  che  l’esatta  descrizione  ana¬ 
tomica  riguardante  i  rapporti  organici  di  quest’organo 
colla  regione  sopra-ioidea.  Noi  riferiremo  in  tanto  per  in¬ 
tero  T  indicata  interessantissima  osservazione  ,  e  ci  limi¬ 
teremo  ad  additare  solamente  alcune  cose  circa  le  consi¬ 
derazioni  che  vanno  ad  essa  unite. 

Accennato  come  ad  onta  di  tante  scoperte  e  di  tanti 
nuovi  processi  operatori,  che  hanno  ingrandito  il  dominio 
della  Chirurgia,  sia  però  anche  lungi  il  tempo  in  cui  essa 
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non  possa  abbisognare  di  miglioramento,  viene  nggiugnen- 
do  essere  necessario  al  fine  di  assicurarla  de’  suoi  avanza¬ 
menti  clic  ella  proceda  con  passo  lento  ma  sicuro  ,  ed 
abbisognare  dell’opera  di  numerosa  ed  eletta  schiera  di 
uomini.  Il  nuovo  metodo  operatorio  messo  in  pratica  dal 
Regnoli  per  l’estirpazione  della  lingua,  il  quale  ha  riem¬ 
pito  un  vuoto  che  era  nella  Scienza,  mentre  a  giustissimo 
avviso  dell’espositore  conferma  queste  verità  serve  non 
meno,  egli  dice,  (e  noi  gli  facciamo  eco)  a  rispondere  allo 
straniero  che  la  Chirurgia  Italiana  non  scadè  mai  dalla  sua 
dignità ,  e  che  trovasi  presso  noi  tuttora  in  eccellenza. 

Premesse  le  quali  cose  discende  a  ragionare  i  varii  me¬ 
todi  dai  Chirurghi  adottati  per  l’ablazione  parziale  o  totale 
della  lingua  in  caso  di  cancro,  essendo  questa  l’organica 
lesione  che  più  di  frequente  richiede  siffatta  operazione , 
la  quale  fa  notare  come  il  sommo  Morgagni  tenesse  di 
tanta  rilevanza  da  doversi  affidare  solamente  a  Chirurghi 
peritissimi,  e  forniti  di  somma  prudenza.  Poscia  indicato 
come  Louis  sapesse  dalla  considerazione  di  alcuni  fatti 
trarre  abbondante  frutto  per  migliorare  la  Terapeutica  ope¬ 
ratoria  delle  infermità  della  lingua,  riflette  opportunamente, 
che  essendosi  questa  sempre  attaccata  col  coltello  dalla 
parte  della  bocca,  mai  si  giunse  perciò  alla  sua  base  reale, 
cosicché  in  tal  modo  si  leva  tutto  al  più  la  metà  della 
lingua.  Che  se  attese  alcune  particolarità  anatomiche  di 
quest’organo  riesce  agevole  di  tirarlo  quasi  in  totalità  fuori 
delle  arcate  dentarie,  difficilmente  però  si  può  porre  riparo 
alla  spaventevole  emorragia  che  ne  consegue,  quando  si 
porta  il  coltello  sulla  metà  od  alla  base  della  lingua,  giac¬ 
che  con  estrema  difficoltà  il  fuoco  può  arrestarla,  mala¬ 
mente  poi  questo  si  può  applicare  quando  l'osso  joide  è 
ritornato  ad  occupare  la  sua  regione,  ed  in  fine  arrestato 
ancora  il  sangue  nelhatto  operatorio  potrebbesi  con  fonda- 
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mento  temere  che  l’emorragia  facesse  novella  comparsa 
alla  caduta  dell’escara  prodotta  dal  cauterio  attuale.  Al 
quale  gravissimo  inconveniente  dell’emorragia  potrebbe  so¬ 
lamente  opporsi  con  speranza  di  successo  la  legatura  delle 
arterie  linguali  consigliata  da  Beclard ,  ma  essa,  prosegue 
il  Ranzi ,  è  operazione  grave  abbastanza  per  se  stessa  , 
non  è  di  facile  esecuzione ,  è  lunga ,  penosa  specialmente 
quando  si  è  costretti  d’allacciarle  ambedue.  Ma  oltre  i  di¬ 
fetti  indicati,  i  quali  sono  inerenti  al  metodo  tenuto  fin  qui 
di  amputare  la  lingua  dalla  parte  della  bocca,  un  altro  se 
ne  aggiugne  di  non  minore  gravezza,  quello  cioè  che  essi 
sono  applicabili  soltanto  quando  la  malattia  non  è  al  di  là 
dei  due  terzi  anteriori  di  quell’organo.  In  comprova  di  che 
adduce  la  manchevolezza  dei  processi  operatorii  di  Louis , 
JDupuyiren ,  Lisfranc  e  Bayer ,  i  quali  tennero  la  via  so¬ 
pra  indicata  5  affermando  poi,  che  se  Cloquet  e  Mirault  co¬ 
nobbero  che  per  arrivare  alla  base  della  lingua  bisognava 
agire  dalla  parte  del  collo,  e  perciò  per  questa  regione 
portarono  i  loro  lacci  sulla  lingua  onde  gangrenarla,  que¬ 
sto  metodo  però  differisce  grandemente  da  quello  del  Re - 
gnoli ,  e  gli  è  moltissimo  inferiore  per  diversi  riguardi. 

In  fine,  onde  far  comprendere  quanto  ben  si  possa  do¬ 
minare  la  lingua  dall’apice  alla  base  attaccandola  dalla 
parte  del  collo,  porge  un’esatta  descrizione  della  disposi¬ 
zione  anatomica  di  essa  e  de’  rapporti  che  ha  colla  regione 
sopraioidea,  ed  indi  passa  allo  sponiinento  del  fatto  che  è 

.  9 

il  seguente. 

«  Biagini  Carmina  abitante  a  poca  distanza  da  Pisa  venne 
nella  Clinica  dell’ I.  e  R.  spedale  di  Pisa  il  29  aprile  1838  \ 
toccava  l’anno  quattordicesimo  ed  ancora  non  era  me¬ 
struata  5  il  suo  temperamento  tendeva  alla  scrofola  ;  Teser¬ 
emo  della  sua  vita  era  il  tessere.  Avea  la  loquela  impe¬ 
dita,  indistinte  e  male  articolate  pronunziava  le  parole  tal- 
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chè  anche  senza  osservarla  nella  cavità  della  bocca  si  po¬ 
teva  giudicare  che  Tolgano  della  parola  era  alterato.  Fatta 
aprire  la  bocca  si  vedeva  sul  dorso  della  lingua  un  tumore 
il  quale  incominciava  subito  dopo  al  terzo  anteriore  di 
quest’organo,  e  dal  bordo  sinistro  si  estendeva  fin  verso 
il  bordo  destro,  lasciando  però  in  quest’ultimo  intatta  una 
porzione  di  due  linee  circa  3  posteriormente  il  tumore  oc¬ 
cupava  tutto  l’istmo  delle  fauci,  e  1  occhio  non  ne  potea 
distinguere  il  limite  3  il  dito  però  introdotto  in  bocca  e 
spinto  molto  in  addietro  ed  in  basso  andava  a  raggiungere 
l’altra  estremità  fino  alla  base  della  lingua.  Il  suo  volume 
era  di  un  uovo  ordinario.  Esso  occupava  tutta  la  spes¬ 
sezza  della  lingua  perchè  non  solo  si  limitava  a  prolube- 
rare  nella  cavità  della  bocca  ,  ma  faceva  mostra  di  se  an¬ 
che  alla  regione  sopra-ioidea  specialmente  a  sinistra.  La 
superficie  di  questo  tumore  in  alcuni  punti  era  scabra  per 
una  specie  di  piccole  granulazioni ,  e  facilmente  dava  san¬ 
gue  specialmente  nell’atto  della  masticazione  3  Tesplorazio- 
ne  ancora  fatta  col  dito  rinnovava  l'emorragìa ,  ed  una 
volta  si  vide  bene  scaturire  il  sangue  a  zampillo  come 
da  un’arteria.  La  consistenza  della  morbosità  era  piuttosto 
dura,  ma  non  di  una  durezza  lapidea,  offriva  delle  dise¬ 
guaglianze,  era  indolente.  La  masticazione,  la  deglutizione, 
la  loquela  e  la  respirazione  erano  le  funzioni  impedite,  ed 
alcuna  volta  eravi  minaccia  di  soffocazione.  Le  interroga¬ 
zioni  fatte  all’  inferma  poco  valsero  ad  aggiungere  luce  a 
quella  diagnosi  che  si  potea  formare  per  Tesarne  fisico 
della  morbosità,  giacché  l’inferma  avea  facoltà  intellettuali 
ottuse  in  modo  da  non  sapere  giammai  rendere  un’ade¬ 
guata  risposta  a  quanto  le  si  chiedeva.  Essa  avea  difficoltà 
nel  parlare,  nel  masticare,  e  nel  respirare,  ma  non  sapeva 
di  avere  ingrossata  la  lingua,  e  solamente  ne  venne  in  co¬ 
gnizione  quando  di  ciò  l’avvertirono.  I  parenti  suoi  e  le 
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persone  che  sovente  ravvicinavano  ci  annunziarono  che 
da  circa  due  anni  la  sua  loquela  era  impedita.  La  genesi 
del  tumore  adunque  non  fu  seguitata  in  niun  modo,  e  la 
diagnosi  della  natura  del  tumore  certamente  non  era  la 
cosa  più  facile,  tanto  più  che  la  regione  occupata  da  esso 
non  presentava  tutta  l’opportunità  perchè  il  senso  del  tatto 
potesse  essere  esercitato  in  tutto  il  suo  dominio  e  rischia¬ 
rare  T  intelletto.  Però  la  diagnosi  non  era  avvolta  da  sì 
folte  tenebre  da  non  potere  pronunziare  qualche  cosa  di 
probabile  sulla  natura  del  tumore.  A  buon  conto  era  da 
escludersi  ogni  idea  di  fluido  che  stasse  a  formare  il  tu¬ 
more  ,  giacché  la  durezza  sua  abbastanza  lo  manifestava  , 
e  non  contento  di  questo  criterio  il  Professore  spinse  un 
ago  da  cateratta  in  mezzo  ad  esso  e  dalia  puntura  di  flui¬ 
do  non  uscirono  che  poche  gocce  di  sangue  risultato  det¬ 
razione  dello  istrumento.  Si  poteva  pertanto  con  ogni  fon¬ 
damento  collocare  il  tumore  nella  classe  delle  degenera¬ 
zioni  organiche  fibrose,  scirrose,  o  fungose  sebbene  però 
non  avesse  la  durezza  lapidea  come  lo  scirro,  nè  la  mol¬ 
lezza  conveniente  al  fungo  emato-midollare  3  questa  mol¬ 
lezza  però  non  appartiene  al  primo  o  secondo  grado  di 
quest’ultima  degenerazione  giacché  la  durezza  gli  è  com¬ 
pagna  in  modo  che  il  tumore  nei  primi  momenti  si  po¬ 
trebbe  credere  scirroso  come  fa  osservare  A.  Cooper  (1). 
Qualunque  però  fosse  la  natura  del  tumore  è  certo  che 
se  non  minacciava  la  vita  dell’inferma  per  la  sua  reità, 
la  minacciava  dal  lato  meccanico,  perchè  impediva  due 
funzioni  principalissime  la  deglutizione  e  la  respirazione  , 
come  le  ripetute  minacce  di  soffocazione  chiaramente  lo 
mostravano.  A  liberare  la  giovanotta  dalla  sua  infermità 
ognun  vede  ch’era  solo  del  potere  di  una  operazione,  e 


(•)  Ol>ser va tioxis  on  llie  snudine  and  diaseases  of  ihe  Tcstis. 


l’operazione  non  era  controindicata  da  nessuna  compli¬ 
canza  ,  giacche  non  glandule  ingorgate,  non  emanazione, 
non  diarrea  ecc.  Il  generale  dell’ inferma  appariva  abbas¬ 
tanza  sano,  e  tutto  mostrava  essere  la  malattia  limitata, 
circoscritta  da  poter  essere  interamente  debellata  dal  ferro. 

u  Noi  qui  non  ripeteremo  come  i  processi  già  immagi¬ 
nati  fino  ad  ora  non  potevano  convenire  nel  caso  nostro, 
e  passeremo  alla  descrizione  del  manuale  operatorio. 

((  La  mattina  del  dì  18  maggio  1’  inferma  assisa  sopra 
una  sedia  dirimpetto  alla  luce  appoggiava  la  testa  gettata 
in  addietro  sul  petto  di  un  aiuto.  Il  Professore  armato  di 
bisturi  convesso  fece  un’  incisione  sulla  linea  mediana  in¬ 
cominciando  dalla  sinfisi  del  mento  e  terminandola  sulla 
parte  media  del  corpo  dell’osso  ioide.  Perpendicolarmente 
a  questa  incisione  ne  portò  altre  due  una  a  destra  Paltra  a 
sinistra  le  quali  costeggiavano  la  base  della  mascella  e  si 
venivano  a  confondere  con  le  loro  estremità  interne  col¬ 
l’estremità  mentale  della  prima  incisione ,  e  le  loro  estre¬ 
mità  esterne  terminavano  verso  al  margine  anteriore  del 
massetere  e  non  si  prolungavano  più  oltre  onde  non  ledere 
l’arteria  facciale.  Da  questa  disposizione  delle  incisioni  risul¬ 
tava  un’incisione  a  T,  e  per  conseguenza  due  lembi  i  quali 
vennero  dissecati.  I  lembi  comprendevano  il  comune  integu¬ 
mento,  il  muscolo  platisma-mioide,  il  tessuto  cellulare.  Sco¬ 
perto  così  lo  strato  muscolare  lasciò  l’Operatore  il  bisturi 
convesso  e  s’armò  del  retto,  il  quale  venne  diretto  dal  basso 
all’alto  dietro  alla  sinfisi  del  mento  e  recise  gli  attacchi  de’ 
muscoli  genio-ioideo,  genio-glosso,  perforò  la  mucosa  e  si 
vedeva  la  punta  del  bisturi  nella  cavità  della  bocca  dietro 
ai  denti  incisivi 3  allora  onde  non  ledere  con  questa  punta 
la  lingua  ,  la  gota  ecc.  fu  sostituito  a  questo  un  bisturi 
bottonato  il  quale  venne  introdotto  per  la  strada  fatta  dal 
pontuto,  rivolto  il  suo  tagliente  a  destra  c  a  sinistra  si  re- 
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cisero  gli  attacchi  de’  ventri  anteriori  digastrici ,  de’  milc- 
loidei ,  la  mucosa  della  bocca  fino  ai  pilastri  anteriori ,  e 
di  mano  in  mano  che  si  procedeva  nella  dissezione,  e  che 
i  vasi  davano  sangue  essi  erano  legati  e  se  ne  legarono 
tre  o  quattro.  Qui  è  da  notare  che  la  tanto  temuta  retra¬ 
zione  della  lingua  per  non  essere  più  bilanciata  razione 
de’  muscoli  glosso-faringei  da  quella  de’  genio-glossi  ,  e 
stilo-glossi  che  sono  stati  divisi,  non  avvenne,  ed  in  fatti 
non  è  frequente  nè  costante  nell’amputazione  del  mento, 
e  Regnoli ,  e  Dupuytren ,  e  Lisfranc  ed  altri  in  quest’abla¬ 
zione  non  osservarono  un  tale  accidente.  Ma  se  fosse  an¬ 
che  avvenuto  era  facile  il  provvedervi,  ed  il  rendersi  pa¬ 
droni  della  lingua.  Dalle  fatte  incisioni  e  dissezioni  ognuno 
vede  che  risultava  una  novella  apertura  alla  bocca,  e  per 
questa  fu  introdotta  una  pinzetta  di  Museux ,  la  quale  an¬ 
dò  ad  afferrare  l’apice  della  lingua  e  trascinò  in  basso 
quest’organo  per  l’apertura  sotto-mentale  talché  la  lingua 
col  suo  tumore  venne  pendente  alla  faccia  anteriore  del 
collo.  Ridotta  l’operazione  a  tal  punto,  il  Professore  domi¬ 
nava  dall’apice  alla  base  la  lingua  e  ne  potea  fare  quel 
governo  ch’egli  credeva  migliore.  Volle  circoscrivere  il  tu¬ 
more  con  va  rii  lacci  onde  scansare  l’emorragia  che  prin¬ 
cipalmente  si  poteva  avere  dalle  arterie  linguali,  quantun¬ 
que  sarebbe  stato  facile  il  legarle  non  rimanendo  nascoste 
a  tanta  profondità  come  Io  sarebbero  state  operando  dalla 
parte  della  bocca.  A  tale  oggetto  il  Regnoli  passò  un  lungo 
ago  ricurvo  armato  di  resistente  laccio  nella  massa  musco¬ 
lare  sinistra  risultante  dalla  sezione  de’  muscoli  milo-ioideo, 
genio-ioideo  ecc.  gran  parte  di  questi  muscoli  fu  abbrac¬ 
ciata  nell’ansa  coll’oggetto  di  comprendervi  ancora  l’arteria 
linguale  nel  suo  traggitto  verticale,  e  fare  così  una  lega¬ 
tura  in  massa.  Un  altro  laccio  venne  passato  al  limite  po¬ 
steriore  del  tumore  sulla  sostanza  della  lingua  paralella- 
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mente  alPosso  ioide.  A  destra  pure,  come  a  sinistra,  venne 
passata  nella  massa  muscolare  un’ansa  di  filo  e  fu  in  essa 
compresa  ;  un  ultimo  laccio  poi  fu  posto  al  limite  del  tu¬ 
more  in  avanti.  Circoscritto  così  il  tumore  nella  maggior 
parte  della  sua  circonferenza,  ed  assicuratici  delle  arterie, 
con  un  paio  di  forbici  curve  sul  piatto  incominciò  l'Opera¬ 
tore  a  fare  l’excisione  del  morbo  dando  piccoli  colpi  di 
forbici  e  tagliando  poche  linee  alla  volta  e  con  molta  pre¬ 
cauzione  perchè ,  se  per  caso  le  arterie  linguali  fossero 
sfuggite  ai  lacci  ,  potessero  essere  immediatamente  allac¬ 
ciate  j  però  queste  arterie  erano  certamente  rimaste  sotto 
l’azione  del  filo  giacché  fu  terminata  l’excisione  senza  che 
venisse  sangue  da  niun  vaso  considerevole.  Non  volendo 
far  legatura  in  massa ,  onde  evitare  di  stringere  anche  il 
nervo  ipoglosso,  è  facile  intendere  che  le  arterie  linguali 
possono  essere  legate  senza  difficoltà  appena  recise,  ed  il 
Professore,  dato  nuovo  caso  di  estirpazione  di  lingua  verso 
la  base ,  ricorrerebbe  alla  legatura  immediata  delle  arterie 
piuttosto  che  alla  mediata.  Due  o  tre  bottoni  di  fuoco  fu¬ 
rono  applicati  sui  tessuti  molli  che  circondano  l’osso  ioide 
per  arrestare  discreta  quantità  di  sangue  che  a  nappo  ne 
grondava,  essendo  caduto  il  laccio  applicato  paralellamente 
all'osso  ioide,  perchè  le  forbici  andarono  rasente  ad  esso 
e  non  v’era  più  sostanza  da  dar  presa  al  laccio.  Dopo  tutto 
questo  fu  rintrodotto  il  resto  della  lingua  nella  cavità  della 
bocca ,  resto  ch’era  costituito  dal  terzo  anteriore,  da  tutto 
il  margine  sinistro  per  circa  due  linee,  e  da  una  piccola 

»  i 

porzione  di  base  corrispondente  a  questo  margine.  E  da 
notarsi  che  in  tutte  le  manovre  dell’operazione  la  respira¬ 
zione  fu  sempre  liberissima,  e  ciò  ben  si  comprende,  per¬ 
chè  il  sangue  facilmente  scendeva  dalla  parte  declive  del 
collo  ed  una  stilla  non  n’entrava  nella  glottide  quantun¬ 
que  l'epiglottide  fosse  molto  sollevata  per  la  trazione  della 
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lingua  all’ infuori.  Questo  vantaggio  della  facile  respirazio¬ 
ne  è  vantaggio  valutabilissimo  ed  è  dovuto  interamente  al 
metodo,  giacché  dalla  parte  della  bocca  non  si  può  certa¬ 
mente  impedire  che  il  sangue  non  porti  minacce  di  soffo¬ 
cazione. 

a  La  medicatura  consistè  in  pallottole  di  fila  le  quali 
furono  spinte  nella  ferita  sottomentale  a  riempire  il  vacuo 
che  risultava  dall’ablazione  del  tumore,  in  una  pezza  unta 
e  bucarellata  postavi  al  di  sopra,  e  mantenuto  il  tutto  con 
adattata  fasciatura  ;  gli  estremi  de’  fili  che  allacciavano  le 
arterie  erano  rimasti  pendenti  al  collo.  Si  poteva  passare 
alla  sutura  dei  lembi  ;  però  considerando  che  poteva  es¬ 
servi  il  caso  di  una  emorragia  consecutiva  e  per  conse¬ 
guenza  obbligare  a  disfare  il  tutto ,  ed  oltre  a  ciò  resi¬ 
stenza  deH’escare  prodotte  dal  caustico  avrebbero  impedita 
la  riunione  di  prima  intenzione,  pensò  il  Professore  di  te¬ 
nere  aperta  la  ferita  ;  ma  in  caso  di  legatura  immediata 
d’arterie ,  e  senza  l’aver  avuto  bisogno  di  fuoco  vai  me¬ 
glio  la  sutura  secca  o  cruenta,  lasciando  soltanto  un  foro 
in  basso  per  lo  scolo  della  suppurazione. 

((  Il  pezzo  patologico  mostrò  che  la  diagnosi  avea  dato 
nel  segno  quando  disse  trattarsi  di  degenerazione  organica 
che  potea  essere  classata  fra  le  cancerose,  perché  la  se¬ 
zione  del  tumore  mostrava  il  primo  e  secondo  periodo 
della  degenerazione  fungosa,  cioè  una  materia  fibrinosa  , 
omogenea,  molle,  biancastra  simile  alla  struma.  Questa  ma¬ 
teria  non  era  disseminata  nella  sostanza  della  lingua  ,  ma 
una  specie  di  cisti  la  circoscriveva.  11  pezzo  esiste  nel  Ga¬ 
binetto  fisio-palologico  dell’ I.  e  R.  Università  di  Pisa. 

Immediatamente  dopo  P  operazione  fu  ordinato  che 
l'ammalata  tenesse  piccoli  pezzetti  di  ghiaccio  nella  bocca 
col  doppio  scopo  di  prevenire  l’infiammazione  e  l’emorra- 
gia,  come  il  Professore  è  solito  di  fare  nella  sua  pratica. 
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L’Inferma  era  tormentata  nel  giorno  da  sete  e  da  leggera 
cefalalgìa,  prese  varii  brodi  i  quali  venivano  somministrati 
mercè  una  siringa  spinta  fin  verso  alla  faringe  perchè  i 
moti  della  deglutizione  erano  difficili,  e  perchè  quasi  tutto 
il  liquido  sarebbe  disceso  pel  collo.  Verso  la  sera  trovan¬ 
do  della  resistenza  ne5  polsi  ed  un  leggero  moto  febbrile 
venne  istituita  una  sanguigna  di  g  vii j .  11  sangue  non  mo¬ 
strò  cotenna.  La  notte  fu  abbastanza  tranquilla,  e  a  diversi 
intervalli  potè  chiudere  gli  occhi  al  sonno.  —  11  giorno 
consecutivo  la  sete  era  diminuita  non  che  la  cefalalgìa,  la 
ferita  non  dava  molestia  di  niun  dolore 5  i  polsi  verso  sera 
erano  alquanto  febbrili  non  in  modo  però  da  esigere  as¬ 
solutamente  sottrazione  sanguigna,  ma  siccome  era  molto 
da  temersi  un’angina  così  per  precauzione  e  come  mezzo 
profilatico  il  nostro  Amico  e  Maestro  il  prof.  Del  Punta , 
che  vidde  1‘  inferma  ad  ora  inoltrata  della  notte,  consigliò 
un  salasso  alla  dose  di  quello  del  giorno  precedente.  Quel¬ 
la  notte  fu  ristorata  da  sonno  prolungato  per  più  ore. 

u  Al  terzo  giorno  lievissimo  il  moto  febbrile,  la  cefalalgìa 
scomparsa,  e  soltanto  continuava  la  difficoltà  nella  degluti¬ 
zione.  La  lingua  era  appena  tumefatta  ,  e  non  era  doloro¬ 
sa  ;  il  solito  vitto  consistente  in  brodi ,  e  verso  sera  con¬ 
tinuò  ad  essere  mite  il  movimento  febbrile.  La  notte  tran¬ 
quilla. 

(di  quarto  giorno  era  migliore  degli  antecedenti;  fu  me¬ 
dicata  la  ferita  la  quale  non  presentava  niun  sintoma  d’cc- 
cessiva  infiammazione  ;  in  alcuni  punti  incominciava  a  de¬ 
tergersi ,  ed  una  buona  suppurazione  si  stabiliva.  Una  mi¬ 
nestra  di  pan  grattalo  amministrata  con  una  ampolla  a 
lungo  becco  le  servì  d’alimento  ;  qualche  poco  ne  usciva 
dal  collo,  ma  non  in  tanta  copia  come  per  lo  avanti. 

u  All  ottavo  giorno  le  ferite  trasversali  paralelle  alla  base 
della  mascella  incominciavano  a  riunirsi  ed  i  lembi  furono 
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sostenuti  da  qualche  cerotto  agglutinativo.  La  deglutizione 
incominciava  a  farsi  con  facilità  e  poteva  1’  inferma  pro¬ 
nunziare  qualche  parola. 

«  Sarebbe  inutile  il  notare  più  oltre  giorno  per  giorno 
Landamento  della  cura  giacché  non  presenta  niuna  cosa 
degna  di  rimarco,  e  solo  diremo  che  al  quindicesimo  gior¬ 
no  cadde  il  filo  che  stringeva  la  massa  muscolare  destra , 
quello  posto  a  sinistra  era  ancora  molto  resistente  e  non 
fu  estratto  che  dopo  più  di  un  mese.  Le  bevande  inco¬ 
minciavano  a  poco  a  poco  ad  uscire  in  minor  quantità 
dalla  ferita  del  collo,  ed  oggi,  3  luglio,  non  esiste  più  co¬ 
municazione  tra  la  cavità  della  bocca  ed  il  collo  essendo 
lutto  perfettamente  cicatrizzato  ;  e  giova  rammentare  an¬ 
cora  che  la  giovane  ha  migliorato  considerevolmente  nel 
generale  perchè  è  ingrassata ,  ed  ha  preso  un  più  bel  co¬ 
lore.  Quello  che  è  degno  di  rimarco  si  è  che  fatta  aprire 
la  bocca  alla  Biagini  sembra  ch’essa  non  abbia  perduta 
niuna  parte  della  sua  lingua,  talché  è  considerevole  la  ri- 
produzione  di  un  nuovo  tessuto  il  quale  se  non  è  elevato 
all’organizzazione  della  lingua  pure  molto  le  si  avvicina  ; 
ed  è  bastante  perchè  sia  riempito  il  vacuo  risultato  dal¬ 
l’ablazione  del  tumore,  e  perchè  le  funzioni  della  lingua 
si  esercitino  con  facilità.  Le  funzioni  della  masticazione  e 
della  deglutizione  sono  eseguite  compiutamente  come  in 
un  individuo  che  l’operazione  non  avesse  subita.  La  fun¬ 
zione  della  loquela  poi  la  si  compie  assai  meglio  di  quan¬ 
do  esisteva  il  tumore  essendo  abbastanza  distinta  l’artico- 
zione  delle  parole,  la  pronunzia  delle  consonanti.  Se  l’ope¬ 
rata  in  discorso  gode  di  tutte  le  facoltà  attribuite  alla  lin¬ 
gua,  quantungue  una  porzione  di  quest’organo  sia  stata 
estirpata  ,  non  saranno  comprese  da  meraviglia  le  menti  , 
giacché  i  fasti  dell  arte  sono  ricchi  d’osservazioni  che  di¬ 
mostrano  non  solo  una  parziale,  ma  bensì  la  totale  man- 


146 


canza  della  lingua  essere  confacente  con  l’esercizio  delle 
funzioni  affidate  alla  lingua.  Giacomo  Roland  nella  sua 
Aglosso-stomo-grafia  narrò  come  una  fanciulla  di  anni  6 
avendo  perduta  la  lingua  in  conseguenza  del  vaiolo,  avea 
conservata  la  facoltà  di  parlare,  masticare,  inghiottire,  e 
gustare.  De  Jeussieu  mostrò  all’Accademia  delle  Scienze 
una  ragazza  portoghese  ch’era  nata  senza  lingua,  e  che 
aveva  anch’essa  conservate  le  sue  facoltà.  E  pure  famoso 
il  fatto  che  si  trova  registrato  nelle  Transazioni  filosofiche 
della  Società  Reale  di  Londra.  Quivi  si  narra  come  in  una 
donna  in  cui  non  si  ritrovava  niuu  vestigio  di  lingua,  pure 
si  effettuava  la  deglutizione,  la  parola  ecc.  ,  e  ciò  che  più 
sorprendeva  era  che  la  donna  cantava  assai  bene.  Se  ben 
però  si  riflette  la  possibilità  del  cantare  deve  sorprendere 
meno  di  quella  del  parlare,  giacché  l’armoniosa  serie  de’ 
suoni  di  cui  si  compone  il  canto  è  tutl’opera  della  laringe, 
e  non  della  lingua.  Molti  altri  fatti  di  simile  natura  noi  po¬ 
tremmo  narrare  se  già  non  fossero  conosciuti  abbastanza 
dai  cultori  dell’arte  nostra.  Noi  finiremo  considerando  con 
Louis  :  che  quantunque  numerosi  sieno  gli  usi  della  lingua 
pure  è  meraviglia  come  poi  quest’organo  non  serva  essen¬ 
zialmente  a  nessuno  di  essi. 

Scoperta  della  stricnina  mediante  lo  zolfo-cianuro  di 
potassio  ,  del  signor  JYotus.  (  Gaz.  eclett.  di  Chim. 
Farmac.  medica  etc.  Ser.  Ili,  Voi .  I,  pag.  262.  1838.^ 

Preparazione  del  sale.  —  Il  signor  Notus  suggerisce 
il  seguente  processo  :  si  scalda  una  mescolanza  di  30  parti 
di  cianuro  di  mercurio,  12  parti  di  potassa  caustica,  e  14 
parti  di  zolfo  sopra  una  lampada  a  spirito  di  vino,  fin 
tanto  che  il  tutto  sia  entrato  in  fusione.  Si  riduce  in  pol¬ 
vere,  mentre  è  ancor  calda,  la  massa  nero-bigia  che  ne 
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risulta  ;  si  estrae  Io  zolfo-cianuro  di  potassio  per  mezzo 
deiralcool  assoluto  ;  si  evapora  la  dissoluzione  ad  una  dol¬ 
ce  temperatura  sino  a  $  ,  e  si  fa  cristallizare. 

Applicazione  di  questo  sale  come  reagente  della  stric¬ 
nina .  —  11  signor  Notus ,  da  un  anno  circa,  propose  que¬ 
sto  reagente  per  la  stricnina.  Winkler  qnalche  tempo  dopo 
confermò  il  fatto  ;  ma  osservò  che  lo  zolfo-cianuro  aveva 
una  simile  azione  sulla  chinina ,  e  conchiuse  che  il  subli¬ 
mato  corrosivo  era  il  reagente,  che  si  doveva  preferire  per 
questo  potente  alcaloide.  Questa  osservazione  indusse  No¬ 
tus  a  rivolgere  la  sua  attenzione  sull’azione  di  questo  sale 
rispetto  agli  altri  alcali  vegetabili.  Una  soluzione  alcoolica 
concentrata  di  chinina  dà,  mediante  lo  zolfo-cianuro  di  po¬ 
tassio,  un  precipitato  pulverulenlo  poco  abbondante,  il  qua¬ 
le  non  si  discioglie  di  nuovo  col  calore. 

Una  soluzione  di  acetato  di  chinina  agisce  nella  stessa 
maniera  ;  la  cinconina  si  comporta  come  la  chinina.  Le 
dissoluzioni  acetiche  di  morfina,  di  narcotina,  di  veratrina, 
e  di  brucina  non  sono  alterate.  La  dissoluzione  di  acetato 
di  codeina  è  leggermente  precipitata,  ma  il  liquore  si  rav¬ 
visa  col  calore,  come  ancbe  mercè  la  giunta  dell’acqua. 

Il  precipitato  prodotto  dalla  dissoluzione  della  stricnina 
umida,  si  mostra  sotto  forma  di  cristalli  bianchi ,  staccati , 
setosi,  e  fogliati;  dopo  la  disseccazione  essi  prendono  l’ap¬ 
parenza  d’una  massa  bianca  ,  untuosa  ,  periata  ,  composta 
di  cristalli  bianchi ,  prima  senza  odore ,  con  un  sapore 
amaro,  lasciando  in  appresso  un’  impressione  leggermente 
salata  ;  non  è  decomposto  dalla  luce  ;  è  assai  tossico,  e 
neutro;  2  a  3  grani  bastarono  per  far  perire  un  cane  in 
pochi  minuti.  Si  fonde  ad  un  moderato  calore ,  e  prende 
una  forma  cristallina  col  raffreddamento.  La  decomposi¬ 
zione  ha  luogo  sotto  un  calore  più  forte,  e  lascia  in  re¬ 
siduo  del  carbone  interamente  privo  di  potassa.  Da  ciò  ne 
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segue,  che  il  precipitato  deve  essere  considerato  come  un 
idro-solfo  cianuro  di  stricnina.  Alla  temperatura  ordinaria 
è  quasi  insolubile  nell’acqua,  ma  a  158  F.  è  completa¬ 
mente  solubile.  Mediante  un  rapido  raffreddamento  si  ot¬ 
tiene  il  sale  puro  in  lamine  cristalline,  e  allorquando  opera 
gradatamente,  in  aghi  lunghi,  bianchi,  e  seiosi.  Esso  è  in¬ 
teramente  solubile  nell’alcool  assoluto,  ed  è  precipitato  dal¬ 
l’acqua  ;  è  interamente  insolubile  nell’etere.  Scaldalo  cogli 
acidi  minerali ,  si  decompone  con  isviluppo  di  acido  idro- 
solfo  cianuro  a  motivo  della  formazione  d’un  sale  di  stric¬ 
nina.  Simili  precipitazioni  vengono  prodotte  nelle  dissolu¬ 
zioni  di  chinina,  di  cinconina,  di  codeina,  di  morfina  ecc. 
che  sono  anche  decomposte  dall’acido  solfo  cianico.  Dun¬ 
que  lo  zolfo-cianuro  di  potassio  è  il  reagente  preferibile 
per  la  stricnina.  (  Annals  british  of  medicine,  feb.  1837.) 

Preparazione  dell’acido  nitroso  anidro.  (Gaz.  eclett. 

di  Chim.  Farmaceut.  medica  etc.  Ser.  ///,  Voi.  I,jpag. 

263.  1838. J 

Non  si  era  ancora  fatto  conoscere  il  processo  seguito 
per  la  preparazione  di  quest’acido.  Ecco  quello  indicato 
nel  Manuel  de  Chimie  del  signor  Mitscherlich. 

Introduconsi  in  un  gazometro  300  parti  di  biossido 
d'azoto,  a  cui  s’aggiungono  100  parti  d’ossigeno;  fatto  il 
miscuglio  si  fa  passare  in  un  tubo  stretto  e  lunghissimo,  la 
cui  estremità  si  fissa  in  una  piccola  bottiglia  a  stretta  aper¬ 
tura  ;  se  allora  col  mezzo  d’una  mistura  refrigerante  si 
raffredda  il  tubo  e  la  bottiglia  fino  a  20°,  si  ottiene  un 
liquido,  la  cui  volatilità  è  tale  che  non  si  può  conservarlo 
che  in  tubo  chiuso  a  lampada;  a  28°  questo  liquido  è  in¬ 
coloro  ;  e  alla  temperatura  ordinaria  è  giallastro  .  Ma 
questo  liquido  che  costituisce  Facido  nitroso  anidro,  allor- 


eli  è  venga  posto  a  contatto  dell’acqua,  si  decompone  istan¬ 
taneamente  in  acido  nitrico,  che  resta  in  dissoluzione  nel¬ 
l'acqua ,  ed  in  biossido  che  si  svolge.  Quest’acido,  come 
già  dovevasi  credere,  è  pochissimo  stabile  ,  in  guisa  che 
non  si  può  combinarlo  direttamente  alle  basi,  e  nemmeno 
isolarlo  dai  sali  che  lo  contengono.  (Repert.  de  Chim.  N.  1.) 

Formola  per  l’unguento  mercuriale  composto,  impiegato 
nell’ospitale  d’istruzione  della  marina,  a  Toulon.  (Jour¬ 
nal  de  Chim.  Méd.  etc.  T.  7F,  Ser.  II>  p.  240.  1838. ) 

P.  Unguento  mercuriale  doppio  .  32  grani.  (  ,j  5  ) 

Calce  spenta  ....  .  8  grana.  (  ij  3  ) 

Idroclorato  d’ammoniaca  .  .  4  grani.  (  j  o  ) 

Zolfo  sublimato . 4  grani.  (  j  3  ) 

Si  mescola  la  calce  ridotta  in  finissima  polvere,  e  l’ idro¬ 
clorato  d’ammoniaca  ben  diviso,  collo  zolfo,  e  si  incorpo¬ 
rano  le  polveri  coll’unguento  mercuriale. 

Modo  di  adoperarlo.  —  Il  primo  ed  il  secondo  giorno 
si  fa  una  frizione  con  una  dramma  della  mescolanza  ;  il 
terzo  giorno  poi  non  si  fa  la  frizione ,  ma  conviene  che 
l’ammalato  faccia  un  bagno;  il  quarto,  ed  il  quinto  giorno, 
gli  si  fanno  delle  frizioni ,  aumentando  la  dose  della  po¬ 
mata  di  24  grani  3  il  sesto  giorno  gli  si  fa  fare  un  bagno 
senza  frizioni;  e  si  continua  poi  così,  aumentando  di  tre 
in  tre  giorni  la  frizione  di  24  grani  di  pomata ,  e  non  si 
cessa  che  allorquando  la  dose  della  pomata  è  giunta  a 
tre  grossi. 

La  cura  intera  consiste  ordinariamente  in  trenta,  o  tren- 
tasei  frizioni ,  oltre  i  bagni  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

I  signori  Auban  ,  Regnaud  e  Levicaire ,  hanno  cono¬ 
sciuto,  che  una  tale  cura  previene  la  salivazione  dei  ma- 


lati ,  che  la  biancheria  s' imbratta  meno  di  quello  che  se 
si  adoperasse  l’unguento  mercuriale  ordinario,  e  che  infine 
le  macchie  essendo  più  rare  vanno  via  nel  bucato  con 
maggiore  facilità. 

Pomata  per  le  emorroidi  esterne  5  del  dottor  Aureli  aso 
Demitry  in  terra  d’Otranto  (  Il  Filiatre  Sebezio  Voi. 
XV ;  pag.  398.  1838.; 

II  vantaggio  indubitato  che  si  ha  nelle  affezioni  emor¬ 
roidali  dall’uso  dei  fiori  di  zolfo,  confermato  già  da  tutti  i 
pratici,  ha  indotto  il  Demitry  a  tentarlo  anche  esternamen¬ 
te.  Ed  in  fatti  nel  su  citato  giornale  raccomanda  già  ai 
pratici  l’uso  della  pomata  seguente  in  qualunque  siasi  spe¬ 
cie  di  tumori  emorroidali  avendola  con  buon  successo  più 
volte  sperimentata. 

Tj.  Di  zolfo  sublimato  .  .  .  3  ij 
Di  gomma  arabica  s.  p.  .  3  iij 

Di  tridace . 3  ÌS 

Di  sugna  ben  lavata  .  •  §  j 

Si  mescoli  perfettamente  per  formare  pomata. 

Si  unga  con  questa  il  tumore  emorroidale  ;  avvertendo 
però  di  lavarlo  con  acqua  di  malva  dopo  non  molto  tempo 
dall’applicazione  del  descritto  unguento,  poiché  la  lunga 
dimora  dello  stesso  sulla  sede  affetta  potrebbe  destare  ir¬ 
ritazione. 
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Accademia  delle  Scienze  dell5  Istituto  di  Bologna. 


Seduta  del  i8  gennaio  i858. 

L’Alunno  dottor  Paolo  Giuratori  legge  una  suo  Memoria  intitolata 
—  Analisi  chimica  delle  bacche  del  Rhamnus  Catharticus  indigeno ,  espe « 
rimeritate  a  diversi  gradi  di  maturità  —  .  Nel  riflettere,  dice  l’Autore  dello 
scritto,  che  dai  frulli  del  Rhamnus  catharticus  nel  mezzodì  della  Francia,  ed 
in  alcune  regioni  della  Germania  si  ottengono  dei  prodotti  che  hanno  molle 
ed  utili  applicazioni  nelle  arti,  e  che  dei  medesimi  per  lo  passato  si  faceva  uso 
anche  in  medicina,  mi  venne  in  pensiero  di  cercare  se  i  fruiti  della  suddetta 
pianta,  che  nasce  pure  spontanea  nei  nostri  terreni,  sieuo  dolali  delle  stesse 
proprietà  degli  esotici  ,  per  lo  che  ne  intrapresi  tosto  l’analisi.  Non  seguiremo 
l'Aut.  nei  luoghi  ed  ingegnosi  processi  posti  in  pratica  onde  indagare  la  na¬ 
tura  dei  frulli  in  discorso,  e  trovare  ancora  i  metodi  più  facili  ed  economici 
per  ottenere  i  migliori  e  più  utili  prodotti ,  ma  esporremo  semplicemente  il 
finale  risultamene  delle  sue  sperieuze  analitiche  unitamente  alle  deduzioni 
che  dalle  praticate  esperienze  egli  stesso  ne  trae. 

Cento  parti  delle  bacche  del  Rhamnus  catharticus  indigeno  raccolte  in 
diverse  epoche,  e  cioè  nel  mese  di  luglio,  di  agosto  e  di  settembre  sono  com¬ 
poste  dei  principi i  sottonotali,  e  nelle  proporzioni  come  segue 
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L’analisi  e  sperienze  ila  me  praticale,  prosegue  l’ Autore,  mi  conducono  a 
dedurre 

1. °  Che  la  materia  colorante  verde,  e  che  trovasi  nelle  bacche  mature  del 
Rhamnus  catharticus  Indigeno,  non  si  presta  ad  alcuna  utile  applicazione  , 
perchè  il  colore  di  essa  benché  sia  hello,  di  recente  precipitato,  non  si  conserva 
sempre  tale ,  nè  resiste  all’azione  dell’aria ,  ma  acquista  un  colore  verde  di 
oliva. 

2. °  Che  la  materia  colorante  gialla  può  servire  ai  molli  usi  dell’arte  tin¬ 
toria  ,  adoperandosi  la  decozione  delle  bacche  per  tingere  in  giallo  i  tessuti  e 
le  carte,  e  ciò  mediante  il  mordente  di  solfalo  di  allumina,  e  di  deuto-tarlrato 
di  potassa  ,  come  si  pratica  con  quella  proveniente  dall’estero. 

5.°  Che  questa  materia  colorante  gialla  esiste  in  molto  maggiore  quantità 
nelle  bacche  immature,  e  che  perciò  queste  devono  essere  preferite  alle  ma¬ 
ture  ,  sia  per  tingere  in  giallo  colla  decozione  di  esse,  sia  per  separare  la  ma¬ 
teria  colorante  gialla  per  formare  il  giallo  santo,  e  ciò  tanto  più  perchè  la 
materia  gialla,  che  da  essa  si  ricava,  è  di  mollo  maggior  bellezza  che  quella 
che  si  ottiene  dalle  bacche  mature. 

4*°  Che  per  ottenere  la  suddetta  materia  dalle  bacche  mature  devesi  pri¬ 
ma  precipitare  dalla  decozione  di  esse  ,  col  mezzo  del  sottoacelato  di  piombo 
la  materia  colorante  verde. 

5. °  Che  unendo,  come  insegnano  i  chimici  ,  la  materia  colorante  gialla 
del  Rhamnus  indigeno  col  solfato  di  allumina  ,  e  precipitandola  colla  potassa, 
si  ottiene  la  lacca  di  giallo  santo,  che  ha  tulli  i  caratteri  di  quella  che  ci 
viene  dall’estero,  come  può  riscontrarsi  dai  saggi  che  ho  l’onore  di  presentare 
all’Accademia. 

6. °  Che  dalla  decozione  delle  bacche  immature  ridotta  a  consistenza  di 
estratto,  e  unita  ad  una  certa  quantità  ili  indaco  finamente  macinato,  si  forma 
il  verde  di  vescica  in  lutto  uguale  a  quello  che  si  ottiene  dalle  bacche  del 
Rhamnus  forestiero. 

7.0  Che  nell’arte  tintoria  le  bacche  immature  potrebbero  sostituirsi  con 
vantaggio  al  Morus  tintoria ,  e  legno  giallo  chè  si  usa  dai  tintori  per  tingere 
iu  giallo,  e  per  ottenere  il  verde  unendolo  al  solfalo  d’indaco,  come  può  os¬ 
servarsi  dai  campioni  che  offro. 

8.°  Che  le  bacche  mature,  per  il  principio  purgativo  che  contengono,  po¬ 
trebbero  essere  richiamate  agli  usi  della  medicina  ,  e  se  non  nella  cura  delle 
malattie  dell’uomo  per  1’  incomoda  secchezza  alla  gola  ,  e  i  dolori  colici  che 
talora  cagionano  (lo  che  però,  come  saggiamente  riflette  il  Lupi ,  se  fosse 
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giusto  motivo  per  escluderle  ,  pochi  drastici  sarebbero  annoverati  nell’elenco 
dei  medicamenti),  e  se  non,  dissi,  nella  cura  delle  malattie  dell’uomo,  almeuo 
in  quella  delle  malattie  dei  bruti. 

Parmi  dunque,  se  non  erro,  abbastanza  dimostrato  il  JRhamnus  cathar - 
ticus  indigeno,  contenere  li  stessi  principii  ,  e  prestarsi  agli  stessi  usi  cui  de¬ 
stinasi  quello  proveniente  dall’estero,  e  poterne  venir  quindi  grande  utilità 
nel  commercio  e  nelle  arti  per  la  nostra  provincia  estendendone  la  cultura 
onde  ottenere  principalmente  il  giallo  santo,  per  l’acquisto  del  quale  siamo  co¬ 
stretti  a  pagare  all’estero  non  lieve  tributo. 

Seduta  del  25  gennaio  1 858. 

Il  Cav.  prof.  Antonio  Berloloni  Accad,  pensionato  presenta  all’Accademia 
un  Saggio  prezioso  della  Flora  Guatimalese  cui  dà  il  titolo  di  Florida  Gaa- 
timalensis ,  desumendolo  da  un  fascicolo  di  piante  disseccale  ricevute  in  dono 
dall’illustre  Gioachino  Yelasquez,  Comandante  d’artiglieria  nell’ Esercito  Mes¬ 
sicano,  allorché  nel  i  8 5 6  transitò  per  Bologna  diretto  a  Roma  nella  qualità 
di  addetto  all’Ambasciala  di  quel  Governo  presso  la  S  Sede. 

In  questa  prima  parte  di  un  lavoro  tanto  interessante,  perchè  riguarda  un 
paese,  le  produzioni  del  quale  sono  pochissimo  conosciute  dai  Naturalisti,  il 
nostro  Botanico  determina  e  descrive  34  specie  diverse  di  piante,  delle  quali 
26  sono  del  tutto  nuove.  Alla  denominazione  e  descrizione  esatta  di  queste 
aggiugne  l’Accademico  ancora  sei  tavole  che  rappresentano  colla  maggior  esat¬ 
tezza  e  verità  altrettante  delle  predette  specie  delle  più  importanti  e  meglio 
conservate  ,  vale  a  dire  il  Piper  patulum  N.  6.  —  il  Lisianthus  cuspidatus 
7.  —  V  Ipomaea  peduncularis  8.  —  la  Smilcicina  Jlexuosa  i5.  —  la 
Paullinia  glabra  18.  —  e  V Euphorbìa  crylrophylla  34. 

Seduta  del  8  febbraio  1  8 3 8. 

R’ Accademico  prof.  Luigi  Calori  legge  la  descrizione  anatomica  di  uno 
straordinario  ciclocefalo  umano  del  genere  Rinencefalo. 

Quantunque  questo  genere  di  mostruosità  non  sia  raro  ad  osservarsi,  e  sia 
bastantemente  noto  per  le  belle  e  profonde  osservazioni  e  ricerche  colle  quali 
i  signori  GeoJJroy  de  Saint  Hilaire  soprattutto  1’  hanno  illustrato,  ciò  non 
ostante  è  lunge  ancora  dall’offerire  un  argomento  intorno  cui  l’ industria  del¬ 
l’Anatomico  e  del  Fisiologo  non  possa  cogliere  alcun  utile  novello  frullo.  Ne 
è  di  esempio  la  Storia  di  questo  rinencefalo.  Era  desso  una  bambina  a  termi¬ 
ne  di  gravidanza ,  che  morì  nascendo,  e  nel  nascere  diè  non  poco  travaglio  alla 
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madre,  donna  del  volgo  sana  e  robusta  che  figlialo  aveva  altre  volle  figli  per¬ 
fetti.  Questa  bambina,  tranne  la  testa,  era  nel  suo  corpicciuolo  normalmente 
conformala  sia  che  si  riguardasse  allo  esterno,  sia  che  fattone  dissezione  se  ne 
osservassero  le  interne  viscera  del  petto  e  dello  addome.  Tutto  quindi  riduce- 
vasi  alla  testa,  la  quale  era  eminentemente  idrocefalica  e  di  tal  mole  da  rad¬ 
doppiare  tutti  i  diametri  e  le  circonferenze  che  gli  ostetricanti  vi  misurano. 
Capiva  da  tre  o  quattro  1  i libre  di  siero  ;  ed  il  cervello  in  altro  non  consisteva 
che  in  parli  rudimentarie  rappresentanti  alcune  porzioni  della  base,  che  erano 
i  tubercoli  quadrigemini  ,  quivi  bigemini  e  divisi  ,  il  ponte  del  variolo  atrofico, 
i  lobi  laterali  dei  cervelletto  a  guisa  di  vescica  solcata  nel  mezzo,  e  non  supe¬ 
rante  la  grossezza  di  una  nocciuola  ,  la  midolla  allungata  in  istalo  naturale,  ed 
un  piccolo  bulbo  situato  anteriormente  a  queste  parli,  alle  quali  non  era  ri¬ 
unito  che  mediante  la  pia  madre,  e  l’aracnoide  ,  e  sopra  il  quale  scorreva  dal- 
l’avanli  all’ indietro  un  tronco  arterioso  che  risultava  daU’anastomosi  delie  due 
carotidi  cerebrali  penetrate  appena  nella  cavità  del  cranio,  anastomosi  ad  an¬ 
golo  acuto  e  somigliantissima  a  quella  delle  vertebrali  per  dare  origine  all’ar¬ 
teria  basilare.  In  quanto  ai  nervi,  parte  mancava,  ed  i  mancanti  erano  il  terzo, 
il  quarto  ed  il  sesto  solamente  a  sinistra  ;  parte  ne  esisteva,  e  questi  erano  iso¬ 
lati ,  e  di  doppi  che  sono  naturalmente  falli  unici,  come  il  nervo  olfattorio 
mollissimo  e  diftluente,  ed  il  nervo  ottico  conformalo  a  mo’  di  tubo  cavo  in¬ 
nestato  sulla  sclarotica  del  bulbo  dell’occhio  senza  entro  dispiegatisi  nella  re¬ 
tina  •  parte  era  scemo  ne’  suoi  rami  come  il  quinto,  di  cui  la  prima  branca 
veniva  rappresentata  dal  solo  nervo  frontale,  e  la  seconda  non  aveva  i  filamenti 
nervosi  che  vanno  a  diffondersi  nell’organo  olfattorio.  Gli  altri  nervi  cerebrali 
non  partecipavano  a  tali  anomalie.  Il  midollo  spinale  e  i  suoi  nervi  erano  con¬ 
formi  a  stato  normale. 

L’apparecchio  dell’organo  dell’olfatto  situalo  già  nel  mezzo  della  fronte  so¬ 
pra  l’occhio  aveva  la  forma  di  una  piccola  tromba  o  piuttosto  tronco  di  cono 
aperto  al  suo  apice,  ed  era  procedendo  dallo  esterno  allo  interno  formalo  da 
un  prolungamento  della  pelle  ,  sotto  la  quale  vi  era  lo  scheletro  composto  delle 
ossa  nasali  ingrandite  e  defformate  ,  di  uno  scudo  osseo  inferiore  come  base 
che  sosteneva  le  ossa  nasali  dette,  di  due  altri  piccoli  ossicini  analoghi  ai  tur¬ 
binali  inferiori  articolati  pur  essi  coll’osso  scutiforme;  le  quali  ossa  poste  l’uua 
dietro  l’altra  circolarmente  formavano  un  anello  corrispondente  alla  base  del 
tronco  di  cono  rappresentante  il  naso.  Dal  lembo  libero  dell’anello  sorgeva  una 
membrana  cartilaginea  formante  una  doccia  aperta  anteriormente,  che  si  po¬ 
teva  avere  in  conto  di  pinne.  Iu  quanto  allo  etmoide  ,  consisteva  esso  nella 
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lamina  cribrosa  e  nel  labirinto  ancor  cartilaginei.  Internamente  poi  stendevasi 
la  membrana  schneideriana ,  la  quale  acquistava  una  maggiore  estensione,  es¬ 
sendo  che  andava  a  coprire  alcune  prominenze  formate  dai  turbinali.  Sopra 
questa  membrana  diffondevansi  i  filamenti  del  nervo  olfattorio;  i  soli  che  que¬ 
sto  apparecchio  olfattivo  potesse  ricevere. 

Sotto  il  naso  veniva  l’occhio  sovraposto  alla  bocca,  il  quale  riteneva  ancor 
caratteri  di  duplicità  per  presentare  nel  suo  interno  una  cieca  insaccatura  con 
un  siilo  incompleto,  per  avere  due  arterie  oftalmiche,  e  per  essere  l’area,  nella 
quale  veniva  compresa,  formata  da  rudimenti  ossei  appartenenti  a  due  orbile. 
Il  bulbo  oculare  però  rimaneva  a  fior  di  pelle,  non  contenuto  cioè  in  un  astuc¬ 
cio  orbitale:  imperocché  lo  sfenoide  anteriore,  la  porzione  orbitale  dei  frontali, 
la  porzione  orbitale  dei  zigomatici,  gli  unguis,  le  apofisi  montanti  dal  mascellar 
superiore  ecc.  mancavano  :  quindi  era  che  la  dura  madre  cerebrale  discendeva 
al  disopra  la  faccia  posteriore  del  bulbo  e  andava  a  fissarsi  sull’osso  mascellar 
superiore  ,  coprendone  il  processo  orbitale  unico,  essendosi  i  due  mascellari 
atrofici  così  insieme  fusi ,  sulla  linea  mediana  da  non  offrire  anteriormente  più 
traccia  della  loro  primitiva  scissione.  Per  il  qual  fatto  l’osso  mascellare  supe¬ 
riore  assumeva  un  nuovo  uffizio,  quello  di  contribuire  alla  composizione  della 
base  del  cranio:  e  poiché  l’osso  palatino  quivi  pur  esso  unico  e  di  forma  rom¬ 
boidale  cessava  dallo  interporsi  quasi  in  totalità  tra  lo  sfenoide  ed  il  mascel¬ 
lare  anzidetto,  avveniva  che  questo,  cangiate  le  connessioni  ,  si  articolasse  di¬ 
rettamente  e  col  corpo  e  colle  ali  maggiori  sfenoidali  molto  espanse  e  prolun¬ 
gale  anteriormente  :  mentre  il  palatino  poi  rimasto  tutto  esteriore  andava  ad 
incastrarsi  fra  i  processi  plerigoidei.  Questo  trasloeamento  di  ossa,  e  queste  no¬ 
velle  articolazioni  tulle  in  armonia  col  trasloeamento  dell’apparecchio  olfattorio 
soprattutto,  imperocché  tale  apparecchio  affatto  isolato  non  aveva  più  a  comu¬ 
nicare  e  colla  bocca  e  colla  faringe  e  coll’apparato  oftalmico,  non  impediva  la 
formazione  di  un  canale  analogo  al  plerigo  palatino  per  il  passaggio  dei  nervi 
palatini,  uè  la  formazione  pure  della  fessura  sfeno-mascellare ,  giacché  il  ma¬ 
scellare  unico  articolavasi  posteriormente  colla  porzion  media  del  corpo  dello 
sfenoide  soltanto,  ai  lati  della  quale  articolazione  a  destra  ed  a  sinistra  rima¬ 
nevano  due  fenditure,  che  couduccvano  in  un  breve  canale  che  discendeva  al 
palalo,  e  lateralmente  articolavasi  in  due  punti  solo  uno  anteriore,  altro  poste¬ 
riore  colle  grandi  ali  sfenoidali  rimanendo  uno  spazio  intermedio  della  lun¬ 
ghezza  di  cinque  linee  circa,  largo  una  e  mezza  che  formava  appunto  la  fes¬ 
sura  sfeno-mascellare  indicata.  In  quanto  poi  alla  struttura  e  configurazione 
di  esso  bulbo  si  vedeva  compresso  dall’avanti  allo  indietro  cosi  che  il  diametro 
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antero-posleriore  della  sua  cavila  era  cortissimo,  e  veniva  superalo  dal  diametro 
trasverso.  Era  composto  della  sclerotica  e  della  cornea  lucida  non  che  della 
coroide  la  quale  riempiva  sola  pieghettandosi  le  camere  del  bulbo  ed  insinua- 
vasi  ancora  nella  cieca  insaccatura  che  era  a  sinistra  ,  e  di  forma  triangolare. 
Non  esisteva  la  retina,  ed  il  nervo  ottico  unico  inserito  nella  sclerotica  pre¬ 
sentava  un  tubo  presso  che  vuoto  di  sostanza  nervosa.  Mancavano  parimente 
gli  umori.  La  faccia  anteriore  del  bulbo  era  coperta  dalla  congiuntiva  la  quale 
estendevasi  fino  ad  un  orlo  irregolarmente  angoloso  che  rappresentava  le  pal¬ 
pebre  od  orlo  palpebrale  sprovisto  di  peli.  In  nessun  angolo  appariva  la  carun¬ 
cola  ed  i  punti  lagriinali  ciò  che  era  in  acccordo  colla  mancanza  della  gianduia 
lagcimale,  del  nervo  lagrimale  ,  dell’osso  unguis  ,  col  traslocamento  del  turbi¬ 
nato  inferiore  ecc.  Due  liste  di  peli  inferiormente  convesse  e  continue  sui  lati 
coi  capelli  delle  tempia  rappresentavano  i  sopracigli.  Dei  muscoli  ,  vedevasi 
esteriormente  solo  il  muscolo  orbicolare  delle  palpebre,  ed  alcune  fibre  interna¬ 
mente  sottoposte  ed  aderenti  alla  dura  madre,  che  ricevevano  il  sesto  nervo 
cerebrale  sinistro  ed  un  qualche  ramuscello  dalle  arterie  oftalmiche.  Gli  altri 
muscoli  del  bulbo  e  l’elevatore  della  palpebra  superiore  avevano  subito  la  me¬ 
desima  sorte  dei  loro  nervi.  Invano  furono  ricercati  ed  il  ganglio  oftalmico 
ed  il  nervo  nasale,  ed  i  nervi  ciliari.  Le  arterie  oftalmiche  ancor  doppie  di¬ 
spensavano  i  loro  rami  muscolari  a  del  tessuto  celluloso,  a  della  pinguedine 
non  che  alla  dura  madre  che  ricopriva  il  processo  orbitale  dell’osso  mascellor 
superiore. 

Finalmente  la  cavità  della  bocca,  e  la  faringe  partecipavano  pur  esse  al 
generale  sconcerto  e  defformazioni  della  testa.  La  bocca  era  anziché  no  ri¬ 
stretta.  Il  labbro  superiore  mancava  di  filtro,  ciò  che  corrispondeva  alla  man¬ 
canza  forse  dell’osso  inlermascellare ,  e  alla  saldatura  precoce  delle  due  metà 
laterali  atrofiche  dei  mascellari.  Ai  processi  alveolari  di  questi  non  vedevansi 
che  quattro  germi  di  denti,  La  mascella  inferiore  era  grossa  e  contorta,  ed 
aveva  gli  alveoli  ristretti  e  quasi  obliterati.  La  faringe,  come  è  ben  mani¬ 
festo,  non  poteva  a  meno  di  terminare  superiormente  in  modo  da  presentare 
le  sue  due  pareli  egualmente  lunghe,  ed  all’istmo  delle  fauci. 

Le  cause  di  tante  anomalie  cosi  bene  fra  loro  concatenale  desume  il  no¬ 
stro  Accademico  dalla  compressione  e  distensione  dell’  idrocefalo,  e  molto  più 
dall’  incesso,  disposizione,  atrofia,  e  mancanza  di  alcuni  rami  delle  arterie  pro¬ 
venienti  dalle  carotidi.  Egli  ripete  la  fusione  delle  parti  dalle  anastomosi  pre¬ 
coci  [ed  anomale  dei  minimi  vasi  sulla  linea  mediana  ,  la  disgiunzione  da  op¬ 
posto  processo,  e  Tesser  rimaste  queste  parti  già  doppie  in  principio,  rudi- 
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mentarie  e  manche  dal  diminuito  calibro  dei  tronchi  principali.  Il  trasponi- 

mento  degli  organi  viene  pur  esso  ripetuto  dall’aherranle  andamento  di  que- 

\ 

sii  tronchi  principali  medesimi.  E  questo  almeno  il  modo  più  facile  e  che 
sembra  più  conforme  allo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  ,  per  intendere 
la  produzione  generale  della  descritta  mostruosità.  Ma  quando  cì  facciamo  a 
considerarne  alcuni  particolari,  si  vede  che  questa  teoria  torna  insufficiente. 
Se  esistevano  i  rami  muscolari  delle  arterie  oftalmiche,  perchè  non  si  sono 
generati  i  muscoli  motori  del  bulbo  oculare  ?  Si  dirà  egli  che  questi  rami 
erano  atrofici  ,  che  la  secrezione  da  essi  della  sostanza  muscolare  non  poteva 
effettuarsi  perchè  pervertita  o  indebolita  la  loro  azione  secernente?  O  piuttosto 
non  si  dirà  egli  che  tutto  questo  ha  avuto  sua  dependenza  dal  difetto  dell’ in¬ 
flusso  nervoso  ?  Già  sappiamo  per  falli  ed  osservazipni  fisiologico-palologiche 
ovvie,  che  l’inazione  dei  nervi,  la  loro  atrofìa  conduce  l’inazione,  l’atrofia 
dei  muscoli ,  e  talora  la  conversione  dei  medesimi  in  sostanza  adiposa  ,  in  tes¬ 
suto  cellulare.  Sappiamo  anche  di  più  per  due  osservazioni  pubblicate  dal- 
1  Illustre  prof.  Antonio  Alessandrini,  che  la  mancanza  dei  muscoli  addomi¬ 
nali  e  degli  arti  inferiori  ,  quantunque  esistessero  i  vasi  ben  sviluppali  ,  ha 
impedito  la  formazione  della  sostanza  muscolare,  rimpiazzata  però  da  tele  cel¬ 
lulose,  da  tendini,  quasi  larve  di  muscoli,  ma  non  muscoli.  Il  fatto  della 
mancanza  dei  muscoli  motori  del  bulbo  unitamente  a  quella  dei  loro  nervi  , 
esistende  del  tessuto  cellulare,  ed  i  rami  arteriosi  muscolari  che  per  esso  di¬ 
sperdevate,  sembra  manifestamente  provare  non  bastare  i  vasi  alla  produzione 
dei  muscoli  ,  e  più  giovare  a  quest’uopo  il  sistema  nervoso  che  il  vascolare. 
Sarebbe  mai  da  riguardarsi  sotto  il  medesimo  punto  di  vista  la  formazione 
delle  glandule  secernenli?  La  mancanza  del  nervo  lagrimale  sarebbe  mai  stata 

la  causa  più  valutabile  rispetto  alla  mancanza  della  gianduia  del  medesimo 
\ 

nome  ?  E  questo  un  semplice  sospetto,  una  semplice  congettura  che  espone  il 
sulodalo  Accademico,  dietro  anche  la  considerazione,  che  le  parti  più  anima- 
lizzate  hanno  pure  maggior  bisogno  dell’  influenza  nervosa  ilei  sistema  o  della 
vita  animale  o  della  vita  organica  per  potere  realizzare  la  loro  manifestazione. 

Termina  questo  suo  lavoro  richiamando  faUenzione  sul  fallo  delle  inte- 
rotle  connessioni  organiche  e  vitali  dell’apparecchio  olfattorio,  e  sui  novelli 
uffizi  ed  articolazioni  dell’osso  mascellar  superiore,  del  palatino  eoe.  Intorno 
al  quale  argomento  egli  trova  un  eccezione  contro  l’ immutabilità  della  legge 
delle  connessioni  organiche  proposta  da  Geoffroy  de  Saint- Jlilaire  a  soste¬ 
gno  della  teoria  degli  analoghi.  Addimostra  quindi  non  essere  conforme  al 
vero  l’asserzione  dell’  Illustre  Francese  che  le  parti  sieno  piuttosto  annientato 
Agosto  e  Settembre  i  S 3 8 .  11 
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che  trasposte.  Prova  che  quella  legge  non  è  ili  così  generale  applicazione  come 
vuole  il  suo  Illustratore.  Essa  è  bensì  il  metodo  fino  ad  ora  più  ovvio  pel 
quale  si  giugne  a  riconoscere  un  tipo  unico  nella  organizzazione.  Ma  tale 
legge  ci  disvela  uno  dei  maggiori  fatti  della  natura  ,  non  la  natura.  Definita 
(juesta  dal  grande  Leibnitz  la  varietà  nelPuuità  ,  essa  c’  insegna  alcuni  dei 
modi  pei  quali  la  natura  si  rende  una,  nè  impara  quelli  pei  quali  essendo 
una  si  rende  varia.  La  legge  ,  che  diremo  della  variabilità  ,  vi  ci  si  oppone, 
legge  a  torto  trascurala  e  conculcala  ancora  dal  Celebre  Autore  dell’Anatomia 
Filosofica.  Per  questa  legge  potremo  intendere  la  varietà  che  regna  nella  Na¬ 
tura  ,  come  ne  intendiamo  l’unità  per  la  teoria  degli  analoghi,  I  modi  che 
tiene  la  legge  della  variabilità  han  bisogno  di  un  genio  che  ce  li  disveli  e  li 
eriga  in  principi!.  Allora  sarà  completa  l’opera  della  Filosofia  Anatomica  , 
quando  sarà  riempila  questa  lacuna.  Intanto  le  vie  che  teneva  la  legge  della 
variabilità  nel  nostro  caso,  erano  l’atrofia,  la  mancanza  di  alcune  parti,  la  tra¬ 
sposizione  di  altre,  l’assimelria. 

Questa  Memoria  è  corredala  di  Tavole  ,  nelle  (piali  con  apposite  figure 
tratte  dal  vero  di  grandezza  naturale  vengono  rappresentale  le  più  importanti 
e  principali  anomalie. 

Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna. 

Seduta  del  21  agosto  1 S5S. 

11  prof.  Cav.  Antonio  Berlolonì  Presidente  aprì  l’Adunanza  leggendo  il 
seguente  discorso. 

“  Ho  convocato  straordinariamente  la  Società  Medico-Chirurgica ,  cui  ho 
l’onore  di  presiedere,  per  parteciparle  con  tutta  sollecitudine  una  munifi¬ 
cenza  dell’Augusto  nostro  Sovrano  e  Pontefice  Gregorio  XVI  felicemente 
regnante  significatami  per  mezzo  degli  EE.  SS.  CC.  Macchi  Legato  di  Bolo¬ 
gna,  e  Oppizzoni  Arcicanctlliere  della  nostra  Università,  e  singolare  protettore 
di  questa  Società  Medico-Chirurgica. 

“  Il  Governo  della  nuova  Granata  ha  fatto  omaggio  alla  Santità  di  N.  S. 
di  una  partila  di  China,  la  quale  è  alquanto  diversa  da  quella,  che  già  si  co¬ 
nosceva  nel  territorio  di  quella  Repubblica.  Questa  nuova  china  nasce  nelle 
montagne  del  Pitayò,  donde  ha  preso  il  nome  di  china  del  Pitayò.  Nel  desi¬ 
derio,  che  anima  il  S.  Padre  di  estendere  i  vantaggi,  che  possono  ridondare 
da  questo  farmaco,  alle  contrade  che  sono  sotto  il  suo  dominio,  c  nell  inten- 


159 


dimenio  di  porre  a  contributo  i  lumi,  e  l’esperienza  de’  Professori  dell’arto 
salutare,  onde  sia  vie  meglio  illustrala  la  natura  della  china  anzidella,  e  l’uso, 
clic  provvidamente  se  ne  possa  fare,  ha  divisato  di  farne  pervenire  una  cassa  a 
Sua  £111.  Rev.  il  signor  Cardinale  Macchi  acciochè  la  distribuisca  in  quel 
modo,  che  troverà  il  più  acconcio  all’uopo,  e  ne  raccolga  poi  gli  accreditali 
pareri. 

“  A  compiere  pertanto  le  brame  di  Sua  Santità  il  prefato  Em.  signor 
Cardinale  Macchi  ha  determinalo  di  comprendere  in  tale  distribuzione  la  So¬ 
cietà  Medico-Chirurgica  di  Bologna  ,  al  qual  fine  le  ha  fatto  pervenire  per 
mezzo  di  Sua  Em.  Rev.  il  signor  Cardinale  Arcicancelliere  l’involto  di  detta 
china,  che  ora  vi  presento,  eccitandola  a  farne  esperienza,  e  riferirle  il  savio 
suo  parere.  Siccome  poi  il  signor  Perelti  valente  farmacista,  e  chimico  di 
Roma  ha  pubblicato  sopra  questa  novella  china  un’  interessante  Memoria,  che 
può  riuscire  utile  per  coloro,  che  si  occuperanno  dell’esame,  e  dell’applicazione 
di  questo  farmaco,  così  l’Era.  Macchi  si  è  degnato  di  rimettere  a  questa  So¬ 
cietà  una  copia  della  medesima  Memoria,  che  pure  vi  presento. 

“  Ritengo,  che  ognuno  de’  Socii  componenti  questo  corpo  Scientifico  sarà 
compreso  d’alta  riconoscenza  verso  l’Augusto  Pontefice  per  tanta  amorevolezza 
verso  i  suoi  sudditi,  non  che  di  sincera  gratitudine  verso  l’Em.  signor  Card. 
Legato  Macchi  per  il  singolare  onore,  che  ha  fatto  alla  Società  Medico-Chirur¬ 
gica  con  affidarle  così  importante  incarico,  e  che  tosto  vi  accingerete  a  pren¬ 
dere  quelle  più  acconcie  determinazioni,  che  valgano  a  conseguire  il  bramalo 
Sovrano  intento.  „ 

Terminò  poi  questo  discorso  col  proporre  che  venisse  inslitui la  una  Com¬ 
missione  incaricata  delle  esperienze  su  questa  nuova  specie  di  China. 

Questa  Commissione  risultò  composta  de’  Soci  prof.  G.  B.  Belletti  ,  e 
dottori  U.  Baveri,  Gajani ,  L.  Mezzelli  e  M .  Paolini. 

Sedute  delli  5o  agosto  1,  5,  5,  7  settembre  i85S. 

Vennero  presentati  dal  Segretario  nella  prima  Seduta  i  seguenti  libri  ve¬ 
nuti  in  dono. 

Bruschi  Domenico.  Sulla  medicina  omiopalica  di  Hahnemann.  Let¬ 
tere  due  del  dottor  D.  P.  B.  Perugia  i838.  Dono  dell’Autore.  > — 
Fossati  Giovanni.  De  la  phrénologie.  Paris.  Dono  dell’Autore  Socio 
corr.  —  Hecker  G.  F.  C.  La  Danzimania  malattia  popolare  nel  medio¬ 
evo,  versione  dall'originale  tedesco  del  dottor  Fassetla.  Firenze  i85S. 
Dono  del  traduttore.  —  Ruga  Paolo.  Sul  metodo  adoperalo  nella  cura 
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del  choléra  asiatico  in  Ruma  nell' anno  i83;.  Roma  1 858.  Dono  del¬ 
l’Autore.  —  MeNIS  W.  Saggio  di  Topografia  Statistico-Medica  della 
Provincia  di  Brescia.  Poi.  2.  Brescia  1807.  Dono  dell’Autore.  —  Co- 
fello  Giovanni.  Discorso  in  occasione  dell'annua  esposizione,  e  della 
solenne  distribuzione  de'  premj  per  le  arti ,  e  per  l'industria  patria.  Chia¬ 
vari  1808.  Dono  dell’ Autore.  —  Usiglio  Giuseppe.  Lampo  fisico-medico 
sul  genio  costituzionale  dei  mali  in  genere  ed  in  specie  di  quello  degli 
anni  iS57-i858.  Firenze  lS38.  —  Memoria  sulle  ci/usi  paralitiche . 
Firenze  i838.  Doni  dell’Autore.  —  Pegnoli  Giorgio.  Nuovo  metodo 
per  l'estirpazione  della  lingua  immaginalo  ed  eseguilo  dal  prof.  Pugnoli  , 
ed  esposto  dal  dottor  Andrea  Ranzi.  Pisa  l858.  Dono  del  dottor  Giu¬ 
seppe  Mannani  Socio  corrispondente.  —  Santagata  Domenico.  Osser¬ 
vazioni  geologiche  intorno  alle  rocce  serpentinose  del  Bolognese  ed  al 
terreno  che  le  contiene.  Bologna  1 838.  Dono  dell’Autore.  —  Sabattini 
Pietro  .  Cenno  storico  dell'  origine  e  progressi  della  rinoplaslica  e 
cheilo plastica  seguita  dalla  descrizione  di  queste  operazioni  pratica¬ 
mente  eseguile  sopra  un  solo  individuo.  Bologna  ]858.  Dono  dell’Autore. 

—  Crescimbeni  Giulio.  Lettera  sopra  un  caso  di  Idrofobia.  L'ano 
1 838.  Dono  dell’Autore  Socio  corrispondente.  — ■  Piazzoli  Cesare.  Cenno 
sloricoancdico  sulla  costituzione  epidemico-contagiosa  colerica  che  ha 
dominalo  nel  Comune  di  Ceprano  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  ib'Sq. 
Roma  1857.  Dono  dell’Autore.  —  Galli  Pietro  e  Lucchini  Raffaelle. 
Osservazioni  intorno  ai  sintomi  del  choléra  asiatico  in  Roma  ed  ai  risul- 
tamenti  dei  melodi  di  medicare  adoperati  nelle  corsie  del  Peri,  tìrchio- 
spedale  di  S.  Spirito  in  Sassia.  Roma  i858.  Dono  degli  Autori.  — Por- 
tal  Placido.  Breve  rapporto  sulla  oftalmia  che  afflisse  la  truppa  napo¬ 
litano  in  Palermo  dagli  anni  1824  al  1826.  Napoli  i855.  —  Osserva¬ 
zioni  di  Demonomania  con  commozione  cerebrale  senza  stravaso.  Pa¬ 
lermo  iS54.  —  Memorie  Medico-chirurgiche.  Palermo  1 856.  Voi.  I. 

—  Trattato  di  clinica  chirurgica .  Trapani  1 S 56.  Poi.  I.  Doni  dell’Au¬ 
tore  Socio  corr.  —  Del  Gallo  Poccagiovine  Luigi.  Progetto  con  tavola 
sinottica  per  migliorare  la  navigazione  del  Tevere  da  Roma  al  mare 
mediterraneo.  Roma  i858.  Dono  dell’Autore.  —  Matteccci  Cablo.  Sur 
le  courant  éleclriquc  ou  propre  de  la  grenouille.  Dono  dell’Autore.  —  An- 
TINORI  Gaetano.  Patologia  Jisico-chimico-meccanico-animale.  Piacenza 
iS32  al  1807  .fuse.  4.  —  Storia  di  una  singolare  epilessia  seguita  da 
alcune  mediche  considerazioni.  Piacenza  1807.  Doni  dell’Autore.  — 
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Mazza  Vincenzo.  Corso  completo  di  chirurgia  veterinaria.  Voi.  Na¬ 
poli  i858.  Dono  cieli’ Autore  Socio  corr.  —  Barbacciani  Fedeli  Dario. 
Storia  sul  cliolèra-morbus  indiano  sviluppatosi  nella  terra  e  circondario 
del  Cesenatico .  Pesaro  1837.  —  Prolusione  alla  solenne  apertura  degli 
sludj  nel  Ginnasio  di  F orli  per  Vanno  1828.  Faenza  1828.  —  Replica 
alle  Dilucidazioni  dei  dottori  Girolamo  Versari ,  e  Geremè  Santarelli  in  esa¬ 
me  della  Storia  sul  choléra-niorbus  indiano.  Bologna  lS3S.  —  Prospetto 
de ’  clinici  risullamenti  ottenuti  nello  Spedale  di  Forlì,  Forlì  1834.  Doni 
ilell’Aulore.  —  Terenzi  Alessandro.  Saggio  islorico  del  choléra-morbus 
di  Montejano  e  frazione  di  Montefiore  nel  Piceno.  Macerata  1857. 
Dodo  dell’Autore.  —  Bibliografia  italiana.  Milano  1 855-56-57.  Anno 
i.°  2.0  e  5.°  Cambio  col  Bullettino. 

E  stala  letta  di  poi  nelle  su  indicate  Sedute  una  lunga  Memoria  del  Socio 
corr.  dottor  Alessandro  Corticelli  ,  medico  a  Cetona,  già  prof,  di  Anatomia 
e  Fisiologia  nella  P.  Università  di  Urbino,  la  quale  porla  per  titolo —  Esame 
critico  della  Teoria  della  Jlogosi  di  Giovanni  Rasori  ,  e  di  alcune  sen¬ 
tenze  intorno  alla  medesima  pubblicale .  — 

Iu  questa  Memoria  dopo  una  giudiziosa  introduzione  l’Autore  dimostra 
in  prima  qual  parte  reale  di  merito  e  di  utile  abbia  il  libro  di  Rasori  intorno 
la  sua  teoria  della  {logosi ,  e  quindi  passa  all’esame  critico  della  medesima;  Nel 
che  fare  riunisce  con  diligenza  e  fedeltà  le  proposizioni  dell’Autore  poste  in 
fronte  ai  diversi  capitoli  di  quell’opera  in  un  discreto  numero  di  distinti  teore¬ 
mi  ,  intorno  a  ciascuno  de’  quali  aggira  poi  le  riflessioni  sue  e  ne  trae  quelle 
conseguenze  che  gli  sono  sembrate  le  più  giuste.  E  siccome  sulla  maggior  parte 
di  questi  teoremi  hanno  pure  manifestalo  il  loro  parere  e  le  loro  dottrine  il 
siguor  dottor  Freschi,  e  prof.  Puccinolli ,  per  ciò  quando  con  essi  non  si 
trova  d’accordo  ne  segua  la  discrepanza  ,  e  collo  svolgerne  le  ragioni  tenta  di 
ridurla  al  suo  legittimo  valore. 

Il  volere  ora  riferire  tutti  gli  argomenti  coi  quali  ne"  varii  capitoli  della 
sua  Memoria  con  dottrina  e  rigore  logico  va  combattendo  le  diverse  proposi¬ 
zioni  di  quella  teoria  lunga  cosa  sarebbe,  e  per  la  tessitura  e  qualità  della  Me¬ 
moria  converrebbe  riportare  in  gran  parte  la  medesima.  Il  perchè  ci  limitere¬ 
mo  a  dire  in  generale  avere  egli  fatto  vedere,  come  Rasori  nella  sua  teoria 
abbia  trascurato  di  considerare  la  fiogosi  siccome  un  processo  vitale  morboso, 
e  troppo  idolatralo  alcuni  fenomeni  puramente  fisico-chimici  trasportandoli  al 
grado  di  causa  prima  ,  e  da  ciò  esserne  derivala  la  serie  degli  errori  che  in 
quella  vi  si  scorgono.  Ma  siccome  questo  Esame  critico  andrà  fra  breve 
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stampato  nelle  Memorie  della  Società ,  così  potrà  allora  il  Pubblico  conoscerne 
interamente  l’importanza.  Intanto  ci  è  grato  l’asserire  avere  la  Memoria  del 
Corlicelli  incontrato  il  favore  ,  e  l’applauso  de’  Soci  ebe  l’ascoltarono. 

Nella  Sessione  del  5  settembre  oltre  la  continuazione  della  lettura  del  sud¬ 
detto  scritto  del  prof.  Corlicelli  venne  proclamato  Socio  residente  il  dottor 
Domenico  Sanlagala  ;  e  letta  la  seguente  lettera  del  Socio  corr.  dottor  Fi¬ 
lippo  Marilù  di  Loreto  in  data  del  29  agosto  p.  p. 

“  Quanto  è  mai  frequente  la  uniformità  dei  pensieri  in  quegli  uomini, 
che  privi  sebbene  di  relazioni  scambievoli,  e  da  lontane  regioni  fra  loro  divisi, 
cercano  con  ogni  studio  nell’esercizio  dell’arte  nostra  per  amore  della  scienza,  e 
per  una  connaturale  inclinazione  i  vantaggi  del  proprio  simile,  ed  il  perfezio¬ 
namento  dell’arte  islessa  !  Non  già  per  sentimento  di  vanagloria,  che  giammai 
allignò  nell’animo  mio,  ma  solo  per  far  eco  agli  utili  ritrovamenti  dell’  illustre 
collega  turinese  Alessandro  cavaliere  Riberi,  onore  di  codesta  Società  ,  e  del- 
1’  italiana  chirurgia,  io  mi  credo  in  obbligo  di  notificare  il  breve  racconto, 
che  siegue. 

“  Dopo  letta  la  Memoria  dell’eccellentissimo  prof.  Tommaso  Rima  —  -  sul¬ 
l'estirpazione  dei  testicoli  scirrosi  (  e  sono  più  di  16  anni  )  io  ebbi  motivo 
di  mettere  in  pratica  l’orchiectomia  col  nuovo  processo  del  benemerito  Z,el- 
lemberg  dal  Rima  comunicatoci  coi  tipi  del  Nobili  nel  1821.  Siccome  il 
didimo  affetto  era  non  poco  voluminoso,  e  quasi  tutto  il  cordone  spermatico, 
come  raccorciato,  partecipava  dello  stesso  morbo?  fui  costretto  per  ciò  di  reci¬ 
derlo  poco  lungi  dall’anello  inguinale  per  indi  farne  la  necessaria  legatura. 
Eu  tale  in  questo  caso  il  concentramento  del  cordone  medesimo,  sfuggito  con 
impeto  dalla  presa  di  un  ministro,  che  per  frenare  l’avvenutane  emorragia  do¬ 
vetti  ricorrere  all’applicazione  topica  delle  spugne  imbevute  di  acqua  fredda  , 
lo  che  nella  maggior  parte  fece  cessare  la  contrazione  spasmodica,  e  fu  allora 
che  mi  riuscì  con  una  tenacula  d’ impadronirmene,  e  di  allacciarlo.  Questa  in¬ 
cidenza  che  fummi  d’ imbarazzo,  e  di  qualche  disturbo  nell’eseguimento  dei- 
1  operazione,  mi  fece  seriamente  riflettere  sul  modo  di  evitare  un  sì  grave  scon¬ 
certo.  E  poiché  il  sistema  Zellembergiano  con  tanta  generosità,  e  chiarezza  ce 
lo  insinuava  ,  non  istetti  molto  ad  immaginarlo,  nè  trascurai  d’allora  in  poi 
di  comunicarlo  agli  alunni  nelle  mie  lezioni,  proponendomi  di  metterlo  in 
pratica  al  primo  incontro,  che  non  si  presentò  prima  del  mese  di  marzo  l856. 
ri.  ralla  vasi  di  un  grosso  carcinoma  che  da  due  anni  affliggeva  nel  sinistro  te¬ 
sticolo  Pietro  Triti  lordano.  Aveva  egli  valicalo  il  quinto  lustro  di  etàj,  ed 
crasi  assai  mal  ridotto  neH’universale  della  di  lui  coudizione.  Ebbe  rico\ero  in 
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questo  spedale  di  S.  Casa  il  di  20  marzo  suddetto,  e  dopo  nove  giorni  di  per¬ 
manenza  operai  in  esso  Porchiectomia  con  lo  stesso  metodo  migliorato,  e  de¬ 
scritto  con  vera  precisione,  ed  eleganza  dal  lodato  dottor  Riberi  nel  Giornale 
delle  Scienze  mediche  di  Turino  Voi.  /,  pag.  429.  i858.,  e  quindi  ri¬ 
portato  nei  fascicoli  di  giugno  e  luglio  prossimi  passali  del  Ballettino  delle 
Scienze  mediche  di  codesta  Società  .  —  Vale  a  dire,  che  disposto  nel  debito 
modo  Patteggiamento  operativo,  ed  eseguito  il  primo  taglio  discendente,  scopersi 
il  cordone  spermatico,  e  fattane  la  legatura,  lo  recisi  con  un  sol  colpo  unita¬ 
mente  al  resto  della  pelle  ,  che  superiormente  vi  rimaneva.  Il  processo  opera¬ 
torio  riuscì  ben  sollecito,  e  della  più  facile  esecuzione.  Pel  combacciamento 
della  ferita  mi  servii  della  sutura  secca,  e  P  infermo  abbandonò  lo  Spedale  per¬ 
fettamente  guarito  nel  giorno  17  del  successivo  mese  di  maggio.  Gli  assistenti 
nell’operazione  furono  i  signori  chirurghi  Serafino  Rossini  ora  Condotto  in 
Camerano,  che  allacciò  il  funicolo  testicolare,  Gaetano  Novelli ,  Benedetto 
Moron celli ,  Alessandro  Borghi  ,  ed  Achille  Giri ,  senza  nominare  parec¬ 
chi  alunni  di  quel  pio  stabilimento.  Da  tutto  questo  ben  si  rileva,  come  dissi, 
che  il  mio  modo  di  ponderare  sul  correggimenlo  del  notato  difetto  è  conforme 
a  quello  crealo  dall’esimio  Riberi ,  che  per  ogni  titolo  io  non  era  nella  possi¬ 
bilità  di  conoscere.  „ 

Accademia  R.  di  Medicina  di  Parigi. 

Seduta  del  22  maggio.  —  Tetano,  e  fratture  del  braccio.  —  Larrey 
riferisce  da  parte  del  dottor  Molinard ,  un  fatto  assai  importante  di  un  te¬ 
tano  venuto  in  seguito  ad  una  abbrucciatura ,  osservalo  in  Africa.  Trattato 
colle  emissioni  sanguigne  e  l’oppio,  P  infermo  è  guarito  perfettamente. 

Lo  stesso  Larrey  dà  l’estratto  di  due  osservazioni  di  fratture  comminutive 
del  terzo  superiore  dell’omero  comunicategli  dallo  stesso  Molinard.  Queste 
osservazioni  riguardano  due  Arabi,  che  nel  medesimo  combattimento  rice¬ 
vettero  nel  braccio  sinistro  una  palla,  la  quale,  in  ciascuno  di  loro,  penetrò 
da!  lato  esterno  e  rimase  nella  carne  dopo  aver  frantumato  l’omero.  L’estra¬ 
zione  fu  eseguila  felicemente,  ed  i  feriti  guarirono  benissimo,  malgrado  la 
gravezza  delle  ferite  le  quali  sembravano  richiedere  l’amputazione  nell’artico¬ 
lazione.  In  uno  dei  due  malati ,  abbisognò  estrarre  in  frammenti  l’ intero  ci¬ 
lindro  dell’omero  per  lo  spazio  di  tre  pollici.  La  parte  portala  via  si  è  ripro¬ 
dotta,  e  dopo  sette  mesi  la  guarigione  è  stata  completa. 

Seduta  del  29  maggio .  —  Amputazione  del  piede,  —  Blanditi  legge 
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una  Memoria  importante  intorno  l'amputazione  del  piede,  secondo  il  me¬ 
todo  di  Chopart.  Egli  dimostra,  mediante  pezzi  di  anatomia  patologica,  che 
i  tendini  dei  muscoli  flessori  del  piede  aderiscono  alla  supeiflcie  ossea  del 
moncone  e  mandano  dei  prolungamenti  fibrosi  di  nuova  formazione,  i  quali 
si  estendono  sino  sotto  la  faccia  inferiore  dell’astragalo  e  vanno  a  confondersi 
coll’  inserzione  del  tendine  di  Achille.  Questo  lavoro  naturale  sarà  favorito 
specialmente  se  si  abbia  cura  di  tagliare  un  piccolo  lembo  alla  faccia  dorsale 
del  piede,  che  lasci  una  certa  lunghezza  ai  lendini  dei  muscoli  flessori.  Per 
questo  mezzo,  si  evita  la  retrazione  dei  muscoli  gemelli  e  l’elevamento  del  tal¬ 
lone  ,  triste  conseguenza  talvolta  dell’operazione  in  discorso. 

Seduta  del  5  giugno.  —  Teorica  del  piede-torlo.  —  Cruveilhier  fa 
un  rapporto  di  una  Memoria  di  Martin  sopra  questo  argomento.  Martin , 
abile  meccanico,  pretende  che  le  deviazioni  del  piede  sieno  prodotte  da  una 
pressione  delle  pareti  uterine  sulle  membra  del  feto  allorché  le  acque  dell’ain- 
nio  non  sieno  sufficientemente  abbondanti  per  impedirlo.  Cruveilhier  con¬ 
fessa  che  tale  teorica  può  trovare  molte  obbiezioni  ,  poiché  si  sono  veduti  fan¬ 
ciulli  nascere  coi  piedi-torli  malgrado  l’abbondanza  delle  acque  dell’amnio  ; 
che  i  feti  voluminosissimi,  ed  i  gemelli  che  dovrebbero  essere  fortemente  com¬ 
pressi  nell’utero  non  presentano  questo  vizio  di  conformazione  più  spesso  dei 
soggetti  che  trovatisi  in  condizioni  opposte  ;  finalmente  che  le  donne  che  por¬ 
tano  busti  molto  stretti  non  danno  più  frequentemente  delle  altre  dei  bambini 
deformi.  Malgrado  gli  argomenti  che  l’onorevole  relatore  oppone  egli  stesso 
alla  dottrina  di  Martin  ,  gli  sembra  però  che  questa  dia  ragione  del  feno¬ 
meno  di  cui  si  trotta  meglio  che  1’  ipotesi  dell’arresto  di  sviluppo.  Per  lo  che 
egli  pensa  a  priori  e  teoricamente  che  i  mezzi  meccanici  debbano  bastare  soli 
pel  raddrizzamento  del  piede-torto. 

Lande  attacca  quesl’ultima  parte  del  rapporto  di  Cruveilhier  ;  i  successi 
ottenuti  dalla  sezione  del  tendine  di  Achille  sono  troppo  ben  constatati  e 
troppo  numerosi  perchè  si  possano  ad  essa  preferire  i  mezzi  meccanici.  —  Varii 
membri  combattono  la  teorica  di  Martin  ,  e  pensano  che  l’eredità,  e  per  con¬ 
seguenza  un’alterazione  primordiale  del  germe,  sia  una  cagione  frequente  dei 
deviamenti  organici.  Bourdon  fa  rimarcare  d'altronde  che  la  teorica  di  l\Iar- 
iiti  non  spiega  che  il  piede-torto  congenito,  il  quale  è  il  più  raro,  dipendendo 
questa  deviazione  per  lo  più,  secondo  le  ricerche  di  Duval ,  da  convulsioni 
durante  1  infanzia.  —  La  lontananza  di  Cruveilhier ,  costretto  a  partirsi  per 
andare  a  dar  lezione  di  anatomia  patologica  ,  fa  rimettere  la  discussione  ad 
un’altra  seduta. 
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Proprietà  del  senso  della  vista.  —  Gerdy  aggiugne  alcune  ri  flessioni 
od  una  Memoria  letta  già  all’Accademia  nella  Seduta  del  i5  maggio  sulla 
superiorità  della  vista  ,  e  della  quale  credemmo  superfluo  di  dare  estratto.  Ba¬ 
sti  su  ciò  quanto  siamo  ora  per  dire.  Egli  si  propone  nella  presente  Seduta 
di  rispondere  alle  obbiezioni  che  furon  fatte  a  quella  sua  Memoria,  e  soprat¬ 
tutto  a  quelle  di  Guèneau  de  Mussy,  il  quale  accorderebbe  piuttosto  la  pre¬ 
minenza  all’udito  siccome  quello  che  dà  un  maggior  numero  di  cognizioni  . 
Gerdy  sostiene  che  il  sordo-muto,  essendo  educabile  al  pari  del  cieco,  ha  di 
più  le  cognizioni  che  l’uomo  può  acquistare  mercè  degli  occhi  ;  ch’egli  può 
mediante  un  linguaggio  molto  espressivo  farsi  intendere  dai  suoi  simili ,  e  prov¬ 
vedere  da  se  solo  a  lutti  i  suoi  bisogni  ;  che,  s’egli  è  inferiore  al  cieco  sotto  il 
rapporto  delle  cognizioni  metafisiche,  egli  gli  è  poi  superiore  nell’esercizio 
della  maggior  parte  dei  mestieri  ;  finalmente,  che  se  il  cieco  ha  potuto  acqui¬ 
stare  delle  idee  numerose  e  profonde,  egli  le  deve  in  ultima  analisi  agli  occhi 
degli  altri  uomini  ;  perocché  quello  che  si  insegna  ai  ciechi  per  mezzo  della 
parola  non  è  altra  cosa  che  il  risultato  delle  osservazioni  fornite  dal  senso  della 
vista. 

Questa  lettura  eccita  una  nuova  discussione.  Guéneau  de  Mussy  vuole 
che  il  tatto  sia  il  correttivo  necessario  della  vista.  Rochoux  e  Bourdon ,  con¬ 
venendo  che  la  vista  possa  agire  indipendentemente  dal  tatto,  non  vogliono 
per  altro  che  esista  supremazia.  T  sensi  sono  solidari!  gli  uni  degli  altri  ed  in¬ 
cessantemente  si  prestano  un  mutuo  soccorso,  in  una  parola,  secondo  l’espres¬ 
sione  di  Bourdon  ,  essi  formano  una  vera  repubblica. 

Seduta  del  12  giugno.  —  Morti  subitanee.  —  Devergie ,  candidato 
ad  un  posto  vacante  all’Accademia  ,  legge  una  Memoria  sulle  morti  improv¬ 
vise  ,  le  loro  cagioni  ,  e  frequenza.  Questo  lavoro  è  il  risultato  dell’analisi  di 
quaranta  casi  da  lui  osservati.  Egli  fa  vedere  che  l’apoplessia  è  una  causa  di 
morte  subitanea  ben  meno  frequente  di  quello  che  si  pensi,  poiché,  in  40 
falli  che  riferisce,  non  si  è  riscontrato  che  una  sola  apoplessia  del  cervello 
come  causa  di  morte  improvvisa  la  di  cui  sede  era  nella  protuberanza  anulare. 
Ma  le  congestioni  pubnonari  apportano  frequentissimamente  la  perdita  istan¬ 
tanea  della  vita;  dodici  volle  egli  le  ha  riscontrate  sole,  e  dodici  volle  unite 
a  quelle  del  cervello.  In  fine  ,  egli  ha  veduto  che  la  sincope  poteva  pari¬ 
menti  far  morire  immediatamente,  e  non  teme  di  mettersi  per  ciò  iti  contra¬ 
dizione  cogli  autori  che  hanno  affermato  il  contrario.  Devergie  termina  questa 
lettura  con  una  storia  anatomico-patologica  molto  circostanziata  delle  diverse 
lesioni  che  hanno  apportala  la  morte  subitanea. 
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Seduta  del  19  giugno.  —  Dotinenterite.  —  Bricheteau  fa  un  rapporto 
su  ‘li  una  Memoria  di  Putégnat  riguardante  la  dotinenterite.  L’Autore  di 
questa  Memoria  riferisce  un  certo  numero  di  fatti  che  ha  osservati,  e  che 
gli  sembrano  dimostrare  fino  all’evidenza  la  trasmissione  diretta  della  malattia 
da  individui  a  individui,  in  una  parola  il  contagio.  A  questi  fatti,  Briche- 
ieau  ne  aggiugne  alcuni  altri  che  si  sono  presentali  a  lui  nello  spedale  Ne- 
cker,  e  che  sembrarono  presentare  un  carattere  contagioso. 

Rochoux  fa  rimarcare  che  il  contagio  non  è  che  apparente  nei  casi  ci¬ 
tati  da  Putégnat.  Infatti,  nelle  campagne,  il  modo  di  vivere,  le  abitazioni 
ecc. ,  sono  le  stesse  per  tulli,  lutti  debbono  dunque  provare  degli  effetti  si¬ 
mili  da  cagioni  parimenti  simigliauti  ;  non  bisogna  lasciarci  imporre  dall’ap¬ 
parenza. 

Bouillaud  non  ammette  il  contagio.  Su  più  di  ventimila  casi  osservati  a 
Parigi  da  che  l’attenzione  degli  osservatori  si  è  fissata  sopra  questa  malattia  , 
non  si  è  potuto  aver  prova  di  vera  conlagione.  I  fatti  osservati  da  Putégnat 
non  hanno  autenticità  quanto  si  desidera.  Riguardando  poi  la  questione  in  se 
stessa,  Bouillaud  espone  le  sue  opinioni  sulla  febbre  tifoidea.  Questa  malattia 
comincia  nell’alterazione  delle  glandole  di  Peyer  ed  in  un’alterazione  del  san¬ 
gue.  Questa  alterazione  del  sangue  che  non  si  manifesta  che  dopo  quella  delle 
glandole  è  dimostrata  dallo  stato  del  sangue  che  si  estrae  dalla  vena.  Altra 
volta  Bouillaud  non  pensava  che  si  potesse  impedire  il  corso  della  febbre  ti¬ 
foidea  ;  ma  ora  egli  ha  mutato  di  parere  ,  e  crede  che  mediante  salassi  ab¬ 
bondanti  sia  facile  di  vincerla,  egli  dice,  anzi  jugularla  ,  di  modo  che  la 
morte,  egli  dice,  diviene  l’eccezione  ,  e  la  guarigione  una  regola.  Oggigiorno 
Bouillaud  non  perde  più  che  un  morto  sopra  otto  malati.  (1) 

Cornac  ha  veduto  un  gran  numero  di  individui  malati  di  febbre  lifoi- 


(!)  Se  in  Francia  si  Josse  valutata  la  pratica  che  i  Medici  Italiani 
seguono  da  non  poco  tempo  in  tali  malattie,  avrebbe  il  Bouillaud  mutato 
piu  presto  di  parere.  Non  v'ha  alcuno  fra  noi  che  non  riconosca  i  van¬ 
taggi  del  salasso  ripetuto,  in  ispecie  sul  principio  di  questa  malattia ,  dopo 
le  opere  pubblicale  da  Rasori,  Tommasini  e  da  suoi  seguaci.  Ma  non  è 
la  prima  di  queste  verità  pratiche  dagli  Italiani  dimostrate  n  convalidate , 
sono  già  non  pochi  lustri,  che  si  adottò  ora  in  Francia.  Prova  ne  sia , 
anche  l'uso  degli  antimoniali  ad  alte  dosi  nella  pneunionile,  e  nelVar - 
triti  de. 
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dea  particolarmente  nello  spedale  militare  del  Gros-Caillou  ,  e  non  lia  veduto 
giammai  la  trasmissione  contagiosa. 

Piorry  conosce  personalmente  il  Pulégncit:  egli  è  un  medico  istrutto  e 
conscienzioso  ;  ha  seco  portalo  da  Parigi  idee  contrarie  al  contagio  di  cui  si 
mostra  ora  partigiano.  D’onde  viene  tale  cambiamento  di  sue  opinioni  ?  Ciò 
dipende,  che  la  malattia,  non  contagiosa  a  Parigi,  può  divenirla  in  date  lo¬ 
calità.  Gendron  lo  ha  di  già  dimostralo.  Rispetto  alla  malattia  per  se  stessa, 
ella  è  un’alterazione  grave  del  sangue  accompagnala  o  seguita  dalla  lesione 
delle  glandole  del  Peyer.  —  Gerdy  combatte  la  localizzazione  della  febbre  ti¬ 
foidea.  Si  pretende  che  questa  malattia  sia  il  risultalo  di  una  lesione  delle 
glandole  di  Peyer  ;  ma  avvi  proporzione  fra  la  causa  e  l’effetto  ?  ed  i  sintomi 
tanto  gravi  che  si  osservano,  possono  mai  essere  il  risultato  della  lesione  spesse 
volte  così  minima  dell’  intestino  ?  Perchè  non  accusarne  del  pari  le  ulcera  • 
zioni  della  pelle,  del  sacro,  la  cangrena  che  si  osserva  nel  luogo  ove  furon  ap¬ 
plicati  i  vescicanti  ,  ed  altri  fenomeni  che  si  riscontrano  così  spesso  nelle 
febbri  tifoidee  ,  e  che  attestano  partecipare  tutta  l’economia  dello  stato  mor¬ 
boso  ?  Non  potendo  localizzare  la  malattia  nell’intestino,  si  ricorre  alle  ma¬ 
lattie  del  sangue  .  E  quivi  esamina  Gerdy  ,  se  si  possano  almeno  ammet¬ 
tere  le  alterazioni  di  questo  liquido.  Sono  queste  poi  dimostrale  ?  Si  dice 
che  in  certe  affezioni  generali  il  sangue  è  decomposto;  chi  lo  prova?  E  si  può 
mai  pensare  che  la  vita  sia  compatibile  e  possa  sussistere  per  alcuni  istanti 
con  un  sangue  veramente  decomposto  ?  Si  ignorano  ì  veri  caratteri  fìsici  e 
chimici  del  sangue  in  queste  alterazioni,  si  manca  di  dati  positivi.  Bisogne¬ 
rebbe  determinare  in  un  modo  certo  i  modi  di  alterazione,  di  cui  il  sangue 
è  suscettibile  ,  e  far  vedere  che  a  modificazioni  costanti ,  succedono  effetti 
morbosi  costanti.  Altrimenti  chi  può  provare  che  non  sieno  modificazioni  in¬ 
dividuali  di  niuna  importanza?  Ma  giunti  a  questa  mela,  rimarrà  sempre  a 
determinare,  se  le  alterazioni  dei  liquidi  sieno  primitive  o  consecutive.  Gli 
animali  affaticati ,  strapazzali  contraggono  il  carbone  ,  e  l’alterazione  del  san¬ 
gue  risulta  dalla  fatica  dei  solidi  ;  lo  stesso  avviene  delle  febbri  gravi  che  con¬ 
traggono  gl’individui  spossali  dagli  eccessi  venerei,  dai  lavori  intellettuali  ecc.  ; 
in  essi  i  solidi  sono  stati  alterali  pei  primi.  Così,  senza  negare  le  alterazioni 
del  sangue,  il  Gerdy  dice  che  non  si  possono  dimostrarle  soprattutto  nei  loro 
effetti. 
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Nell’  inserire,  nel  fascicolo  di  maggio  e  giugno  18.07  di  questo  Bollettino, 
una  Nola  intorno  alla  scoperta  dell’azione  induttiva  delle  correnti  voltiano  so¬ 
pra  se  stesse,  annunziammo  qualche  articolo  sopra  l’importante  argomento  dei 
pesci  elettrici,  di  cui  nella  medesima  dovasi  un  tocco.  Siamo  quindi  stali  sol¬ 
leciti  ad  accogliere  pel  nostro  Giornale  la  seguente  Relazione,  tosto  che  ci  è 
stala  favorita  dall’Autore  stesso  della  predetta  nota. 

Relazione  ragionata  su  i  fatti,  e  le  cognizioni  più  vere , 

0  Interessanti  che  si  possedevano  intorno  alla  singolare 
virtù  dei  Pesci  Elettrici ,  prima  della  scoperta  del  Gal¬ 
vanismo ,  e  della  Pila  Voltiana . 

INTRODUZIONE. 

Io  mi  era  accinto  a  questo  lavoro,  coll’intendimento  di  estenderlo  fino  alle 
ricerche  intraprese,  con  sì  grande  e  lodevole  calore,  in  questi  ultimi  anni,  sul- 
l’ importantissimo  suo  soggetto.  Ma  sonmi  poi  limitato  alla  parte  che  ora  pre¬ 
sento  al  Pubblico,  e  perchè  mi  è  riescita  di  una  mole  assai  superiore  all’aspet- 
tala,  e  specialmente  perchè  mi  sono  convinto  che  non  si  possa  trattare  con¬ 
venientemente  delle  ricerche  sperimentali,  e  speculative  sui  Pesci  Elettrici, 
che  succederono  immediatamente  alle  scoperte  del  Galvani  ,  e  del  Valla  , 
senza  comprendere  le  ricerche  relative  di  questi  ultimi  tempi,  alle  quali  si  è 
data  la  stessa  direzione  di  quelle,  ricerche  su  cui,  d’altronde,  sarebbe  ora  dif¬ 
fìcile  di  poter  dare  un  fondalo  giudizio,  essendo  esse  tutl’ora  oggetto  di  di¬ 
sputa  e  d’incessante  occupazione  presso  non  pochi  dotti,  e  sagaci  sperimen¬ 
tatori.  Ad  ogni  modo  ho  pensato  che  possa  giovare  non  poco  agli  amatori,  e 
ai  cultori  pur  anche  di  questa  preziosa  miniera  ,  l'avere  in  un  solo  libretto 
un’ordinata,  e  ragionata  raccolta  di  lutto  ciò  che  sulla  virtù  dei  pesci  elettrici 
era  conosciuto  prima  del  Galvanismo,  e  che  si  trova  sparso  in  molte,  e  di\crse 
opere.  Imperocché  ciò  che  allora  si  conosceva  su  questa  materia  è  assai  più 
importante  e  cousiderevole  di  quello  che  taluni  asseriscono,  o  farebbero  cre¬ 
dere  colle  loro  parole,  e  può  quasi  dirsi  che  finisce  là,  dove  incominciano,  o 
hanno  ripreso  le  ricerche  analoghe  de’  nostri  giorni. 

Parlerò  prima  delle  cognizioni  degli  antichi  Filosofi  intorno  alla  singolare 
virtù  della  torpedine  ;  è  questa,  l’unico  dei  pesci  elettrici  di  cui  ebbero  con- 


1G9 


lezzi,  quantunque  alcuno  di  loro  abbia  probabilmente  Indicalo  collo  stesso  no¬ 
me  ,  un  altro  pesce  elettrico,  assai  diverso  dalla  medesima.  Poscia,  di  ciò  che, 
sullo  stesso  soggetto,  venne  fallo  ai  moderni  di  aggiungere,  dal  rinascimento 
delle  Scienze,  fino  al  1746,  epoca  della  scoperta  della  boccia  di  Leida.  Da  ul¬ 
timo  discorrerò  dei  progressi  veramente  rapidi  e  reali  che,  in  questa  parte  del¬ 
l’umano  sapere,  verificaronsi  ,  da  quella  capitale  scoperta,  fino  all’altra  non 
meno  capitale  del  Galvanismo,  e  della  Pila  del  Vuoila.  Però,  la  copiosissima 
messe  adunata  in  quest’ultimo  periodo,  tuttoché  brevissimo,  la  novella  direzio¬ 
ne,  direzione  veramente  scientifica,  impressa  allo  studio  in  discorso  dalle  espe¬ 
rienze  del  TV  ahi i  del  1772,  mi  hanno  determinato  a  dividere  questo  stesso 
periodo  in  due  parti  ,  e  di  dedicare  a  ciascuna  di  esse  un  Capitolo  della  pre¬ 
sente  relazione.  Cercherò  che  ogni  età  ,  e  ogni  Autore  abbia  quello  che  gli 
s’appartiene,  quand’anche  dovessi  su  di  ciò  contraddire  a  qualche  autorità  ri¬ 
spettabile. 

IN  ella  composizione  di  questo  quale  che  siasi  lavoro,  ho  avuto  particolar¬ 
mente  sottocchio  l’egregio  Discorso  sulla  torpedine,  recitalo  alla  R.  Società  di 
Londra  verso  la  fiue  dell’anno  1774  dal  Cav.  B.  Prillale,  in  allora  Presi¬ 
dente  della  medesima.  Di  questo  discorso,  che  fu  inteso  ad  illustrare  le  men¬ 
zionate  esperienze  del  TValsh,  si  ha  una  eccellente  versione  nel  Giornale  di 
Rozier  —  Observations  sur  la  Physique  ,  l’ Hist.  Nat.  etc.  —  Tom.  5. 
pag.  241.  an.  1775,  e  una  versione  Italiana  nel  Giornale  —  Scelta  di  Opu¬ 
scoli  interessanti  tradotti  da  varie  lingue  —  Tom.  l5,  pag.  i5.  Milano  1776.  s 
Non  mancherò,  nel  decorso  dello  scritto,  di  citare  puntualmente  tutte  le  altre 
memorie,  e  opere  delle  quali  ho  fatto  capitale,  acciò  il  lettore  possa,  all’op¬ 
portunità,  avervi  ricorso. 


CAPO  PRIMO. 

Dui  più  remoli  tempi  ,  J ino  al  rinascimento  delle  Scienze 

ne ’  tempi  moderni. 

E  ben  singolare  che,  fra  tulli  i  sapienti  antichi,  filosofi,  poeti,  naturalisti, 
medici,  quello  che  discorse  più  d’ogni  altro,  e  meglio  degni  altro,  anzi  con 
perfetta  verità,  delia  speciale  virtù  della  Torpedine,  fosse  un  filosofo  moralista , 
Plutarco  !  Egli  affermò  che  questo  pesce  —  cagiona  torpore  ,  non  soltanto 
iu  tutte  le  persone  che  lo  toccano  immediatamente ,  ma  anche  nelle  mani 
de’  pescatori,  per  mezzo  delle  loro  reti  ;  e  fio  anche  ,  aggiunge  egli,  al  ri  le- 
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rire  d’alcuni,  se  si  posa  per  terra  vivo,  que'  che  gettano ,  o  versati  acqua  so» 
pra  di  lui,  pruovano  una  specie  di  lieve  intormentimento  —  (i).  Aggiunge 
ancora  che  —  quando  la  torpedine  nuota  d’intorno  alla  sua  preda,  scocca 
certe  particelle,  a  guisa  di  Treccie,  che  agiscon  prima  sull'acqua  ,  indi  sui 
pesci  che  vi  sono,  e  che,  essendo  privati  così  della  facoltà  di  difendersi,  o  di 
fuggire,  sono  trattenuti  come  fra  lacci  ,  o  reslan  come  agghiacciati  — .  Fiu¬ 
tar  co  riteneva  adunque  che  la  torpedine  si  servisse,  anche  a  distanza,  della 
sua  virtù  di  scuotere  ,  e  intormentire  come  mezzo  di  procurarsi  alimento  ;  e 
quel  che  egli  ne  dice,  è  tanto  conforme  ai  risultali  di  esperienze  sui  pesci 
elettrici,  eseguite  dai  moderni,  che  par  proprio  che  Ei  medesimo  abbia  ve¬ 
dute,  o  conosciute  esperienze  sulla  torpedine  a  queste  somiglianti.  Il  modo 
con  cui  dà  ad  intendere  l’effetto  provato  dalla  preda  ,  è  così  giusto,  e  special- 
mente  la  trasmissione  dell' agente  ad  essa  ,  per  mezzo  dell'acqua,  è  tanto 
bene  ideala,  e  vera,  che  tutto  ciò  che  ne  esprime,  eccetto  alcune  parole  di  po¬ 
co,  o  niun  conto,  potrebbe  pure  oggi  giorno  convenientemente  ripetersi. 

Presso  altri  filosofi  antichi  si  riscontra  pure  del  vero  sopra  questo  pesce 
maraviglioso.  Teojrusto,  nel  suo  libro  degli  animali  venefici,  osservò  che  esso 
trasmette  l’effetto  dell’intormentimento,  lungo  ai  bastoni,  e  ai  bigordi , 
nelle  mani  dei  pescatori  che  li  tengono.  Jlerone  d’ Alessandria  affermò  che  il 
medesimo  pesce  lancia  le  sue  particole  attraverso  al  rame,  al  jerro ,  e  ad 
altri  corpi  solidi.  Difilo  di  Laodicea  registrò  la  importante  osservazione  che, 
non  Vintero  corpo  della  torpedine,  ma  solo  certe  parti  di  essa,  danno  la 
torpidezza.  Questa  osservazione  si  ha  confermata  nell’  Halieulica  del  Poeta 
Oppiano  ;  in  essa  difatti  ,  dopo  una  descrizione  elegante,  e  abbastanza  vera 
della  torpedine,  celebrandosi  le  sue  facoltà,  si  distinguono  le  parti  ov’elle  ri¬ 
siedono  specialmente,  e  dalle  quali  si  immagina  che  l’animale  abbia  la  virtù 
di  lanciare  agli  altri  pesci  de’  piccoli  dardi  ,  parti  che  si  chiamano  fianchi: 

Sed  lalus  armavit  gelido  natura  vencno  (a) 


(1)  Si  racconta  che ,  alla  Roccella  ,  ove  e  abbondanza  di  torpedini , 
i  Janciulli  si  gabbano  di  quelli  jra  i  loro  camerata  che  non  conoscono 
ancora  le  proprietà  di  questo  pesce ,  persuadendoli  ad  orinarvi  sopra ,  e 
che  una  scarica  c  tosto  trasmessa  per  il  getto  liquido.  (  Ann.  de  Chini, 
et  de  Phys.  par  Gay-  Lussac ,  et  Arago.  Tom.  5.  pag.  ^08.  J 

(2)  Sembra  che  gli  antichi,  allorché  attribuirono  alla  torpedine  pro¬ 
prietà  venefiche ,  parlassero  figuratamente.  Ma  non  parlava  cosi  il  gran 
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esclama,  dietro  Oppiano ,  il  Poeta  latino  Claudicalo,  nel  toccare  della  tor¬ 
pedine. 

Plinio,  Eliano,  benché  naturalisti  di  professione,  non  aggiunsero  che  del 
maraviglioso,  dell’esagerato,  e  assurdo  a  quello  che  già  si  sapeva  prima  di  loro 
sulla  torpedine  ;  talché  i  loro  racconti  ,  su  questo  soggetto,  come  su  tanti  al¬ 
tri,  sono  i  più  imperfetti  e  favolosi  fra  tutti  quelli  che  si  ponno  raccogliere 
dagli  antichi  scrittori. 

Aristotele,  nell’asserire  che  la  torpedine  si  asconde  nella  sabbia ,  e  nel 
limo,  e  che,  mentre  gli  altri  pesci  nuotano  presso  lei,  e  la  toccano ,  ella  gl’ in¬ 
tormentisce  di  modo,  che  li  piglia  ,  e  li  maDgia,  e  nell’aggiungerc  che,  in  pro¬ 
va  di  ciò,  trovasi  nel  suo  stomaco  anche  la  triglia ,  il  più  snello  di  tutti  i 
pesci  ,  dichiara  espressamente,  che  questa  sua  narrazione  non  è  fondala  che 
sulla  testimonianza  de ’  Pescatori.  Pare  che  siano  stali  nelle  stesso  caso  i 
più  degli  autori  antichi  di  già  citati  ,  se  non  tulli*,  che  non  abbiano  veduto, 
o  almeno,  non  abbiano  esperimentato  gli  effetti  della  torpedine,  e  molto  meno 
che  n’abbian  notomizzala  nessuna. 

Galeno  però,  ed  altri  Medici  a  lui  anteriori,  conobbero  le  torpedini,  e 
ne  sperimentarono  le  virtù  mediche.  Egli  attesta  dt  aver  visto  de’  mali  di  capo 
cedere  al  tocco  della  torpedine  ;  e  da  Scribonio  Largo,  e  da  Dioscoride  si 
raccoglie  che  questo  pesce  si  applicava  già,  vivo,  sulle  parti  malate,  e  partico¬ 
larmente  sul  capo  affetto  da  male  ostinato.  La  probabilità  dell’efficacia  di  si¬ 
mili  cure,  si  é,  certo,  avvalorata,  dopo  che  è  stala  riconosciuta  la  natura  elet¬ 
trica  dell’agente  vibrato  dalle  torpedini  (5) ,  benché  l’applicazione  di  queste  sia 


Linneo,  quando ,  ne’  seguenti  termini ,  esprimeva,  essere  la  torpedine  ve- 
lenosa  —  neque  hi  omnes  (  cioè  i  pesci  cartilaginosi )  loxico  experles,  te¬ 
ste  pastinaca,  torpedine,  telrodonte  —  (  V.  Syst.  Nat .  T.  I,  pag.  343 
della  tredices.  Edizione  ,  identica  alla  dodices.  di  Stocolma  del  1766, 
cioè,  alV ultima,  vivente  V  Autore).  Il  celebre  abate  Spallanzani  provo  che  la 
torpedine  non  è  velenosa  al  morso,  come  non  lo  è  per  certo  considerando¬ 
la  quale  alimento,  benché  il  Rondelet  ne  parli  sjavorevolmente,  sotto  que¬ 
sto  rapporto,  e  ci  racconti  che,  a  suoi  tempi,  il  Prejetlo  di  Sanità  di  Ve¬ 
nezia  ne  aveva  proibita  la  vendila  al  Mercato  (  Opuscoli  Scelti  sulle 
Scienze ,  e  sulle  Arti.  Tom.  6,  pag .  90.  Milano  )  . 

(3)  Il  celebre  De  Humboldt ,  (  Annui,  eie  Chirn.  et  de  Phys.  de. 
7.  11,  pag.  419*  )  n°l(l  >  che  queste  cure  sono  in  voga  anche  fra  i  sei - 
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venuta  meno,  presso  i  moderni  medici ,  coll’  invenzione  di  altri  mezzi  alti  a 
dare  scossa  e  torpore,  similmente  delle  torpedini,  e  più  facili  ad  aversi  in 


veggi  dell’America  ;  che ,  nella  Guiana  Olandese  ,  per  esempio ,  a  D éi ne¬ 
ra  ry  ,  s ’  impiegarono ,  un  tempo,  i  Ginnoti  per  guarire  i  paralitici .  ]Sel 
1761,  tempo  in  cui  i  medici  d’Europa  mettevano  grande  confidenza  negli 
effetti  dell  elettricità ,  un  Chirurgo  d' Essequeho  ,  il  signor  Vander-Lolt , 
pubblicò  in  Olanda  una  Memoria  —  Sulle  proprietà  mediche  dei  Ginnoti. — 
Il  celebre  L.  T.  Gronovio,  nel  parlare  delle  virtù  del  Ginnoto,  esprime, 
fra  le  altre  cose ,  questa  —  Motum  a  pisce  editum  observaruut  esperti  Cbi- 
rurgi  multurn  prodesse  obstructionibus  nervorum,  qui  exinde  pristinam  suam 
movendi  facullalem  recipiunl  —  Poi  cita  gli  Atti  della  Società  di' Harlem, 
ed  è  appunto  nel  V I  Voi.  dei  medesimi  che  si  trovano  le  lettere  del 
"Vander-Lott  sul  ginnoto,  date  da  Rio  Essequebo  nel  1761  (  Zoophylacil 
Gronoviani  etc.  Fase .  Prim.  pag.  42.  Lugd.  Bat.  an.  iq65  ) .  In  un  ar¬ 
ticolo  sullo  stesso  pesce  ,  prodotto  dal  medesimo  Autore  nel  Tom.  IV 
degli  —  Acta  Helvelica  eie.  —  1760,  dietro  il  riportato  passo,  aggiungeva, 
llludque  coufirmatur  experimentis  a  D.  Carolo  Bollono  in  Barbadeusi  Insula 
(  una  delle  Antille  )  faclis .  Anche  Réaumur,  nella  sua  Memoria  del 
1714  sulle  Torpedini ,  della  quale  dovremo  in  seguito  ragionare ,  ed  altri 
Autori,  parlarono  delle  virtù  mediche  di  questi  pesci ,  molto  prima  che  si 
fosse  sospettata  la  natura  elettrica  dell’ agente  di  questi  medesimi.  Il 
Réaumur  cita,  in  questo  proposito ,  la  Storia  dell’ Abissinia.  Nell’ Opera 
del  Leutbolf  intitolata  — lobi  Ludolfi  llisloria  Aetiopica  etc.  an.  1681  —  , 
e  precisamente  al  Lib.  1  ,  Cap.  XI,  N.  14»  i5,  16,  17  della  mede¬ 
sima ,  trovo  quanto  segue.  —  Sed  inter  caeteros  pisces  ,  maxime  notnbilis 
est  Torpedo  Africae  familiaris  (Hollandi,  Zitterfisch ,  pisceni  tremulum,  vo- 
cant)...  Fcbrem  terlianam  et  quarlanam  ilio  curant  Habessini,  sed  valide  in 
tabula  ligandus  est  Aegrolus  ;  sic  piscia  arlubus  applicatus,  cruciatum  atrocis- 
simum  omnibus  membris  inducit,  post  quem  paroxismus  febrilis  non  redit. 
Acerbum  remedium  ,  forlassis  cliam  podagrici  non  inutile  futurum  ;  quia  id 
genus  morbi  lormcntis  curari  quidam  dicunl  — .  Vedremo  più  avanti  che 
la  torpedine ,  di  cui  si  tratta  qui ,  appartiene  verisimilmente  a  quella  spe¬ 
cie  di  pesce  elettrico ,  assai  diverso  dalla  vera  torpedine  ,  che  gli  litio- 
ioghi  hanno  poi  nominato  Siluro.  Già,  presso  gli  Antichi,  il  medesimo 
pesce ,  il  pesce  elettrico  del  Nilo,  si  trova  confuso  colla  torpedine  de 
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pronto  di  queste.  Ma,  nell’ignoranza  di  tali  mezzi,  e  nella  preocupazione  dei 
concetti  teorici  del  Galeno ,  secondo  i  quali  la  torpedine  doveva  operare  per 
un  principio  frigorifico ,  gli  antichi  medici  crederono  di  poter  supplire  alla  dif¬ 
ficoltà  di  procurarsi  torpedini  vive,  col  preparare  un  olio  estratto  dall’animale 
morto,  e  col  prescriverlo  in  tutti  que’  mali  che  richiedevano  una  medicina 
rinfrescante.  Così,  si  vide  un  Paolo  Egineta ,  della  scuola  di  quel  Celebre 
Medico  antiempirico,  raccomandare  quest’olio  per  temperare  l’urnor  calalo 
della  gotta  ,  e  per  altre  malattie  da  rimedi  rinfrescanti! 

Gli  antichi,  hanno  essi  potuto  presentire  la  qualità  dell’agente  elaborato, 
e  nascosto  nei  pesci  elettrici  ?  non  pare  assolutamente  .  •— *  Un  popolo  sveglialo 
e  ingegnoso,  dice  il  De  Jlumboldl  (  Ann.  de  China,  et  de  Phys.  Tom.  il, 
pag.  4^7  )  ,  l’Arabo,  aveva  egli  indovinalo,  fin  dalla  più  alta  antichità,  che 
quella  stessa  forza  che,  negli  oragani,  infiamma  la  volta  del  cielo,  fosse  l’arma 
viva  ,  e  invisibile  degli  abitanti  delle  acque  ?  si  assicura  che  il  pesce  elettrico 
del  JN ilo  (  Ann.  du  Mus.  d’  Hist.  Nat.  Tom.  i.  pag.  3g8.  )  porti,  in  Egitto, 
lo  stesso  nome  del  tuono.  Sembra  però  che  bisogni  distinguere  fra  radh  ,  tuo¬ 
no,  e  rahaddj  pesce  elettrico  ;  e  che  quest’ ultima  parola  voglia  dire  semplice- 
mente  che  ja  tremare  (Silv.  de  Sacy,  nell’ Abd- Allatif.  pag.  167.)  — (4)- 


nostri  mari  ,  per  la  proprietà,  che  ha  comune  con  questa,  d'  intorpi¬ 
dire.  Ala  intanto  si  scorge  che,  presso  tutti  i  Popoli  che  posseggono  pe¬ 
sci  di  tale  facoltà,  e  stata  in  voga  V applicazione  di  questi  al  tratta¬ 
mento  di  certe  malattie.  Ciò  dovette  naturalmente  riguardarsi  come  un 
argomento  della  qualità  elettrica  dell"1  agente  di  questi  medesimi  pesci , 
allorché ,  intorno  alla  metà  dello  scorso  secolo,  si  credè  che  diverse  ma¬ 
lattie,  simili  ad  alcune  delle  indicate,  cedessero  alV amministrazione  del¬ 
ia  ordinaria  elettricità. 

(4)  Si  conosceva  da  lungo  tempo  la  virtù  che  ha  un  pesce  del  ge¬ 
nere  delle  Piazze  d?  intorpidire  le  membra  di  chi  lo  tocca  ;  di  qui  il  no¬ 
me  di  torpedine  che  gli  fu  assegnato.  Ma,  mentre  i  primi  osservatori 
erano  imbarazzali  nel  determinare  la  causa  delV  ejjelto  espresso  da 
questa  parola  ,  gli  Arabi  erano  incorsi  ,  come  per  istinto,  in  una  deno¬ 
minazione  desunta  da  un'analogia  più  sapiente,  insieme ,  e  piu  vera:  essi 
chiamavano  questo  pesce  ràad  ,  o  raasch  che,  nella  lingua  di  questi  po- 
V°U,  significa  tuouo  —  (Haùy.  Traile  de  Phys.  3.a  Ediz.  Tom.  2.0  pag . 
/\2.  1821  ). 

Agosto  e  Settembre  iS5S. 
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Le  cognizioni  avverate  degli  antichi  sulla  torpedine,  si  riducevano  dunque 
alle  seguenti:  alla  proprietà  che  essa  possiede  d’  intorpidire  ,  assiderare ,  non 
solo  al  contatto,  ma  anche  attraverso  dell' acqua,  di  corpi  bagnali ,  di  ba¬ 
stoni,  del  rame,  del  FERRO,  e  di  altri  corpi  SOLIDI;  all’uso  che  ella  fa  di 
questa  proprietà  per  predare  altri  pesci  ;  all’uso  che  può  avere  la  proprietà 
medesima  nel  trattamento  di  certe  malattie  ;  finalmente  al  risedere  questa 
stessa  proprietà  ,  o  muovere  soltanto  da  certe  parti  del  corpo  dell  animale  , 
parti  però  che  imperfettamente  vennero  distinte,  o  ci  vennero  vagamente  in¬ 
dicate  dagli  antichi  stessi. 


CAPO  SECONDO 

Dal  rinascimento  delle  Scienze ,  fino  alla  scoperta  della  boccia 

di  Leida  nel  1746. 

L’Accademia  del  Cimento  fu  prima,  dopo  la  restaurazione  delle  Scienze, 
a  richiamare  l’attenzione  de’  sapienti  sopra  1’  interessantissimo  soggetto  della 
torpedine.  L’  immortale  Redi  ,  prima  d’ogni  altro,  cercò  di  separare,  per  via 
d’esperienza  ,  il  vero  dal  favoloso  e  dal!  assurdo,  in  tutto  ciò  che  si  era  rac¬ 
contato  di  questo  pesce  meraviglioso.  Volle  provarne  la  virtù  sopra  se  stesso, 
e  fu  fortunato  di  incontrarne  uno,  che  gli  cagionò  la  sensazione  dell’ intor¬ 
mentimento  in  tutto  il  braccio,  fino  alla  spalla.  Fu  primo,  ed  è  questa  la  sua 
gloria  maggiore  su  di  ciò,  a  notomizzare ,  e  descrivere  con  qualche  precisione 
quelle  sostanze  singolari,  collocate  da  ciascun  lato  della  spina,  presso  la  testa 
dell’  animale,  alle  quali  questo  va  debitore  delle  sue  speciali  facoltà.  Egli  con¬ 
siderò  tali  sostanze  ,  questi  organi  particolari  della  scossa  di  esso,  come  mu¬ 
scoli ,  cui  chiamò  muscoli  falcati,  e  immaginò  che  i  medesimi  lanciassero 
delle  particelle,  alte  a  produrre  la  sensozione  dell’  intormentimento  ,  piu  ,  o 
meno  forte,  secondoche  l'animale  fosse  più ,  o  meno  eccitato  a  mettere  gli 
orfani  stessi  in  azione.  La  scoperta  di  questi  organi  fu  da  Esso  falla  nel 
1666  (l\edi  Exp.  circa  res  diversas  JSalurales).  Fu  poscia  secondalo  in 
simili  ricerche  dai  celebri  suoi  colleglli  Slenone,  e  Roteili ,  e  dal  suo  scolare 
Stefano  Lorenzini.  Questi  vi  si  dedicò  con  moltissimo  impegno,  e  su  di 
esse  pubblicò  uno  speciale  trattato  (Osservazioni  intorno  alle  torpedini  ,  ann. 
167S),  che  contiene  una  descrizione  più  che  lodevole  della  torpedine,  e  clic 

t 

gli  ha  meritata  onorevole  menzione  da  tutti  quelli  che  scrissero  in  seguito  su 

» 

di  questo  pesce.  Ma  ,  Insogna  pur  confcssailo,  eccetto  della  ricognizione  ana- 
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tomica  dei  ricordati  organi  ,  il  sapere  nostro  sui  pesci ,  ohe,  più  tardi,  fùron 
delti  elettrici ,  non  si  arricchì  allora,  per  tali  ricerche,  e  per  (quelle  di  qual- 
ch’allro  naturalista  successivo,  quasi  d’alcun  altro  progresso  reale!  Anzi,  in 
questi  primi  cimenti  dell’associazione  dell’esperienza  al  ragionare,  la  quale 
doveva  essere,  come  difatlo  è  stala,  feconda  di  grandi  risultali  nello  studio  de’ 
naturali  fenomeni,  siccome,  si  andò  di  spesso  contro  le  regole,  allora  allora  ri¬ 
conosciute  e  stabilite,  che  governar  dovevano  simile  associazione,  e  ciò  av¬ 
venne  appunto  pel  fenomeno  in  discorso,  può  affermarsi  che,  la  conoscenza  di 
esso  fu,  in  quel  tempo,  piuttosto  intorbidata,  che  schiarita.  Il  raziocinio  mal 
frenato  soperchiò  il  testimonio  dei  sensi  !  esagerando  le  idee  teoretiche  del 
Redi  ,  il  Lorenzini ,  che  non  poteva  darsi  ad  intendere  come  le  particelle 
scagliate  dai  muscoli  falcati  (particelle  torporojiche  ,  diceva  Egli,  che  intor¬ 
pidiscono,  come  le  particelle  del  fuoco  riscaldano  )  non  fossero  arrestate  da 
corpi  intermedii ,  negò  che  la  sensazione  dell’  intormentimento  ricever  si 
potesse  attraverso  i  bastoni ,  le  picche  ,  le  reti  eco. ,  benché  il  Redi  stesso 
avesse,  con  fiducia,  riferita  l’opinione  generalmente  sparsa  fra  i  pescatori,  che, 
cioè,  la  virtù  della  torpedine  si  comunichi  alla  mano,  e  al  braccio  di  chi  la 
pesca  attraverso  le  reti,  e  i  bastoni,  dai  quali  pende  (  Exp.  circa  eco.),  e 
benché  la  stessa  cosa  fosse  stata  ripetuta  con  credenza  da  Claudio  Perraut ; 
fors’anche  il  Lorenzini  fu  indotto  in  errore  dalla  debolezza  ,  o  mala  voglia 
degli  individui  sui  quali  fece  le  sue  prove  (quelli  di  cui  esperimento  l’effetto 
sopra  se  stesso  non  glielo  fecero  mai  sentire  sopra  del  gomito  )  .  Il  Barelli 
esso  pure  fu  preso  dal  medesimo  errore,  quello,  cioè,  di  negare  che  l’effetto 
potesse  riceversi  attraverso  degli  indicati  corpi,  benché,  nel  rappresentarsi  la 
causa  dello  stesso  effetto,  dispiegasse  di  quell’acume  che  gli  era  proprio.  Ei 
suppose  che  la  torpedine  potesse  eccitare,  a  suo  talento ,  una  specie  di  viva 
oscillazione ,  o  vibrazione  nelle  sue  parti  toccate,  e  che,  da  queste  parti,  la 
cui  azione  venne  da  Lui  comparala  a  quella  di  una  corda  assai  tesa,  nella 
quale  si  destino  rapide  vibrazioni ,  l’oscillazione  passasse  nel  corpo  che  le 
tocca  immediatamente. 

E  poi  più  notevole  ancora  che  un  Réaumur,  naturalista  giustamente  ce¬ 
lebrato,  riproducesse,  anni  dopo,  collettivamente,  quasi  le  stesse  idee  del  Redi , 
del  Lorenzini ,  e  del  Rorelli ,  coi  medesimi  errori,  in  un’ipotesi  eh’  Ei  volle 
riguardare  come  conseguenza  necessaria  di  nuovi  esperimenti  sulla  torpedine, 
da  lui  instituiti,  nel  17*4»  sulle  coste  del  Poitou  ,  e  che,  tale  ipotesi,  venisse 
applaudita,  e  professata  dall’Accademia  ,  alla  quale  comunicò  il  suo  lavoro  re¬ 
lativo  —  Des  e/Jels  que  produit  le  poisson  appellé  Torpille  sur  ceux  qui 
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le  touchenl,  et  de  la  cause  doni  ils  dependent  —  (  Meni,  de  l’Aoad.  de3 
Scien.  Ann.  1714»  Pag  *9>  e  ^44-  )  »  e  da  lutla  intera  l’Europa  illumi¬ 
nata!  Egli  ammise  che,  i  muscoli  } alcali  della  torpedine,  agissero,  a  guisa  di 
molla  che  scatti  ;  che  quindi  ,  per  la  vivacità  delle  vibrazioni  che  iu  essi 
vengono  eccitate  ,  imprimessero  sulla  mano  che  lì  tocca  una  sensazione  do¬ 
lorosa  ,  la  quale,  secondo  Lui  ,  risultava  da  una  sospensione  di  molo  nel 
fluido  nerveo,  o  da  una  repulsione  di  questo  stesso  fluido,  e  aveva  qual¬ 
che  rapporto  con  quella  che  sentiamo  al  braccio  quando,  inavvedutamente,  e 
con  forza  diamo  col  gomito  contro  qualche  corpo  duro  :  si  noti  che  anche 
quesl’ultima  comparazione  era  già  stata  impiegala  d.d  Lorenzini ,  dal  Borelli 
e  da  altri.  In  conformità  di  ciò,  Egli  credè  di  vedere  che,  quando  la  torpe¬ 
dine,  toccata  nel  dorso,  si  prepara  alla  scossa,  appiani,  e  talvolta  faccia  anche 
concavo  questo  suo  dorso  naturalmente  convesso;  che,  indi,  nel  dare  la  scos¬ 
sa,  lo  restituisca  prontissimamente  a  questa  sua  forma  naturale.  Ei  riguardò 
dunque  il  colpo  della  torpedine  come  puramente  meccanico,  come  un  colpo 
meccanico  ordinario.  E  non  si  può  credere  che  ,  per  altro,  se  non  che  per 
mettere  tale  concepimento  in  salvo  dalle  obbiezioni,  che  facilmente  avrebbe  in¬ 
contrate,  fosse  Ei  medesimo  condotto  a  negare,  come  infatti  nego,  la  tra¬ 
smissione  dell’azione  di  cui  si  tratta  per  Vacqua,  per  una  rete  ,  e  per  lutt’al» 
tra  sostanza  molle,  o  non  rigida!  quasi  la  negò  ancora  per  un  bastone ,  ove 
questo  non  fosse  assai  corto,  benché  confessasse  di  aver  risentila  una  qualche 
impressione,  in  toccando  la  torpedine  con  lunga  canna  !  Fra  i  fatti  registrali 
nella  citata  sua  Memoria,  è  notabile  il  seguente,  il  quale  gli  fece  credere, 
la  torpedine  essere  capace,  colle  sue  scosse,  di  sbalordire,  non  solo,  i  pesci  mi¬ 
nori  ,  per  impossessarsene  con  più  facilità  (secondo  l’opinione  che  sempre  è 
stala  nei  pescatori,  e  che  Egli  cita)  ma  di  ucciderli  pur  anche:  il  fatto  è 
questo  che,  avendo  posta,  in  un  vaso  di  acqua  marina  una  torpedine,  e  un’a¬ 
nitra,  trovò  che  quest’ ultima,  in  capo  a  poche  ore,  lascialo  aveva  di  vivere; 
l’anitra  aveva  senza  dubbio,  die’ Egli  ,  toccata  troppo  di  frequente  la  torpedine, 
e  ciò  le  costò  la  vita  ;  la  quale  conseguenza  però  non  fu  da  Lui  sottoposta  a 
sufficienti  prove.  Osservò  pure  che,  diverse  torpedini  da  esso  Lui  toccale,  e 
maneggiate  non  gli  fecero  provare  la  loro  virtù,  benché  fossero  grandi,  e  vigo¬ 
rose  ;  talmente  che ,  nelle  sue  prime  esperienze  ,  pareva ,  come  Egli  stesso 
esprime,  che  Gli  volessero  far  dubitare  della  virtù  medesima.  Una  torpe¬ 
dine  grosso,  e  vivace,  che,  a  più  riprese,  area  inutilmente  palpata  nell’acqua 
stessa  del  mare,  Gli  fece  infine  sperimentare  un  subito  intormentimento, 
che  s’  impossessò  di  lutto  un  suo  braccio,  dalla  mano  alla  spalla,  e  Gli  rese 
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pure  stupida  la  testo  ;  in  progresso,  aggiunge  il  Réaumur,  essa  rimase  in  vo¬ 
cici  di  usare  delle  sue  forze  ,  e  ne  usò  di  frequente. 

Del  resto  abbiamo  ben  d’onde  non  maravigliarci  che  i  ricordati  dotti,  di 
riconosciuta  sagacia,  e  prudenza,  per  preoccupazione  ili  sistemi,  e  per  troppa 
fretta  di  spiegare  ogni  naturale  fenomeno  per  mezzo  de’  principi!  conosciuti, 
siano  andati  sì  grandemente  errali,  nel  considerare  cbe  ,  sapienti  di  non  mi¬ 
nore  valentìa  ,  diedero  dopo,  in  tutti  i  rami  delle  scienze  naturali  ,  e  danno 
ancora  oggidì,  un  pari  esempio  d’infermità  dell’umano  intelletto! 

Io  credo  cbe,  per  le  anzidetie  dubbielà,  sparse  sulla  parte  più  solida  delle 
nozioni  relative  all’agente  della  torpedine,  ricevute  in  retaggio  dagli  antichi, 
nessuno  de’  moderni  (  per  ciò  cbe  io  ho  potuto  riscontrare  )  vedesse  ,  prima 
della  scoperta  della  boccia  Leidese,  una  relazione  fra  l’agente  stesso,  e  l’agente 
dell’elettricità  (5).  E  sì  ,  cbe  pur  qualche  anno  avanti  di  tale  scoperta,  si  era 
imparato  a  raccogliere  in  couduttoii  opportuni  elettricità  bastevole  a  produrre 
scosse  ,  torpore  di  membra,  ed  altri  poderosi  effetti,  e  fin  anche  ad  uccidere 
de’  piccoli  animali  !  Era  prima  necessaria  la  famosa  scossa  di  quello  strumento, 
per  iscuotere  gli  spirili  traviati,  e  ricondurli,  su  di  ciò,  alla  fede  nei  sensi, 
e  alla  retta  estimazione  dei  fatti . 

Ma,  avanti  di  passare  alle  prove  della  prodigiosa  influenza  di  questa  scossa 
sullo  studio  dei  pesci  elettrici,  occorre  cbe  portiamo  alcuni  passi  di  Autori  cbe, 
tempo  prima  della  scoperta  di  quello  Strumento,  scrissero  di  due  altre  maravi¬ 
glie  dell’acque,  dotate  della  stessa  facoltà  della  torpedine,  ma  con  più  d’energia. 
Ci  faremo  da  una  lettera  del  P.  Ant.  F  ernandez  ,  ad  un  Nicola  Godi - 
gno,  il  quale  la  inserì  in  un’Opera  sull’Abissinia,  da  lui  pubblicala  sul  prin¬ 
cipio  del  settimo  secolo.  Noi  riscontriamo  una  tale  lettera  in  un’altra  Opera, 


(5)  Il  Koempfer,  che  descrisse  con  grande  esattezza  Tejjeìto  della  tor¬ 
pedine ,  lo  paragono  ingegnosamente ,  ma  pare  certo  figuratamente ,  a 
quello  del  lampo  (Amoen.  Exot.  p.  5i/|-  an.  Egli  asserì  ancora,  che 

si  previene  un  tale  effetto,  o  non  si  prova ,  trattenendo ,  nel  toccare  la  tor¬ 
pedine  ,  la  propria  respirazione  ;  la  quale  cosa  fu  asserita  pure ,  posterior¬ 
mente,  dal  Cel.  Linneo,  in  questi  termini , —  relardato  spiri  tu ,  preservatile 
tangens  ( Syst.  Nat.)  .  Ma  il  fatto  è  che  si  prova  egualmente  ritardan¬ 
do,  o  sospendendo  ancora  questa  vitale  funzione  (  V .  Giorn.  di  Rozier. 
Obscrv.  sur  la  Phys .  ,  sur  Vllist .  Natur.  eie.  T.  l\.°  pag.  214.  e  Spal¬ 
lanzani.  Opusc.  Scelt.  sulle  Scien.  eie.  Tom.  6.°  pag.  90 )• 
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quella  del  Leutiiolf  che  porta  per  titolo  —  lobi  Lujol/i ,  od  usuiti  Ilisto- 
riam  AcliopAcatn  etc.  Commentarius  eie.  An.  1691  — ,  (V.  Com.  ad 
Job.  I,  Cap.  XI,  N.  88,  pag.  160).  —  Reperilur  etiam  ,  diceva  il  Fer- 
naudez,  in  bisce  omnibus  et  locubns  Abassiae  Torpedo  piscis.  Philoso- 
phorurn  opinionibus  et  allerccilionibus  notissirnus.  M ultorum  constai  expe- 
rientia  ,  tale  buie  pisci  ingenium  esse  ,  ut  si  manu  ab  aliquo  tcnatur , 
IBIQUE  IMMOTOS  SIT  MIIIL  EFFICIAT j  sin  Cero  rAULULUM  SE  MOVEAT,  odeo 
tenenlis  corpus  eo  molu  iorqueat,  ut  arleriae ,  orticuli ,  nervi ,  junclurae 
partium  ,  quotquot  demutn  loto  in  corpore  babet  membra  ingentem  curii 
stupore  quodam  senliant  cruciatimi  ;  ubi  e  manu  dimillitur ,  omms  illico 
dolor  et  stupor  recedat.  (  Nel  testo  dell’  Istoria  del  Leutiiolf,  al  Lib.  I  , 
Cap.  XI,  N.  14,  1 5,  16,  17,  si  dice  che,  la  stessa  sensazione  d’intormen¬ 
timento  ecc.,  ricevesi  ancora  per  mezzo  di  un’asta  —  quia  etsi  basta  virgave 
altingatur  piscem  —  ) . Il  P.  Fernandez  continua  con  queste  note¬ 

volissime  parole  —  Ferunt  exploralum  ,  (nani  ego  per  me  non  sum  ex- 
perlus  )  SI  INTER  MORTUOS  PISCES  ToRFEDO  VIVENS  FONATUR,  ET  INITil  SE 
MOVEAT,  EOS  QUOS  TETIGERIT  ,  INTERNO  QUODAM  ET  ARCANO  MOTU  ITA 
ClERI ,  ut  VIVERE  VIDEANTUR.  --  Rcaumur,  nel  toccare  di  questuili  ma  parti¬ 
colarità  della  torpedine,  desunta  dall’Istoria  dell’ Abissi n ia ,  prorompe  in  questa 
espressione  :  ma  non  e  egli  anche  troppo  che  noi  abbiamo  riportala  una 
somigliante  novelletta?  |  V.  la  di  lui  ci t.  Memoria  del  1714).  La  nove¬ 
rila  è  però  sì  fatta  che  può  figurare  distintamente  tra  quei  fenomeni  del 
Galvanismo,  la  cognizione  de1  quali  precedette  di  gran  lunga  la  scoperta  di 
questo.  Si  senta ,  invece,  lo  stesso  Fernandez ,  di  seguilo  a  quel  suo  referto. 
—  Causavi  scrutentur,  qui  rerum  naturas  investigavi ,  quaerantquc  quae- 
narn  ea  vis  motionis  sii  quam  morluis  piscibus  torpedo  imperliti  Non  è, 
pur  troppo,  rado,  negli  sludii  naturali  ,  questo  esempio,  che  un  semplice  rela¬ 
tore  si  mostri  più  sensato  e  prudente  del  teorico,  il  quale,  de’  fatti  che  non 
cadono  sotto  i  suoi  sensi,  quelli  soltanto  vuol  ammettere  di  cui  sa  trovare  una 
qualche  spiegazione.  Il  Fernandez  termina  la  sua  lettera,  col  dire  —  Magna 
bujus  piscis  copia  in  Nilo  reperilur,  ad  exlremos  provili eiae  Gojamae 
(  Gojam  ,  provincia  dell’ Ahiss  inia ,  nella  parte  più  elevata  del  corso  del  Nilo) 
Jines  —  Vedremo  tra  poco  che  il  pesce  elettrico  di  cui  si  è  trattalo  qui,  sotto 
il  nome  di  torpedine,  è  probabilmente  il  Siluro. 

Relazioni  più  circostanziate,  in  quanto  alla  descrizione  del  pesce,  si  han¬ 
no  di  un  terzo  pesce  elettrico,  diverso  dalla  torpedine  e  dal  siluro,  che  poi 
si  è  verificalo  essere  il  Ginnoto  elettrico.  La  più  antica  di  tulle  appartiene 
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al  llicher,  Astronomo,  ed  è  compresa  fra  le  osservazioni  diverse  sulla  fìsica  , 
da  lui  fatte  a  Cayenne  (Capitale  della  Guiana  francese,  Amer.  merid.  )  in¬ 
serite  fra  le  Memorie  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  dell’anno  1G77. 
—  Io  ho  veduto,  dice  il  Ri  che  r ,  un  pesce,  lungo  tre,  0  quattro  piedi,  simile 
ad  uri1  anguilla  grossa  quanto  una  gamba  ,  e  precisamente  a  quella  di  mare 
che  i  pescatori  chiamano  Grongo,  che,  essendo  toccato,  non  soltanto  col 
dito ,  ma  ancora  colV estremità  di  un  bastone ,  intormentisce  talmente  il 
braccio,  e  la  parte  del  corpo  che  gli  è  più  vicina,  che  si  rimane,  circa,  un 
quarto  d’ora  senza  poterlo  muovere  ,  e  cagiona  pure  un  abbagliamento  che 
farebbe  cadere,  se  non  si  prevenisse  la  caduta,  col  chinarsi  per  terra*  dopo 
di  che  si  rinviene.  Sono  stalo  io  stesso,  aggiunge  il  Richer,  testimonio  di 
questo  effetto,  e  1’  ho  anche  provato  su  di  me  ,  avendo  toccato  questo  pesce 
col  dito,  un  giorno  che  m’incontrai  in  selvaggi  che  ne  avevano  uno  vivo. 
Non  potei  da  loro  sapere  il  nome  di  questo  pesce:  mi  dissero  però  che , 
percuotendo  esso  gli  altri  pesci  colla  coda,  li  istupidisce ,  e  li  ingoia  poi  to¬ 
sto  ;  la  quale  cosa  è  da  credersi  ,  dietro  l’effetto  che  il  medesimo  produce 
sugli  uomini,  quando  li  tocca  —  E  certamente  della  stessa  specie  di  pesce, 
del  Ginnoto  elettrico,  che  parla  M,  De  La  Condamine  nella  Prelazione  suc¬ 
cinta  del  suo  Viaggio  nell’interno  dell’America,  —  pesce  che  Egli  appella 
una  specie  di  Lampreda  ,  che  trovasi  in  vicinanza  alla  città  di  Para  ,  sulla 
sponda  meridionale  del  fiume  delle  Amazoni ,  il  di  cui  corpo  è  sparso  di  fori 
in  grande  numero,  e  che  ha  in  oltre  la  stessa  proprietà  della  torpedine. 
Colui  che  lo  tocca  ,  aggiunge  De  la  Condamine ,  colla  mano ,  o  con  un 
bastone  pur  anche ,  risente  un  intirizzimento  doloroso  al  braccio,  e  talvolta 
ne  è,  da  quel  che  si  dice,  atterrato  —  Il  viaggio  del  La  Condamine  duiò 
10  anni,  e  terminò  nel  1745,  un  anno  prima,  cioè,  della  famosa  scoperta 
della  boccia  di  Leida.  Io  credo  che  sia  stato  uno  de’  primi  a  riconoscere  l’in¬ 
dicata  relazione  fra  due  pesci  tanto  differenti,  la  torpedine,  cioè,  e  quello 
che  Ei  paragona  alle  lamprede.  Questa  relazione  fu  pure  riconosciuta  dal  Ch. 
Pad.  Giuseppe  Gutnilla ,  che  nella  sua  Storia  Naturale,  Civile  e  Geografica 
dell  Orenoco  (la  prima  edizione  di  quest’opera  in  ispagnuolo,  è  probabilmente 
del  1742:  io  ho  potuto  vedere  la  seconda  edizione  di  Madrid  del  1745,  e  la 
versione  di  questa  in  francese  di  Fidous,  pubblicata  nel  1758,  dalla  quale  ho 
tratto  il  seguente  passo,  Tom.  3.°  pag.  l55-5G-57  )  parla,  in  questi  termini  , 
di  un  pesce  detto  Trembleur,  0  Torpedine,  comune  nelle  vicinanze,  negli  in¬ 
fluenti  e  stagni  di  quel  grande  fiume»— Si  dà  a  questo  pesce  il  nome  di  Trern - 
bUur,  perchè  fa  tremare  que’ che  lo  toccano,  lo  fuceian  pur  anche  mediante 
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un  bastone ,  o  una  canna  da  pescatore;  si  chiama  pure  torpedine  ,  a  motivo 
del  torpore  che  produce.  E  fatto  come  un’anguilla,  ina  diventa  assai  più 
grosso,  ed  io  ne  ho  visti  della  grossezza  della  coscia,  e  più  lunghi  d’un  brac¬ 
cio  ....  Non  ha  punto  branchie  (le  ha,  ma  strettissime)  :  ha,  invece,  due  spe¬ 
cie  A' orecchie,  di  color  di  rosa,  nelle  quali  risiede  la  virtù  che  esso  possiede 
d’ intorpidire  ;  e  ciò  è  tanto  vero  che  ,  quando  è  morto,  gl’indiani  lo  maneg¬ 
giano,  e  lo  tagliano  per  farlo  bollire,  o  arrostire,  senza  provare  alcun  tremito, 

mentre  accade  l’opposto  se  gli  toccano  le  orecchie .  Questo  pesce  s’attiene 

al  letto  de’  fiumi  ;  non  si  trovano  vicino  a  lui  nè  Calmane,  nè  altri  pesci 
grossi  ,  tanto  hanno  paura  della  torpedine  !  Ecco  il  modo  con  cui  essa  piglia 
i  pesci  di  mezzana  grossezza:  si  avvicina  loro,  nuotando,  gl’  istupidisce,  e  li 
ingoia  poi  a  suo  piacere.  Agogna  sopra  tutto  le  sardelle ,  e  il  modo  con  cui 
le  piglia  è  curiosissimo.  Non  così  tosto  le  ha  riconosciute,  che  le  segue  fin 
presso  a  una  ripa  ,  e  ivi  formando  un  semicerchio  col  suo  corpo,  coll’appog- 
giare  la  lesta  e  la  coda  contro  di  quella,  tutte  le  sardelle  che  ella  tocca,  nel 
prendere  questa  figura,  e  quelle  che  vi  danno  contro,  nel  volerla  scansare, 
restano  intorpidite  ,  e  rivoltate  col  dorso  a  basso  quanto  tempo  basta  ,  perchè 
essa  le  possa  ingoiare,  non  avendo  denti  per  mangiarle  — . 

CAPO  TERZO. 

Dalla  scoperta  della  Boccia  di  Leida  nel  174 6  ,  fino  alle  esperienze 

del  Walsb  nel  1772. 

Il  celebre  P.  Musschenbroek  ,  che  fu  tra  i  primi  ,  se  pure  non  il 
primo,  a  sentire  casualmente  la  commozione  di  un’elettricità  accumulala  ,  e 
simulala,  V assomiglio  ben  tosto  alla  scossa  della  torpedine ,  benché  avesse 
su  di  lui  prodotta  una  impressione  sì  forte,  che,  com’ Egli  stesso  ue  scrisse  a 
Réaumur,  non  si  sarebbe  esposto  a  provarla  di  nuovo  per  tutto  il  Reame  di 
Francia  !  Dietro  a  ciò,  e  ai  fatti  che  vennero  presto  in  appoggio  di  tale  ana¬ 
logia  ,  la  torpedine,  e  tulli  i  pesci,  generalmente,  capaci  di  simile  scossa,  fu¬ 
rono  delti  elettrici.  Non  erano  ancora  questi  pesci,  come  si  sarà  rilevato,  e 
non  furono  così  tosto  bene  distinti  fra  di  loro,  e  conosciuti  :  que’  pochi  che 
ne  parlavano,  applicavano  loro  indistintamente  il  nome  di  torpedine ,  unico 
de’  medesimi  che  s’  incontri  ne’  nostri  mari ,  ov’  anzi  abbonda  ,  nelle  lagu- 
ne,  e  ne’  stagni  delle  spiaggie.  E  singolare  che,  invece  di  sottoporre  ad  espe¬ 
rienza  questo  pesce  notorio,  lutti  volgessero  allora  il  pensiero  agli  altri  di  re- 
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mote  contraile  ,  e  appena  noti.  Ma  i  racconti  relativi  ile’  naturalisti  viaggia¬ 
tori,  convenivano  tutti  in  ciò,  che  gli  effetti  dei  medesimi,  tuttoché  analoghi 
agli  effetti  della  vera  torpedine ,  erano  però  assai  più  poderosi  di  questi  ;  do¬ 
vevano  quindi  più  di  questi  avvicinarsi  a  quelli  della  boccia  ,  i  quali  ,  die¬ 
tro  anche  quella  prima  impressione  morale,  che  si  è  accennata,  aveansi 
per  poderosissimi.  Lo  stesso  Musschenbroek  ,  non  tardò  guari  a  prenderli  di 
mira  :  poiché  fu  tra  i  primi  a  procurarsi  esatte  notizie  sulle  loro  facoltà  ,  e 
forse  primo  a  tentare  di  farne  venire  dai  possedimenti  Olandesi  della  Guiana 
(Surinam).  Voleva  convincersi  per  se  medesimo  di  tulle  le  maraviglie,  che 
se  ne  raccontavano!  ma  incontrò  la  mala  sorte  di  trovarli  tutti  morti,  al  loro 
giungere  in  Olanda.  Pria  però  che  riporti  quelle  notizie  eh’  Egli  pur  potè  rac¬ 
coglierne,  ragion  vuole  che  discorra  d’alcuni  altri  che  poterono  prevenirlo;  so¬ 
no  questi  Adansort ,  Grovesande  e  Allamand. 

Adanson,  nel  suo  piaggio  al  Senegai ,  che  uscì  nel  17^7  (il  viaggio 
durò  cinque  anni  ;  Adanson  era  già  di  ritorno  a  Parigi ,  e  aveva  sottoposto 
il  suo  manoscritto  a  queU’Accademia  nel  1^54)»  alla  pag.  i54  ci  fa  leggere 
quanto  segue  —  Io  era  il  25  settembre  1761  sulla  spiaggia  del  mare,  intento 
ad  osservare  l’altezza  delle  maree  dell’equinozio  ecc.  .....  l’ indomani  si  pescò 
nelle  acque  dolci  del  JSiger  (fiume  che  in  seguilo  fu  chiamato  Senegai , 
Acqua-nera  )  un  pesce  che  assomiglia  poco  ai  descritti  fin  qui  ;  il  suo  corpo 
è  rotondo,  senza  squame  (il  De  Humboldt  fa  riflettere  che  nessuno  de’  pesci 
elettrici  trovali  fin  qui  ha  squame!],  e  liscio  come  quello  dell’anguilla,  ma  as¬ 
sai  più  grosso,  in  proporzione  della  sua  lunghezza  ;  esso  ha  pure  alcune 
barbette  alla  bocca  ;  i  Negri  lo  nominano  ouaniear,  e  i  Francesi  trem- 
BLEUR ,  in  causa  della  facoltà  che  possiede  di  produrre,  non  già  un  intor¬ 
pidimento,  come  la  torpedine,  ma  un  tremito  dolorosissimo  nelle  membra 
di  chi  lo  tocca.  Il  suo  effetto,  che  non  mi  è  parso  differire  sensibil¬ 
mente  dalla  commozione  elettrica  delV  esperienza  di  Leida  ,  la  qua¬ 
le  commozione  io  aveva  giù  sperimentata  assai  volte,  si  comunica  co¬ 
me  questa,  o  per  immediato  contatto,  0  per  mezzo  di  un  bastone,  0  duna 
verga  di  ferro  della  lunghezza  di  cinque,  0  sei  piedi,  di  modo  che,  nel  rice¬ 
vere  un  tale  effetto,  si  lascia  cadere  all’  istante  tutto  ciò  che  si  tiene  in  mano; 
Io  ho  fatto  molte  volte  questa  esperienza  su  di  me  —  .  Ecco  dunque  che 
l' Adanson  ,  fino  dal  1761  ,  scriveva  da  naturalista  e  da  fisico  sul  pesce  tre¬ 
mante  del  Senegai,  di  guisa  che  non  si  può  negargli  la  palma  di  avere  pri¬ 
ma  d’ogni  altro,  dietro  esperienza ,  avvertita  una  grande  analogia  fra  la  scossa 
della  boccia  Leidese,  e  quella  di  un  pesce  elettrico.  Dall^  descrizione,  tuttoché 
Agosto  e  SctteTjibre  1 838.  l~} 
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imperfetta,  che  Egli  fa  di  un  tal  pesce,  si  comprende  abbastanza  che  questo, 
nè  poteva  appartenere  ad  una  delle  quattro  specie  note  di  torpedini,  nè  essere 
uu’anguilla  tremante;  e  il  Fringle  la  sbagliava  evidentemente  a  partito,  allor¬ 
ché,  nella  menzionata  Relazione,  lo  riguardava  come  identico ,  o  assai  simile 
a  questa  anguilla,  cioè,  al  nostro  ginnoto.  Pare  assolutamente  che  apparte¬ 
nesse  a  quel  genere  che  gl’  Itliologhi  hanno  poi  chiamalo  Silurus ,  colle  specie 
del  quale  ha  la  maggiore  analogia  (6).  E  se  è  così ,  quanto  è  mai  curioso  che 
il  primo  pesce  che  diede  luogo  a  stabilire  sperimentalmente  una  attenenza  fra 
gli  effetti  della  boccia,  e  quelli  dei  pesci  elettrici,  sia  stato  uno  de’  meno  cono¬ 
sciuti  fra  tutti  questi!  quello  stesso  con  cui  fu  osservato,  forse,  il  primo  effetto 
elettro-fisiologico  galvanico!  (  V.  Cap.  2.0  lettera  del  P.  Fernandez )  — . 

11  Gravesande  ,  Governatore  di  Essequebo,  secondando  le  mire,  e  gli 
eccitamenti  del  Ch.  Allamaud ,  prof,  a  Leida  ,  fece  alcune  esperienze  sul  pe- 
sce  elettrico  del  Surinam ,  i  risultali  delle  quali  comparvero  in  una  lettera 
del  1757  inserita  fra  le  Memorie  della  Società  d’  IJurlem  (\ol.  II.).  In  que¬ 
sta  lettera  diretta  al  ricordato  Professore ,  il  Gravesande  annunziava  :  che 
l’Anguilla  delta  dagli  Olandesi  Siddervis  (  il  Pesce  trema  )  produceva  real¬ 
mente  i  medesimi  effetti  dell’elettricità  della  boccia  ,  da  Lui  giu  molle  volte 
sperimentati;  che  anzi  le  sue  scosse,  allorché  il  pesce  era  de’  più  vigorosi  e 
vivaci  della  sua  specie,  erano  assai  più  forti  di  quelle  della  boccia  ;  perocché 
gettavano  a  terra  infallibilmente  chi  toccava  il  pesce:  che,  con  tutto  ciò,  tali 
effetti  non  erano  accompagnati  da  alcuna  scintilla,  all’incontro  di  quelli 
della  macchina  elettrica.  11  prof.  Allamand  poi  notava  giustamente  che  quel¬ 
l’anguilla  doveva  essere  una  specie  dei  Gymnotus  di’Arledi.  Si  badi  che,  fino 


(6)  Pedremo  ben  presto  che  un  celebre  Ittiologo,  fino  dal  17G5, 
aveva  già  pronunziato  che  il  pesce  dell  Adanson  ,  e  quello  del  La  Con¬ 
damine  appartenevano  a  due  specie  diverse.  Il  Pringle,  non  a  torto,  ri¬ 
guardò  quest1 ultimo  come  un  Girinolo.  Il  eh.  signor  P.  M,  A.  Broussonet, 
in  un  suo  lavoro  intitolato  — Mémoire  sur  le  Irembleur,  espece  peu  connue 
de  poisson  élèctrique  —  (  M.em.  de  l Acad.  des  Sciences  de  Paris,  pour 
V an.  1782,  pag.  692^,  prendendo  ad  esame  questo  pesce  descritto  dal- 
V Adanson,  e  quello  che  Forskal  ritrovò  nel  Nilo,  e  descrisse  sotto  il 
nome  di  Raja  Torpedo  (  P.  il  viaggio  di  questo  Autore  pubblicato  dopo 
la  di  lui  morte )  crede ,  con  molto  Jondamento,  di  ravvisare  in  ambedue 
i  caratteri  di  un  solo ,  e  medesimo  pesce  ,  del  genere ,  appunto ,  Siluro. 


183 


da  quesli  primi  Osservatori  si  cercava  la  scintilla  dei  pesci  elettrici,  e  che  la 
di  lei  mancanza  sì  riguardava  come  una  differenza  fra  gli  effetti  dei  medesi¬ 
mi ,  e  quelli  dell’ordinaria  elettricità. 

Dopo  questi  vien  luogo  a  discorrere  del  su  lodato  Musschenbroek ,  coi 
celebre  L.  T.  Gronovio,  e  poi  del  V ’ander-Lott.  II  primo  scriveva  all’ Ab. 
Nollet,  intorno  al  i"5g,  le  seguenti  rilevantissime  cose  (Hist.  de  l’Acad.  des 
Scien.  etc. ,  pour  l’ann.  1760,  pag.  21.).  —  In  un  fiume  del  Surinam  trovasi 
una  specie  d’ Anguilla  che  ,  da  quel  che  si  narra  ,  ha  la  singolare  proprietà  di 
colpirai  come  Tutto,  o  la  commozione  di  Leida ,  allorché  mettete  le  vo¬ 
stre  mani  nelV acqua,  presso  al  luogo  in  cui  essa  si  trova.  Se  ,  per  esem¬ 
pio,  de’  Pescatori,  0  Marinaj  si  portano  in  una  piccola  barca  verso  un  tal  pe¬ 
sce,  e  se  alla  distanza  di  8,  o  1  o  piedi  da  esso  immergono  le  loro  mani 
nelCacqua,  si  sentono  a  distante  colpiti  ,  dice  il  Musschenbroek ,  come  nel¬ 
la  mia.  esperienza  (quella  della  boccia)  dall  '‘elettricità  di  questo  pesce;  se 
lo  sospingono  con  un  bastone  ,  pruovano  un  colpo  più  Jorle :  se  con  una 
verga  di  Jerro,  ne  provano  uno  più  forte  ancora,  fortissimo  ;  in  fine,  nessuno 
arrischia  di  prenderlo  colle  mani,  e  (l’un  colpo  elettrico  esso  uccide  i  pesci, 
he,  nuotando,  gli  passano  cV appresso-,  nullameno,  cosa  notabilissima !  se 
questi  Marinaj,  invece  di  una  verga  di  ferro ,  immergono  nell’acqua,  di  lato 
a  questo  pesce,  un  bastone  di  cera  di  Spagna,  o  anche  lo  toccano  con  que¬ 
sto  bastone,  non  risentono  verun  colpo.  Il  Musschenbroek  terminava  coll’av- 
vertire  il  suo  dotto  corrispondente  che  aveva  bene  altre  cose,  non  meno  certe 
delle  precedenti ,  ma  che  non  osava  di  riferirle  !  concludeva  per  altro  che, 
in  tutte  le  riferite  circostanze,  gli  uomini  erano  colpiti  dalla  sola  elettricità. 
di  quel  pesce  — -  .  Lo  Storico  dell’Accademia,  soggiungeva  immediatamente 
a  tale  ragguaglio  delle  riflessioni  ,  altissime  a  spargere  il  dubbio  sopra  tutti 
quesli  maravigliosi  effetti,  e  non  conveniva  col  Musschenbroek  che,  ove  pure 
questi  effetti  fossero  sussistiti ,  si  dovessero  attribuire  ad  elettricità.  Cosi,  non 
ingannandosi  di  certo  sul  gran  peso  che  quel  Cel.  fisico  doveva  aver  dato,  su 
di  ciò,  alV esperienza  della  Cera  eli  Spagna,  non  aveva  difficoltà  di  dichia¬ 
rare  simile  esperienza  incompatibile  coi  fatti  fino  allora  conosciuti.  Imperoc¬ 
ché,  diceva  Egli,  —  è  nolo  che  ogni  corpo  idio-elettrico,  0  isolatore,  bagnato 
che  sia  ,  trasmette  V elettricità  egualmente  dei  metalli,  e  però  il  bastone  di 
cera  di  Spagna,  immerso  nell’acqua,  avrebbe  dovuto,  nelle  circostanze  delle 
memorate  esperienze,  produrre  lo  stesso  effetto  della  verga  di  ferro  ecc. ,  a 
meno  che  non  si  supponesse  che  la  piccola  porzione  di  esso  bastone,  che  re¬ 
stava  fuori  dell’acqua,  dovesse  bastare  per  prevenire  il  medesimo  effetto,  il  che 
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non  sembra  punto  verisimile  —  (7).  Inforno  allo  stesso  tempo  (Ann.  1759), 
il  Gel.  Ittiologo  Gronovio  aveva  il  vanto  ili  prevenire  tutti  nella  Descrizione 
esatta  ili  questo  pesce,  la  quale  dal  modo  con  cui  è  dettata  ben  si  ravvisa  es¬ 
sere  stala  fatta  coll’  individuo  morto  sottocchio.  Alla  medesima  teneva  dietro 
la  narrazione  degli  esperimenti  istituiti  in  America  sul  vivo,  tale  quale  ve¬ 
niva  a  Lui  stesso  trasmessa,  il  che  aveva  Egli  cura  di  avvertire  sul  bel  prin¬ 
cipio  della  narrazione  medesima  ,  come  se  non  volesse  garantire  la  realtà  delle 
rose  narrale  (  V.  Laur.  Theod.  Gronovii.  Gymnoti  Tremuli  Descriptio, 
alque  experimenta  cuin  eo  instituta.  Acta  Ilelvelica  Voi.  IV.  pag.  2 6, 


(7)  Questi  dubbii ,  e  ragionamenti  erano  ben  naturali ,  in  que'  tempi , 
erano  sensatissimi ,  e  utili  alla  scienza!  non  potevano  che  aumentare  V ar¬ 
dore  per  simili  esperienze  ed  osservazioni  ,  come  di  fatto  avvenne . 
Guanto  poi  fosse  fondala  la  difficolta  sull'  esperimento  della  cera  di  Spa - 
gna  ,  si  rileverà  dal  seguente  passo  del  De  Humboldt  (V.  suo  Arlic.  cit. 
Ann.  etc.  Tom.  11  ,  pag.  ^26 ) ,  il  quale  pure  fu  colpito  dalla  stessa 
difficoltà  ,  e  la  pronunzio  60  anni  dopo!  senza  sapere ,  forse ,  che  essa 
fosse  già  stata  oggetto  di  seria  riflessione,  tanto  tempo  prima.  z=z  Le  so¬ 
stanze  resinose ,  dice  Egli ,  il  Vetro,  il  legno  perfettamente  secco,  il  cor¬ 
no,  gli  ossi  stessi  che  passano  generalmente  per  buoni  conduttori ,  impe¬ 
discono  che  Vazione  dei  ginnoti  venga  trasmessa  all'uomo.  Io  sono  rima¬ 
sto  sonveso  di  non  sentire  la  più  piccola  commozione  nello  spingere  contro  gli 
organi  del  pesce  de’  bastoni  di  Cera  di  Spagna  bagnati,  mentre  che,  Io  stesso 
individuo,  mi  faceva  provare  i  colpi  i  più  violenti,  eccitandolo  per  mezzo  ili 
una  verga  metallica  — .  I  nostri  Lettori  vedranno  piu  innanzi  se  può  darsi 
ragione  del  fenomeno  presentato  dai  bastoni  di  cerei  di  Spagna  bagnati, 
col  considerare  che  ,  lo  stato  sotto  il  quale,  ordinariamente,  agisce  l'elet¬ 
tricità  dei  pesci ,  è  quello  di  corrente,  e  non  già  quello  di  tensione  elet¬ 
trica  ordinaria.  Per  questo  riflesso ,  io  non  voglio  già  garantire  che  la  sca¬ 
rica  di  cui  si  tratta,  non  possa  assolutamente  passare  per  bastoni  di  cera 
di  Spagna  bagnali  ;  sono,  all'  incontro ,  d’avviso  che,  ove  in  molte  volte ,  e 
maniere  venisse  tentala,  coi  bastoni  perfettamente  bagnali  su  tutta  la  loro 
superficie,  essa  si  renderebbe  sensibile  ;  credo  ancora  che  converranno 
meco  su  di  ciò  tutti  quelli  che  mi  seguiranno  in  questo  scritto,  tanto 
più  che  vedremo  non  mancare  chi  dica  di  averla  sentila,  per  mezzo  ap¬ 
punto  di  simili  bastoni. 
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Ann.  1760).  Egli  cita  primieramente  la  Descrizione  del  Surinam  di  Leu- 
ward  ,  pubblicala  nel  iy5S,  e  poi  la  lettera  dei  già  nominati  Gravesande , 
e  Allumanti,  dalla  quale  cova  alcune  note  per  l’anzidetta  narrazione.  Di  que¬ 
sta  io  trascriverò  qui  la  parte  più  importante;  ma  non  vi  sarebbe  nulla  da 
tralasciare,  tanto  mi  sembra,  ed  è  anzi  veridica,  e  succosa  nella  sua  conci¬ 
sione  1  e  sarebbe,  anche  per  se  sola,  altissima  a  provare,  quanto  mai  ingiusta¬ 
mente  ci  arroghiamo  il  merito  di  avere  noi ,  0  i  nostri  immediati  antecessori , 
approfondilo  questo  argomento  dei  pesci  elettrici  ! 

—  La  sensazione  dolorifica  che  si  prova  nel  toccare  il  Ginnoto  tremulo 
ha  molta  analogia  con  quella  che  produce  una  Jorte  percossa  al  gomito  — 
— -  Tulli  gli  uomini,  di  qualunque  età,  e  temperamento,  provano  questo 
effetto,  quantunque  non  tutti  lo  sentano  ad  un  grado;  è  quindi  assai  singolare 
ciò  che  asserisce  di  se  stesso  il  dottor  Heyden ,  che  può,  cioè,  liberamente 
maneggiare  questo  pesce  senza  provare  tremore  di  sorta  — 

—  Scema  nel  pesce  il  potere  di  scuotere  col  troppo  ripetuto  esercizio  del 
potere  medesimo  ;  ma  poi,  abbandonalo  il  pesce  a  se  stesso  per  qualche  tem¬ 
po,  esso  ricupera  presto  il  primitivo  potere  — 

—  Non  si  può  toccare  verun  punto  del  corpo  dell’animale  senza  provarne 
tremore,  si  faccia  pur  anche  il  contatto  colla  sola  punta  di  un  dito;  ma  il 
tremore  più  forte  si  sente  toccandolo  nella  coda ,  e  nella  pinna  anale  — 

—  Nell’atto  in  cui  il  pesce  dà  la  scossa  si  commuove,  si  agita ,  e  quanto 
maggiore  è  la  sua  agitazione,  tanto  maggiore  è  la  scossa  ;  talmente  che,  se 
desso  è  grandemente  agitato,  e  un  tale,  che  si  trovi  in  uno  schifo,  alla  di¬ 
stanza  di  i5  e  più  piedi  dal  medesimo,  metta  un  dito  nelV acqua,  quel  tale 
può  provare  una  scossa  distinta,  e  abbastanza  forte  — 

—  Non  pur  si  salva  da  tale  scossa  chi  imprenda  a  brancicare  il  pesce  colle 
mani  difese  da  guanti  di  pelle,  di  cotone,  di  lana  ,  o  spalmaté  di  olio,  o  di 
cera,  ma  nessuno  azzarderebbe  di  afferrarlo  colla  mano  nuda! 

—  Se  si  tocca  con  un  bastone,  si  riceve  pure  la  scossa  per  la  mano  che 
tiene  questo  ;  la  scossa  è  maggiore,  quanto  più  il  legno  del  bastone  è  denso  ; 
maggiore  ancora,  se  Pestremilà  di  questo,  per  la  quale  viene  operato  il  con¬ 
tatto,  è  armata  di  metallo,  per  esempio,  ferro,  rame,  argento,  piombo,  stagno, 
c  specialmente  se  il  metallo  e  ferro,  o  acciaio;  infine,  è  molto  maggiore 
ancora,  se  si  tocca  direttamente  coi  metalli,  senza  il  legno,  e  massime  con  un 
anello  d'oro  — 

Rispetto  alla  Cera  di  Spagna,  copierò  il  testo  stesso: 

Quid  ohservalur ,  si  cera  sigillari  rubra  nigrave  tangilur  ? 
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Illud  examinavimus  ntque  obstupuimus  cum  nullum  molimi  per  enm 
seniiebamus  ! 

Questo  stesso  Ittiologo,  nella  sua  cospicua  Opera  —  Zoophylacii  Grono 
viani  eie.  — ,  che  vide  la  pubblica  luce  tre  anni  dopo  della  ricordata  sua  De¬ 
scrizione,  ripete  compendiosamente  sul  Ginnolo  tremulo  la  relativa  narrazione 
(questa  volta  vi  cita  il  P.  G  umili  a ,  e  ne  corregge  il  passo  già  da  noi  ri¬ 
portato,  là  dove  questo  Autore  asserisce  che  il  ginnoto  manca  di  branchie , 
dicendo  —  Cl.  Gumilla  vult  maximam  vini  in  APEF.TURIS  BRANCHI vrdm 
insidere  ),  ma  la  termina  in  questa  nuova  maniera  (  V.  Fase.  prim.  pag.  4 2): 

—  Vim  Electricam  PLur.ES  Piscium  stecies  possidere  pafet ,  i.°  ex  de 

la  Condamine  eie. ,  et  2.0  ex  Adansonio  eie.  ,  et  3.°  in  Raja  Torpe¬ 
dine  jam  dudum  observaruut  Physici - Egli  azzardava  dunque  allora  di 

parlare  apertamente  di  forza  elettrica!  ma  allora  nuove  noiizie  erano  venute 
a  confermare  le  precedenti ,  in  guisa  da  non  permettere  più  il  dubbio  sulla 
realtà  delle  meraviglie  da  Lui  già  riferite,  e  dal  Musschenbroeh r,  intorno  al¬ 
l’anguilla  del  Surinam  ;  allora  pure  erano  giunte  ,  e  pubblicale  le  lettere  del 
su  ricordato  Y ’ander-Lott  (  Acta  Ilarlein  Voi.  VI.)  date  dallo  stesso  paese 
dell’ammirabile  anguilla  ;  allora  innollre,  o  intorno  a  quel  tempo,  usciva  il 

—  Saggio  sulla  Storia  Naturale  della  Guiana  del  dottor  Buncroft — . 

L’utile,  e  saggia  diffidenza  con  cui,  a  que’  tempi  ,  erano  ricevute  tutte 

queste  notizie  riguardanti  ai  Ginnoti,  fecero  passare  per  false  la  maggior  par¬ 
te  delle  cose  che  il  Yander-Lott  discorreva  in  quelle  sue  lettere,  e  in  un’ 
Opera  analoga  che  diede  alle  stampe  in  Olanda:  perocché,  a  quella  indispo¬ 
sizione  ,  dava  anche  appiglio  l’apparenza  di  prodigio  dei  molli  effetti  medici  , 
e  di  alcuni  fisici  ,  che  Egli  voleva  dare  per  infallibili  facoltà  della  straordinaria 
anguilla.  E  ,  per  rispetto  ai  fisici  ,  noterò  come  Egli  credesse  di  osservare  c!ie 
la  scossa  di  questa  potesse  farsi  sentire  al  dito  di  una  persona,  collocata  a 
qualche  distanza  dalla  bolla  d’aria  formata  dall’anguilla  quando  ascende  alla 
superficie  dell’acqua  per  respirare;  siccome  ne  concludeva  che,  in  tale  caso,  la 
materia  elettrica  esci  va  dai  polmoni  del  pesce,  pare  assolutamente  che  Egli 
intendesse  che  quel  dito  ricevesse  l’effetto  attraverso  delVaria,  non  già  per 
mezzo  dell’acqua,  in  cui  il  medesimo  dito  pescasse;  così  si  vede  tosto  quanto 
simile  effetto  fosse  diverso  da  quelli  offertisi  ai  precedenti  osservatori.  Un  al¬ 
tro  effetto  fisico,  apparentemente  straordinario,  era  questo.  Egli  diceva  che  un 
Consigliere  della  Colonia,  essendo  in  una  Lancia  mezzo  piena  di  acqua,  nella 
quale  si  trovava  pure  una  delle  anguille  in  discorso,  ne  ricevette  una  scossa,  a 
più  di  20  piedi  di  distanza.  Siccome  non  indicava  che  la  persona  toccasse 
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l'acqua,  la  cosa  aveva  dello  straordinario  :  forse  Essa  la  toccava,  nel  ricevere 
la  commozione  ;  ma  non  è  inconcepibile  die  Essa  la  potesse  ricevere  ancora 
senza  toccare  uè  acqua,  nè  anguilla.  Ad  ogni  modo  Egli  arguiva,  e  discendeva 
realmente  dalle  sue  esperienze,  prese  insieme,  una  somiglianza  maravigliosa  fra 
gli  elfelli  dell’anguilla,  e  quelli  dell’apparato  elettrico.  Esse  combinavano  dunque, 
in  questo  risultamene  generale,  colle  esperienze  degli  altri.  Vi  combinavano 
ancora  in  questo  particolare  ,  da  Lui  specialmente  notalo,  che,  cioè,  sebbene 
lutti  i  metalli  trasmettano  il  fluido  elettrico  dell’anguilla,  non  sono  però  lutti 
egualmente  acconci  a  ciò. 

Il  dottor  Bancrojt ,  nella  menzionata  Opera,  ci  dice  da  prima  di  ritenere 
che  V Anguilla  Torpedine ,  di  cui  vuol  parlare,  sia  della  stessa  specie  del 
Pesce  osservato  da  De  La  Condamine ,  unico  Autore  da  Lui  citato  su  tale 
proposito,  e  poi  afferma:  —  Essere  questo  Pesce  d’acqua  dolce,  e  trovarsi  più 
comuualmente  uel  fiume  Essequebo:  Avere  ordinariamente  la  lunghezza  di  tre 
piedi  (cita  un  disegno),  e  dodici  pollici  di  circonferenza  ,  verso  il  suo  mezzo 

eco . Respirare  frequentemente,  e  sollevare  la  sua  testa  sopra  dell’acqua, 

ogni  quattro,  o  cinque  minuti  ecc.  ....  Presa  l’anguilla  mediante  un  amo, 
far  provare  una  scossa  violenta  alla  persona  che  tiene  la  lensa:  Dare  un 
urto  perfettamente  simile  a  quello  dei  corpi  elettrici ,  toccata  che  sia,  o 
colla  mano  nuda  ,  o  con  una  verga  di  ferro,  d’oro,  d’argento,  di  rame,  o  con 
un  bastone  di  que ’  legni  particolari  ,  e  pesanti  d’America  (coi  legni  che 
uell’acqua  galleggiano,  avverte  di  non  avere  mai  potuto  provare  commozio¬ 
ne ):  dare  una  commozione  simile  a  quella  di  un  apparato  elettrico,  a  die¬ 
ci,  o  dodici  persone  formanti  una  catena  non  interrotta  ,  la  prima  delle 
quali  tocchi  con  una  verga  di  ferro,  o,  immediatamente,  colla  mano,  l’anguilla: 
Una  persona  che  tenga  un  dito  nell’acqua,  alla  distanza  di  8,  o  io  piedi 
dal  pesce,  ricevere  una  scossa  violenta,  nello  stesso  istante,  in  cui  un'altra 
persona  tocca  il  pesce.  Annunzia  pure,  che  allora  quando  l’ Anguilla,  in  fu¬ 
rore,  solleva  la  testa  sull’acqua,  fa,  non  rade  volte,  provare  un  colpo  ina¬ 
spettato  ad  una  persona  che  abbia  la  sua  mano  alla  distatila  di  cinque ,  o 
sei  pollici ,  da  essa,  senza  che  essa  medesima  venga  toccata  immediata¬ 
mente  :  In  fine  ,  che  non  si  sente  alcun  colpo  tenendo  la  mano  nell’ac¬ 
qua  ,  vicino  al  pesce  ,  allorché  esso  non  è,  nè  toccalo,  ne  in  collera,  ma 
che  il  colpo  è  tanto  più  violento,  quanto  più  il  pesce  è  in  furore.  Da  que¬ 
sti  fatti,  dice  il  dottor  Bancrojt ,  consegue  evidentemente,  i.°  Che  la  com¬ 
mozione  è  prodotta  dall’ emissione  del  fluido  elettrico  fuori  del  pesce  : 
2.J  che  una  tale  emissione  è  vOLOJVfAitlA  ,  dipendente  dall’animale  che  la 


188 


slancia  per  sua  difesa,  sia  quando  vien  loccato,  sia  quando  è  in  collera. 
5.°  Che  l’esistenza  delle  particelle  di  questo  fluido  dipende  dalla  vita  dell’an¬ 
guilla  ,  e  che  finisce  colla  morte  di  questa.  4  °  Che  queste  particelle  sono 
egualmente  slanciate  da  tutte  le  parli  del  corpo  del  pesce  —  (V.  Giorn.  di 
Rozier.  Inlrod.  aux  Observ.  sur  la  Pliys.  etc.  Tom.  II  ,  pag.  44°»  e  SeS*  1° 
non  ho  potuto  consultare  1’  Opera  originale  del  Bancrojt  ;  ma  pare  che  il 
qui  citalo  Giornale  riporti  esattamente  tutto  ciò  che  Essa  contiene  sull’An¬ 
guilla  di  Essequebo). 

Vede  ciascuno  che  a  questo  modo  si  progrediva  ,  e  si  progrediva  assai  ra¬ 
pidamente,  in  questo  studio  de’  pesci  elettrici  ,  sia  confermando,  sia  amplian¬ 
do  con  nuove  esperienze,  e  vedute,  tutto  ciò  che  alla  loro  viltà  si  apparteneva. 
Al  lettore  non  sarà  certamente  sfuggita,  fra  le  importanti  cose  testé  registrate, 
quella  che  risguarda  la  commozione  ricevuta  attraverso  di  uno  strato  d’aria 
della  profondità  di  mezzo  piede,  poiché  viene  a  convalidare,  e  chiarire  una 
cosa  simile  ,  asserita  dal  Zander- Loti.  Essa  ,  in  seguito,  fu  negala,  ed  am¬ 
messa  ,  da  diversi  ,  ma  non  più  confermata  sperimentalmente  da  alcuno. 
Non  è  lecito,  per  questo,  di  considerarla  come  difficilissima  (  già  non  ci  fu 
data  per  ordinaria),  non  dico  falsa,  perchè  mi  parrebbe  di  far  onta  ingiustis¬ 
sima  a  quei  due  egregi  Autori,  e  perchè  mi  sembra  sufficientemente  conci¬ 
liabile  con  altri  effetti  che  furono  più  tardi  ottenuti  da  questi  pesci  ,  giganti 
fra  gli  elettrici.  Ma  per  portare  su  di  ciò  un  fondato  giudizio,  occorrerebbe 
una  perfetta  cognizione  di  tutte  le  circostanze  che  accompagnavano  resperi¬ 
mento  dello  straordinario  effetto,  e,  invece,  i  prelodati  Autori  si  esprimellero 
su  di  ciò  con  molla  concisione.  Chi  non  vedrà,  per  esempio,  che  l’ inaspettata 
commozione  avrebbe  potuto  verificarsi  più  facilmente,  se  fosse  esistita  una 
buona  comunicazione  (  nel  6enso  elettrico  )  tra  l’acqua  o  il  pesce ,  e  i  piedi 
della  persona  che  la  riceveva  ?  Ma  ciò  che,  secondo  noi  ,  merita  maggiore  con¬ 
siderazione  nel  prelodato  passo  del  doli.  Bancroft ,  si  è  la  ricognizione  espli¬ 
cita,  e  chiarissima  del  concorso  della  volontà.’  dell’animale  per  la  manifesta¬ 
zione  ,  o  l’esercizio  delle  sue  facoltà  elettriche.  Se  quello  che  Egli  ne  dice  su 
questo  importantissimo  particolare,  lo  riuniamo  a  quello  che,  intorno  al  me¬ 
desimo,  abbiamo  già  ritrovalo  negli  Autori  della  2.a  Epoca  ,  in  Rèaumur  sin¬ 
golarmente  ,  nel  Borelli ,  e  nello  stesso  Redi  ,  il  quale  pronunziava  ,  essere 
gli  organi  della  torpedine  atti  a  produrre  la  sensazione  delV intormenti¬ 
mento  piu ,  o  meno  forte  ,  secondo  che  Essa  è  più  o  meno  eccitata  a. 
mettere  gli  organi  stessi  in  azione,  non  ci  resterà  scrupolo  nel  pronunciare 
che,  per  nulla,  o  per  poco  31  diede  il  merito  a  qualche  esperùncnlatore,  poste- 
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riore  a  lutti  questi,  di  avere  Esso  trovalo  che  l’esercizio  della  singolare 
virtù  di  questi  pesci  era  interamente  in  potere  della  loro  volontà.  Chi  sapeva 
che  gli  organi  di  tali  pesci  non  si  manifestano  sempre  montati ,  e  sapeva  pur 
anche  che  nou  basta  il  toccare,  l’eccitare  tali  pesci,  per  riceverne  sempre  il 
colpo,  doveva  ancor  sapere  che  i  colpi  minori  corrispondono,  talvolta,  ai  mag¬ 
giori  eccitamenti,  e  viceversa,  e  se  ciò  non  fu  a  puntino  significato,  poteva 
anche  facilmente  sottintendersi. 

Avanti  di  passare  alle  importanti  ,  e  celebrale  esperienze  del  JValsh  del 
177 a,  occorre  che  dedichiamo  alcune  linee  ad  altri  tre  Autori,  che  scrissero 
qualche  tempo  prima:  sono  questi  Eerinin,  Linneo,  e  God.  TVil.  Schil- 
ling. 

Il  Eermin ,  nella  6ua  Storia  Naturale  della  Guiana  ,  pubblicata  a  Am¬ 
sterdam  nel  1765,  non  paragona  tspressamenle  V orribile  intormentimento 
ecc.  dell’anguilla  che,  cogli  Olandesi,  nomina  BeeJ-aal  (anguilla  di  bue,  o 
tremante  )  alfeffetlo  della  boccia  di  Leida  •,  fa  però  conoscere  di  non  dubitare 
punto  della  loro  analogia,  allorché  ci  assicura  che,’ — quattordici  persone  che  si 
tenevano  per  le  mani  ,  mentre  Lsso  ne  tenea  una  sola  (la  prima  della  fila  for¬ 
mala  dalle  medesime),  e  toccava  l’anguilla  con  un  bastone,  ricevettero  tutte 
una  scossa  tanto  gagliarda  che  nou  potè  più  da  esse  ottenere  di  rinnovare  que¬ 
sto  esperimento  — . 

Nel  1766  compativa  la  XII  edizione  del  Systema  Naturae  dell’  im¬ 
mortale  Linneo ,  ultima  vivente  Lui-,  e  mentre  nelle  precedenti  edizioni  della 
cospicua  Opera,  non  si  riscontrava  quella  specie  di  Ginnolo  di  cui  noi  favel¬ 
liamo,  in  questa  si  aveva  colla  caratteristica  di  —  Gymnolus  Eleclricus  —  , 
e  colla  seguente  narrazione  delle  virtù  del  pesce:  —  Qualitas  Torpedinis  tre - 
mentis  unde  tangenti  crepitant  membra  dolore,  cjualis  a  cubiti  contusione , 
ut  saepe  proslernatur ,  potissimum  a  pisce  majore ,  et  cujus  vis  non  ab  ite¬ 
rato  tactu  et  percussione  nuper  fuil  debilitata.  Fercussio  senlitur  dolorifica 
tactu  baculi ,  licei  manubrio  metallico  Maxime  Aureo  ;  etiam  in  scapha 
conslituto ,  digito  ac/uae  immisso ,  per  i5  pedes  senlitur  tremor  ;  non  vero 
Tactu  Cerae  Sigillatop.Iae.  Vis  appropriala  morbis  soporosis;  metuenda 
natantibus  ,  inde  submergendis.  Da  ciò  si  vede  che  il  Linneo  si  atteneva 
interamente  su  questo  particolare  al  Gronovio. 

Che  diremo  del  dottor  Schilling ,  che  credè  di  ravvisare  un’affinità  singo¬ 
larissima  tra  la  calamita,  e  l’anguilla  di  Surinam  ,  un’  influenza  ammirabilis¬ 
sima  del  magnetismo  sull’anguilla  tremante?  Diremo  che,  quantunque  nel 
1770  Ei  non  trovasse  più  gli  spiriti  indisposti  a  ctedere  ai  prodigi,  in  punto 
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al  giuuoto,  i  suoi  erano  tali  che  dovevano  necessariamente  restituire  quelli 
alla  precedente  diffidenza.  Così  avvenne  in  fatti,  e  i  suoi  annunzi  p83sarouo 
per  visioni  presso  i  più,  allora,  e  molto  più  in  progresso.  Gli  aunuuzi  erano 
questi  :  che  l’anguilla  tremante  metteva  iu  agitazione  l’ago  di  una  bussola 
approssimatale;  che  era  attratta  dalla  calamita,  ma  che  vi  si  accostava  invo¬ 
lontariamente,  anzi  con  decisi  segni  di  avversione;  che,  strascinata  a  con¬ 
tatto  di  questa,  per  o^era  soltanto  di  quella  forza  attrattiva,  vi  restava  poi 
attaccata  come  uu  pezzo  di  terrò,  e  talvolta  dava  segui  di  sollrire  con  male 
iu  cuore  di  esserne  distaccata  ;  che ,  sottratta  da  tale  contatto,  essa  aveva 
perduta  affatto  la  sua  virtù  di  scuotere  ecc. ,  e  la  calamita,  invece,  aveva  tallo 
uu  acquisto  !  quello  di  particelle  di  ferro  delie  quali  si  mostrava  coperta  I , 
come  quando . (si  veggano  le  cose  possibili,  e  le  incredibili  da  Lui  as¬ 

serite,  con  ogni  apparenza  di  fatti,  sulla  fine  della  Sua  Dissertazione  —  De 
Morbo  in  Europa  pene  ignoto ,  Juws  dicto.  1770 —  .  Vedi  ancora  la 
sua  Memoria,  iu  forma  di  lettera,  data  da  Londra  nel  1769  ,  —  ■Sur  Ics 
phcnumènes  de  V Anguille  Treniblanle  —  inserita  fra  le  —  JXouv.  Mém. 

de  Berlin.  An.  1770,  pag.  68  —  ;  Ved.  auc.  il  Tomo  del  Giornale  di  Bozier 

\ 

poc’anzi  citato,  pag.  4^6  ,  e  Van-Swiudeu  —  Analogie  de  1’ Eiecl.  et  du 
Magu.  Tom.  1 .°  pag.  486,  e  seg.,  nella  quale  Opera  si  ha  un  sunto  dei  ra¬ 
gionamenti,  e  delle  esperienze  dei  Ch.  Huhn  ,  Ingenhousz,  Beercnbroek  , 
TValsh,  e  Spallanzani  ,  che  parvero  smentire  del  tutto  questa  pretesa  sco¬ 
perta  del  dottor  Schilling.  (8)  J.  Io  non  so  per  altro  perchè  i  fisici,  che  hanno 


(8)  Il  De  Humboldt  nel  cit.  Articolo  (Annui,  eie.  Tom.  11  ,  pag. 
45 i> J  cl  fa  intendere  che  Egli  lento  inutilmente ,  in  mille  maniere  ,  di 
osservare  se  il  ginnoto  si  accostasse  involontariamente  alla  calamita  ecc., 
secondo  Videa  del  dottor  Schilling,  e  che  ju  stupefatto  nel  vedere  che 
ijuesta  medesima  idea  veniva  adottata  dal  signor  Pozo.  A  me  pare  per 
altro  che,  gli  oppositori  non  contemporanei  al  dottor  Schilling,  potreb¬ 
bero  aver  trascorso  un  poco  nel  negare  ad  Esso  lutto,  assolutamente  lutto!, 
nell  insistere  contro  di  Lui,  colle  esperienze  dello  Spallanzani,  le  i/uali 
furono  fatte  sulle  Torpedini  dell' Adriatico,  cioè ,  sulle  vere  Torpedini 
(  Opusc.  Scelti  ecc.  Tom.  6,  pag.  88  )  ,  senza  dichiarare ,  nello  stesso 
tempo,  possibile  una  differenza  fra  tali  esperienze  e  (fucile  del  dottor 
Schilling,  che  furono  falle,  invece ,  sulle  Torpedini  Anguille;  nel  non  avere 
avvertila ,  dopo  la  scopetta  dell  Oersted,  c  dopo  le  prove ,  che  sembrumni 
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parlalo  di  queste  cose  ilei  dottor  S  chili  in  g ,  mostrandone  1’  inverisimiglianza , 
o  l’insussistenza,  in  faccia  dell’esperimento,  non  abbiano  poi  toccalo  di  altre 
cose,  che  risconlransi  nella  di  Lui  Memoria  Originale,  le  quali  non  merita¬ 
vano  certamente  di  essere  confuse  colle  prime,  o  trascurale.  Tali  sono  le  se¬ 
guenti  :  che  uno  schiavo  Negro  poteva  toccare,  e  maneggiare  queste  Anguille 
di  Surinam  ,  senza  risentirne  alcun  ef/etlo ,  e  fino  una  lunga  quattro  piedi, 
che  il  Schilìing  conservava  in  una  pozza  del  suo  cortile,  la  quale  dava  pur 
terribili  scosse  a  Lui  ,  e  a  tulli  gli  altri  :  che,  chi  immergeva  una  sbarra  di 
ferro  nell’acqua,  alla  distanza  di  un  piede  dall’anguilla,  sentiva  un  tremilo 
alla  mano:  che,  toccando  l’anguilla  con  Cera  di  Spagna ,  non  se  ne  risen¬ 
tiva  che  una  scossa  debole:  finalmente,  che  in  tutte  le  numerosissime  sue 
esperienze  sull’anguilla  tremante,  non  vide  giammai,  nè  di  giorno,  nè  di  notte 
partire  da  essa  fiamma,  o  scintilla,  nè  pure  allorché  la  toccava  col  ferro. 
Fece  Egli  queste  esperienze  nel  Surinam  stesso,  dal  1764  al  1767,  ed  ha 
diritto  di  essere  posto  tra  i  primi  che  s’accorsero;  i.°  che  l’agente  della  scossa 
di  questi  pesci  è  trasmesso  bene  dai  metalli  ,  dall'acqua  ecc. ,  mentre  è  inter¬ 
cettato,  o  poco  men  che  intercettato  dalla  cera  di  Spagna  ;  2.0  che  quando 
viene  scaricalo  dai  medesimi,  nel  loro  nativo  elemento,  esso  si  diffonde  in 
questo,  ed  esercita  la  sua  influenza  su  tolti  gli  animali  viventi ,  bagnali  in 


evidenti ,  dell'  esistenza  dell'elettricità  in  islato  di  corrente  in  questi  pesci , 
massime  quando  i  loro  organi  sono  montali  alla  scossa,  la  possibilità,  anzi , 
direi  ,  probabilità  di  una  qualche  azione  reciproca ,  da  corpo  a  corpo,  fra 
le  caiamite  ,  e  questi  pesci  medesimi.  Ci'o  sia  detto  ancora  a  possibile 
difesa  di  un  Uomo ,  d'altronde  stimabile ,  il  quale  ci  avvisa  di  avere  chia¬ 
mati  a  testimonii  dello  spettacolo  a  Lui  presentatosi ,  tutti  i  suoi  amici  , 
e  tra  questi  il  dottor  Stok  (  Stolz ,  è  scritto  nella  Mem,  Originale  degli 
sitti  dell? Accad.  di  Berlino ,  ed  è  in  oltre  dello  che  questo  fisico ,  e  me¬ 
dico  distinto ,  aveva  composto  un  lavoro  esteso  sopra  questo  curioso  sog¬ 
getto,  ma  che  sgraziatamente  perì,  coll' Autore  stesso,  in  un  naufragio  ) 
e  che  lutti  vollero  accorrervi ,  e  operarono  con  Lui,  e  verificarono  ecc . 
(V.  Giorn.  di  Bozier  ecc.  Tom.  2.°  pag.  lfbr\)  .  Certo  e,  che  se  al  pre¬ 
sente  venisse  a  verificarsi  l'azione  cui  poco  fa  alludevamo,  il  che  potrebbe 
pur  giustificare  in  qualche  guisa  le  cose  credibili  asserite  dal  dottor  Schil- 
ling,  queste  non  incontrerebbero  piu  presso  noi  il  solilo  ritegno  che  si  ha 
ad  ammettere  le  cose  che  non  si  sanno  spiegare. 
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questo  elemento  medesimo,  e  collocati  ad  una  certa  distanza  dal  pesce,  su 
quelli ,  in  particolare,  clic  sembrano  provocarne  la  scarica,  e  ebe  l’intensità 
dell’ effetto  di  tale  influenza,  scema  col  crescere  la  distanza  dell’animale ,  che 
la  risente,  dal  pesce  stesso  ;  5.°  che  a  tali  segni  si  riconoscevano  in  questo 
agente  di  alcuni  popolatori  dell’acque ,  le  stesse  proprietà  dell  eleltrico  accu¬ 
mulato  e  simulalo  in  una  boccia  leidese,  che  era  perciò  l’elettrico  stesso, 
quantunque  non  paresse  dotalo,  come  è  questo,  della  proprietà  di  mostrarsi 
sotto  forma  di  scintilla.  Erano  queste  le  principali  conseguenze  delle  espe¬ 
rienze,  ed  osservazioni  raccolte  sui  pesci  elettrici,  dalla  scoperta  della  boccia 
leidese,  fino  alle  ptime  esperienze  del  IV alsli  del  1772,  alle  quali,  e  alle  suc¬ 
cessive  di  Lui  stesso  e  di  alici  ,  estendiamo  tosto  la  nostra  relazione. 

CAPO  QUARTO. 

Dalle  prime  esperienze  elei  "Walsb,  nel  1772,  fino  alla  scoperta 

del  Galvanismo,  e  della  Pila  Folliana,  nelV ultimo  decennio  dello 

stesso  secolo. 

Allorché  ho  avuto  sottocchio  quanto  si  riscontra  presso  Plutarco ,  e  altri 
antichi  sapienti,  intorno  alla  facoltà  della  Torpedine;  allorché  ho  ponderali 
certi  tratti  del  Redi  sullo  stesso  soggetto;  quando  ho  rinvenute  quelle  genui¬ 
ne  ,  e  argute  narrazioni  dei  Padri  F ernandez ,  e  Gumilla  sulle  virtù  di  altri 
pesci  elettrici;  l’accuratissima,  e  veritiera  relazione  sul  ginnoto,  per  ben  due 
volle,  ripetuta  dal  Gronovio ;  l’acutissima  lettera  del  Jìlusschenbroek ,  annun- 
zialrice  dei  prodigi  di  questo  medesimo  pesce  ecc.  ;  e  che,  di  poi,  mi  son 
fallo  a  considerare  che,  viventi,  o  recenti  scrittori  di  grande  fama,  fra  i 
quali  alcuni  che,  di  questa  materia  ,  intesero  a  tracciare  la  istoria,  non  no¬ 
minarono  punto  varii  di  que’  benemeriti,  degli  altri  toccarono  apena,  e  non 
sempre  con  aggiustatezza  ,  mi  sono  sentito  confortare  nel  mio  lavoro,  ed  ho 
concepita  speranza  che  il  tedio  della  prolissità  ,  e  dello  stile  disadorno,  che  io 
non  sapeva  evitare,  potesse  avere  un  compenso  nella  puntualità  messa  n  rac¬ 
coglierne,  e  ordinarne  i  materiali,  e  nella  riparazione  di  Autori,  e  di  cose, 
che  il  lavoro  medesimo  avrebbe  somministrala.  Dico  riparazione  di  Autori  ,  e 
di  cose;  perocché,  non  si  tratta  soltanto  che,  qualche  trovato  di  que’  primi 
Osservatori  ,  siasi  indiscretamente  attribuito  ad  altri  venuti  dopo;  si  tratta  al¬ 
tresì  che  ,  varie  circostanze,  0  de’  particolari  importanti  dei  relativi  fenomeni, 
da  quelli  accuratamente  registrati,  sono  stali,  in  progresso,  e  da  noi,  massi- 
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mamente,  dimenticati  ilei  tutto,  o  non  curati,  mentre  si  è  fatto  gran  caso  ili 
altri  particolari  ili  posteriore  invenzione,  mollo  meno  interessanti  ili  quelli  ,  o 
tali  ila  potersi  riguardare  come  una  verificazione  in  piccolo,  e  una  lontana  im¬ 
magine  ili  que’  medesimi.  Ma  ciò  che  deve  recare  maggiore  sorpresa  si  è,  che 
siasi  usala  una  quasi  uguale  indiscretezza ,  una  simile  Irasduraggine  in  verso 
Autori  più  vicini  a  noi ,  e  verso  le  loro  cose.  Io  per  me  fui  penetrato  di  que¬ 
sto,  in  ispecia!  modo,  ponendo  a  confronto  i  lavori  originali  del  Walsh,  sulla 
torpedine,  coi  sunti  ,  e  giudizi  che  se  n’  hanno  presso  i  più  reputati  Fisici 
delfetà  presente  :  me  ne  persuasi  ancora,  nell’esaminarè  una  Memoria,  sul 
Ginnoto  Elettrico,  del  medico  Bajon  .  che  niuno  de’  nostri  contemporanei  ri¬ 
corda,  fuori  di  un  Celebre,  il  quale  lo  nominò  soltanto  nel  notare  un  leg¬ 
gero  equivoco,  in  quella  sfuggitogli. 

Le  esperienze  del  Walsli  furono  fatte  alla  Roccella,  e  alla  vicina  Isola  di 
Pxé  nei  mesi  di  luglio,  e  agosto  del  1772.  Si  compiacque  Egli  di  dare  ad  esse 
tutta  la  notorietà,  e  autenticità  possibili,  col  tenerle,  e  discuterle  avanti  di 
pubbliche  Assemblee,  alle  quali  interveniva  l’intero  Corpo  Accademico  di 
quella  Città.  In  sunto  delle  medesime,  e  dei  loro  più  importanti  risulta- 
menti  venne  divulgato  dalla  Gazzella  di  Francia  delli  14  agosto,  e  3o  ottobre 
dello  stesso  anno;  un  ragguaglio  più  esteso  ne  fu  comunicalo  dal  Walsh  stes¬ 
so  al  Celebre  Franklin  ,  con  lettere  delli  12  luglio,  e  27  agosto  1772,  le 
quali  però  non  furono  presentate  alla  R.  Società  di  Londra  che  un  anno  dopo. 
Esse,  in  unione  ad  una  terza  notevolissima  lettera,  che  ne  è  una  dichiara¬ 
zione,  e  un  perfetto  supplemento,  uscirono  alla  pubblica  luce  col  Voi.  63 
dell’anno  1773  delle  Transazioni  Filosofiche  della  nominata  Società.  Ma,  pel 
ritardo  che  sempre  suole  accadere  nelle  pubblicazioni  Accademiche,  avvenne 
che  l’abate  Rozier ,  il  quale  ,  iu  allora,  teneva  seggio  principale  fra  i  Diret¬ 
tori  ili  Giornali  Scientifici,  non  conobbe,  e  non  potè  far  noli  questi  lavori 
originali  del  Walsh  prima  del  settembre  dell’anno  1774’  mentre  già,  nel  fa¬ 
scicolo  di  gennaio,  dello  stesso  anno,  del  Celebre  suo  Giornale,  aveva  ac¬ 
colla  la  Memoria  —  Sopra  un  pesce  a  commozione  elettrica ,  conosciuto  a 
Caycnne  sotto  il  nome  di  Anguilla  Tremante  —  del  suddetto  Bajon  ,  me¬ 
dico  a  Cayenue,  e  aveva  pronunziato  che  una  tale  Memoria  poteva  riguardarsi 
come  il  compimento  delle  cognizioni,  fino  allora  possedute,  sui  pesci  elet¬ 
trici.  Ilo  voluto  entrare  in  queste  specialità,  anche  per  far  vedere  che  se  il 
Walsh  alla  Roccella  non  poteva  sapere  delle  esperienze  del  Bajon  a  quella 
costa  di  America  meridionale,  è  quasi  certo  ancora  che  questi  ignorava  le 
esperienze  del  primo,  mentre  ai  occupava  delle  proprie,  e  che  quindi ,  le  espe- 
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rienze  dell’uno,  e  dell’altro,  devono  ri I enersì  contemporanee.  Si  giudicherà  ora 

della  importanza  di  quelle  del  Walsh. 

\ 

—  E  con  una  vera  soddisfazione,  scriveva  il  JValsh  nel  luglio  del  1772 
( Rozier  Observat.  etc.  Tomo  IV,  pag.  20G....  217),  che  posso  comunicarvi 
pel  primo  che,  l’effetto  della  Torpedine,  sembra  essere  del  tutto  elettrico, 
in  quanto  che  si  trasmette  per  mezzo  dei  medesimi  corpi  che  conducono 
V elettricità ,  quali  sono  /’ acqua,  e  i  metalli ,  ed  è  intercettalo  dalle  stes¬ 
se  sostanze  che  a  questa  vietano  il  passaggio ,  quali  sono  il  vetro ,  e  la 
cera  di  Spagna .  ...  Ho  pure  scoperto  che ,  il  dorso,  e  il  petto  della  Tor¬ 
pedine,  sono  elettrizati  ,  l’uno  in  senso  opposto  dell'altro,  intendo  PARTI* 
colarmente  le  superficie  SUPERIORI  ,  E  LE  superficie  inferiori  rii  que’ 
due  FASCI  Di  CILINDRI  (  forman  essi  la  parte  più  voluminosa  degli  organi 
elettrici  dell’animale,  e  gli  assi  de’  diversi  cilindri  sono  perpendicolari  a  quelle 
superficie,  come  si  vedrà  più  avanti  )  che  si  veggono  in  disegno  presso  il 
XiORENZlNl  — Sono  queste  le  due  tesi  principali  che  il  Ch.  Autore  si  pro¬ 
poneva  di  sostenere.  La  seconda  era  allora  nuovissima ,  e  di  piena  inven¬ 
zione  sua:  era  anche,  delle  due,  la  più  importante,  e  difficile  da  dimostrare. 
Le  sue  esperienze  furono  quindi  principalmente  dirette  alla  dichiarazione,  e 
dimostrazione  di  questa;  ad  essa  pure  dedicò  gli  argomenti  più  astrusi,  ed 
acuti  delle  menzionate  sue  lettere.  Cercheremo  di  ricavare  da  queste  ciò  che 
ci  parrà  più  essenziale.  Avvertiamo  per  altro  che  non  potremmo  essere  brevi, 
e  dispensarci  dal  riportare,  per  esteso,  molli  passi  delle  medesime  lettere,  senza 
rischiare  di  rendere  incompletamente  le  idee  dell’Autore;  imperocché  ,  quel¬ 
le  sue  produzioni,  altro  non  sono,  come  Egli  stesso  ebbe  cura  di  avvertire, 
che  un  sunto  ristretto  dell’ampia  materia  di  discorso  che  Gli  avrebbero  som¬ 
ministralo  le  voluminosissime  note  da  Lui  prese  ,  nelle  sue  esperienze.  Ecco 
intanto  quelle  che  Gli  suggerirono  che  il  dorso,  e  il  petto  della  torpedine 
si  trovano  in  istati  elettrici  opposti.  —  La  torpedine  era  fuori  dell’acqua  : 
una  persona  isolata  teneva  ,  con  una  mano,  una  delle  estremità  di  un  lun¬ 
ghissimo  filo  metallico,  e  toccava  ,  coll’altra  mano,  il  petto  del  pesce  :  nello 
s'esso  tempo  una  seconda  persona  ,  parimenti  isolata,  teneva,  in  una  mano, 
l’altra  estremità  del  medesimo  filo,  e  toccava,  colla  mano  libera,  il  dorso  del 
medesimo  pesce  :  queste  due  persone  provavano ,  in  tal  caso,  la  scossa;  non 
la  provavano  pih  se,  al  filo  metallico,  veniva  sostituito  del  vetro,  o  della 
ceralacca  ;  la  provavano  di  nuovo,  lostochè  il  filo  era  messo  di  nuovo  a 
luogo  —  .  Una  torpedine  viva  fu  posata  col  ventre  abbasso,  sopra  una  sal¬ 
vietta  bagnala,  la  quale  era  distesa  su  duna  tavola;  dei  bicchieri  pieni  d’ac- 
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(jua  erano  disposti  sopra  un’altra  tavola  vicina  ,  diverse  persone  isolate  sta¬ 
vano  intorno  a  questa  ,  e,  finalmente,  due  fili  di  ottone,  della  lunghezza  di 
piedi  i3,  ciascuno,  pendevano  dal  soffitto,  mediante  cordoni  di  seta.  Erano 
questi,  quasi,  i  materiali  dell’apparato  sperimentale  \  questo  veniva  poi  com¬ 
posto  nel  seguente  modo.  Uno  dei  fili ,  da  un  cape,  si  appoggiava  contro  la 
salvietta,  mentre  coll’altro  capo  pescava  in  un  primo  bicchiere:  una  delle  per¬ 
sone  immergeva  un  dito  di  una  mano  in  questo  stesso  bicchiere,  e  un  dito 
dell’altra  mano  in  un  bicchiere  vicino  ;  uua  secouda  persona  faceva  egual¬ 
mente  con  quest’ultimo  bicchiere,  e  cou  un  terzo,  e  così  via,  via  le  altre  per¬ 
sone  ,  cogli  altri  bicchieri.  Di  tale  guisa,  veniva  formalo  un  arco,  o  una  ca¬ 
tena  di  persone,  e  di  bicchieri  d’acqua,  ad  una  delle  estremità  della  quale 
si  trovava  quel  primo  bicchiere  :  nel  bicchiere  poi  dell’estremità  opposta  del¬ 
la  catena,  si  metteva  a  pescare  stabilmente  uno  dei  capi  del  secondo  filo  me¬ 
tallico.  Così  disposte  le  cose,  il  W disk  prendeva  questo  medesimo  filo  pel 
suo  capo  libero,  e  lo  portava  a  contatto  del  dorso  della  torpedine.  Ebbene,  a 
ciascuno  di  questi  contatti  ,  —  le  cinque,  le  olio  persone  risentivano  con¬ 
temporaneamente  una  scossa  che,  per  nulla ,  d  jjeriva  da  quella  delVespe - 
rienza  di  Leida,  eccetto  che  nel  grado  di  forza,  che  ne  era  piu.  debole  : 
IL  Walsh,  che  non  si  trovava  nel  cerchio  di  trasmissione ,  NON  provava 
scossa  tu  SORTA  — .  Queste  esperienze  furono  variate,  e  ripetute  in  un’infi¬ 
nità  di  maniere,  non  senza  mettere  a  far  parte  della  catena  moltissimi  corpi 
di  diverse  qualità  ,  e  dimensioni  ,  per  cercarne  i  più  capaci  di  trasmettere 
l’effetto  della  torpedine.  Tutte  provarono  che,  nella  torpedine ,  come  nella 
boccia  di  Leida  ,  la  scelta  delle  sostanze ,  atte  a  condurre  la  scossa ,  deve 
essere  la  medesima  ,  e  che,  le  sensazioni  prodotte  dall' una,  e  dall’altra 
sul  corpo  umano,  sono  pure  del  tulio  somiglianti.  Ma  non  sono  queste  le 
sole  esperienze  cui  il  JValsh  appoggiò  la  sua  idea  originale  ,  che  le  due  fac¬ 
ete  opposte  del  pesce  fossero  opposte  ancora  per  elettricità  (  non  parlo  delle 
conseguenze  qui  in  ultimo  notate,  perchè  elle  potevano  ritenersi  sufficiente¬ 
mente  stabilite,  per  lo  meno  riguardo  al  ginnolo,  anche  prima  di  queste 
esperienze  del  fValsh,  quantunque  si  possa  arguire  che,  quando  Ei  le  iu- 
traprcse  ,  ignorasse  tutto  ciò  che,  sui  pesci  elettrici  ,  era  stalo  scritto,  dalla 
scoperta  della  boccia  fino  a  Lui).  Ve  ne  hanno  delle  altre,  che  collimano 
colle  precedenti,  e  meglio  di  queste,  all’  indicato  scopo,  e  sono  desse  appunto 
che  non  veggo  menzionate  da  nessuno.  —  Varie  persone,  formanti  dillerenti 
circuiti,  ponno  essere,  ad  un  tempo,  affette  da  un  medesimo  colpo  della  tor¬ 
pedine  ,  come  ac  non  formassero  che  uu  solo  circuito.  Per  esempio,  quattro 
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persone ,  ciascuna  delle  quali  toccava  separatamente  le  due  superficie  (  la  su¬ 
periore,  e  l’inferiore J  dell’animale,  furono  tutte  colpite  dalla  6ua  scossa.  Così 
pure  Peletlricità  del  medesimo,  trasmessa  in  un  bacino  d’acqua  ,  mediante  uu 
filo  di  metallo,  passò  in  un  altro  bacino  d’acqua,  per  le  due  direzioni,  o  i 
due  diversi  canali  che  le  presentavano  due  persone,  aventi,  ciascuna,  una  ma¬ 
no  in  un  bacino,  e  l’altra  mano  nell’altro,  come  le  sensazioni  provate  dalle  due 
persone  ne  lo  assicurarono,  e  da  questo  secondo  bacino  passò  riunita  nell’altro 
filo  di  metallo  (  è  sicuro  che  l’Autore  intese  che  questi  fili  comunicassero, 
l'uno  col  dorso,  l’altro  col  veutre  della  torpedine,  benché  qui  non  lo  esprima). 
Fu  trovalo  che,  moltiplicando  di  questa  guisa  i  canali,  l’effetto  diminuiva, 
come  accadeva  nell’allungare  l’unico  circuito  — -  .  Una  torpedine  fu  messa  in 
un  paniere  schiacciato,  e,  ritenuta  ivi  da  una  rete  a  larghe  maglie,  che  difen¬ 
deva  l’apertura  del  paniere,  venne  calala  nell’acqua,  ad  un  piede  di  profondità 
dalla  sua  superficie.  Là,  essendo  toccata  sopra  uno  dei  suoi  organi  ,  con  un 
solo  dito  di  una  mano,  in  quel  mentre  stesso  che  l’altra  mano  pescava  nell’ac¬ 
qua,  ad  una  certa  dislauza  da  lei,  ella  fece  risentire  scosse  distintissime  alle 
due  mani.  Dia  ,  avendo  ridotto  questo  circuito  unicamente  al  pollice  ,  c 
a  un  dito  di  una  stessa  mano ,  coll  applicarne  uno  al  di  sopra ,  e  l’altro 
al  di  sotto  del  medesimo  organo, fu  provata  una  scossa  che,  a  senso  del - 
V esperimentalore  ,  parve  due  volle  più  forte  di  quella  che  si  era  provata, 
allorché  il  circuito  era  più  ampio,  le  braccia  tacendo  parte  del  medesi¬ 
mo  — .  Ho  voluto  riservare  in  ultimo  il  passo  che,  per  l’anzidello  scopo,  a 
il  più  importante ,  ed  è  questo.  —  Quando  V organo  destro,  e  V organo  si¬ 
nistro  della  torpedine  sono  elettricamente  caricati  (vedremo  un  po’  più 
avanti  con  quanta  perspicacia  ,  e  verità  il  Celebre  Autore  si  rappresentasse  il 
modo  di  effettuarsi  di  questa  carica  )  la  superficie  superiore  dell  uno,  ma¬ 
nifesta  lo  stesso  stato  elettrico  della  superficie  superiore  dell  altro,  e ,  si¬ 
milmente  ,  le  loro  superficie  inferiori  mostrano  un  solo,  e  medesimo  stalo 
elettrico,  opposto  però  a  quello  delle  altre  due  superficie  ;  Di  fatto  UNA 
PERSONA  ISOLATA  ,  NON  PUÒ  RICEVERE  NESSUNA  SCOSSA  FINCHE  TOCCA  I  DUE 
ORGANI  UNICAMENTE  PER  DI  SOTTO,  0  UNICAMENTE  PER  DI  SOPRA.  XuTTE  LE 
PARTI  CONTIGUE,  ALL’  INTORNO,  DI  QUESTI  ORGANI,  FANNO  PIÙ,  O  MENO 
l’ufficio  di  CONDUTTORI,  concedendo  passaggio  all’elettricità,  o  scarica  de¬ 
gli  organi  stessi,  attraverso  della  loro  sostanza,  o  sulla  loro  super¬ 
ficie.  Ora,  quantunque  una  persona  isolata,  che  mette  due  dita  sa- 
rRA  UNA  medesima  superficie  (  la  inferiore,  o  la  superiore  )  di  uno,  O  an¬ 
che  DI  AMBEDUE  QUESTI  ORGANI  ,  NON  TOSSA  RICEVERNE  FUNTO  DI  SCOSSA, 
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PEK  FOCO  PERÒ  CHE  ESSA  FACCIA  AVVANZARE  UNA  DELLE  DITA  SOrRA  QUAL¬ 
CUNA  DI  QUELLE  PARTI  CONTIGUE,  Si  METTRA’  IN  CASO  DI  RICEVERNE;  MA 
LA  SCOSSA  CI1E,  A  QUESTO  MODO,  RICEVERÀ’,  NON  SI  AVVICINERÀ5,  E  NON 
AVRÀ5,  FORSE,  NÈ  PURE,  LA  meta’  DI  FORZA  DI  QUELLA  che  LA  PERSONA 
MEDESIMA  AVREBBE  RICEVUTA  SE  AVESSE  TOCCATE  ,  IMMEDIATAMENTE  ,  LE 
DUE  SUPERFICIE  OPPOSTE  DI  QUESTO  ORGANO',  E  Ciò  ADDIMOSTRA  CHE  LA 
TRASMISSIONE,  PER  MEZZO  DI  QUESTE  PARTI  CONTIGUE,  È  ASSAI  IMPERFETTA. 
Le  PARTI  CHE  TRASMETTONO  MEGLIO  QUESTA  SCOSSA,  SONO  LE  DUE  GRANDI 
PINNE  LATERALI,  CHE  COSTEGGIANO  GLI  ORGANI  PER  DI  FUORI,  E  LO  SPAZIO 
INTERNO  CHE  SI  TROVA  FRA  QUESTI  DUE  ORGANI.  TUTTE  LE  PARTI  AL  DI 
SOTTO  DELLE  DOPPIE  CARTILAGINI  TRASVERSALI  ,  LA  TRASMETTONO  A  PENA  , 
A  MENO  CHE  NON  SI  TRATTI  DEL  MOMENTO  STESSO  IN  CUI  IL  PESCE  È  USCITO 
DALL’ACQUA,  ED  È  ANCORA  BAGNATO;  IL  MUCO  CHE  LA  LUBRICA,  SEMBRAN¬ 
DO  DI  UNA  NATURA  ISOLA  NTE  ,  O  ,  ALMENO  ,  DIMOSTRANDOSI  TALE  ,  A  MI¬ 
SURA  che  SI  SECCA  (qui ,  l’Autore  s’  inganna  a  suo  danno,  a  danno  della 
trasmissione  laterale ,  cosi  bene  da  Lui  ideata,  e  dimostrata  ,  della  scarica 
degli  organi  del  pesce,  per  mezzo  del  rimanente  corpo  di  questo  :  è  certo  che, 
questo  muco ,  nel  diseccarsi,  perde  della  sua  qualità  conduttrice;  ma  esso 
non  è  altrimenti  di  natura  isolante,  è  anzi  miglior  conduttore  dell'acqua, 
come  venne  provato  in  seguito,  particolarmente  dal  V^olta).  Da  tutto  ciò  par¬ 
rai  rilevarsi  abbastanza  quanto  mai  quel  Celeb.  Uomo  dovette  ,  colle  dita  , 
Scandagliare  il  pesce  elettrico,  per  poterne  dedurre  quanto  Ei  rettissima- 
raeute  qui  stabilisce!  V’hanno  qui  delle  idee  fondamentali  su  la  carica  ,  e  la 
scarica  di  questo  pesce,  le  quali  ,  collo  sviluppo  cbe  ben  tosto,  vedremo  ac¬ 
quistare  ,  da  altri  luoghi  dell’Autore,  che  dobbiamo  riportare  ,  a  noi  pare,  che 
in  nulla  la  cedano,  che  siano  anzi,  in  alcuni  riguardi,  superiori  a  quauto  di 
più  verisimile  ,  e  di  più  retto  può  fissarsi  ,  su  questa  materia  ,  dietro  i  più 
accreditati  scrittori  che  di  essa  sonosi  occupali  ,  dopo  il  Galvanismo.  Certa¬ 
mente,  nessuno  ha  mai  più,  dopo  del  W alsh ,  ricavato  eguale  profitto  da 
somiglianti  scandagli  ,  diretti  dalla  variante  intensità  dell’effetto  provalo 
ne’  diversi  loccamenli.  Par  proprio  di  vedere  certi  scandagli  galvanometrici 
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praticali,  in  questi  ultimi  tempi,  su  lo  stesso  pesce.  Quelli  erano,  per  sicuro, 
ciò  che  di  meglio  poteva  immaginarsi,  e  praticarsi,  in  mancanza  di  questi  , 
ho  anni  !  prima  della  scoperta  di  questi  medesimi.  Ma  io  non  debbo  intratte¬ 
nermi  su  di  questo:  sarà  bene  in  debito  di  farlo  chi,  in  un  lavoro  simile  a 
questo  mio,  vorrà  comprendere  l’età  presente. 

li  ÌV alsh  conobbe  aucbe  benissimo  le  scosse  dei  casi  d  isolamento.  — 
slgoslo  e  Settembre  l838.  ifi 
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Notate ,  diceva  Egli  al  Cel.  suo  corrispondente,  che  la  torpedine  isolata  mi 
faceva  risentire  la  sua  scossa,  quantunque  io  pure  fossi  isolalo  /,  e  che  me 
la  faceva  risentire  cinquanta  volte,  almeno,  di  seguito,  in  un  minuto  e  mezzo, 
e,  appresso  a  poco,  da  un  medesimo  luogo,  e  con  poca,  o  niuna  diminuzione 
di  forza  •,  queste  scosse  successive  pero ,  erano  assai  deboli  —  (  hen  si 
comprende  che  il  IV alsh ,  in  questo  caso,  toccava  la  torpediue  con  un  solo 
dito,  benché  espressamente  non  Io  dichiari).  Una  simile  batteria  di  scosse  fu 
pure  da  Lui  sperimentata  in  un’altra  maniera.  Presa  una  torpediue,  e  appli¬ 
cata  una  mano  alla  superficie  superiore  de’  suoi  organi  elettrici  ,  e  l’altra 
mano  alla  superficie  opposta  dei  medesimi  ,  s’accinse  ad  immergere  con  rapi¬ 
dità  mani,  e  torpediue  nell’acqua,  alla  profondità  di  un  piede,  e  a  sollevarle, 
colla  siessa  rapidità  ,  nell’aria,  all’altezza  di  un  piede  sull’acqua  ,  ad  immer¬ 
gerle  di  nuovo,  e  alzarle  similmente,  per  molte  volle  di  seguito,  durante  un 
minuto.  In  questo  breve  tempo  sentì,  per  Io  meno,  cento  scosse.  In  cia¬ 
scuna  di  quelle  doppie  oscillazioni,  provava  Egli,  una  scossa,  nell’istante 
in  cui  la  torpedine  esci  va  dall’acqua  ,  due  scosse,  mentre  si  trovava  nell’aria, 
un’altra,  nel  momento  in  cui  entrava  nell’acqua,  e,  in  fine,  due  ancora  , 
mentre  la  medesima  trovavasi  totalmente  immersa  in  questo  liquido;  queste 
due  ultime  scosse  furono  sempre  sentite,  notabilmente  minori  delle  altre 
quattro,  che  potevano  tutte  riguardarsi  come  date  nelVaria.  Il  risultato 
del  confronto  di  queste  scosse,  provava  la  diffusione  della  scarica  elettrica  nel¬ 
l’acqua,  non  polendo  da  altro,  se  non  che  da  tale  diffusione,  nascere  la  mag¬ 
giore  debolezza  delle  scosse  ricevute  in  questo  liquido  conduttore,  mentre 
che  ,  le  scariche  successive  del  pesce  nell’aria  ,  o  nell’acqua,  dovevano  essere 
presso  a  poco  eguali.  In  tale  incontro  ricorderò  pure  queste  due  esperienze  del 
W alsh  ,  sulla  torpedine  nell’acqua.  Toccando  una  torpedine,  totalmente  im¬ 
mersa  ,  per  mezzo  di  una  cavicchia  di  ferro  attaccata  ad  una  corda  bagnala, 
delle  scosse  furono  provate  dalla  persona  che  teneva  in  mano,  fuori  dell’acqua, 
una  tale  corda.  Così  ne  furono  provate  do  una  persona  che  teneva  una  pic¬ 
cola  rete  involgente  una  torpedine,  e  che  tirava  su  ,  e  giù  questa  nell’acqua, 
e  neH’aria  (  V.  Cap.  Prim.  Plutarco  ) . 

—  Il  vigore  delle  torpedini  prese  all’Isola  di  Ré,  scriveva  pure  il  W alsh, 
non  e  stato  capace  di  forzare  il  loro  fluido  elettrico  a  passare  at¬ 
traverso  del  Più  sottile  Strato  DI  ARIA,  non  più  che  a  saltare  da  un 
anello  alVallro  di  una  piccola  catena  liberamente  sospesa,  e  non  più  che 
a  SUPERARE  UNA  SEPARAZIONE  PRESSO  CHE  INVISIBILE ,  FATTA  ,  MEDIANTE 
IL  TAGLIO  DI  UN  TEMPERINO,  IN  UNA  LISTARELLA  DI  STAGNOLA,  APPLICATA 
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sopra  della  ceralacca.  Furono  vani  PERCIÒ  i  miei  SFORZI,  BENCHÉ  mol¬ 
tissimi,  TER  ISCOP.GERE  ,  O  NEL  PIENO  LUME,  O  ANCHE  NELL’OSCURITÀ’  LA 
riu’  PERFETTA,  LA  SCINTILLA,  E  PER  SENTIRE  IL  CREPITÌO,  CHE  NE  SAREBBE 
STATO  UNA  conseguenza - Egli ,  per  cerio,  in  questi  suoi  tentativi,  do¬ 

veva  porre  la  foglia  di  Stagnola  tagliala,  o  la  catenella,  a  far  parte  di  un  cir¬ 
cuito,  simile  a  quello  che  descrivemmo  più  sopra,  uu  circuito,  cioè,  composto 
da  due  fili  metallici,  e  da  varie  persone  tenentisi  per  le  mani-,  e  siccome,  nulla 
ostante  i  non  dubbi!  6egni  ai  quali  Ei  riconosceva  con  certezza  che  l’animale 
dava  scariche,  le  persone  che  facevan  parte  del  circuito  non  provavano  scosse 
di  sorta,  o,  se  ne  provavano,  erano  tenuissime  ,  e  ,  in  oltre,  non  mai  si  mani¬ 
festava,  uelle  minime  interruzioni  del  circuito,  il  più  piccolo  bagliore  elettrico, 
così  Ei  medesimo,  da  queste  sue  esperienze,  rettamente  arguiva  che  ,  tali  sca¬ 
riche,  non  passavano  per  lo  stesso  circuito,  e  che  dovevano  quindi  necessa¬ 
riamente  passare,  come  Egli  medesimo  esprime  qui  avanti,  addosso  dell’ani¬ 
male  che  le  scagliava.  Lo  stesso  JValsh ,  facendo  poscia  menzione  delle  sue 
esperienze  poc’anzi  rìfeiite,  sulla  batteria  di  scosse,  e,  certamente,  fondandosi 
sul  grande  numero  di  queste  ,  in  sì  breve  tempo,  soggiungeva:  - —  Come  que¬ 
ste,  cosi  tutte  le  altre  mie  esperienze  provano  che ,  V elettricità  della  tor¬ 
pedine,  VIENE  CONDENSATA  nell’  ISTANTE  DELLA  SUA  ESPLOSIONE  ,  se  posso 
così  esprimermi  ,  per  uno  sforzo  subitaneo  dell’animale,  che  ,  cioè, 

GLI  ORGANI  DI  QUESTO,  SI  CARICANO  DI  ELETTRICITÀ5,  E  SE  NE  SCARICANO, 
IN  UN  ISTANTE.  E  siccome  questa  elettricità  non  e,  dunque  ,  accumulata 
successivamente  ,  e  siccome,  essa ,  non  È  punto  trattenuta,  come  lo  è 
nel  caso  del  quadro ,  o  della  boccia  di  Leida  caricala,  così  NON  È  PER 
NIUN  CONTO  STRAORDINARIO,  CHE  IO  NON  ABBIA  POTUTO  RAVVISARE  ALCUN 
MOVIMENTO  DI  ATTRAZIONE,  O  DI  REPULSIONE  ,  NELLE  PALLE  DI  MIDOLLA 
Dì  sambuco.  Insamma ,  l'effetto  della  torpedine  sembra  risultare  dalla 
compressione  di  un  fluido  elastico ,  che  riprenda  il  suo  equilibrio,  nel¬ 
la  stessa  maniera  e  cogli  stessi  mezzi  del  fluido  elastico  compresso 
nel  vetro  ,  o  nel  quadro  caricato.  Quantunque  la  pelle  dell'  animale 
sia  un  cattivo  conduttore  (  e  qui  Egli  s’ inganna,  come  già  lu  notalo)  tale 
QUALE  È  ,  PER  ALTRO,  SEMBRA  CHE  ESSA  TRASMETTA  l’  ELETTRICITÀ’  DEL 
MEDESIMO,  MEGLIO  CHE  NON  UNA  LAMINA,  BENCHÉ  SOTTILISSIMA,  Dì  ARIA 
ELASTICA - . 

Egli  penetrò  dunque  perfettamente,  cosa  in  vero  ammirabile  pe  suoi 
tempi  :  f  che,  se  la  torpedine  non  presentava  i  soliti  segni  di  attrazione,  e  repul¬ 
sione,  ai  quali  si  riconosce  l’ordinaria  tensione  elettrica,  ciò  era  perche,  in 
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lei ,  la  scarica  succede  con  tanto  prestezza  alla  carica,  che,  di  quella  sì ,  pos¬ 
siamo  sperimentare  gli  effetti  immediati,  col  diriggerla  sul  corpo  nostro,  e 
provarne  così  direttamente  l’esistenza,  dell’altra  no,  che  non  ha  durata  sen¬ 
sibile,  non  dà  tempo  al  saggio  degli  ordinari  artifizi  co’  quali  indaghiamo  la 
forza  di  una  carica  elettrica,  e  quindi  dell’esistenza  di  questa  non  possiamo 
avere  prova,  se  non  se  mediante  l’esistenza  certa  della  scarica.  Insomma, 
Egli  vide  benissimo  ciò  che  non  è  stato  veduto  da  altri  ,  a  nostri  tempi 
( Becquerel .  Traile  de  1’  l^léct.  et  du  Magnet.  Tom.  IV,  pag.  260),  i  quali 
hanno  ripetuto,  su  di  ciò,  gli  stessi  suoi  tentativi  ,  senza  indicare,  come  Egli 
fece,  la  vera  ragione  della  sterilità  dei  medesimi,  vide,  cioè,  che,  come  sarebbe 
vano  di  cercare  i  fenomeni  ordinari,  proprii  aireletlricità  di  tensione,  nella 
scarica  di  un  quadro  magico,  così  era  vano  di  cercarli  nell’effelto  elettrico  della 
torpedine,  il  quale  è  una  vera  scarica.  E,  per  levare  ogni  dubbio  su  di  ciò, 
Egli  acutamente  suggeriva  che,  se  questo  effetto,  questa  scarica  non  passava 
per  l’arco  esterno  preparatole  (ed  Ei  aveva  d’onde  ritenere  che  non  potesse 
passarvi  ,  pel  più  fino  strato  isolante  che  facesse  parte  di  questo)  non  per¬ 
tanto  bisognava  credere  che  la  scarica  stessa  venisse  sospesa  ,  o  trattenuta, 
che,  al  contrario,  tutto  costringeva  ad  ammettere  che  la  medesima  avesse 
luogo,  succedesse  colla  stessa  istantaneità  alla  carica  ,  e  che  si  facesse  addosso 
dell’animale  medesimo  che  la  scaglia.  Vedremo,  poscia,  come  una  famosa  espe¬ 
rienza  del  Walsh  sul  ginnoto,  posteriore  di  quattro  anni  alle  presenti,  do¬ 
vesse  chiarire  le  sue  idee  su  questo  delicatissimo  punto,  senza  ledere  il  fonda¬ 
mento  di  esse,  solidissimo  ancor  oggi  giorno,  che,  cioè,  la  pelle  dell’animale, 
che  le  parli  contigue  agli  organi  di  questo,  trasmettano  l’elettricità  del  mede¬ 
simo  molto  meglio  di  uu  arco  conduttore,  di  cui  faccia  parte  uno  strato,  tut¬ 
toché  sottilissimo,  di  aria  atmosferica  ,  meglio  di  una  catena  metallica  poco  le¬ 
sa  ,  e  che  perciò,  quando  la  scarica  di  quella  elettricità  non  può  farsi  per  un 
arco  esteriore  all’animale,  si  fa  addosso  all’animale  medesimo.  Ma,  ad  ammet¬ 
tere  per  indubitata  l’analogia,  dal  IValsh  primamente  concepita,  fra  la  costi¬ 
tuzione  elettrica  della  torpedine,  e  quella  della  boccia  leidese  ,  ostava  molto 
allora,  come  ha  ostalo  non  poco  anche  in  progresso,  la  speciosissima  con¬ 
traddizione  fra  l’energia  dell’effetto  elettrico  della  commozione,  e  gli  effetti  ne¬ 
gativi,  se  è  lecito  appellarli  cosi  ,  della  torpedine,  cioè,  i  fenomeni  d’attrazione 
e  repulsione  elettrica,  di  scintilla  e  crepitìo,  da  lei  ricusati.  Egli  avrebbe  po¬ 
tuto,  su  di  ciò,  riposare  interamente  sulle  idee  da  noi  testé,  dietro  Lui, 
presentate  sotto  il  più  semplice,  e  il  più  vero  loro  aspetto.  Quindi ,  a  chi 
opponevagli  la  qui  espressa  contraddizione,  avrebbe  potuto  rispondere  :  che. 
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quand’anche  la  tensione  elèttrica  della  carica  della  torpedine,  fosse  stala  gran¬ 
dissima,  e  molto  maggiore  di  quello  che  si  può  arguire  dalla  forza  delle  sue 
scosse,  la  carica  non  durando  mai  più  di  un  istante,  e  la  scarica  facendosi 
sempre  per  un  conduttore  continuo,  percorra  ella  una  catena  non  interrotta , 
fuori  del  pesce  ,  o  venga  trasmessa  dalle  parti  animali  contigue  agli  organi 
scaricantisi ,  e  dalla  sua  pelle,  fenomeni  di  attrazione  e  repulsione  non  erano 
attendibili  ,  scintilla  non  pure  poteva  avere  luogo,  essendo  la  scarica  stessa 
troppo  bene  condotta,  Egli,  dissi,  che  avrebbe  potuto  in  tale  guisa  contenersi, 
volle,  invece,  spingersi  più  avanti,  e  proporre,  a  persuasione  di  tutti,  una 
di  quelle  ipotesi  speculative  che,  per  essere  concepite  con  troppa  astrazione 
dalle  condizioni  della  materialità,  cadono  al  primo  evento  di  un’esperienza  de¬ 
cisiva,  benché  possano,  per  un  certo  tempo,  indurre  un  illusorio  convinci¬ 
mento.  L’ipotesi  fu  questa  :  che,  ciascuna  delle  colonciue  cilindriche,  o  pri¬ 
smatiche,  dalle  quali  gli  organi  della  torpedine  sono  formati ,  si  riguardasse 
come  una  boccia  di  Leida  ;  che,  alla  piccolezza  di  ciascuna  di  queste  boc- 
cie,  supplisse  talmente  la  grandezza  del  numero  delle  medesime  ,  che  gli 
organi  intieri  potessero  aversi  per  una  batteria  di  grande  superficie,  assai 
più  grande  della  loro  superficie  esteriore,  e,  per  far  concepire  ciò,  si  metteva 
avanti  il  riflesso  che,  da  un’infinita  divisione  di  parti,  risulta  necessariamente 
una  superficie  infinita,  e  che  la  nostra  ottica,  quantunque  imperfetta,  ci  fa 
pur  riconoscere  per  grandissima  la  divisione  di  parti ,  negli  organi  in  di¬ 
scorso  ;  che  perciò,  l’apparato  elettrico  naturale  della  torpedine  potesse  agire, 
e  agisse  effettivamente ,  come  una  batteria  debolmente  caricata  ma  di 
grande  superficie,  o  capacità  ,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  come  una  batteria 
contenente  una  grande  quantità  d’ elettrico ,  ad  una  tensione  bassissima  ; 
infine,  che  fosse  in  causa  di  una  sì  bassa  tensione ,  che  non  potessero,  dal¬ 
l’apparato  stesso,  aspettarsi  gli  ordinari  movimenti  elettrici,  e  la  scintilla. 
L’ipotesi  era  evidentemente  diretta,  non  tanto  a  provare  che,  la  costitu¬ 
zione  elettrica,  o  il  modo  di  agire  dell’elettricità,  fosse,  nella  torpedine,  co¬ 
me  è  nella  boccia  caricata  che  si  scarica,  quanto  a  cercare  di  persuadere  che, 
la  costituzione  materiale  ancora  di  quell’apparato  elettrico  vivente,  tenesse 
di  quella  della  boccia,  o  del  quadro  magico.  Era  questo  un  voler  tentare 
troppo  presto,  con  mezzi  troppo  ovvii ,  e  scarsi ,  di  penetrare  quel  velo  della 
natura ,  al  quale  il  IValsh  stesso  confessava  che,  quinci  accostavamo,  quel 
velo ,  diceva  Egli,  cui  all’ Uomo  non  è  dato  di  alzare!  Vedremo  in  seguito, 
come  questa  seducente  ipotesi,  passata  in  possesso  di  ingegni  anche  più  spe¬ 
culativi  del  TValsh,  venisse  sviscerata,  per  così  dire,  ed  esposta  ancora  a 
qualche  cimento  sperimentale. 
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Tornando  alla  parte  più  solida  del  lavoro  in  discorso,  merita  particolare 
menzione  l’accorgimento  dimostrato  dal  W alsh  nello  scoprire  che,  in  ciascu¬ 
no  sforzo  che  fa  l’animale  per  dare  una  scossa,  questo  deprime ,  ritira  nelle 
loro  orbile  i  suoi  occhi ,  che  sono  ordinariamente  sporgenti  ,  e  che  da 
ciò  può  riconoscersi  V  avvenimento  della  scarica  ,  quandi1  anche  questa 
non  possa  trasmettersi  dai  corpi  coi  quali  la  torpedine  vi  viene  eccitata. 

Il  resto  del  suo  corpo,  nell’istante  di  questa  azione,  dà  a  pena,  secondo 
Lui,  segni  di  movimento.  Soventi  ,  è  vero,  aggiunge  Egli,  una  lieve  agita¬ 
zione  passeggierà  nelle  cartilagini  che  circondano  gli  organi  del  pesce,  accom¬ 
pagna  quell’azione,  ma  non  è  osservabile  ,  se  l’an>male  è  grasso,  fresco,  e  vi¬ 
goroso,  e  solo  può  scorgersi  se,  per  rilassamento  dei  suoi  muscoli ,  le  anzidette 
cartilagini  traspaiano  per  la  pelle  del  medesimo. 

Io  lio  promesso  di  estiarre  dalle  lettere  del  MValsh  le  cose  più  importanti  ; 
ma  se  quasi  tutto  vi  trovo  importantissimo,  non  sarò,  spero,  hiasirnalo  di  con¬ 
tinuare  ancora  a  parlare  di  Lui.  —  Sembra,  ragiona  Egli  medesimo,  che  gli 
organi  stessi  possano  trasmettere ,  quando  non  sono  caricati,  la  scossa,  este¬ 
riormente,  forse,  non  per  il  loro  interno.  Imperocché,  due  torpedini  essendo 
state  posate  sopra  di  una  tavola  bagnata,  e  una  persona  avendo  messo  un  dito 
sopra  la  superficie  superiore  dell’organo  dell’una,  e  un  altro  dito  sopra  la  super¬ 
ficie  analoga  dell’organo  dell’altra  torpedine  ,  essa  sperimentò  delle  scosse  sensi¬ 
bilissime,  che  erano  date ,  ora  dalVuno ,  ora  dalVallro  pesce ,  come  dal  ri¬ 
spettivo  loro  far  d’occhi  si  poteva  desumere.  Su  di  ciò,  volle  pure  assicurarsi 
che,  tali  organi ,  si  prestavano  a  dare  scintille,  allorché  il  pesce  era  stato  arti - 
filialmente  elettrizzato,  e  che  i  medesimi  trasmettevano  l’urto,  o  la  commozione 
di  Leida.  Il  Medesimo,  nella  sua  ultima  lettera  del  1 770,  professa  gratitudine 
al  Franklin  perchè  aveva  voluto  prendere  grande  interesse  a  queste  sue  espe¬ 
rienze  coll’  incoraggiarlo  a  sperarne  successo,  e  coll’aiutarlo  a  formare  delle 
conghietlure ,  sul  modo  con  cui  la  torpedine,  ove  si  riguardi  fornita  di 
proprietà  elettriche  ,  possa  servirsene  in  un  elemento,  che  trasmette  V e- 
lettricilà ,  come  e  V acqua  !  ;  poi  dice  espressamente  che  ,  NON  GLI  FD 
GIAMMAI  CONCESSO  DI  SORPRENDERE  QUESTI  PESCI,  NELL’ATTO  DELI.’ ESER¬ 
CIZIO  IMMEDIATO  DELLE  LORO  FACOLTA’  ELETTRICHE,  CONTRO  QUALCHE 
ALTRO  PESCE  TROVANTESI  NELLA  STESSA  ACQUA  CON  LORO,  sia  per  difen¬ 
dersi  da  un  nemico,  sia  per  attaccare  una  preda  ,  quantunque,  che  essi 
medesimi  ne  avessero  il  potere ,  e  che  lo  esercitassero,  allorché  erano 
IN  perfetta  LIBERDA’,  fosse  cosa  da  non  mettere  in  dubbio -  (9) 

(9)  Il  celebre  signor  Perniile»,  nel  suo  Corso  di  Fisica  (Fièni,  de 
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Nelle  stesse  conseguenze  generali  che  il  W alsh  pone  verso  la  fine  della 
sua  ultima  lettera  ,  si  riscontrano  pure  delle  viste  importanti  ,  ed  anche  per 
•pesto  noi  riporteremo  qui  alcune  delle  medesime.  1  *a  Soltanto  nei  due  or¬ 
gani  della  torpedine  risede  V elettricità  di  questa,  il  resto  del  suo  corpo  non 
sembrando  partecipare,  in  alcuna  guisa,  al  di  lei  effetto  elettrico,  se  non  che 
per  trasmetterlo.  2.a  Questi  organi  sono  sottomessi  alla  volontà  d e W ani¬ 
male  (io),  ma  è  difficile  di  accertarsi,  per  mezzo  dell’esperienza,  se  l’ani¬ 
male  possa  farli  agire  separatamente  ,  o  se  li  faccia  agire  sempre  insieme , 
o  di  concerto,  conformemente  a  ciò  che  si  verifica  delle  parli  che,  negli  ani¬ 
mali ,  similmente  a  queste,  sono  doppie.  3.a  Le  superficie  superiori,  e  infe¬ 
riori  di  questi  organi  sono  suscettibili  di  passare,  in  un  istante ,  e  per  la  sola 
azione  dell'animale,  da  uno  stato  di  equilibrio  nelle  loro  elettricità ,  ad 
uno  stato  opposto ,  Di  Più,  e  DI  MENO,  simile  a  quello  della  boccia  di 
Leida  (li). 


Phys .  Tom.  I,  Pari,  2.a,  pag.  772,  prem.  Edit.)  esprime  primieramente , 
che  :  —  E acqua  essendo  un  conduttore  abbastanza  buono,  si  concepisce 
che  ,  una  torpedine  vivace  e  robusta,  può  agire  a  distanza,  e  che,  in  tal 
caso ,  non  e  necessario  di  toccarla  direttamente  — .  Poi  soggiunge  tosto: 
—  Walsh  ha,  di  fatto,  osservato  che,  essa,  fulmina  a  distanza  i  piccoli  pe¬ 
sci  ,  0  al  manco  che  gl’ istupidisce,  o  imbriaca  !  —  .Il  celebre  sig.  Becque¬ 
rel  poi ,  nella  Cospicua  sua  Opera  —  Traité  Exp.  de  E  Elèct.  et  da 
Maga ,  ,  e  precisamente  alla  pag.  66  del  Tom.  I,  asserisce ,  forse  die¬ 
tro  il  signor  Pouillet  ,  non,  certamente ,  dietro  il  Walsh  ,  che  —  Walsh 
rilevò  ancora  che  la  torpedine  esercitava  un’influenza  a  distanza  sopra  i  pic¬ 
coli  pesci  ! 

(10)  Sono  queste  le  sole  parole  ,  in  tutta  la  sua  Produzione  ,  sopra 
l'espressa  verità  importante.  Altri  Autori,  da  noi  notati  nel  terzo  Capo, 
si  espressero  su  di  ciò  assai  piu  chiaramente ,  col  menzionare  esperienze, 
e  considerazioni  in  appoggio  della  verità  medesima.  Per  questo  adun¬ 
que,  e  per  l'anteriorità  di  quelli,  noi  non  possiamo  convenire  col  Pringle, 
coll '  Hunter,  e  con  alcuni  scrittori  moderni  ,  presso  i  quali  sembrerebbe 
che  il  Walsh  avesse  scoperta,  o  stabilita,  prima  d'ogni  altro,  la  stessa 
verità. 

(11)  Mi  sia  concesso  che  qui,  con  ogni  protesta  del  dovuto  rispetto, 
professi  come  io  trovi  poco  discrete ,  e  meri  che  giuste ,  certe  proposizioni 
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Passiamo  al  lavoro  del  già  ricordato  Bajon ,  che  può  vedersi  nel  Tomo 
Terzo,  pag.  47,  del  Giornale  di  Roder,  e  nel  Voi.  Quinto,  an.  1775,  della 


sulle  precedenti  esperienze  del  Walsh,  dei  signori  Pouillet,  e  Becquerel, 
due  luminari  delt  odierna  fisica.  Quegli ,  indicata  che  ha  V esperienza 
della  scossa  ad  una  catena  di  persone ,  la  prima  delle  quali  tocchi  la 
torpedine  sotto  il  ventre ,  e  V ultima  la  tocchi  sopra  il  dosso,  pronunzia 
che  :  —  Jorse  ,  questa  esperienza,  riescirebbe  ancora,  toccando  due  punti 
qualunque  che  non  siano  opposti  QUALI  SEMBRA  ESIGERLI  IL  Walsh,  cer¬ 
tamente  A  MOTIVO  DELL’ANALOGIA  CHE  EGLI  CERCA  DI  STABILIRE  FRA  LA 

boccia  di  Leida,  e  le  torpedini  —  (V.  Op.  cit.  Tom.  /,  Part.  2,  pag. 
772  )  .  ha  prima  parie  di  una  tale  proposizione  ha  ,  non  v  ha  dubbio, 
del  vero  ;  ma  questo  vero  fu  veduto,  e  dichiarato,  colla  scorta  dell’ esperienza, 
dal  Walsh  stesso,  il  quale  non  si  limitò  a  toccare  de'  punti  opposti ,  non 
richiese,  e  non  potè,  nè  pure,  pensare  di  richiedere  opposti ,  pel  successo  d'una 
scossa  ,  i  punti  di  contatto  colV animale.  Presso  di  Lui  desumesi  soltanto 
che,  la  scossa  sia,  generalmente ,  tanto  più  forte,  e  sicura,  quanto  più 
perfettamente  tali  punti  corrispondano  alle  superficie  opposte  degli  organi  del 
pesce,  e  questa  panni  una  solenne  verità  ,  confermala  ancora  da  tutte  le 
ricerche  posteriori  sulla  torpedine  ,  inclusive  quelle  de'  nostri  tempi. 

L'altro  Chiarissimo  asserisce  che,  il  Walsh ,  annunziò  un  fatto  senza 
provarlo,  allorché  affermò  che  le  due  faccie  della  torpedine  manifestansi  elet¬ 
trizzate  in  opposto  senso,  cioè,  una  positivamente,  e  l’altra  negativamente 
(  Traile  eie.  Tom.  IJf,  pag.  2  65  )  .  Ma  come  poteva  Egli  provarlo  di 
meglio,  se  non  che  ricavando,  da  una  quantità  di  scandagli ,  le  più  sicure, 
e  possenti  scariche  riceversi  allorché  quelle  due  Jaccie  siano  direttamente 
in  comunicazione  fra  di  loro  mediante  una  catena  esterna ,  e  se  non  che 
dichiarando,  e  spiegando,  nella  sua  rettissima  maniera ,  l’evento  delle  scosse, 
tratte  ancora  quando  questa  comunicazione  esterna  fra  le  stesse  faccie  non 
esista  direttamente,  esistendo  però  sempre  una  comunicazione  fra  le  mede¬ 
sime,  mediante  le  parti  animali  costeggianti  gli  organi,  e  la  pelle  del  pesce? 
La  cosa  fu  intesa  in  questo  senso ,  anche  dagli  elettricisti  contempora¬ 
nei  al  Walsh  ,  come  si  avrà  occasione  di  verificare  in  seguilo.  Certa¬ 
mente,  il  Walsh  non  potè  fornire  questa  verità ,  da  Lui  annunziala  66 
anni  addietro  ! ,  del  cospicuo  complemento  di  prova  che  la  medesima 
fiu  ricevuto,  in  questi  ultimi  tempi ,  per  meno  del  Galvanametro  multipli 
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citata  Scelta  di  Opuscoli  interessanti  ecc.  Nel  dar  conto  di  questo,  e  dei  la¬ 
vori  successivi ,  potremo  essere  assai  più  brevi ,  che  non  siamo  stati  nella  pre- 


catore  !  fila,  solo  per  questo ,  e  perche  Egli  non  pota  assegnare  la  vera 
direzione  della  scarica  della  torpedine ,  o  fissare  che ,  delle  due  superficie , 
da  Lui  trovate  elettricamente  caricate  in  opposto,  la  superiore  e  quella 
che  dà,  Vinferiore  quella  che  riceve  V elettricità  positiva ,  deve,  forse,  esser 
lecito  di  decidere  ,  che  Egli  annunziasse  quella  verità  senza  provarla,  men¬ 
tre  poi,  presso  di  lui ,  abbiamo,  come  si  è  veduto,  non  lievi  argomenti , 
e  illustrazioni  sulla  verità  medesima  ,  e  sui  punti  più  astrusi  del  feno¬ 
meno  della  torpedine ,  e  mentre ,  da  ciò  almeno  che  a  me  sembra,  argo¬ 
menti  simili  ,  e  simili  illustrazioni  riscontrami  pure  nello  stupendo  Ca¬ 
pitolo  che  lo  stesso  signor  Becquerel  dedica  ai  pesci  elettrici  (  Op.  cit. 
Tom.  IT,  pag.  25.4  e  seg.  )  ,  e  non  formano  certamente  la  parte  meno 
profonda ,  e  meno  eletta  del  medesimo? 

Per  due  molivi  io  debbo  astenermi  dall  agitare  qui  la  questione  delle 
scosse  dei  casi  d’  isolamento,  e  del  contatto  del  pesce  in  un  solo  punto,  le 
quali,  per  ciò  che  a  me  sembra,  non  furono  ancora  ,  fin  qui,  abbastanza  stu¬ 
diate  :  i.°  Perche  la  difficoltà  di  concepire  V evento  di  simili  scosse ,  non 
è  stata  tolta,  colV avere  scoperta  la  vera  direzione  della  scarica  della  tor¬ 
pedine ,  e  quindi  una  tale  difficoltà  non  può  avere  indotto  il  signor  Bec¬ 
querel  a  quella  proposizione ,  sulla  quale  non  posso  con  Lui  convenire  ; 
2.°  Perchè  ,  a  voler  trattare  convenientemente  una  simile  questione,  s’ in¬ 
corre  per  necessità  nell’impegno  di  sciorrc  V involuto  nodo  di  ejjelti  d’e¬ 
lettricità  simulata ,  di  scarica ,  o  corrente  elettrica  fugace  ,  la  quale ,  da 
quel  che  ne  apparisce  di  fuori ,  ora  è  forte,  e  fortissima ,  ora  assai  lieve, 
bastando  ad  arrestarla  il  piu  leggero  ostacolo,  ora  si  diffonde  da  tutte 
parli  nei  conduttori  circostanti ,  conformemente  alle  nostre  scariche  co¬ 
muni  ,  ora  si  mostra  evidentemente  diretta,  entro  agli  stessi  conduttori, 
per  una  via  determinata  ,  e  secondo  la  volontà  di  chi  la  scaglia  ,  di  ejfetti 
di  tensione  elettrica  ordinaria,  per  lo  piu,  evidentemente  minima,  se  non. 
nulla,  talvolta,  (d  contrario,  apparentemente  eccessiva,  ma  sempre  sfug¬ 
gevolissima  ,  benché  ,  in  qualche  incontro,  rinnovabile  con  una  sorpren¬ 
dente  rapidità,  effetti  tutti  che  gli  apparecchi  elettrici  viventi  producono, o 
imitano,  secondo  le  esperienze  e  osservazioni ,  tutte  insieme,  che  si  hanno 
sui  medesimi  ;  e,  se  pure  un  tale  nodo  è  solubile ,  non  lo  è  certo  colla 
Sgotto  e  Settembre  1 838.  16 
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cedente  analisi  del  lavoro  di  W alsh  ,  non  incontrandosi  in  nessuno  di  que¬ 
sti  ,  la  copia  di  fatti  importanti  ,  e  di  induzioni  teoriche  ben  fondate  che  frc- 


scorla  dei  soli  Autori  che  di  questi  occupar  orisi ,  avanti  V  epoca  del  Galva¬ 
nismo.  Dirò  per  altro ,  intorno  a  una  tale  quistione ,  che  io  credo  meglio 
il  ritenere ,  secondo  quello  che  mi  viene  suggerito  dall'esame  delle  lettere 
del  Walsh,  che,  anche  nel  caso  delle  suddette  scosse  ,  abbia  luogo  la 
^carica  ordinaria  della  torpedine  dal  lato  positivo,  al  lato  negativo, 
la  scarica  che  prende  la  via ,  in  gran  parte  almeno,  del  filo  galvano- 
metrico,  allorché  le  estremità  di  questo  sono  appoggiale  a  quei  lati ,  e 
che  la  medesima  si  faccia,  allora,  tutta  quanta  addosso  dell'animale t 
piultostochc  il  ritenere,  nel  caso  stesso ,  o  in  considerazione  di  esso  solo,  che 
la  torpedine  agisca  come  un  conduttore  fortemente  elettrizzato,  secondo 
quello  che  il  sign.  Becquerel  esprime  in  un  luogo  della  citala  Opera 
(Tom.  IV,  p.  290^,  avendo  Egli,  allora,  in  non  cale ,  se  non  m'inganno 
a  partito,  tutto  ciò  che  Ei  medesimo  aveva  ammesso,  e  professalo  in  altri 
luoghi  della  stessa  Opera ,  sull' esistenza  di  una  vera  scarica  da  una  parte 
positiva  della  torpedine,  ad  una  parte  negativa  della  medesima  ecc. ,  e  non 
ondando ,  forse ,  a  seriissime  difficoltà  che  tosto  occorrono  contro  una  so¬ 
migliante  analogia.  Io  ritengo  dunque  che ,  quella  scarica ,  trasmessa  pel 
corpo  della  torpedine  ,  benché  lambisca  semplicemente  quell'estremità  del 
membro,  colla  quale  tocchiamo  questa,  o,  almeno ,  benché  non  penetri ,  e 
non  percorra  questo  membro  IN  quel  modo  stesso  in  cui  lo  percorrerebbe 
se  esso  facesse  parte  di  una  delle  solite  catene,  possa  nulla  ostante  scuo¬ 
tere ,  e  intormentire  il  medesimo  membro,  in  quella  discreta  misura  che 
viene  generalmente  assegnala,  dalle  esperienze  dì  tutti,  all' effetto,  nei 
casi  d’isolamento.  Lungi  del  resto  Videa  che  il  Walsh  abbia  ritenuta  ne¬ 
cessaria  ,  per  la  scossa  ,  la  così  detta  catena.  Ripeterò  che  Esso,  e  ag¬ 
giungerò  che  gli  altri  pure  ,  de'  quali  dobbiamo  ancora  ragionare,  fecero 
intendere  nudamente  la  convenienza,  l’opportunità  di  sì  Jalta  catena,  per  la 
scossa ,  o  la  scarica  dei  pesci  elettrici.  Essendo  poi  questi ,  lutti  insieme  , 
il  fiore  di  quelli  cL.e ,  in  quest' ultima  epoca  a  cui  si  estende  la  mia  re¬ 
lazione  ,  scrissero  sui  pesci  elettrici ,  io  non  so  con  quanta  ragione,  o  a 
proposito  di  chi  ,  il  Gel .  sig.  De  Humboldt,  nel  discorrere  de'  colpi  della 
torpedine  toccala  con  un  solo  dito,  quand'anche  si  sia  isolali ,  pronunzi 
che  Tutto  ciò  che  È  stato  detto  della  necessua’  di  una  comunica- 


207 


giano  questa.  Il  merito  che  a  me  sembra  più  rilevante  nel  lavoro  di  Bajon, 
è  quello  di  avere  esso  concorso  col  lavoro  del  Walsh,  a  stabilire  definitiva¬ 
mente,  che  l’agente  della  commozione  dei  pesci  elettrici  è  condotto  e  inter¬ 
cettato  da  quelle  medesime  sostanze,  che  conducono  e  intercettano  l’elettrico. 
Questo  criterio,  che  è  certamente  uno  de’  più  sicuri  per  determinare  l’identità 
d’uua  materia  sottile  ,  viene  incontestabilmente  fissalo  dietro  il  lavoro  di  cui 
imprendiamo  a  discorrere.  L’Autore  professa  di  avere  inutilmente  tentata  la 
scossa  delle  sue  anguille,  impiegando,  in  mille  maniere,  come  corpi  intermedi! 
fra  la  sua  mano  ed  il  pesce,  le  seguenti  sostanze:  il  vetro  di  tutte  le  fatta,  lo 
zolfo,  la  ceralacca,  e  altre  sostanze  resinose,  la  seta,  il  lino  ben  secco,  l’avo¬ 
rio,  il  corno,  e  delle  piume.  Egli  credè  di  poter  stabilire  che,  fra  i  metalli, 
quelli  che  conducono  meglio  l’agente  della  scossa  siano  l’oro,  l’argento,  e  il 
rame,  poi  lo  stagno,  e  il  piombo  ;  e  cosi,  che  il  ferro  irruginito,  sia  miglior 
conduttore  del  ferro  terso .  In  tale  guisa  Ei  confermava  una  differenza  sotto 
questo  rapporto,  fra  metalli  e  metalli  ,  indicata  dagli  Osservatori  della  prece¬ 
dente  epoca,  ma  particolarmente  dal  V under- Boti.  Que’  tre  primi  metalli 
furono,  più  tardi,  trovali  in  fatto  i  migliori  conduttori  dell’elettricità  allo  stato 
di  corrente  !  Tenendo  in  mano  il  manico,  o  toccando  interrottamente  l’orlo  di 
un  vaso  di  terra  colta  che  conteneva  l’anguilla,  provò  commozioni  fortissime 
a  quella  mano,  massime  se  il  vaso  era  sorretto  da  sostegni  isolatori ,  e  se  non 
era  invetriato:  così,  mentre  con  una  mano  teneva  fermamente  il  vaso,  se  col¬ 
l’altra  mano  sollevava  alquanto  l’anguilla  mediante  un  pezzo  di  ferro,  lascian¬ 
dola  però  sempre  in  contatto  del  vaso  colla  maggior  parte  del  suo  corpo,  risen¬ 
tiva  scosse  violenti,  sempre  in  quella  mano,  e  in  questa  non  ne  sentiva  di 
sorte  alcuna.  Da  molte  esperienze  simili  a  queste  Egli  deduceva  ,  che  la  terra 
Colta  ,  di  qualunque  fatta  ,  si  lascia  traversare  dall’elettricità  dell’animale  più 
facilmente  ancora  dei  metalli.  Con  più  verità  avrebbe  potuto  attribuire  al- 
Yampiezza  del  contatto  del  corpo  dell’anguilla  colla  superficie  interna  del  vaso, 
le  maggiori  scosse,  che,  mediante  questo,  aveva  sperimentate,  tanto  più  che 
Egli  stesso  aveva  trovata  più  forte  la  commozione,  allorché  toccava  l’anguilla 


zione  per  mezzo  del  suolo  umido  per  i stabilire  una  catena,  non  è  fondato 
che  sopra  osservazioni  inesatte  ( Annales  etc.  Tom.  1 1 ,  pag.  4^ 0 )•  Quella 
convenienza  ,  o  opportunità  di  catena  che  ,  lo  stesso  signor  De  Humboldt , 
per  quanto  a  me  sembra ,  ora  riconosce  ed  ammette  ,  ora  no,  è  innegabile , 
è  un  fatto. 
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con  un  corpo  rotondato ,  che  non  quando  la  toccava  con  una  punta  ,  e  tanto 
più  che  il  contatto  con  un  mattone  rnalcotto  gli  fece  ricevere  la  sensazione 
meno  vivamente,  che  non  il  contatto  colle  sostanze  metalliche  (12).  In  quelle 
sue  esperienze  col  vaso  di  terra  colla  osservò  che,  le  commozioni  erano  più 
forti  se  l’anguilla  vi  era  dentro  a  secco:  osservò  pure  che,  in  generale,  si  sen¬ 
tivano  maggiori  coll’anguilla  fuori  dell’acqua,  che  non  quando  la  medesima  vi 
si  trovava  immersa*,  che,  coll’anguilla  all’aria,  le  stesse  commozioni  andavano 
crescendo  a  mano  a  mano  che  la  pelle  della  medesima  diseccava  ,  fino  ad  un 
certo  punto  per  altro;  finalmente  che  le  più  forti  di  tutte  ricevevansi  qualora 
l’anguilla  stessa  si  trovava  isolata.  —  Da  ciò  il  Bajon  arguiva,  che  l’acqua  as¬ 
sorbe  una  parte  della  materia  solide  lanciata  dall’animale  ,  0  che  oppone  un 
ostacolo  a  quella  che  l’animale  attrae  dall’uomo.  Noi  possiamo  arguire  forse 
più  propriamente,  che  la  scarica  dell’anguilla  dentro  l’acqua  si  diffonde  in 
questa,  che  deve  quindi  agire  in  un  dato  punto  molto  meno  di  quello  che 
farebbe  se  una  tale  diffusione  non  avesse  luogo,  e  non  può  realmente  aver 
luogo  se  l’anguilla  è  all’aria  ,  e  massime  se  vi  è  isolata.  Su  di  ciò  possiamo 
anche  aggiungere,  che  quando  la  pelle  dell’animale  è  molto  bagnata,  una  parte 
maggiore  della  scarica  prenderà  la  via  della  stessa  pelle,  e  che  non  deve  quindi 
arrecar  maraviglia  se  ,  nel  diseccarsi  di  questa,  quantunque  scemi  la  vivezza, 
la  vitalità  del  pesce,  si  vegga  aumentare  l’effetto  di  quella  parte  di  scarica 
che  piglia,  0  tende  a  pigliare  una  via  esterna  ;  tuttociò  analogamente  a  quanto 
è  stalo  dichiaralo  nella  precedente  analisi  delle  esperienze  del  Walsh.  —  Le 
maggiori  delle  anguille  su  cui  il  Bajon  fece  le  sue  esperienze  avevano  2  piedi 
e  mezzo  di  lunghezza.  Queste  oltre  la  commozione,  o  scossa  fugace,  che 
quando  era  forte,  quasi  lo  atterrava,  facevangli  provare  le  seguenti  sensazioni 
durevoli,  delle  quali  non  si  liberava,  dic'Egli,  che  dopo  il  riposo  della  notte: 
uno  stupore  nella  testa,  un  formieolnmenlo  (riproduco  le  sue  stesse  parole), 
un  intormentimento,  un  assideramento  nelle  braccia,  e  talvolta  ancora  nelle 
gambe,  simile  a  quello  che  affetta  un  membro  allorché ,  per  qualche  disa¬ 
giata  positura,  i  nervi  per  esso  sparsi  hanno  patito  compressione.  Le  en¬ 


fia)  Una  forte  scarica  si  apre  un  passaggio  attraverso  di  conduttori 
imperfettissimi.  Io  ho  toccato ,  senza  effetto,  il  ginnolo  con  un  vaso  di  ar¬ 
gilla  bruna  umidita,  mentre  sperimentava  delle  violenti  commozioni  allor¬ 
ché  io  portava  il  ginnoto  in  questo  stesso  vaso,  perchè  il  contatto  era  mag¬ 
giore  (  De  Humboldt,  Arile,  cit ■  Armai.  Tom.  11,  pag.  ^26). 
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gu  il  le  prese  di  fresco,  e  vigorose  gli  davano  scosse  egualmente  forti  in  qual¬ 
unque  punto  del  corpo  le  toccasse  ;  ma  se  erano  in  cattività  da  molli  giorni, 
e  specialmente  se  erano  state  travagliate  da  queste  esperienze,  perdevano  quasi 
del  tutto  l’altitudine  di  dare  scossa  per  una  semplice  pressione ,  specialmente 
se  questa  veniva  esercitata  verso  il  mezzo  del  loro  corpo  ;  la  davano  peti) 
sempre  fino  aU’ullimo  estremo  della  lor  vita,  afferrandole  per  la  testa,  o  per 
la  coda.  Il  ginnoto  vi  stordisce,  vi  assidera  quasi  universalmente  colle  sue 
violenti  commozioni ,  e  finche  ne  ricevete  di  queste  non  potete  reggere  a  cia¬ 
scun  toccamento  di  esso  che  un  momento  solo.  — -  Ma  se,  scriveva  Bajon, 
potete  persistere  per  un  certo  tempo  in  un  contatto  continuato  con  queste 
anguille,  col  prendere  le  precauzioni  che  convengono  a  ciò  possiate  resi¬ 
stere  alle  loro  commozioni  (come  sarebbe  l’inviluppare  con  un  fazzoletto 
leggermente  inumidito  quell’estremità  della  bacchetta  di  ferro  che  tenete  in 
mano,  e  che  appoggiate  coll’altra  estremità  contro  il  corpo  dell’animale)  allora 
sentile  la  continuità  delle  commozioni  ,  presso  a  poco  nello  stesso  ordine 
delle  pulsazioni  delle  arterie ,  e  sembra  anzi  che  esse  secondino  questo 

movimento  vascolare ,  il  quale,  a  vicenda,  sembra  venire  da  esse  accelle - 
\ 

rato — .  E  questa,  evidentemente,  la  stessa  batterìa  di  scosse,  che  il  W alsh, 
come  si  è  veduto,  sentì  nella  torpedine,  e  che  lo  Spallanzani ,  come  vedremo, 
vi  verificò  Esso  pure.  Che  se  nessuno  1’  ha  verificata  nel  ginnoto,  dopo  il  Ba¬ 
jon  ,  è  forse  perchè  nessuno  ha  avuto  il  pensiero  di  quelle  precauzioni  da  lui 
prese  nell’osservarla.  Non  è  dunque  l’attitudine  di  dare  un  grande  numero 
di  scosse,  succedetesi  l’una  all’altra  con  sorprendente  rapidità,  una  facoltà 
speciale  della  torpedine  ,  come  viene  asserito,  e  ripetuto  in  diverse  Opere  re¬ 
centi.  Il  medesimo  Bajon  ci  assicura  che,  avendo  toccala  molte  volte  nella 
testa  colla  punta  della  sua  scarpa  una  anguilla  f.itigala  e  distesa  sul  suolo,  il 
colpo  che  ogni  volta  provava  era  sempre  risentito  assai  più  fortemente  nella 
gamba  opposta  a  quella  con  cui  operava  il  contatto,  che  non  in  questa  me¬ 
desima.  In  un  altro  luogo  esprime  :  —  se  l’animale  sia  isolato,  e  fuori  del¬ 
l'acqua,  nel  toccarlo  un  po  fortemente  verso  la  testa,  si  riceve  una  scossa 
tanto  forte,  che  essa  agisce  ad  un  tempo  sui  quattro  membri  (le  gambe,  e 
le  braccia  )  ma  è  sempre  sentita  meno  in  quello  che  toccò  l’anguilla  ,  e  più 
negli  altri  che  non  la  toccarono  punto.  Aggiunge  finalmente  su  di  ciò,  in 
un  terzo  luogo  :  —  allorché  vien  tocca  l’anguilla  colla  mano  nuda  ,  oppure 
con  qualche  sostanza  metallica  che  si  tenga  in  mano,  la  commozione  ha  luogo 
soltanto  nel  braccio  col  quale  si  è  operalo  il  contatto  -,  al  contrario,  se  que¬ 
sto  vien  operato  con  una  delle  estremità  inferiori ,  la  commozione  si  fa  sentire 
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nelle  due  gambe  ad  un  tempo,  e  costantemente  con  più  forza  in  quella 
che  non  ha  punto  toccata  V anguilla  :  conformemente  al  risultato  del  primo 
caso,  se  molte  persone  si  tengono  per  le  mani,  in  quel  modo  che  conviene, 
a  ciò,  tutte  possano  ricevere  la  scossa  dell’anguilla,  nel  momento  in  cui  la 
prima  delle  medesime  tocca  questa  ,  si  osserva  costantemente ,  che  ciascuna 
di  esse  sente  V effetto  nel  braccio  che  trovasi  dal  lato  del  pesce ,  e  non  lo 
sente  di  sorta  alcuna  nel  braccio  del  lato  opposto,  quantunque  sia  cou 
questo  che,  ciascuna,  comunica  l’effetto  stesso  alla  persona  consecutiva  — .  Ho 
voluto  notare  particolarmente  queste  ultime  esperienze  ,  che  fanno  molto 
onore  allo  spirilo  di  osservazione  del  Bajon  ,  perchè  esse  ponno  avere  de’ 
stretti  rapporti  con  alcune  esperienze  importantissime  del  V olla ,  e  del  Ma- 
rianini  su  le  contrazioni  muscolari,  e  le  sensazioni  prodotte  dall’elettricità  in 
corrente,  secondo  la  direzione  che  questa  ha  rispetto  alle  ramificazioni  nervose 
del  membro  da  essa  percorso.  Le  medesime,  col  soccorso  di  altre  analoghe  ,  e 
più  precise  del  Cel.  abate  Spallanzani ,  relative  alla  torpedine,  avrebbero  po¬ 
tuto  servire,  se  non  m’illudo,  a  conghietlurare  fondatamente  sulla  direzione 
della  corrente  elettrica  di  questi  pesci,  anche  prima  dell’applicazione  fatta  ad 
uno  di  essi  del  galvanometro  moltiplicatore.  Lo  stesso  Bajon  appoggiò  una 
bacchetta  di  ferro  isolata ,  alla  testa  del  pesce  del  pari  isolalo ,  e  verificò  che 
tale  bacchetta  non  acquistò  giammai  la  proprietà  di  attrarre,  o  respingere  i 
corpi  leggeri,  e  di  dare  scintille,  quantunque,  in  toccandola,  ricevesse  quella 
batterìa  di  scosse  che  testé  indicavamo,  e  quantunque  molle  di  queste  espe¬ 
rienze  fossero  da  lui  tentate  durante  la  notte. 

Finalmente,  lo  stesso  Autore,  dietro  le  proprie  esperienze  avvisò,  che  l’ef¬ 
fetto  dell’anguilla  tremante  di  Cayenne  non  potesse  trasmettersi,  per  mezzo 
dell' aria  espirata  dall’animale,  per  mezzo  delV acqua  in  cui  esso  ritrovisi , 
per  mezzo  di  un  bastone  ,  quand’anche  sia  armato  di  ferro  ai  due  capi ,  e 
quando  pure  sia  stato  immerso  nell'acqua  ;  e  notò  altresì  che,  una  volta  , 
toccando  una  di  queste  anguille  con  un  pezzo  di  ferro  calamitato ,  non  provò 
scossa,  mentre,  toccandola  immediatamente  dopo,  con  una  tenta  d’argento, 
ne  risenti  una  violenta.  Circa  alla  prima  conseguenza,  ci  rimettiamo  a  quanto 
abbi  amo  avvertilo  nel  terzo  capo  sopra  una  conseguenza  opposta  che  risulte¬ 
rebbe  dalle  esperienze  del  V^ancler-Lotl,  e  del  Bancrojt  :  in  quanto  alla  se¬ 
conda,  è  evidente  cbe  l’Autore  prese  un  forte  abbaglio,  tanto  più  che,  da 
diverse  dalle  sue  proprie  esperienze,  avrebbe  avuto  ben  d’onde  persuadersi  del 
contrario  :  per  riguardo  alla  terza  ricorderemo  che,  anche  il  dottor  Bancrojt 
assicurò  di  non  avere  mai  potuto  ricevere  l  effelto  deU’nnguilla  per  mezzo  di 
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un  bastone,  e  che  Esso  nell’ammeltere  ,  che  certi  bastoni  di  un  legno  com¬ 
pito  potessero  trasmetterlo,  riposò  più  sulle  altrui  esperienze,  di  quello  che 
sulle  proprie.  Nulla  ostante  che  il  legno,  quando  non  sia  de’  più  resinosi, 
sia  alto  a  comunicare  Teffetto,  e,  non  solo  il  fortissimo  del  ginnoto,  ma  il 
moderato  pur  anche  della  torpedine,  non  se  ne  può  dubitare.  Circa  poi  al- 
Pesperieuza  del  ferro  calamitalo,  che  fu  raccolta  da  V un  Swinden  nella  sua 
Opera  già  da  noi  citata  (  V.  Tom.  I  ,  pag.  4^1,  e  4^7)  >  e  che,  unitamente 
alle  famose  esperienze  del  dottor  Schilling ,  lo  condusse  a  conchiudere  che 
—  v’era  probabilmente  tra  la  torpedine,  e  la  calamita  una  particolare  affinità 
non  abbastanza  ancora  conosciuta  — ,  essa  non  può  evidentemente  prestarsi  a 
nessuna  ragionevole  conseguenza,  mentre  da  un’altra  parte  abbiamo  delle  espe¬ 
rienze  molle  ,  e  molte  induzioni  ben  fondate,  che  ci  persuadono  che  il  ma¬ 
gnetismo  non  possa  alterare  la  facoltà  conduttrice  per  la  scarica  de’  pesci  elet¬ 
trici,  che  lutti  hanno  riconosciuta  nel  ferro. 

Non  sarà  forse  inopportuno  che  chiudiamo  quest’analisi  della  Memoria 
del  Ch.  dottor  Bcijon  colla  seguente  considerazione.  Per  ciò  che  s’appartiene 
alla  virtù  de’  pesci  elettrici  ,  anche  un’osservazione  sola  che  abbia  dato  un 
risultato  positivo ,  può  contar  più  ,  per  decidere  che  tale  risultato  sia  qualche 
volta  almeno  in  favorevoli  circostanze,  verificabile,  di  quello  che  mille  osserva¬ 
zioni  ,  di  risultalo  negativo ,  per  decidere  che  simile  risultato  non  possa  giam¬ 
mai  verificarsi.  Imperocché  qui  abbiamo  la  vivacità,  la  grandezza,  il  grado  di 
dimestichezza  del  pesce,  le  diverse  circostanze  nelle  quali  noi  sperimentiamo 
su  di  esso,  ed  altre  circostanze  note  ,  ed  alcune  forse  ignote,  e  soprattutto  la 
volontà  del  medesimo  pesce,  che  sono  tanti  elementi  che  concorrono  più  o 
meno  alla  di  lui  azione,  e  la  fanno  necessariamente  variare  da  una  volta  all’al¬ 
tra,  succedere,  e  non  succedere,  per  cui  può  realmente  verificarsi,  che  un 
modo  naturale  di  essa  azione  che  venne  concesso  all’osservazione  di  uno  o  di 
pochi,  sia  stato  al  contrario  negato  a  quella  di  molti,  benché  l’ abbiano  diret¬ 
tamente  ricercalo. 

Debbo  tornar  qui  per  un  poco  al  fValsh  ,  col  far  menzione  di  un  suo 
lavoro  sulle  torpedini  d’ Inghilterra  ,  letto  alla  R.  Soc.  di  Londra  nel  giugno 
del  1774»  e  pubblicalo  nel  Tom.  64  «n.  1774  delle  Transazioni  Filosofiche 
della  Società  medesima.  Dietro  l’opinione  allora  ricevuta  dai  Naturalisti,  Egli, 
nella  sua  lettera  al  Franklin  dell’anno  precedente,  asseriva,  che  la  natura 
aveva  ricusato  questo  pesce  portentoso  ai  mari  Britannici.  L’oggetto  prin¬ 
cipale  di  questo  nuovo  lavoro  fu  d’annunziare  ,  che  sulle  coste  meridionali 
d  Inghilterra,  trovavansi  torpedini  :  che,  anzi,  secondo  tutte  le  informazioni 
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ila  lui  raccolte,  e  secondo  l’ ispezione  ancora  che  aveva  potuto  fare  di  alcune 
di  tali  torpedini,  erano  esse  molto  più  grandi  di  quelle  che  si  pescavano  negli 
altri  mari.  Di  fatto  una  delle  due  inviategli  dalla  costa  della  Provincia  di 
Cornouailles ,  e  che  erano  state  prese  nella  Baia  di  Tot  (Por-Bay  J  ,  aveva 
quattro  piedi  di  lunghezza,  due  e  mezzo  di  larghezza,  quattro  pollici  e  mezzo 
di  grossezza  nel  mezzo,  e  pesava  53  libbre  ;  mentre,  una  delle  maggiori  di 
quelle  prese  alla  Roccella  ,  aveva  soltanto  dieciotlo  pollici  di  lunghezza,  dodici 
di  larghezza,  e  due  di  grossezza  maggiore  (  tutte  misure  inglesi).  Tali  torpe¬ 
dini  erano  di  un  color  cinericcio,  tirante  al  porpora,  non  avevano  punto  quelle 
diverse  protuberanze  snlla  pelle  che  mostravano  queste  ultime,  ma  nel  resto 
rassomigliavano  perfettamente  a  queste  medesime.  Il  W alili  tocca  della  salu¬ 
brità  del  loro  pasto,  quantunque  i  loro  organi  elettrici  costituenti  la  metà 
dell' animale,  siano  un’  insipida  mucillagine.  Parla  anche,  per  relazione,  della 
loro  inclinazione,  e  bravura  a  seppellirsi  nella  sabbia  (V.  Cap.  I.  Aristo¬ 
tele)  ,  rimaste  che  siano  a  secco,  durante  il  flusso  del  mare,  c  del  tramortire 
che  fanno  il  passeggere ,  che  ivi  inavvedutamente  le  calpesti. 

Anche  il  Tomo  65.°  ann.  1775  delle  nominate  Transazioni  Fi l.  è  ricco 
di  memorie,  importanti  per  la  nostra  Relazione.  Vi  è,  primieramente,  — 
Ij* Anatomia  del  Ginnoto  del  cel.  G.  Hunter  — ,  della  quale  daremo  un  sunto 
in  fine,  con  quella  della  torpedine,  dello  stesso  Autore,  inserita  nel  Tom.  63.° 
delle  Transazioni  medesime  :  v’  è  una  lettera  del  dottor  Jngenhousz  sulla  tor¬ 
pedine,  un’altra  del  JYilliamson  sul  ginuoto,  e  ,  da  ultimo,  una  terza  del 
Garden  su  questo  stesso  pesce. 

Il  dottor  Ingenhousz,  instruito  delle  esperienze  del  V/alsh  alla  Roccella, 
e  del  loro  pieno  successo,  si  recò  a  Livorno  ad  istanza  del  Presidente  B.  Pria - 
gle ,  e  volle  ripetere  sulle  torpedini  di  questo  litiorale  quelle  esperienze  mede¬ 
sime.  Ciò  eseguì  Egli  nel  gennaio  del  1775.  Dalla  sua  lettera  relativa,  di¬ 
retta  al  Pringle  stesso,  si  comprende,  che  ne  potè  confermare  i  principali  ri¬ 
sultamene,  quantunque  Egli  medesimo  avverta  di  aver  avuto  da  fare  con 
torpedini  di  poca  vigoria.  Su  di  che  dice:  —  io  era  già  stato  avvisalo  da  quel¬ 
la  gente  che  il  pesce  ha  poca  forza  d'inverno  !  — .Le  lettere  dei  sullo  Ja  ti 
ÌVilliamson ,  e  Garden  furoDo,  rispettivamente,  date  da  Filadelfia  nel  set¬ 
tembre  del  1773,  e  da  Chatles-Town  (  sud  della  Carolina)  in  agosto  del  1774* 
Il  primo  fece  le  sue  esperienze  sopra  un  girinolo  lungo  3  piedi  e  7  pollici, 
grosso  2  pollici  verso  la  testa,  trasportalo  a  Filadelfia  dal  Surinam  in  un 
vaso  d’acqua,  con  tutte  le  cure  necessarie  a  tenerlo  in  vita,  e  in  vigore:  l’al¬ 
tro  praticò  le  sue  sopra  varii  ginnoti  della  lunghezza  di  2  a  3  piedi  e  8  poi- 
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iici ,  che  un  mercante  approdalo  a  Charles-Town  ,  trasportava  in  Europa,  dal 
Surinam  stesso,  per  comodo,  come  ei  diceva,  dei  fisici:  quest’ultimo,  nello 
stendere  la  sua  lettera,  si  attenne  ancora  a  quanto,  su  celle  particolarità  della 
virtù  di  questi  pesci,  eragli  stalo  riferito  dal  merendante.  Le  medesime  com¬ 
binavano  nel  riguardare  il  colpo  dell’anguilla  di  Surinam  onninamente  elet¬ 
trico,  per  essere  comunicato,  e  intercettato  dagli  stessi  conduttori,  e  isolatori 
dell’elettricità:  il  fVilliamson  ,  che  dirigeva  la  sua  al  JValsh,  professava  di 
conoscere  perfettamente  le  famose  esperienze  sulla  torpedine  di  questo.  Com¬ 
binavano  anche  del  tutto  nelle  seguenti  esperienze  :  toccando  il  pesce  con  una 
mano,  e  ponendo  l’altra  nell’acqua,  in  cui  si  trovava  Panguiila  ,  si  provava  la 
scossa  nelle  due  braccia,  come  nell’esperienza  di  Leida:  la  scossa  era  risen¬ 
tita,  benché  in  minor  grado,  da  una  catena  di  molle  persone,  la  prima  delle 
quali  toccasse  il  pesce  ,  e  l’ultima  immergesse  una  mano  nell’acqua  sopra  il 
corpo  di  esso:  i  pesciuoli  che,  trovandosi  nella  stessa  acqua  col  ginnoto, 
erano  apparentemente  uccisi ,  e  realmente  sbalorditi  da  piccoli  colpi  elei - 
trici  di  esso,  trasportali  in  altro  vaso  si  riavevano  perfettamente  (  su  di 
ciò  torneremo  fra  poco  )•  fVilliamson  notava  singolarmente  che,  senlivasi  la 
scossa  colla  mano  alluffala  nell’acqua,  alla  distanza  di  5  piedi  dal  ginnolo,  nel 
pun'o  che  uu’altra  persona  eccitava  il  pesce,  ma  che  essa  era  mollo  meno 
forte ,  che  non  quando  lo  si  toccava  direttamente  colla  stessa  mano.  Il  Garden 
avvertiva,  particolarmente,  che  quando  il  ginnolo  era  indebolito,  o  in  cattivo 
stalo  di  salute,  il  colpo  laterale  (quello  che  si  riceveva  toccandolo  in  un  solo 
luog  >)  era  insensibile,  che  per  averne  una  commozione ,  bisognava  formare 
catena ,  prendere  il  pesce  colle  due  mani  insieme ,  e  stringerlo  in  due 
parli  diverse ,  e  che  quanto  più  queste  parti  erano  separate,  o  lon¬ 
tane  tra  di  LORO,  tanto  piu  facilmente  essa  commozione  ricevevasi ,  o 
ricevevasi  maggiore.  Il  Garden  medesimo  raccontava,  per  bocca  del  suddetto 
mercante,  il  quale  chiamava  questi  pesci,  pesci  elettrici,  che  la  loro  facoltà 
era  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  che  mostravano  presi  di  fresco,  e  che  di 
tai  pesci  ,  ne  erano  stali  veduti  nel  fiume  di  Surinam  della  lunghezza  di  2  0 
piedi  ! ,  una  sola  scossa,  un  solo  urlo  dei  quali  dava  subitanea  morte  alla  per-» 
sona,  che  disgraziatamente  lo  riceveva. 

Alcune  esperienze  che  leggonsi  nella  più  ricca  delle  due  produzioni,  quella 
del  fVilliamson  ,  meritano  speciale  menzione,  e  sono  le  seguenti.  —  Prati¬ 
cato  un  piccolo  foro  nell’ampio  vaso,  in  cui  l’anguilla  movevasi  liberamente,  e 
che  era  sorretto  da  legno  ben  secco,  alla  distanza  di  5,  o  4  piedi  dal  pavi¬ 
mento,  una  persona  che  immergè  un  dito  nel  zampillo  scaturente  da  esso 
Sgotto  e  Settembre  i838.  l7 
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foro,  ricevette  un  colpo  in  quel  dito,  nel  punto  stesso  che  un’altra  persona, 
non  a  contatto  con  Lei  ,  provocava  l’anguilla  in  modo  ila  riceverne  scossa  — . 
Una  catena  di  ferro,  di  mollissime  anella  ,  non  comunicava  la  scossa,  a  meno 
che  o  questa  non  fosse  fortissima,  o  quella  non  fosse  ben  tesa  — .  Uno  iso¬ 
lato  sopra  boccie  di  vetro  ricevette  diversi  colpi  dall’anguilla ,  ma  il  di  lui 
stato  elettrico  (  naturale  )  non  cambiò  ,  non  avendo  dato  indizio  di  elettri¬ 
cità  a  palle  di  sughero  sospese  a  fili  di  seta.  —  Una  persona  che  teneva  in 
mano  una  boccia  di  Leida  per  la  sua  esteriore  armatura ,  pose  Pallia  mano 
alla  coda  del  pesce,  mentre  un’altra  persona  ,  che  teneva  in  mano  il  bottone 
della  stessa  boccia,  comunicante  colla  sua  armatura  interna  ,  prese  il  pesce 
vicino  alla  testa  ,  come  per  provocarne  forte  scossa  ,  ma  questa  non  fu  otte¬ 
nuta,  non  passo ,  non  si  ebbe.  —  Il  JVilliamson ,  e  un  Assistente  si  espo¬ 
sero  l5,  o  20  volle  di  seguito  ai  colpi  del  ginnoto  col  formare  circuito  colle 
loro  braccia,  e  con  due  verghelle  di  ottone,  a  questo  modo:  le  verghelle  im¬ 
postate  in  un  pezzo  di  legno  per  diritto  fra  di  loro,  eran  quasi  a  contatto,  e 
coi  due  capi  prossimi  arrotondati:  il  JVilliamson ,  e  l’Assistente  tenevano 
continuamente  queste  verghelte  con  una  mano  dai  capi  opposti  agli  anzidelti, 
uno  per  ciascheduno,  mentre  uno  dei  medesimi  teneva  l’altra  mano  nell’ac¬ 
qua  in  vicinanza  del  pesce,  e  l’altro  toccava  questo  colla  mano  libera,  a  mo’ 
di  eccitarlo  alla  scossa.  Vario  fu  il  successo  di  queste  prove,  scriveva  il 
JVilliamson  stesso  :  —  Finché  le  punte  delle  verghelte  metalliche  si  tro¬ 
vavano  alla  distanza  reciproca  di  55  di  pollice,  il  colpo  non  passò  giammai 
nel  nostro  circuito ,  noi  non  Io  risentimmo;  ma  lo  risentimmo  bene  quando 
le  medesime  erano  separate  l’una  dall’altra  non  più  di  quel  che  porla  il  dop¬ 
pio  della  grossezza  di  una  carta  da  scrivere.  In  quest’ultimo  caso  l’agente 
delle  scosse  lambiva,  scorreva ,  di  certo,  per  ì:  intervallo  delle  due  punte, 
quantunque  noi  non  potemmo  essere  giammai  tanto  fortunali  di  scorgerne 
la  scintilla  !  L’anguilla  pelò  era  malaticcia  !  — .  Egli  esprimeva  ancora  che 
la  scossa  è  pienamente  governala  dalla  volontà  dell’animale  :  che  è  piccola  , 
grande  ,  nulla  a  di  lui  voglia.  Infine  il  JVilliamson  studiò  pure  accurata¬ 
mente  la  virtù  che  ha  il  ginnoto  di  sbalordire  ,  e  uccidere  i  pesci  che  si 
trovano  nella  stessa  acqua  con  esso.  Scopri  che  l’  individuo  che  potè  sotto¬ 
porre  alle  proprie  osservazioni  la  esercitava  efficacemente  attraverso  di  strati 
d’acqua  di  considerevole  grossezza,  di  10,  i5  e  più  pollici;  che  l'usava 
quand’anche  non  v’era  eccitato  dall  'appetito,  poiché  spesso,  dopo  aver  tolto  di 
vita  que’  pesciuoli  che  gli  erano  intorno,  non  ne  ingoiava  alcuno,  e  li  guar¬ 
dava  tutti  con  indifferenza.  Da  tutte  le  esperienze  di  questa  specie  l’Autore 
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conchiudeva  giuslissimamente  ,  che  tali  pesciuoli  eran  vittima  di  un  getto  di 
fluido  elettrico  che  il  ginnoto  aveva  facoltà  di  scagliare,  e  dirigere  contro 
di  essi  a  distanza,  e  dava  compimento  all’esposizione  delle  medesime  con  que¬ 
sto  hellissimo  risultamene.  —  lo  stesso,  diceva  Egli  ,  ho  sentile  delle  vive 
commozioni ,  tenendo  una  sola  mano  nell'acqua  ,  allorché  questa  mano, 
SENZA  TOCCARE  IL  GINNOTO,  ERA  ROSTA  FRA  ESSO,  E  IL  PICCOLO  PESCE 
verso  cui  era  diretto  il  colpo,  a  IO,  o  i5  pollici  di  distanza  dal  ginnoto 
stesso  che  lo  scagliava  — . 

Queste  esperienze  del  Garden  ,  e  del  W illiamson  provano  fino  all’ul- 
lima  evidenza  l’ opportunità  ,  la  convenienza  di  una  catena  ,  di  una  buona 
comunicazione,  cioè,  nel  senso  elettrico,  fra  due  punti  più  o  meno  lontani, 
o  separati  del  di  lui  corpo  per  riceverne  scossa  ,  o  per  riceverla  più  viva. 
Quando  l’elettricità  messa  in  movimento  dal  medesimo  è  strabocchevole,  o 
par  che  trabocchi  da  tulle  parti  di  esso,  certamente  non  si  dà  luogo  a  nes¬ 
sun  fondalo  giudizio  sul  grado  d’  intensità  dell’effetto  prodotto  sul  corpo  no¬ 
stro,  e  sul  modo  con  cui  la  scarica  di  essa  si  eseguisca.  Ma  quando  essa  è 
moderata,  o  piccola ,  siccome  proviamo  che  un  lieve  ostacolo  le  impedisce 
di  farsi  strada  al  di  fuori,  e  che  al  contrario,  un  conduttore  continuo,  che 
congiunga  due  punti  separati  del  corpo  del  pesce,  ne  la  lascia  scorrere  in 
modo  che  a  noi  si  manifesta  come  una  scarica  di  Leida  più  o  meno  forte, 
così  siamo  portati  ad  arguire,  che  quelle  parli  si  costituiscano  momentanea¬ 
mente  in  due  stali  elettrici  opposti  ,  similmente  al  dorso,  e  al  petto  della  tor¬ 
pedine  ,  e  che  la  scarica  stessa  si  faccia  dall’una  parte  all’  altra.  Pare  poi  che 
le  parti  nelle  quali  risiede  specialmente  la  disposizione  a  caricarsi  in  senso 
opposto,  siano  collocale  verso  le  due  estremità  dell’anguilla,  vicino  alla  testa, 
cioè,  e  all’estremità  della  lunghissima  coda  della  medesima.  Circa  alle  espe¬ 
rienze  intorno  all’influenza  elettrica  del  ginnoto  nell’acqua,  sui  pesci  che  gli 
stanno  intorno,  e  sulla  mano  che  pesca  nella  medesima,  le  quali  appartengono 
particolarmente  al  TV  illiamson ,  io  sono  ben  lontano  dal  voler  mettere  in 
dubbio  la  loro  importanza.  Ma  esse  la  cedono  di  gran  lunga  a  quelle  dello 
stesso  genere  fatte  sui  medesimi  ginnoli  in  istato  di  piena  libertà  nelle  loro  ac¬ 
que  native,  le  quali  rilevansi  dalle  relazioni,  da  noi  non  trascurate,  del  Gro- 
novio ,  e  del  Musschenhroeh.  Cosa  è  mai  l’esempio  di  un  pesciuolino  tra¬ 
mortito,  o  ucciso,  a  qualche  pollice  dal  ginnoto  in  una  tinozza  d'acqua,  a 
fronte  di  quello  di  un  barcaiuolo  che  ,  immergendo  un  dito  nell’acqua  risente 
il  colpo  dello  stesso  pesce  a  io,  o  i5  piedi  dal  medesimo,  in  un  gran  fiu¬ 
me  ?  Tali  esperienze  ,  agli  occhi  miei  ,  non  fanno  che  rendere  indubitate 
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queste  ultime  ,  e  rimangono  poi  al  loro  confronto  ciò  che  sono  le  esperienze 
elettriche  elei  nostri  gabinetti  a  presso  delle  esperienze  sul  fulmine.  Io  non  so 
dunque  perchè  si  sia  fatto  tanto  conto  di  queste  stesse  esperienze  del  W  il- 
liamson ,  e  di  alcune  altre  perfettamente  simili  (»3),  senza  poi  far  ragione 
alcuna  di  quelle  riportate  dal  Gronovio ,  c  dal  3 lusschenbroek. 


(i3)  Slimiamo  bene  di  fregiare  il  nostro  scritto  di  un'  interessante 
nota  estesa  dal  Fahlberg  nel  1801,  che  risguarda  appunto  esperienze  si- 
mili  a  queste  del  WiUiamson  da  lui  stesso  instiluite  a  Slocolma  sopra  un 
ginnoto  venuto  dal  Surinam,  e  delle  acute  considerazioni  di  cui  V accom¬ 
pagna  il  Cel.  signor  De  Humboldt  nel  tante  volte  citato  suo  articolo 
(  V.  Ann.  ecc .  Tom.  11  ,  pag.  1 )  .  Nulla  può  comprovare  di  più  , 
dice  quest’ultimo,  la  facoltà  che  possiede  il  ginnolo  di  lanciare  non  solo,  ma 
di  dirigere  ancora  a  sua  volontà  il  proprio  colpo,  quanto  le  osservazioni  J alle 
a  Filadelfia  dal  WiUiamson,  e  a  Slocolma  dal  Fahlberg  sopra  ginnoti 
perfettamente  addomesticali.  Ecco  la  nota  del  Fahlberg.  — ■  //  ginnolo  clic 
fu  invialo  da  Surinam  a  Slocolma ,  ha  vissuto  più  di  4  mesi  in  uno  stalo 
di  ottima  salute.  Aveva  27  pollici  di  lunghezza  (il  De  Humboldt,  a  Cu- 
mana ,  provìncia  d' America  merid.  nella  Jlepubbl.  di  Colombia ,  ha  mi¬ 
surali  de '  ginnoti  della  lunghezza  di  60  pollici  e  più:  uno  lungo  46  pol¬ 
lici  ,  e  del  diametro  trasversale  di  5  pollici ,  e  5  linee  ,  pesava  12  lib¬ 
bre).  Le  commozioni  che  dava  erano  sì  forti,  sopra  lutto  quando  era  fuori 
dell’acqua,  che  io  quasi  non  trovava  modo  di  preservarmene ,  per  mezzo 
di  corpi  isolanti  ,  nel  trasportare  il  pesce  da  luogo  a  luogo.  Il  suo  sto¬ 
maco  era  piccolissimo  ;  mangiava  poco  alla  volta  ,  ma  spesso.  Accosta- 
Vasi  ai  pesci  vivi,  scagliando  loro ,  da  lungi  ,  un  colpo ,  la  cui  energia  era 
proporzionata  alla  grandezza  della  preda.  Di  rado  il  ginnoto  s'ingannava  nel 
suo  giudizio-,  un  Solo  colpo  era,  quasi  sempre,  sufficiente  a  vincere  la  resi¬ 
stenza  ( gli  ostacoli  che  gli  strati  d'acqua,  più  o  meno  profondi,  secondo 
la  distanza,  opponevano  alla  corrente  elettrica  ).  Quando  era  assai  pre¬ 
muto  dalla  fame  ,  lanciava  pure  ,  talvolta  ,  de'  colpi  alla  persona  che 
giornalmente  gli  prestava  il  cibo.  Le  persone  affette  da  mali  reumatici 
Venivano  a  toccarlo,  nella  speranza  di  guarire.  Se  veniva  preso  ad  un 
tempo  per  il  collo,  e  per  la  coda,  le  commozioni  erano  più  forti,  clic  non 
quando  si  toccava  con  una  sola  mano.  Ei  perde ,  quasi  del  tutto,  la  sua  fa¬ 
volili  elettrica  poco  tempo  prima  di  morire  — .  3 la  come  conciliare 
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Nel  Tomo  successivo  GG.°  an.  1776  delle  stesse  Transazioni  Filosofiche  di 
Londra,  è  inserita  una  Memoria  del  Cel.  Enrico  Cavcndish  intitolala  — 
Ragguaglio  di  alcuni  tentativi  per  imitare  gli  effetti  della  torpedine  colla 
elettricità  —  da  lui  letta  alla  Società  R.  nel  gennaio  dell’anno  precedente, 
bellissima  dal  lato  speculativo,  e  altissima  sotto  questo  rapporto,  in  allora,  a 
persuadere  coloro,  i  quali,  segnatamente  per  la  mancanza  del  magico  fenomeno 
della  scintilla  ,  trovavano  da  dubitare  sull’  identità  del  fluido  elettrico,  e  di 
quello  mediante  il  quale  la  torpedine  eccita  una  commozione.  Il  W alsh  ,  già, 
nella  sua  ultima  lettera  del  1773,  aveva  fatto  onore  alla  sagaci tà  del  Caven- 
disli ,  d’aver  mostrato  come,  coll’elellricilà  artificiale,  potesse  riceversi  una 
scossa  da  una  carica  incapace  di  aprirsi  un  passaggio  attraverso  del  più  pic¬ 
colo  spazio  d’aria  (  Rozier  ecc.  Tom.  4?  Pag-  217).  Cavendish  effettiva¬ 
mente  s’  impossessò  ben  tosto  del  concepimento  del  W alsh,  che  l’elettricità 
della  torpedine  fosse  grande  sì,  ma  distesa,  0  rarefatta,  come  in  una  boccia 


queste  sperienze  del  Garden,  del  Williamson,  del  Fahlberg,  (  del  doHor 
Schillingi),  e  le  osservazioni  simili,  ma  colossali,  citate  dal  Mussehen- 
Lroek,  e  dal  Gronovio,  colle  esperienze  del  Bajon,  e  di  altri,  e  del  De 
Humboldt  segnatamente  (Art.  sud .  pag.  422  e  seg.J ,  secondo  le  quali 
de ’  ginnoti  usciti  di  fresco  dai  loro  fiumi,  o  pantani,  e  messi  in  una  ti¬ 
nozza ,  non  facevan  provare  commozione  di  sorta,  accostando  loro  un  dito, 
o  una  punta  ad  una  mezza  linea  di  distanza  dagli  organi  elettrici ,  non 
attaccavano  delle  rane  a  loro  prossime  nella  stessa  tinozza ,  non  davano 
in  somma  segno  alcuno  di  un’azione  a  distanza?  —  Un  ginnoto,  risponde 
il  De  Humboldt  stesso  a  questo  proposito,  che  fa  il  tragitto  da  Surinam 
a  Filadelfia ,  o  a  Stocolma  ,  s’avvezza  alla  prigione  alla  quale  e  ridotto, 
e  riprende  a  poco  a  poco  nella  tinozza  le  stesse  abitudini  che  aveva  nei 
fiumi,  e  nelV acque  natie  — .  Non  è  poi  da  maravigliare ,  aggiugneremo 
noi  ,  che  queste  abitudini  dei  ginnoli,  in  istalo  di  perfetta  libertà ,  non 
siano  state  conosciute  ,  in  tutta  la  loro  estensione,  se  non  che  da  alcuni 
pochi ,  i  quali  ,  avendo  fermata  lunga  dimora  nelle  contrade  ove  essi 
sono  comuni,  poterono  molte  volte  esporre  se  stessi  ai  loro  ejjelli  col 
percorrere  lo  stesso  loro  elemento,  osservare  quelli  sui  pesci  nuotanti  a 
distanza  piu  o  meno  grande  da  loro,  e  raccogliere  in  fine  da ’  pescatori, 
e  da  altri  indigeni ,  le  piu  veritiere,  e  autentiche  notizie  sulla  loro  fc\~ 
colta. 
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tli  grandissima  armatura  ,  e  tentò  di  corroborarlo  di  ragioni  ,  e  di  calcoli  fon¬ 
dati  sulle  leggi  delle  azioni  elettriche,  e  sui  confronti  sperimentali  tra  gli  ef¬ 
fetti  della  torpedine  ,  e  quelli  che  si  hanno  da  una  grande  Latteria  dcbol- 
mente  caricata.  Cosi  nella  ricordala  sua  memoria  insegna  di  comporre  ,  me¬ 
diante  una  simile  Latteria  ,  una  specie  di  torpedine  artificiale  ,  e  facendosi 
dal  considerare  ,  che  la  piccola  tensione  elettrica  non  vietava  a  questa  di  sca¬ 
gliare,  quando  era  opportunamente  toccata,  tutta  la  copia  di  fluido  elettrico 
che  conteneva  ,  mostrava  come  la  medesima  imitasse  realmente  tutti  gli  acci¬ 
denti  della  scossa  della  torpedine  ,  e  specialmente  quelli  ,  di  non  trasmettersi 
essa  scossa  per  archi  conduttori  aventi  la  più  piccola  interruzione  ,  di  non  ec¬ 
citare  perciò  scintilla  visibile  ,  di  non  produrre  movimenti  elettro-metrici  eco. 
Quindi  è  che  varii  Autori,  II.  Davy,  Volta  ecc.  fanno  a  lui  l'onore  di  quel 
concepimento,  il  quale  da  lui  veramente  sviluppato  con  molta  perspicacia,  po¬ 
teva  appagare  molti  intelletti  (14)  • 

Benché  allora  fosse  notorio,  che  tutti  i  tentativi  del  W alsli  per  ottenere 
la  scintilla  dalla  torpedine  erano  stali  infruttuosi  ,  benché  quel  di  lui  conce¬ 
pimento,  e  le  qui  indicate  illustrazioni  del  Cavendish  su  di  questo,  tendes¬ 
sero  a  persuadere,  che  la  medesima  non  dovesse,  o  non  potesse  assoluta¬ 
mente  manifestarsi ,  sorgeva  allora  appunto,  tra  noi,  tale  fede  per  la  scintilla 
dei  pesci  elettrici  che,  stando  ad  alcuni  scritti  che  si  hanno  su  di  ciò,  questa 
si  aveva  per  certa,  ove  fosse  stata  opportunamente  cimentata.  Si  può  consul¬ 
tare  a  questo  proposito  l’Appendice  al  Discorso  sulla  torpedine  del  Pringle, 
de’  sapienti  Direttori  del  Giornale  —  Scelta  d*  Opuscoli  ecc.  (  Tom.  XV  , 
pag.  62,  ann.  1776.)  —  ,  e  un  articolo  del  Cel.  Elettricista  P.  Beccaria , 
che  porta  per  titolo  —  Occhiale  Elettrico,  per  ispiare  la  luce  nella  scossa 
della  torpedine  (Giorn.  stesso  Tom.  XIX,  pag.  87,  ann.  1776).  Quelli,  in¬ 
dotti  in  errore  da  alcune  espressioni  poco  esatte  del  menzionato  Discorso,  e 
dalla  concisione  colla  quale  nel  medesimo  si  dà  conto  delle  esperienze  de! 


(l^)  Il  sign.  De  Humboldt  ( Arlic .  ciL  pag.  4'~7  )  >  ne ^  t°ccnre  di 
quelle  esperienze  di  Al.  Garden,  secondo  le  quali ,  quando  il  ginnoto  era 
fatigaio ,  o  maialo  non  era  più  capace  di  far  sentire  il  colpo  laterale,  e 
per  averne  una  commozione  ,  bisognava  afferrarlo  colle  due  mani  nel 
tempo  stesso ,  aggiunge:  —  Cavendish,  nelle  sue  ingegnose  esperienze  so¬ 
pra  una  torpedine  artificiale  ,  ha  benissimo  osservato  queste  differenze  ,  se¬ 
condo  che  la  carica  era  più  0  meno  energica  —  . 
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W alsli ,  proponevano  un  modo  di  tentare  la  scintilla  dalla  torpedine,  e  dal¬ 
l’anguilla  tremante,  il  quale,  in  sostanza  riducevasi  a  quello  che  lo  stesso 
W alsli  aveva  già  adoperato  sulle  torpedini  della  Roccella.  Si  hanno  però,  nella 
loro  Appendice,  alcune  deduzioni  su\\'  istantaneità  della  carica,  e  della  scarica 
della  torpedine,  sull’ impossibilità  che  ,  in  un  fluido  conducente,  siccome  è 
l’acqua  ,  questa  possa  elettrizzare,  o  serbare  elettrizzati  i  suoi  organi  alla 
maniera  de’  corpi  nostri  da'  quali  caviamo  la  scintilla,  e  gli  altri  indizii 
dell’ordinaria  elettricità,  le  quali  induzioni  sono  molto  commendevoli,  per  que’ 
tempi.  Il  P.  Beccaria  scrisse  del  suo  occhiale  al  Presidente  Pringle  nell’e¬ 
state  del  1775,  e  lo  lece  costruire  poco  appresso  per  uno  che  doveva  adope¬ 
rarlo  sulle  torpedini  di  Nizza.  Componevasi  di  due  canne  di  vetro  congiunte 
insieme  a  forma  di  un  T  rovescio.  Due  lunghi  archi  metallici  pieghevoli  en¬ 
travano  a  sfregamento  per  le  due  aperture  della  canna  orizzontale,  e  la  pene¬ 
travano  fin  verso  il  mezzo  colle  loro  estremità  ,  una  delle  quali  terminava  a 
punta  acutissima,  e  l'altra  a  dischetto:  le  due  estremità  esterne  opposte  a 
queste  interne,  terminavano  a  globetto,  e  potevano  facilmente  essere  accostate, 
e  discostate  fra  di  loro  per  mezzo  de’  manichi  isolatori,  di  cui  eran  guernile. 

■ —  Per  quanto  si  può  conghietturare ,  diceva  il  Beccaria ,  dalle  Sperienze 
del  Walsh,  l’ottima  maniera  di  eccitare  la  scossa ,  ella  è  d’indurre 
COMUNICAZIONE  TRA  IL  DOSSO,  E  LA  PANCIA,  O  LO  STOMACO  DELLA  TOR¬ 
PEDINE  — .  Perciò  Egli  proponeva  di  posare  la  torpedine  per  la  pancia  su 
di  ampia  lastra  di  latta  perfettamente  isolata  ,  poscia  di  appoggiare  aila  lastra 
uno  degli  archi  confluitoti  ,  e  infine  di  portare  l’altro  di  questi  alla  schiena 
dell’animale.  Nel  fare  ciò  si  doveva  applicare  l’occhio  all’apertura  della  canna 
verticale  dello  strumento,  e  mirando  all’unica  interruzione  piccolissima,  e  per¬ 
manente  della  catena  conduttrice  formata  dai  due  archi ,  la  quale  interruzio¬ 
ne  ,  come^si  è  detto,  era  corrispondente  al  bel  mezzo  della  canna  orizzon¬ 
tale,  ispiare,  così,  la  luce  elettrica,  che  ad  ogni  toccamento  della  torpedine 
pareva  dovesse  passare  per  1’  interruzione  stessa.  Siccome,  torpedine,  e  catena 
conduttrice  erano  in  tale  guisa  ottimamente  isolate  (  il  Beccarla  raccoman¬ 
dava  a  questo  rispetto  le  più  opportune  precauzioni  )  non  si  poteva  temere 
che  la  scarica  esterna  della  torpedine  venisse  ,  benché  minimamente  ,  di¬ 
spersa  ,  e  perciò  se  v’era  modo  proprio  ad  eccitare,  e  ad  osservare  una  tale 
scintilla,  pareva  dovess’essere  quello  dal  Beccaria  proposto,  e  da  lui  stesso 
con  tanta  maestria  dichiaralo. 

Ma  a  quegli  stesso,  che  colle  sue  profonde  ricerche  sulla  torpedine,  aveva 
destato  tanto  ardore  per  ’o  studio  dei  pesci  elettrici ,  e  per  cavare  da  essi  una 
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scintilla,  era  riservato  ili  scoprile  questa,  e  di  mettere  con  ciò  il  suggello  olle 
prove  dell’  identità  del  loro  agente,  coll’agente  dei  fenomeni  elettrici.  A  pena 
compiute  le  qui  menzionale  ricerche,  il  W alsh  ebbe  volto  il  pensiero  ai  gin¬ 
noti,  e  tentò  di  farsene  trasportare  in  Inghilterra  dalla  Guiana  Olandese. 
I\Ia  il  primo  che  gli  giunse,  e  questo  fu  nel  1776,  incontiò  nella  traver¬ 
sata  delle  due  mila  leghe,  la  stessa  sorte  di  quelli,  che  il  Cel.  flusschen- 
broek,  anni  prima,  aveva  tentalo  di  farsi  venire  da  quella  stessa  costa  d’Ame¬ 
rica.  Un  anno  dopo  però,  cioè  nell'estate  del  1776,  il  cospicuo  premio  da 
lui  promesso  per  ciascuna  anguilla  che  gli  fosse  stata  portata  viva,  aveva  già 
operalo  di  guisa  ,  che  allora  appunto  potè  disporre  di  cinque  delle  medesime 
tutte  quante  in  vita.  Quattro  di  queste  Egli  potè  serbarsi  vivaci,  e  vigorose 
per  alquanti  mesi,  tenendole  in  acqua  che  si  aveva  cura  di  mantenere  alla 
temperie  dei  fiumi  della  Guiana,  cioè,  fra  i  24,  e  i  270  di  lieaumur  ( Rozier 
Observ.  ecc.  Tom.  8,  pag.  535,  ottobre  1776)  (i3).  Leggiamo  pur  tosto 
sulla  capitale  esperienza  da  Esso  fatta  con  queste  anguille,  ciò  che  Egli  me¬ 
desimo  scrisse  al  Le  Roy ,  e  che  questi  comunicò  per  lettera  al  liozicr  (Giorn. 
e  luogo  testé  cit.).  —  Con  sommo  piacere  vi  annunzio,  che  le  anguille  mi 
hanno  dato  una  scintilla  elettrica ,  discernibile  nel  suo  passaggio  attraverso 
di  una  piccola  fessura ,  o  separazione  praticata  in  una  striscia  di  stagnola  in¬ 
collala  su  del  vetro.  Questi  pesci  erano  nell’aria;  nell’acqua,  l’esperienza  non 
è  riesci  la  •  la  loro  elettricità  è  molto  più  forte  di  quella  della  torpedine,  e  fra 
gli  effetti  elettrici  dell’una,  e  degli  altri  vi  hanno  differenze  considerevoli  — . 
Il  Ch.  Le  Roy  aggiungeva  di  avere  avuto  ulteriore  relazione  dal  R.  Prin~ 
gle ,  e  dal  flagellali  ,  che  essi  con  altri  Membri  della  Società  JR.  in  nu¬ 
mero  di  4°  e  più,  essendosi  portati  nel  luogo  ov’erano  le  anguille  di  Suri- 
nam  ,  —  il  Walsh  aveva  fatto  vedere  a  tulli  loro  distinlissimamenle  la 
scintilla  elettrica  ,  nel  momento  in  cui  il  pesce  dava  il  suo  colpo  ;  che 
questa  esperienza  era  stata  ripetuta  dieci  o  dodici  volte ,  e  che  tale  scintil- 


(i5)  Il  sign.  De  Humboldt,  nel  cit.  Articolo  (pag.  4 *4 A  dice:  — 
La  temperatura  delle  acque,  nelle  quali  vivono  abitualmente  i  ginnoti  ,  è 
di  26  a  270  — .  Se  intende  gradi  cent. ,  come  e  probabilissimo,  vi  è 
una  differenza  rilevante  colla  temperatura  su  notata.  Si  badi  perù  che  la 
provincia  di  Cumana,  nella  quale  Li  jece  le  sue  esperienze  sui  ginnoti , 
è  ai  io0  di  Lat ,  Nord,  mentre  la  Guiana  Olandese  è  tra  i  7,  e  i  3° 
della  stessa  Latitudine . 
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la  si  manifestava  nell? istante  in  cui  il  fluido  elettrico  saltava  da  un  mar¬ 
gine  alC  altro  della  fessura  della  foglia  di  stagnola  — .  Aggiungeva  pure  i 
seguenti  particolari  annunziatigli  dal  Magellan,  cioè:  che  la  scossa  era  stata 
comunicala  a  27  persone  formanti  la  solita  catena  .  e  che  allorquando  l’an¬ 
guilla  di  Surinam  vuol  uccidere  un  pesce  ,  la  sua  preda  ,  ella  si  avventa 
contro  di  lui  come  per  impadronirsene,  ma  che  nello  stesso  momento,  senza 
toccarlo ,  gli  dà  il  suo  colpo,  per  cui  lo  si  vede  subito  rivoltalo  sulla  schie¬ 
na,  talvolta  morto,  talvolta  solamente  sbalordito.  Dietro  questa  manovra  del¬ 
l’anguilla,  sembra,  continuava  il  Le  Roy ,  che  il  più  grande  effetto  della  com¬ 
mozione  sia  davanti  alla  testa  di  questa.  Lo  stesso  Le  Roy  considerava  , 
che  gli  organi  elettrici  che  danno  la  scossa  non  sono  posti  egualmente  nel¬ 
l’anguilla  di  Surinam ,  e  nella  torpedine;  faceva  poscia  la  conghielturo,  che 
per  l’esperienza  della  scintilla,  due  fili  metallici  in  perfetta  comunicazione, 
da  un’estremità,  colla  foglia  di  stagno  incollata  sul  vetro,  fossero  portali  a 
toccare,  coll’altra  estremità,  la  testa  insieme  e  la  coda  del  pesce:  sul  modo 
di  apparecchiare  una  tale  esperienza,  i  suoi  corrispondenti  tacevano;  ma  la 
di  lui  conghiellura  era  fondatissima,  anzi,  parmi ,  cogliesse  perfettamente 
nel  segno.  Si  può  vedere  un  estratto  di  questa  lettera  del  Le  Roy,  nel  sud¬ 
detto  Giornale  —  Scelta  di  Opuscoli  ecc.  Tom.  26,  pag.  106  — . 

Ad  illustrazione  della  precedente  notizia  sulla  scintilla  del  ginnoto,  e  del 
mio  qual  si  sia  lavoro,  aggiungerò  alcune  considerazioni ,  nel  tessere  le  quali 
ho  creduto  di  non  dovermi  asleuere  dal  giovarmi  di  qualche  scoperta  non  com¬ 
presa  rigorosamente  nel  periodo  di  tempo  assegnato  al  lavoro  medesimo.  Il 
TValsh  avvertì  che  la  scintilla,  col  ginnolo  nell’acqua,  non  si  ha.  La  vera  ra¬ 
gione  di  ciò  si  è,  che  in  tal  caso  la  scarica  del  pesce  si  diffonde  per  influite 
vie  dentro  la  massa  liquida  circostante,  le  quali  la  conducono  tutte  assai  me¬ 
glio  della  catena  metallica  interrotta  ;  cosicché  la  parte  di  essa  scarica  che  passa 
per  questa  è  di  necessità  assai  piccola,  se  pur  non  deve  aversi  per  nulla  del 
tutto.  Non  accadrebbe  così,  se  la  catena  conduttrice  fosse  continua  ;  ma  l’esi¬ 
stenza  di  una,  ben  che  piccolissima  interruzione  in  un  arco  metallico,  Io  rende 
migliaia  di  volte  men  conducente  dell’acqua.  Per  questo  stesso  motivo  la  sca¬ 
rica  che  può  pigliare  la  via  di  un  arco  interrotto,  anche  quando  l’animale  sia 
fuori  dell’acqua,  dev’essere  scarsa,  e  molto  meno  piena  di  quella,  che,  nella  stessa 
supposizione  dell’animale  fuori  dell’acqua  ,  passa  per  una  catena  di  persone  , 
bene  formala,  il  cui  possente  vigore  provasi  dalle  persone  medesime.  Siano 
pur  grandi  gli  sforzi  e  le  dimostrazioni  dell’animale  per  uua  forte  esplosione 
elettrica  ,  si  supponga  pur  anche,  che  la  disposizione  a  tale  esplosione  venga 
Agosto  e  Settembre  i838.  *8 
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aumentala  dall’esistenza  dell’ interruzione ,  in  quanto  che  l’aniniale  senta  di 
doverne  superare  l’ostacolo;  ad  ogni  modo  6arà  sempre  tenue  la  scarica  clie 
potrà  effettuarsi  per  l’arco  interrotto,  e  perciò  tutta  quella  disposizione,  o  quel 
gran  tentativo  per  una  scarica  molto  maggiore,  rimarrà  in  gran  parte  senza 
effetto,  oppure,  se  ha  il  suo  pieno  effetto,  la  maggior  parte  della  scarica,  o 
rigurgiterà  nello  stesso  organo  che  la  scaglia,  o  più  verisimilmenle  si  dirigerà, 
e  diffonderà  per  le  molte  vie  ,  assai  più  conduttrici  dell’arco  esteriore,  le  quali 
vengono  presentate  dal  corpo  intero  dell’animale,  e  specialmente  dalla  sua  pelle 
più  o  meno  umida  e  zeppa  di  umori,  e  dai  punti  della  quale  partono  neces¬ 
sariamente  le  scariche  che  l’animale  vuol  dirigere  fuori  di  se.  —  Leggendo  il 
ragguaglio  delle  esperienze  di  TValsh ,  dice  il  Gel.  //.  Dayy  (Annales  de 
Phys.  et  de  Chim.  Tom.  4l  ■>  png*  4^)i  ®  impossibile  di  non  rimanere  col¬ 
piti  da  certi  particolari  che  presenta  l’elettricità  sviluppala  dagli  organi  della 
torpedine,  e  del  ginnolo,  quali  sono,  la  sua  impotenza  ad  Scaricarsi  attraverso 
dell’aria,  e  la  debolezza  degli  effetti  d'ignizione ,  prodotti  dalle  commozioni 
le  più  violenti  dell’animale  — .  Noi  perù  non  ci  maraviglieremo  di  questo. 
Gi  maraviglieremo  piuttosto  che,  anche  in  queste  grandi  dimostrazioni  dell'ani- 
rnale  ,  l’esplosione  elettrica  sia  tanto  forte  da  aprirsi  parzialmente  un  passaggio 
attraverso  dell’aria  Colatrice,  e  da  manifestarsi  a  noi  sotto  forma  di  scintilla. 
Ala  la  natura  ha  provveduto  di  organi  elettrici  questi  animali,  perchè  nc  usino 
particolarmente  nel  loro  mezzo  naturale  conducente!,  e  intorno  a  ciò  è  note¬ 
volissimo,  come  fu  già  osservalo  da  celebri  fisici  (credo  che  il  primo  sia  stalo 
il  Ch.  Le  Roy  :  Ved.  Rozitr  ecc.  Tom.  8,  pag.  355  ),  che  di  simili  ani¬ 
mali  non  s’ incontrino  nel  comune  mezzo  isolatore!  (i6)  — . 


(16)  Il  Reuss  nel  suo  —  Repert.  Commenl.  ecc.  — ,  alla  pag.  494 
del  Tom.  l.° ,  sotto  V argomento  —  Eleclricilas  animalium  —  cita  tre  Ale- 
morie  ,  che  si  riferirebbero  tulle  agli  uccelli  :  una  di  G.  F.  Hartmann 
—  De  eleclr ici tale  plurime  psi Itaci  notala  quaedam  — ,  la  quale  si  legge  alla 
pag .  76  del  Tom.  l\.°  dei  Nov.  Act.  Acad.  Nat .  Cur.  an.  1770,  contiene 
alcune  osservazioni  singolari  intorno  all  elettricità  di  tensione  che  gli  ma¬ 
nifestarono  le  piume  sottoposte  alle  ali  di  un  suo  papagallo ,  special¬ 
mente  in  quella  stagione  in  cui  cadevangli  facilmente  :  V altra,  di  G.  Ma- 
yer,  intitolata  —  Anmeikungen  uber  die  Eleklricilat  der  Vogel  —  f  Osser¬ 
vazioni  sopra  V Elettricità  degli  Uccelli),  negli  Alti  di  una  privala  So¬ 
cietà  in  Boemia  ,  Tom.  5  ,  pag.  82  ,  benché  io  non  abbia  potuto  procu- 
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I  termini  della  riportata  notizia  fanno  abbastanza  comprendere  ,  che  le 
scintille  osservate  dal  fV alili  furono  visibilissime  e  ben  riconosciute  per  elet¬ 
triche,  e  non  già  quali  parrebbe  che  fossero  stale  dietro  le  seguenti  parole  che 
vi  dedica  il  Cel.  signor  Becquerel  (Op.  ci t.  Tom.  I.°  p.  66).  —  Il  ~\ Valili , 
con  un  ginnoto  di  Surinam,  rimarcò,  che  l’effelto  pur  si  trasmetteva  allorché 
il  conduttore  impiegalo  aveva  una  soluzione  di  continuità  di  poca  estensione. 
In  questo  caso  si  vedeva,  nell’intervallo,  un  bagliore  simile  a  quello  della 
scintilla  elettrica  — .  Più  tardi,  intorno  alla  fine  dello  scorso  secolo,  una 


rarmela ,  penso  che  si  riferisca  alla  stessa  specie  d?  elettricità  della  prece¬ 
dente  ,  e  che  perciò  non  abbia,  similmente  a  questa,  un  rapporto  diretto 
cui  soggetto  nostro  (  V argomento  di  esse  per  altro  meriterebbe  di  fissare 
nuovamente  V attenzione  de"1  fisici:  anche  quella  è  una  elettricità  animale ! 
la  di  cui  origine  dipende  probabilmente  da  certe  secrezioni  che  s* effet¬ 
tuano  alla  cute,  e  delle  quali  questa  è  organo,!  :  intorno  poi  alla  terza 
di  un  G .  Lining  ,  inserita  nelle  Transazioni  Filosofiche  di  Londra  per 
Vanno  ci  siamo  accorti  col  sign.  clotlor  Liborio  Veggetti,  Biblio¬ 

tecario  in  questa  P.  Università  ,  che  il  Reuss  V aveva  citata  qui  mal  a 
proposito,  prendendo  la  parola  inglese  Kile,  la  quale,  quando  si  tratta 
(V elettricità ,  vuol  dire  Conduttore  ,  nel  suo  significato  comune  di  Nibbio. 
Non  sarà  questo  per  certo  V unico  neo  di  quella  laboriosissima  Opera  , 
inai  sempre  utilissima  in  lavori  simili  al  presente.  Sono  dispiacente  di 
non  aver  potuto  procurarmi  il  secondo  Volume  delle  Transazioni  della 
Società  Americana,  per  leggervi  due  Memorie  sulla  torpedine-anguilla 
citale  in  quella  stessa  Opera,  una  di  William  JBivant ,  V altra  di  Heu. 
Collins  Flagg.  Ma  esse  devono  esser  state  prodotte  intorno  allo  stesso 
tempo  della  lettera  del  Williamson ,  ed  è  ben  difficile  che  contengano 
cose  di  rilievo  non  notate  in  questa  lettera  medesima. 

Non  voglio  poi  lasciar  sfuggire  questo  incontro  senza  esprimere  la 
molta  mia  gratitudine  al  prelodato  sign.  dottor  Veggetti,  e  ai  primarii  as¬ 
sistenti  nella  stessa  Biblioteca  ,  per  essermi  tutti  stati  cortesi  del  loro  non 
comune  sapere  nelle  lingue,  e  nella  Bibliografia.  Debbo  pur  professare 
sensi  di  particolare  riconoscenza  al  Cel.  sign.  prof.  Mons.  Camillo  Pan¬ 
tani,  che  volle  compiacersi  di  mettere  a  mio  profilo  la  Cospicua  sua 
Biblioteca ,  e  la  profonda  erudizione  in  tutte  le  Scienze  Naturali  che  lo 
distingue . 
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simile  scintilla  fu  pure  ottenuta  dal  su  nominalo  Fahlberg.  Egli  l’osservò 
ponendo  il  suo  ginnolo  all’aria,  e  mettendo  a  far  parte  della  catena  conduttrice 
due  foglie  d’oro  incollale  su  di  un  vetro,  alla  distanza  di  una  linea  l’una  dall’al¬ 
tra.  L'  identità  fra  questa  maniera  di  tentare  il  fenomeno,  e  quella  adoperala 
dal  Walsh  non  poteva  essere  più  perfetta  (17).  Secondo  essa  ,  l’interruzione 
nell’arco  conduttore  attraverso  della  quale  si  vede  la  scintilla,  esiste  prima  che 
venga  scagliala  la  scarica  a  cui  questa  scintilla  è  dovuta.  Ma  la  quantità  d’e¬ 
lettrico  che,  in  tal  caso,  può  prendere  la  via  esterna  dell’arco  è,  come  teste  di¬ 
cevamo,  molto  minore  di  quella,  che  vi  trascorrerebbe ,  se  la  scarica  trovasse 
l’arco  stesso  continuo,  anziché  interrotto.  E  come  poteva  dunque  tentarsi  la 
scintilla  da  questa  pienissima  scarica  ?  Coll’aprire  l’arco  continuo  in  qualcuno 
dei  momenti  della  brevissima  durata  di  questa  medesima.  Perchè  però  si  pen¬ 
sasse  a  questo  artifizio  (come  s’è  fatto  di  recente  con  felice  successo)  bisognava 
prima  che  venisse  il  sospetto  che  questa  durala  fosse  sensibile,  tuttoché  pic¬ 
colissima  ,  che  cioè  la  scarica  dei  pesci  elettrici  non  /esse  rigorosamente 
istantanea,  come  è  la  scarica  che,  nel  modo  ordinario,  si  provoca  dalla  boc¬ 
cia  di  Leida.  Per  essere  poi  condotti  al  qui  indicato  sospetto  per  la  via  del 
ragionamento  diretto,  che  spesso  è  la  più  lunga,  0  è  aperta  per  l’ultima  ,  era 


(17)  I  nostri  lettori  dimanderanno  qui ,  forse  ,  perchè  il  Williarason 
non  potesse  ottenere  la  scintilla  dal  suo  ginnolo,  essendoché  il  modo  con 
cui  Esso  la  tento ,  è  molto  simile  a  quello  usato  da  questi  due  fisici?  Non 
parrebbe  che  V  impiegare  due  verghette  d'ottone  in  cambio  di  due  foglie 
di  stagnola ,  o  doro  dovesse  portare  su  di  ciò  differenza  ;  eppure  una 
differenza  c'è  ,  e  tale  che  può  avere  causala  la  sterilità  dei  tentativi  di 
quel  fisico.  Io  non  so  se  nessuno  di  quelli  che,  ultimamente,  studiarono 
certe  proprietà  della  scintilla  elettrica  comune,  e  chi  estrasse  la  scintilla 
dalla  torpedine ,  mediante  il  mercurio,  abbia  rilevato  quel  passo  della  lu~ 
minosa  lettera  del  Volta  al  Confìgliacchi  sulle  torpedini  (  Colìez.  delle  sue 
Opere,  Tom.  2.0  pari.  2.a  pag.  255  ),  nel  quale ,  per  tentare  acconcia¬ 
mente  siffatta  scintilla,  si  consiglia  —  di  portare  l’estremità  affilata  di  un  fdo 
metallico  comunicante  col  ventre  della  torpedine  ,  a  contatto  brusco  con  un 
BUON  carbone,  0  con  un  laghetto  di  mercurio,  posti  sopra  uno  scudo  me¬ 
tallico  comprimente  la  schiena  della  medesima,  1  QUALI  CORH  FAVORISCONO 
la  deflagrazione  ( abbracciamento,  combustione  di  un  metallo ,  di  un 
Sale  ccc.  ),  CHE  SI  VUOL  ECCITARE  I  — 
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necessario,  che  quella  scarica  fosse  soggetto  di  novelli  confronti ,  che  non  po¬ 
tevano  istituirsi  prima  delle  capitali  scoperte  suH’elettricità  ,  e  sul  magnetismo 
che  succederonsi  incessantemente  dal  principio  del  secolo  a  questa  parte-  Del 
resto  il  fenomeno  della  scintilla  dei  pesci  elettrici  era  più  importante  per  quei 
primi  tempi  in  cui  venne  scoperto,  di  quello  che  lo  sia  adesso  per  noi  che 
possediamo  altri  mezzi  (quelli  somministrati  dall’elellro-magnelismo ) ,  oltre  al¬ 
l’argomento  dell’analogia  fra  la  loro  commozione,  e  quella  della  boccia  di  Lei¬ 
da  ,  e  oltre  a  quello  dell’  identità  delle  soslauze  le  quali  arrestano,  o  trasmet¬ 
tono  l’agente  dell’una  ,  e  dell’altra  commozione,  per  accertarci,  che  la  com¬ 
mozione  di  questi  pesci  singolari  è  realmente  il  risultato  di  una  scarica 
elettrica  analoga  a  quella  della  ricordata  boccia .  Gli  è  però  sempre  que¬ 
sto  un  fenomeno  degnissimo  di  considerazione,  e  non  già  atto  soltanto  a  ferire 
i  sensi.  Esso  non  può  essere  il  prodotto  di  effetti  elettro-chimici  !  (cioè,  delle 
correnti  elettriche  che  ponno  svilupparsi  nel  contatto  delle  estremità  dell’arco 
metallico  colla  pelle  del  pesce,  correnti  ,  che  ponno  pur  nascere  ancora  speri¬ 
mentando  su  qualunque  altro  animale  vivo,  o  anche  morto  )  :  colla  scintilla, 
non  v’è  bisogno  di  schivare  effetti  di  tal  sorta  ,  come  occorre,  invece,  schivarli 
col  galvanomelro  moltiplicatore!  Imperocché,  se  tali  effetti  non  sono  trasmis¬ 
sibili  attraverso  dell’acqua  distillata,  come  il  signor  Becquerel  ha  comprovato, 
molto  meno  ponno  esserlo  attraverso  dell’aria,  che  è  precisamente  il  mezzo 
per  cui  la  scintilla  si  fa  strada. 

Cade  ora  in  acconcio  di  far  menzione  d’un  bellissimo  lavoro  sulla  torpedi¬ 
ne  del  celebre  ah.  Spallanzani ,  del  quale  ci  siamo  già  prevaluti  varie  volte 
in  questo  scritto.  Assai  ne  duole  di  doverci  limitare  ad  un  succinto  estratto 
del  medesimo;  ma  i  lettori  vorranno  certo  consultarlo  in  originale  nel  Tomo 
6.°  pag.  78  degli  Opuscoli  Scelti  sulle  Scienze  ecc.  Milano  1783.  Questo 
Cel.  Naturalista  praticò  le  sue  esperienze  a  Chiozza,  e  a  Rovigno  (città  del- 
l’ Istria),  nella  state  del  1783,  su  torpedini  prese  di  fresco. —  Non  trovò  que’ 
movimenti  nel  dorso  della  torpedine,  quell’abbassamento,  e  subitaneo  alza¬ 
mento  de’  suoi  muscoli  dorsali  che,  secondo  il  Reaumur  (  Gap.  I.°),  accompa¬ 
gnavano,  0  precedevano  immediatamente  la  di  lei  scossa.  Ei  combattè  anche 
lo  stesso  Autore  per  la  somiglianza  che  questi  verificò,  ed  espresse  fra  l’effetto 
che  la  torpedine  ci  fa  provare,  e  quello  che  soffriamo  per  una  percossa  al  go¬ 
mito.  Ma  io  temo  forte  che,  nel  discutere  di  ciò,  il  Cel.  Abate  si  lasciasse  tras¬ 
portare  un  poco  dal  suo  bello  spirilo.  Abbiamo  veduto  che  altri  prima,  e  dopo 
di  Reaumur  si  attennero  alla  stessa  somiglianza  ;  ed  io  credo  fermamente 
che,  ove  per  effetto  dell’ indicata  percossa  a’ intenda  quell’  intormentimento 
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che  vi  prende  al  braccio,  e  che  proviene  da  affezione  più  o  meno  fugace  nel 
nervo  cubitale,  la  somiglianza  non  potesse  essere  meglio  scelta.  Però  i  ricor¬ 
dali  autori  hanno,  forse,  mal  a  proposito  insistilo  sulla  fortezza  della  percossa. 
—  Palpando  la  torpedine  posala  su  ampia  lastra  di  vetro  asciutto  e  pulito, 
sentì  Jortl  scosse.  —  Palpando  or  separatamente  ,  ora  insieme  petto  e  dorso 
della  medesima,  potè  ili  cento  maniere  assicurarsi  che  la  scossa  si  riceveva  più 
spesso ,  o  più  facilmente  dal  dorso ,  di  quello  che  dal  petto  (  sono  queste 
ultime  le  esperienze  che,  insieme  ad  altre  analoghe  del  Bajori ,  potino  avere  de’ 
rapporti  con  un  soggetto  elettro-fisiologico  da  noi  già  accennato  nel  discorrere 
di  queste).  —  La  batteria  di  scossene,  di  leggerissimi  colpi  ,  segnalala  dal 
IValsh  ,  da  Lui  pure  fu  sperimentala;  Gli  pareva,  a  suo  dire,  di  avere 
sotto  le  dita  un  cuore  pulsante  !  contò  fino  a  3 1  *7  colpi  in  7  minuti  :  ma 
credè  che  simile  batteria  non  si  avesse,  se  non  che  quando  la  torpedine  era 
affaticala  ,  e  vicina  a  morire.  —  In  una  torpedine  trovò  rinchiusi  tre  feti, 
uno  in  un  utero,  e  due  nell’altro,  tutti  e  tre  così  bene  formati  di  membra, 
e  così  compiuti  come  la  madre:  avevano  la  lunghezza  di  1  pollici  e  mezzo, 
e  la  larghezza  di  1  ,  e  tre  linee .  Fatta  così  pel  primo  la  scoperta  che  le 
torpedini  sono  ovipare  insieme  e  vivipare,  o  che  i  loro  piccoli  che  si  tro¬ 
vano  nell’utero,  esistevano  avanti  dentro  dell’uovo,  fece  ancora  la  curiosissima, 
e  importante  osservazione,  che  ciascuno  dei  Ire  feti  dava  scosse  abbastanza  sen¬ 
sibili  al  dito  che  vi  passava  sopra  della  schiena  ,  lauto  quando  si  trovava 
nel  seno  materno,  quanto  allorché,  recisone  il  funicolo  ombelicale,  venne  tra¬ 
sportato  sopra  la  lastra  di  vetro  - — . 

Nelle  Transazioni  Filosofiche  di  Londra  per  l’anno  178 6,  riscontrasi  una 
lettera  di  Gugl.  Paterson  sopra  un  nuovo  pesce  elettrico,  che  Egli  ascrisse  al 
genere  Tetraodon.  Lo  scoprì  nell’  Isola  Johanna  una  delle  Camore  (  120, 
iof  Lat.  Sud.).  Gli  riesci  di  pigliarne  due,  opponendo  loro  a  mo’  di  rete 
un  fazzoletto  Trovavansi  in  qualche  numero  nelle  cavità  di  quella  costa,  com¬ 
posta  quasi  interamente  di  roccie  coralline;  l'acqua  vi  aveva  la  temperatura 
di  i5°  \  !  del  terni,  cent.  Le  esperienze  che  potè  fare  su  di  essi  bastano 
semplicemente  a  metterne  fuor  di  dubbio  la  virtù  elettrica.  Affermò  che,  pren¬ 
dendone  uno  in  mano  ricevette  una  scossa  elettrica  talmente  forte  che  fu 
costretto  ad  abbandonarlo  :  che,  portati  che  li  ebbe  amendue  nel  suo  fazzo¬ 
letto  a  due  miglia  lontano,  uno  era  già  morto,  ma  l’altro  fece  sentire  un  colpo 
evidentemente  elettrico  ad  un  Chirurgo  che  lo  prese  dall’acqua  in  cui  era 
stato  subito  immerso,  ed  una  scussa  leggiera  sì,  ma  abbastanza  forte  per 
non  poterla  mettere  in  dubbio,  ad  un’altra  persona  che  lo  toccò  sul  dorso  col 
dito. 
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Ticini  tanto  all’Epoca  olla  quale  abbiamo  determinato  ili  fermarci  colla 

nostra  Relazione,  non  troviamo  più  sull’argomento  di  questa,  die  un’ingegnosa 

\ 

ipotesi  del  Gli.  Nicholson.  E  dessa,  per  quanto  ci  sembra,  un  esercizio  spe¬ 
culativo  su  quel  concepimento  dei  TValsh ,  e  Cavendish  del  quale  si  parlò 
abbastanza  in  addietro,  inteso  a  persuadere,  che  la  costituzione  materiale  de¬ 
gli  organi  della  torpedine  tenesse  di  quella  della  boccia  di  Leida.  Di  tale  ipo¬ 
tesi ,  e  delle  gravi  difficoltà  cui  essa,  non  che  quel  concepimento  soggiacciono, 
nella  realtà  delle  cose,  abbiamo  riferente,  e  autore  il  Volta!  Non  possiamo 
quindi  far  di  meglio,  ebe  trascrivere  qui  per  intero  l’aureo  dettalo  di  questo 
grand’uomo.  Riscontrasi  esso  sulla  fine  della  lettera  del  20  marzo  1800,  colla 
quale  Egli  annunziava  a  Sir  Banks  la  sua  capitale  scoperta  della  Pila  (  Col- 
lez.  delle  Sue  Op.  Tom.  2.0  part.  2.a  pag.  128,  e  seg.  Questa  lettera,  coru’è 
nolo,  è  estesa  in  francese)  .  —  Si  sa,  dall’anatomia  che  ne  è  stata  fatta  ,  che 
l’organo  elettrico  della  torpedine,  e  dell’anguilla  tremante,  consta  di  molti  tubi 
membranosi  ,  traversati  perpendicolarmente  da  un’estremità  all’altra  da  gran¬ 
de  numero  di  lamine,  o  pellicole  ,  sotto  forma  di  dischi  sottilissimi  ,  disposte 
l’ima  sopra  l’altra  a  piccolissimi  intervalli,  ne’  quali  scorie,  come  sembra,  qual¬ 
che  umore.  Ora  non  si  può  supporre  che  nessuna  di  queste  lamine  sia  iso¬ 
lante  ,  come  il  vetro,  le  resine,  la  seta  ecc. ,  e  meno  ancora,  che  esse  pos¬ 
sano  elettrizzarsi  per  islropicciamento,  0  essere  disposte,  e  caricate  a  modo 
di  piccoli  quadri  frankliniani  j  o  di  piccoli  elettrofori;  nè  pure  che  esse  siano 
de’  conduttori  abbastanza  cattivi  da  poter  fare  l'uffizio  di  un  buono ,  e  du¬ 
revole  condensatore  ,  come  ha  immaginalo  il  sign.  Nicholson .  L’  ipotesi 
di  questo  sapiente,  e  laborioso  fisico  colla  quale,  di  ciascun  paio  di  queste  pel¬ 
licole  ,  che  Ei  vorrebbe  assomigliare  a  foglie  di  talco,  fa  altrettanti  piccoli 

\ 

elettrofori  ,  0  condensatori ,  è  per  verità  ingegnosissima.  E  forse  dessa  ciò  che 
di  meglio  si  è  immaginato  per  la  spiegazione  dei  fenomeni  della  torpedine 
allenendosi  ai  principii  ,  e  alle  leggi  fin  qui  conosciute  in  elettricità.  Ma 
oltreché  il  meccanismo  col  quale,  a  ciascun  colpo  che  questo  pesce  vorrebbe 
dare  ,  dovrebbe  operarsi  la  separazione  rispettiva  dei  piatti  di  tutti  0  di  un 
gran  numero  di  questi  condensatori  0  elettrofori,  col  quale  pure  dovrebbero 
operarsi  tulle  queste  separazioni  ad  un  tempo,  e  dovrebbe  stabilirsi,  da  un 
lato,  una  comunicazione  fra  tulli  i  pialli  che  sono  elettrizzati  in  più.  e  dal¬ 
l’altro  lato,  una  comunicazione  fra  tutti  quelli  che  sono  elettrizzati  in  meno, 
come  lo  vuole  il  sig.  Nicholson ;  oltreché  questo  meccanismo  complicatissimo 
sembra  troppo  difficile,  e  poco  naturale  ;  oltreché  la  supposizione  di  una  ca¬ 
rica  elettrica  ,  originariamente  impressa  ,  e  sì  durevole  in  queste  pellicole 
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facenti  1’  uffìzio  d’elettrofori  ,  è  del  lutto  gratuita  ;  una  tale  ipotesi  cade  poi 
interamente  col  riflesso,  che  queste  pellicole  dell’organo  della  torpedine,  non 
sono,  e  non  ponuo  essere  in  nessuna  maniera  isolanti,  o  suscettibili  d'una  vera 
carica  elettrica,  e  meno  ancora  capaci  di  ritenerla.  Qualunque  sostanza  ani¬ 
male  finché  è  fresca,  umida,  e  più  o  meno  succulenta  per  se  stessa,  è  un 
conduttore  discretamente  buono.  Io  dico  di  più*,  ben  lungi  di  essere  tanto 
coibente  quanto  le  resine,  o  il  talco,  alle  foglie  del  quale  il  sign.  Nicholson 
cerca  di  paragonare  le  pellicole  in  discorso,  non  vi  ha  punto  sostanza  animale  , 
come  io  stesso  me  ne  6ono  assicurato,  vivente,  o  fresca,  che  non  sia  miglior 
conduttore  dell’acqua,  eccettualo  soltanto  il  grasso,  e  alcuni  umori  oleosi.  Ma 
nè  questi  umori,  nè  il  grasso,  soprattutto  in  quello  stato  di  semi-fluidità,  o 
fluidità  perfetta,  in  cui  si  trova  negli  animali  vivi,  può  ricevere  una  carica 
elettrica  al  modo  delle  lamine  isolanti  ,  e  conservarla  :  d’altronde  non  si  trova 
punto  che  le  pellicole,  e  gli  umori  dell’organo  della  torpedine  siano  grassosi ,  o 
oleosi.  Così  dunque  quest’organo  formato  unicamente  di  sostanze  conduttrici  , 
non  può  essere  assomigliato,  nc  all’elettroforo,  o  condensature ,  nè  alla  boccia 
Leidese,  nè  a  qualunque  altra  maniera  di  macchina  eccitabile  per  islropiccia- 

mento  o  per  qualsivoglia  mezzo  capace  di  elettrizzare  de’  corpi  isolanti . 

A  quale  elettricità  adunque,  a  quale  strumento  ecc . se  non  che?  ecc.  . .  . 

Porremo  qui  una  breve  notizia  dell’anatomia  dei  tre  pesci  elettrici  più 
noli  la  torpedine,  il  ginnolo,  e  il  siluro. — -  La  Memoria  del  Réuuniur  (Hist. 
de  l’Acad.  eie.  pour  l’an.  1714*  Pag-  ^44>  e  seg.  ) ,  della  quale  si  ragionò  nel 
secondo  capo,  contiene  un’anatomia  della  torpedine  che  può  riguardarsi  come 
il  riassunto  di  quella  del  Lorenzini ,  e  degli  altri  che  lo  precedettero  :  la 
medesima  ha  unita  una  tavola,  in  cui  è  rappresentala  con  molta  esattezza  la 
dissezione  anatomica  del  pesce,  e  quella  specialmente  de’  suoi  organi  elettrici. 
—  I  muscoli  falcali,  dice  il  Rèaumur ,  occupano  quasi  la  metà  del  volume 
della  torpedine.  Sono  composti  di  fibre  (secondo  il  Lorenzini ,  il  Redi  ecc.), 
di  muscoli,  secondo  lui,  grossi  quanto  una  penna  da  scrivere,  che  consistono 
in  tanti  tubi  cavi ,  a  pareti  non  grosse  più  della  carta  da  scrivere.  Sono  pieni 
di  una  sostanza  molle,  la  quale,  quando  si  fa  bollire,  diviene  densa,  e  simile 
alla  colla  di  pasta  fredda.  Questa  materia  molle  non  forma  dentro  ciascun 
tubo  una  sola  massa.  Al  contrario  è  divisa  in  25,  a  3o  masse,  o  parli  diffe¬ 
renti  per  mezzo  di  altrettanti  piccoli  diafragmi,  paralelli  alla  base  del  tubo,  e 
formati  di  fibre  trasversali.  Di  guisa  che  ogni  tubo  in  qualche  modo  risulta 
da  25  a  5o  tubi  più  piccoli  sovrapposti  in  fila  l’uno  all’altro,  e  che  sono  come 
tante  cellule  ripiene  della  palerà  polle,  Secondo  il  Lorenzini ,  le  estremità 
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dei  tubi  interi  non  sono  rotonde,  hanno  anzi  figure  irregolari ,  che  si  veggono 
anche  impresse  sulla  pelle  dell’animale.  Il  Réuurnur  invece  asserì  che  que¬ 
sta  era  un’  illusione  del  Lorenzini ,  che  quelle  estremila  erano  rotonde,  e  i 
tubi  cilindrici  da  per  Lullo. 

L’esame  anatomico  della  torpedine  di  Glov.  Hunter  (Trans.  Phil.  Tom. 
63,  an.  1773.  Rozier  ecc.  Tom.  /j ,  pag.  219,  an.  177 1\  )  offri  un  cospicuo 
supplemento  a  tutte  le  notomie  precedenti  del  medesimo  pesce.  Questo  celebre 
anatomico  trovò:  che  que’  tubi  aponeurolici ,  paralelli  fra  di  loro,  contigui, 
appoggiali  perpendicolarmente  colle  loro  estremità  alla  pelle  della  [accia  supe¬ 
riore,  e  della  faccia  inferiore  della  torpedine,  di  una  lunghezza  variabile  colla 
varia  grossezza  che  ha  i’animale  in  diversi  punti  ,  avevano  per  il  maggior  nu¬ 
mero  la  forma  di  esagoni,  0  pentagoni  irregolari  :  che  i  medesimi  erano  esat¬ 
tamente  chiusi  tanto  all’uua  quanto  all’altra  estremità  da  una  membrana  si¬ 
milmente  aponeurotica,  la  quale  si  distende  sotto  alla  pelle  dell’auimale ,  e 
ne  abbraccia  interamente  gli  organi:  che  erano  fortemente  attaccati  gli  uni 
agii  altri  per  mezzo  di  una  specie  di  reticolalo  floscio,  formato  di  fibre  len¬ 
dinose,  e  per  mezzo  ancora  di  forti  fibre  non  elastiche.  Uno  dei  due  organi 
di  una  delle  torpedini  inviate  al  Wahh  da  .1  or»  Bay  9  lunga  più  d’un  metro, 
fu  da  Esso  trovalo  composto  di  ii8/j!  di  queste  colonne  prismatiche;  in 
ciascuno  poi  degli  organi  delle  torpedini  della  Pioccella  ,  lunghe  18  pollici, 
ne  contò  ciica  470.  Verificò  che  tutte  queste  colonne  erano  inlernamenle  di¬ 
vise  da  diafragmi ,  ma  io  numero  assai  maggiore  ili  quello  che  abbiamo  già 
indicalo  dietro  il  Rcaurnur  :  in  una  lunga  1  pollice,  oe  contò  ìbo  !,  cosi 
che  Egli  scopi!  che  tali  diafragmi  erano  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  a  piccolis¬ 
sime  disianze,  e  formavano  perciò  un  grande  numero  il’ intestini  che  sembra- 
rongli  contenere  un  fluido.  Ma  la  scoperta  più  importante  dell’ Hunter  su  di 
ciò  fu,  che  quelle  colonne  vi  sono  tulle  quante  intralciale  da  una  sì  folla  sel- 
vella  ,  da  una  moltitudine  sì  sterminata  di  nervi,  che  non  evvi  parie  dell’aui¬ 
male  il  più  perfetto,  eccettuatone  i  sensi,  che  tanto  ne  abbondi  ;  si  diramano 
essi  da  ceppi  uervei  ,  non  meno  notabili  nella  loro  grossezza  ebe  non  sono  essi 
stessi  nel  loto  numero.  — dii  volesse  dare  la  storia  anatomica  della  torpedine 
sino  al  termine  dello  scorso  secolo,  dovrebbe  ancora  consultare  il  —  Saggio  di 
Osservazioni  anatomiche  intorno  agli  organi  elettrici  della  torpedine  di  Alidi* 
Girardi ,  e  PruLoLongo  nel  Tom.  3.°  an.  1786  delle  Memorie  di  Ve- 
roDa  — . 

Il  ginnolo  ha  un  corpo  assai  allungalo,  la  maggior  parie  del  quale  è  for¬ 
mala  dalla  coda  ;  la  sua  vescica  natatoria  non  è  punto  rinchiusa  nella  cavita 
Agosto  e  Settembre  i838.  -  *9 
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dell’addome  ;  essa  si  distende  invece  nell’  interno  della  coda  ,  quasi  fino  alla  di 
lei  estremità.  Secondo  l’anatomia  de\\' Hunter  (Pliil.  Trans,  etc.  Tom.  65,  an. 
1775)  ,  l’apparecchio  elettrico  di  questo  pesce  è  composto  di  quattro  organi, 
due  grandi,  e  due  piccoli.  I  primi  sono  posti  al  disotto  della  vescica  natatoria, 
e  dei  muscoli  vertebrali  ;  i  due  piccoli  alla  più  infima  regione  della  coda.  Sono 
essi  formati  di  parecchie  aponeurosi ,  che  distendonsi  pur  anche  nel  senso 
della  lunghezza  del  pesce  in  islrati  paralelli,  o  quasi  para  lei  1  i  (  deviano  dal 
perfetto  paralellismo  ad  intervalli),  e  sono  intersecale  quasi  perpendicolar¬ 
mente  da  altre  lamine  della  stessa  natura  ,  d’onde  risulta  un  reticolalo  largo, 
e  profondo  i  cui  alveoli  son  pieni  d  una  sostanza  molle.  De’  ceppi  nervei 
pure,  e  de’  filetti  nervosi  in  grande  numero  penetrano  negli  organi  medesimi 
e  si  distribuiscono  nelle  cellule  del  reticolato. 

Gli  organi  elettrici  del  siluro,  secondo  il  Gel.  sign.  Geofjroy  Saint - 
Ililaire ,  invece  di  essere  collocali  dai  due  lati  della  testa,  come  nella  torpe¬ 
dine,  o  dalla  parte  inferiore  della  coda  ,  come  nel  ginnoto,  si  distendono  tut- 
t’all’ intorno  di  questo  pesce,  e  sono  posti  immediatamente  al  disotto  della 
sua  pelle.  La  loro  composizione  è  analoga  a  quella  degli  organi  degli  altri 
due  pesci,  cioè,  sono  formati  di  fibre  aponeuroliche  e  lendinose,  così  ristrette 
fra  di  loro  che  compongono  un  reticolato  finissimo  le  di  cui  maglie  non 
ponno  distinguersi  ad  occhio  nudo.  Una  sostanza  mucosa  impregna  i  mede¬ 
simi,  de’  nervi  vi  si  diffondono  ecc. 

Non  potremmo  forse  in  miglior  modo  compiere  la  nostra  Relazione,  in 
riguardo  anche  di  chi  imprendesse  ad  estenderla  fino  all’età  presente,  che  ri¬ 
portando  quel  concepimento  Elettro-Fisiologico,  quel  Sospetto ,  dallo  Spal¬ 
lanzani  appellato  Grandioso  (Opus.  ecc.  Tom.  6,  pag.  99),  col  quale  1’  im¬ 
mortale  Hunter  dava  fine  al  suo  Ragguaglio  anatomico  della  torpedine  • 

u  La  grossezza,  e  il  numero  dei  nervi  (sono  le  sue  stesse  parole)  ac¬ 
cordati  a  questi  organi  ,  relativamente  alla  loro  grandezza  ,  devono  sembrare  , 
a  ben  rifletterci  ,  tanto  slraordinarii  ,  quanto  lo  sono  i  fenomeni  che  questi 
organi  medesimi  producono.  Dei  nervi  che  la  natura  ha  dato  alle  parli  degli 
animali ,  altri  sono  per  il  moto,  altri  per  il  senso.  Ora,  se  si  eccettuano  i  sensi 
più  importanti  ,  come  la  vista,  l’udito,  l’odorato,  ed  il  gusto,  nessuno  de’  quali 
appartiene  agli  organi  elettrici,  non  v’hanno  parti,  neppure  nell’animale  il 
più  perfetto,  che,  in  proporzione  della  loro  grandezza  ,  siano  tanto  provvedute 
di  nervi,  quanto  lo  sono  questi  stessi  organi  Giova  inoltre  osservare,  che  non 
sembra  ,  che  essi  abbisognino  di  tali  nervi  per  una  qualche  sensazione  parti¬ 
colare  che  possa  riguardarsi  loro  propria.  In  quanto  poi  al  moto,  non  evvi 
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parie  in  nessuno  degli  animali  venuti  fin  qui  a  mia  cognizione  ,  per  quanto 
forti  e  costanti  sieno  le  di  lei  funzioni  ,  che  cotanto  sia  ricca  di  nervi. 

“  Se  dunque  è  probabile,  che  questi  nervi  non  siano  punto  necessarii  nè 
per  il  senso,  nè  per  il  moto,  perchè  non  potremo  noi  concludere,  che  sieno 
destinali  a  formare,  accumulare,  e  dirigere  il  fluido  elettrico,  tanto 
più  che,  dietro  le  esperienze  del  W alsh ,  sembra  evidente,  che  la  volontà  del¬ 
l’animale  regoli  pienamente  la  sua  facoltà  elettrica  ,  LA  quale  DEVE  ve- 
Ì  ISIMILMENTE  DIPENDERE  DALL’ENERGIA  DEI  NERVI? 

“  il  tempo,  e  le  scoperte  future  soltanto  potranno  appieno  determi¬ 
nare ,  fino  a  qual  punto  questa  proprietà  possa  essere  riferita  all’azione  dei 
nervi  in  generale,  e  in  che  guisa  ella  possa  condurre  alla  spiegazione  dei 
loro  effetti  „  .  /  S.  G.) 

Scoperta  del  Cowpox  o  Vaccina  in  Troja  nella  Capita¬ 
nata  (  Regno  di  Napoli  ). 

Il  prof.  G.  Sannicola  di  Venafro  ci  scriveva  fin  nel  luglio  p.  p.  “  Il 
Ch.  prof.  Baculo  da  Foggia  con  suo  foglio  del  3o  giugno  mi  annunzia  che 
in  Troja  nella  Daunia  in  una  mandria  di  vacche  dei  signori  Varo  si  è  svi¬ 
luppalo  il  vaiuolo  naturale  presso  centodieci  animali.  Questo  fallo  era  stalo 
avvertito  dal  dottor  Tucci  di  colà  ma  con  molta  dubbiezza  e  perplessità,  e 
quindi  riconosciuto  e  stabilito  dal  Veterinario  signor  Cito  appositamente  in¬ 
vitato  il  giorno  20  del  dello  mese,  e  rapportato  officialmente  al  signor  Cav. 
Lotti  Intendente  della  Provincia  il  dì  23.  Il  pus  è  stato  raccolto,  si  è 
innestalo  nell’umana  razza,  e  le  pustole  vanno  sorprendentemente  belle  „  — 
A  conferma  poi  di  ciò,  un  altro  distinto  nostro  Socio,  il  cavaliere  Sal¬ 
vatore  de  Renzi  ,  ha  inserito  nel  fase,  di  agosto  del  suo  Giornale,  il  Filia¬ 
tre  Sebpzio,  un  minuto  Pxapporlo  di  questo  fatto  rimarchevolissimo  da  lui  os¬ 
servato,  e  delle  esperienze  instituite  con  questo  nuovo  cowpox  indigeno,  ch’e¬ 
gli  ha  letto  nella  Sessione  del  20  luglio  p.  p.  dell’Istituto  Vaccinico  di  cui 
è  Vice-Segretario,  e  nel  Fase,  di  settembre  dà  conto  dei  risultali  delle  pre¬ 
delle  esperienze,  che  tuttora  si  continuano  nel  modo  che  segue: 

“  Le  esperienze  che  si  eseguono  presso  l’ Istituto  riescono  favorevolissime 
alla  nuova  scoverla.  Le  innoculazioni  succedono  con  maravjgliosa  regolarità 
ed  inoltre 

i°  Le  rivvacinazioni  col  nuovo  pus  sugli  antichi  vaccinati  sono  ottima¬ 
mente  riuscite. 
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2. °  Le  macinazioni  coll’antico  pus  sono  uscite  spurie,  il  che  mentre 
piova  una  analogia  di  natura  nei  due  virus  ,  mostra  d’altronde  che  il  novello 
eia  più  efficace  dell’antico. 

3. °  Un  altro  soggetto  vaccinalo  col  nuovo  pus  fu  sottoposto  in  Orsara, 
nella  Capitanata,  alla  inoculazione  del  vaiuolo  umano  e  lasciato  sotto  la  in¬ 
fluenza  di  un  epidemia  che  vi  regna,  e  n’è  uscito  perfettamente  salvo  ed  im¬ 
mune.  „ 


Avviso  a  tutti  gli  Autori  ed  Editori . 


Il  signor  Francesco  Pastori ,  stabilito  ora  in  Parigi,  ci  fa  noto,  che  dal- 
1’  Istituto  Italiano  da  lui  colà  fondalo  farà  conoscere  tutte  le  mentali  produ¬ 
zioni  della  nostra  Penisola,  e  che  la  sua  Bibliografia  universale  che  si  stampa 
in  francese,  di  cui  è  Direttore,  e  dove  si  propone  di  dare  un  riassunto  perio¬ 
dico  di  tutte  le  nuove  pubblicazioni  di  ogni  paese  (l)  soddisferà  a  questo  in¬ 
tendimento.  Egli  è  per  ciò,  che  è  d’uopo  mandargli,  alfine  di  secondare  questa 
bella  intrapresa,  le  Opere  che  fra  noi  si  van  pubblicando  ;  che,  facendole  per  tal 
modo  conoscere  unitamente  a  quelle  di  qualunque  altro  paese,  potremo  sempre 
meglio  contribuire  all’incremento  delle  umane  cognizioni. 

Gli  Annutizii  nella  Bibliografia  universale  saranno  pagati  un  Franco 
per  linea. 

Gli  editori  che  daranno  due  esemplari  delle  loro  pubblicazioni  a  due  vo¬ 
lumi  od  un  solo  esemplare  per  le  pubblicazioni  che  hanno  più  di  due  volumi 
avranno  diritto  a  tre  Annunzii  : 

1. °  All’annunzio  del  titolo,  ed  all’invio  del  Prospetto  dell’opera  col  fasci¬ 
colo  della  Bibliografia  universale  che  contiene  il  titolo  indicalo  ; 

2. °  Alla  ripetizione  dello  stesso  titolo,  al  quale  sarà  aggiunta  la  Tavola 
delle  Materie  contenute  in  ciascun’  opera  annunziata. 

5.°  Ad  una  nuova  ripetizione  del  titolo,  con  un’Analisi  ragionala  di  io 
linee. 

Le  disposizioni  anzidette  sono  applicabili  agli  editori  di  opere  periodiche  , 
carte  geografiche,  stampe,  litografie  e  musica. 


(ì)  Ne  sorte  un  fascicolo  ogni  mese  composto  al  meno  di  5  fogli 
in  8.°  grande.  V Associazione ,  per  l’estero,  per  un  anno  fr.  56,  per  sei 
mesi  fr.  20. 
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Bisogna  indirizzarsi  franco  all’Istituto  Italiano  a  Parigi,  i5,  strada  des 
Pilles-St.-Thomas ,  Piazza  della  Borsa.  Sonovi  poi  alcuni  centri  ne’  varii  paesi 
ai  quoli  pure  si  può  dirigere  :  in  Italia  questi  sono  a  Milano  presso  Stella  e 
figli,  a  Firenze  presso  Vieusseux. 

L’Istituto  Italiano  prende  commissione  per  le  librerie  di  tutti  i  paesi, 
e  si  offre  come  un  centro  pel  deposito,  la  vendita,  ed  i  camhj  delle  produ¬ 
zioni  scientifiche  e  letterarie  di  tulle  le  nazioni,  e  specialmente  dell’Italia. 

Manifesti  d’associazione. 

Sommario  Embriologico  ad  uso  della  Scuola  Anatomica 
Pisana ;  del  dottore  Filippo  Civinini  Pistojese  prof, 
d’ Anatomìa  e  Direttore  degli  Stabilimenti  Anatomici 
delVI.  e  R.  Università  di  Pisa.  Edizione  seconda . 

Esaurita  la  prima  Edizione  del  Sommario  Embriologico  del  prof.  Fi¬ 
lippo  Civinini ,  Libro  nuovo  in  questo  genere  e  veramente  il  primo  cosi  fatto 
io  Italia  ,  composto  dall’Autore  espressamente  ad  uso  dei  suoi  Scuolari  ;  e 
dall’  I.  e  R.  Governo  approvato  per  Testo  delle  Lezioni  Embriologiche  nella 
Pisana  Università,  Francesco  Pieraccini  Tipografo  ne  ha  intrapresa  la  se¬ 
conda  Edizione,  essendo  per  opera  del  detto  Professore  accresciuta  d’una  Pre¬ 
fazione,  di  molte  aggiunte  ,  e  dell’Indice  generale,  e  purgata  da  quegli  errori 
che  nella  prima  sfuggirono,  aprendone  l’Associazione  ai  seguenti  patti  e  con¬ 
dizioni. 

L’Opera  sarà  in  un  Volume  non  minore  di  fogli  IO. 

Conterrà  : 

1. °  La  descrizione  dei  cangiamenti  tutti  che  avvengono  nell’Organismo 
Ma  terno  dalla  fecondazione  al  parlo. 

2. °  La  esposizione  della  origine  ’e  successivo  sviluppo  del  nuovo  Essere 
fino  alla  nascita. 

3. °  Il  cenno  delle  applicazioni  che  delle  nozioni  Embriologiche  possono 
farsi,  e  tutto  giorno  occorrono  alla  Fisiologia,  alla  Patologìa,  alla  Pratica  Me¬ 
dica  e  Chirurgica,  e  specialmente  alla  Ostetricia  e  Medicina  Forense. 

In  fine  si  darà  l’Elenco  dei  signori  Associali. 

Se  ne  imprenderà  la  stampa  appena  il  numero  dei  medesimi  cuoprirà  le 
spese. 
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Il  prezzo  è  fissato  a  Paoli  4  toscani  per  i  signori  Associati  sì  della  città 
che  di  fuori,  restando  a  carico  degli  Acquirenti  le  spese  di  porto,  dazio  ecc. 

Chiusa  l’Associazione  il  prezzo  resta  determinalo  a  Paoli  5. 

Si  destina  una  copia  gratis  a  chi  preseula  dieci  firme  d’ Associali  ,  o  pren¬ 
de  io  copie. 

Le  Associazioni  si  ricevono  alla  Tipografia  Pieraccini,  e  dai  distributori 
di  apposito  Manifesto. 

N.  B.  Spiacendo  all’Editore  che  i  giù  possessori  della  prima  Edizione  re¬ 
stino  senza  i  miglioramenti  effettivi  posti  nella  seconda,  ha  procurato  che  que¬ 
sti  sotto  forma  d’articoli  da  aggiungersi  ai  respettivi  luoghi  secondo  porterà 
1’  indicazione  premessa  a  ciascuno,  siano  compresi  in  una  Appendice  alla 
prima  Edizione ,  già  pubblicata,  e  vendibile  presso  di  esso  al  prezzo  di  un 
Paolo. 

Pisa  il  28  maggio  1 838 . 

Elementi  di  Chirurgia  di  A.  G.  Richter  recati,  sulla 
seconda  edizione ,  dall’idioma  tedesco  nell’italiano,  ar¬ 
ricchiti  di  'varie  note  da  Tommaso  Volpi  ed  ora  sotto 
la  direzione  dal  cav.  prof.  Andrea  Vacca’  Berlinghieri 
corredato  di  nuove  annotazioni  dal  doti.  Ranieri  Car¬ 
toni  già  assistente  alla  Cattedra  clinica-chirurgica  di 
Pisa,  membro  corrispondente  della  Società  Reale  di 
Medicina  di  Marsiglia,  di  quella  di  Livorno  ecc.  ecc. 

( Dieci  tomi  in  8.°  di  circa  pag.  400  ciascuno ,  con  molte  tavole  in  rame.) 

Nel  prendere  a  pubblicare  questa  egregia  Opera  la  cui  fama  si  è  fatta 
ogni  giorno  viepiù  grande  ,  fummo  animati  ,  e  diretti  dal  consiglio  del  celebre 
Tacca  cui  piacque  a  bene  della  scienza  ,  e  a  decoro  della  nostra  tipografica 
intrapresa  crescerne  il  pregio  con  note  illustrative,  delle  quali  affidò  la  cura 
all’all  ievo  suo  ben  affetto  il  eh.  dottor  Ranieri  Cartoni ,  dopo  averlo  in  que¬ 
sto  chiamalo  a  parte  delle  sue  profonde  meditazioni.  La  pubblicazione  nostra 
sotto  gli  auspicò  potenti  di  tre  nomi  cosi  illustri  progredì  con  plauso  uni¬ 
versale  fino  a  4  tomi  in  fi  volumi  divisi,  e  composti  di  fogli  lòo  di  stampa,  di 
cui  C7  -5  di  testo  e  82  2  di  note  *,  in  lutto  pag.  2596,  e  cosi  5g6  pag.  so¬ 
pra  le  promesse  da  noi  falle,  oltre  29  rami. 


235 


I  lonii  pubblicati  e  quello  in  corso  ili  stampa  contengono  : 

Tomo  t. —  La  dottrina  delle  infiammazioni  in  genere,  e  in  specie  delle 
diverse  terminazioni,  e  passaggi  delle  medesime;  il  trattato  delle  ferite  in  ge¬ 
nere,  e  loro  complicazioni;  dello  scirro,  del  cancro,  e  dei  tumori  cistici.  Le 
annotazioni  poi  ,  senza  lasciar  parte  che  siasi  illustrata  ,  si  chiudono  col  di¬ 
scorrere  delle  bruciature,  e  del  fungo  midollare. 

Tomo  II.  —  Dell’aneurisma  ,  e  delle  varici.  Le  annotazioni  di  questo 
2.°  tomo  si  estendono  a  lunghezza  maggiore  del  testo,  perchè  riassumono  tutte 
le  moderne  opinioni  sulla  formazione  degli  aneurismi  ,  sui  vantaggi  delle  le¬ 
gature  delle  arterie  aneurismatiche  a  confronto  di  ogni  altro  metodo,  scen¬ 
dendo  anche  a  discutere  le  quislioni  che  si  agitano  intorno  la  legatura  tem- 
poraria  e  permanente.  Per  giunta  descrivono  ampiamente  i  processi  operaiorii 
per  la  legatura  di  ciascuna  arteria,  e  trattano  in  fiue  del  fungo  emalode,  e  della 
cura  radicale  delle  varici. 

Tomo  III.  —  Dei  polipi,  dell’edema,  dell’enfisema,  delle  piaghe  in  ge¬ 
nerale,  delle  fistole,  della  carie  eco.  Le  note  poi  vertono  principalmente  sul- 
l’artrocace  ,  sulla  spina  ventosa,  sull’osteomalacia ,  l’osteosarcosi ,  l'esostosi,  e 
la  necrosi. 

Tomo  IT,  P.  I.  —  Delle  cure  operatorie  dell’ernie  del  cervello,  del¬ 
l’idrocefalo,  della  spina  bifida,  delle  ferite  della  faccia,  della  fistola  salivare,  del 
labbro  leporino,  del  cancro,  della  lebbra,  delle  malattie  de’  seni  mascellari,  e 
de’  seni  frontali.  Le  note  rendono  special  conto  della  Riuoplastica ,  del  tic 
doloroso,  della  Cheiloplastica,  e  della  Genoplastica. 

Tomo  IT,  P>  II,  —  Prende  questo  volume  suo  principio  da  un  este¬ 
sissimo  trattalo  sulle  malattie  degli  occhi.  Ricongiungendo  questo  trattato  alle 
cose  che  vengono  discorse  nelle  note  dello  stesso  volume,  ed  alle  altre  che  si 
trovano  discusse  sul  medesimo  soggetto  nel  testo,  e  note  del  tomo  5.°  (voi. 
6.°)  in  corso  di  stampa,  si  ha  la  più  completa  dottrina  tra  le  cognite  ai  dì 
nostri  sulle  malattie  di  questi  organi. 

Circostanze  impreviste,  e  dolorose  a  ricordarsi,  hanno  impedito  che  il  la¬ 
voro  fosse  condotto  a  termine  con  quella  sollecitudine  che  era  nelle  promesse, 
e  più  nei  voti  e  nell’interesse  degli  Editori.  A  sincera  giustificazione  del  Ti¬ 
tanio  basti  l’accennare  fra  le  impreviste  i  molti  viaggi  fatti  dal  eh.  Annotatore 
in  un  oggetto  tutto  scientifico  ;  e  tra  le  dolorose  la  morte  del  Tocca,  e  la 
grave  e  lunga  malattia  che  sostenne  il  prelodato  signor  Cartoni. 

Avendo  ora,  la  Dio  mercé,  vinto  ogni  ostacolo,  l’opera  sarà  proseguita 
senza  interruzione.  Per  quanto  la  maggior  mole  dei  volumi  ne  ponga  in  per- 
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dita  di  non  lieve  interesse,  pure  l'associazione  sarà  continuata  a  paoli  8  il  vo¬ 
lume  per  quelli  soltanto  che  saranno  associali  alla  pubblicazione  del  tomo  5.° 
Dopo  quest’epoca  il  prezzo  d’ogni  volume  sarà  valutato  a  ragione  di  crazie  2 
per  ogni  foglio  di  testo  di  16  pagine  e  soldi  4  per  ogni  foglio  di  16  pagine 
di  note,  ponendo  i  rami  a  ragione  di  2  crazie  ognuno. 

Gli  Associali  che  alla  pubblicazione  del  5.°  (o  6.°  volume)  non  avranno 
ritirati  i  volumi  fin  qui  edili  s’  intenderà  che  abbiano  rinunziato  all’associa¬ 
zione  di  sorte,  che  perderanno  il  diri  Ilo  al  compimento  dei  tomi  che  già  pos¬ 
seggono  ;  essendo  nostra  ferma  determiuazione  di  stampare  dei  tomi  successivi 
quel  numero  di  copie  ,  e  non  più ,  che  necessario  sia  per  gli  associati  esi¬ 
stenti  e  per  la  completazione  delle  copie  di  magazzino. 

Le  persone  che  amassero  associarsi  potranno  a  maggior  loro  comodo  e 
vantaggio  ritirare  i  volumi  finora  pubblicati  a  uno  il  mese. 

Senza  tema  d’errare  possiamo  a  buon  diritto  asserire  che  quest’opera  of¬ 
frirà  il  più  completo  corso  chirurgico  che  s’abbia  l’Italia  nostra;  imperocché 
il  eh.  signor  dottor  Cartoni  ispirato  da  quel  vivo  amore  della  scienza  che 
sempre  lo  infiammò,  non  contento  d’arricchirla  delle  trascendenti  osservazioni 
del  suo  grande  maestro,  il  Vacca ,  l’ha  corredata  altresì  con  bell’ordine,  e 
metodo  delle  opinioni  tanto  divulgale  per  stampa  quanto  enunciale  a  voce  dei 
primi,  e  più  famigerati  Chirurghi  d’Europa  fino  al  presente  giorno  per  modo 
da  renderla  in  lutto  rispondente  ai  progressi  dell’arte  salutare. 

A  malgrado  di  questo  restava  a  desiderarsi  nel  Richter  un  trattato  delle 
fratture,  lussazioni,  ed  altre  malattie  delle  ossa.  Un  tal  vuoto  drpreziava  in 
parte  quel  sommo  lavoro  perchè  privava  e  gli  studenti,  e  gli  esercenti  del  van¬ 
taggio  d'avere  nel  Richter  un’  intera  biblioteca  chirurgica.  Cedendo  alle 
istanze  nostre  che  venivano  accalorate  dal  desiderio  comune,  l’egregio  ed  ope¬ 
roso  signor  dottor  Cartoni  ha  preso  a  riempire  quella  lacuna  componendo  a 
bene  della  scienza  e  dell’  insegnamento  un  Trattato  in  ogni  sua  parte  pienis¬ 
simo  di  quelle  affezioni. 

Questo  trattato  sarà  pubblicalo  in  due  volumi  che  verranno  distribuiti  per 
fascicoli  al  prezzo  di  crazie  2  per  ogni  foglio  di  16  pagine,  con  corredo  di 
rami  occorrendo,  a  maggiore  intelligenza  della  materia ,  da  valutarsi  ciascuno 
come  un  foglio  di  stampa.  La  pubblicazione  andrà  alla  pari  di  quella  del  Ri¬ 
chter,  e  così  le  due  Opere  resteranno  ad  uno  stesso  tempo  ultimate. 

Pisa  io  settembre  i838. 


FF.  Nistri. 
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Cenno  della  cura  annua  antivenerea  che  praticasi  nel- 

L’Ospedale  di  S.  Orsola  di  Bologna,  e  Rendiconto  di 

QUELLA  FATTA  NEL  GIUGNO  1838  —  STORIA  DI  DeLIRIUM 

TREMENS  POTATORZJM  ,  E  Di  DUE  CASI  DI  MeLITAGBA  FlA - 

vescens  ,  del  dottor  Pietro  Gamberini  Medico-Chirurgo 

Pro-Assistente  del  suddetto  Spedale. 

Fra  le  belle  istituzioni  filantropiche  che  onorano  la  no¬ 
stra  Bologna  evvi  da  annoverare  quella  pure  che  da  molto 
tempo  è  stabilita  nell’  Ospedale  di  S.  Orsola ,  consistente 
nell’ accogliere  ogni  anno  un  dato  numero  di  individui  af¬ 
fetti  da  Lue  Sifilitica  ,  i  quali  sono  senza  alcun  risparmio 
sottoposti  adorna  cura  gratuita.  I  felici  risultati  ottenuti  da 
questa,  ond’  è  salita  in  tanta  rinomanza  presso  noi,  mi  han¬ 
no  incoraggiato  a  darne  un  breve  cenno  unitamente  al 
Rendiconto  di  quella  fatta  in  quest’  anno ,  non  tralasciando 
di  notare  in  ultimo  le  cose  osservate  più  rimarchevoli.  E 
prima  di  accingermivi  debbo  palesare,  come  i  Signori  Com¬ 
ponenti  T  Amministrazione  di  questo  Pio  Stabilimento,  colle 
loro  molte  premure  e  saggie  determinazioni,  cooperino  gran¬ 
demente  al  vantaggio  di  questi  infermi,  e  come  ora  alla  sag¬ 
gezza  e  profonda  pratica  del  Sig.  Dott.  Ubaldo  Daveri  Medi¬ 
co-Chirurgo  primario  debbasi  la  buona  riuscita  di  questa  cura. 

Ogni  anno  nella  stagione  estiva  scelgonsi  tra  i  molti 
concorrenti  affetti  da  lue  venerea  confermata,  quei  tali  del- 
P uno  e  dell’altro  sesso  che  più  abbisognano  di  cura:  se 
ne  prendono  circa  55  o  60,  che  debbono  essere  tutti  Bo¬ 
lognesi,  essendo  stata  fatta  questa  istituzione  esclusivamente 
per  essi.  La  cura  consiste  nel  sottoporli  ordinariamente  al¬ 
le  Frizioni  Mercuriali ,  ai  Bagni  a  Vapore,  o  ad  Acqua  sem¬ 
plice  o  medicata  ,  all’  uso  dei  Decotti  Antivenerei ,  o  di  que¬ 
gli  altri  rimedj  che  potessero  convenire ,  giacche  il  Medico 
non  ha  un  limite  alle  prescrizioni  che  giudica  necessarie. 
Ottobre  I83g.  20 
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Invarii  paragrafi  dirò  alcuna  cosa  di  ognuno  di  questi  mezzi. 

Unzioni  Mercuriali* 

Praticansi  queste  per  frizionò ,  o  per  soprapposizione . 
L’unzione  per  soprapposizione,  che  io  direi  per  assorbi¬ 
mento  naturale,  consiste  nel  sovrapporre  l’unguento  mercu¬ 
riale  agli  inguini,  poi  coprirlo  con  un  pezzo  di  vescica  di 
porco ,  di  bue ,  o  di  cavallo ,  che  viene  tenuto  in  sito  mer¬ 
cè  addatta  fasciatura.  Questo  è  il  metodo  col  quale  piò 
d’ ordinario  si  sogliono  incominciare  le  unzioni.  Non  in  tut¬ 
ti  gli  individui  si  ottiene  un  perfetto  assorbimento  :  in  cer¬ 
tuni  questo  si  fa  bene  per  alcune  volte ,  poi  va  man  mano 
diminuendo:  in  alcuni  altri  si  fa  perfettamente  per  tutto  il 
tempo  della  cura ,  lo  che  però  è  rarissimo  s  in  altri  final¬ 
mente  non  si  fa  quasi  affatto.  Quando  si  vede  tal  metodo 
non  riuscire,  in  allora  si  passa  alle  frizioni,  o  unzioni  per 
assorbimento  procurato ,  Io  quali  vengono  fatte  da  un  in¬ 
fermiere  colla  mano  coperta  di  un  guanto  di  grossa  pelle, 
ora  alle  coscie,  ora  allo  gambe  fino  alla  totale  scomparsa 
dell’  unguento.  La  dose  ordinaria  per  ogni  unzione  è  di  3  ij 
di  unguento  mercuriale  maggiore:  questa  praticasi  un  gior¬ 
no  6Ì  e  un  giorno  nò  $  e  si  consuma  per  lo  più  J  nj  o  jv  di 
unguento,dose  ordinariamente  necessaria  a  compiere  la  cura: 
altre  volte  se  ne  consumano  perfino  g  vj  o  vij ,  ma  tali 
casi  sono  ben  rari.  Vengon  sospese  poi  le  frizioni  quando 
sopraggiunge  Ptialismo,  Febbre,  Menstruazione,  o  altra  cir¬ 
costanza  contro-indicante,  per  riprenderle  poi,  se  fa  d’uopo, 
al  cessare  di  quegli  accidenti.  Soglionsi  cominciare  le  un¬ 
zioni  dopo  che  l’ infermo  ha  fatto  due  bagni  a  vapore  o 
ad  acqua  ,  onde  la  pelle  è  più  disposta  ad  assorbire.  Con¬ 
viene  radere  i  peli  nei  luoghi  ove  applicasi  V  ungeuto  mer¬ 
curiale  ,  altrimenti  succede  un’estesa  eruzione  che  ha  tanti 
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punti  (T  origine  quanti  sono  i  peli.  Sono  del  tutto  esclusi 
dallo  unzioni  suddette  gli  scorbutici  e  gli  affetti  da  qual¬ 
che  altra  cachessia,  essendo  cosa  necessarissima  correggere 
prima  Io  stato  universale  avanti  di  passare  alla  cura  mer¬ 
curiale. 


Bagni  a  Vapore. 

Fannosi  questi  o  nell’Arena,  o  nella  Boetta  (Botte).  La 
prima  è  una  piccola  camera  circolare  con  sedili ,  nel  cen¬ 
tro  della  quale  sonovi  parecchi  fori  che  danno  sfogo  ai  tu¬ 
bi  metallici  conduttori  del  vapore  acqueo  svolto  da  una 
caldaia  di  acqua  riscaldata  da  un  apposito  fornello  :  questa 
serve  per  più  individui  in  una  volta.  La  Boetta  è  fatta  per 
quei  tali  che  soffrirebbero  avendo  anche  il  capo  immerso 
nel  vapore.  Un  esatta  descrizione  di  queste  trovasi  negli 
Opuscoli  della  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  Voi.  IV. 
pag.  197.  ove  sono  inserite  osservazioni  intorno  la  cura  del¬ 
la  Sifilide  del  Dottor  Ubaldo  D averi.  La  temperatura  del  va¬ 
pore  è  di  gr.  -+*  28  o  30  R.  Questi  bagni  fannosi  tutti  i 
giorni  per  circa  mezz’ora.  Sono  esclusi  da  questi  i  mal 
disposti  agli  organi  circolatori. 

Bagni  ad  Acqua. 

Sono  di  acqua  semplice  tiepida ,  o  sonori  entro  sciolte 
sostanze  medicinali  ;  d’  ordinario  vi  si  pone  entro  il  subli¬ 
mato  corrosivo  alla  dose  di  3  i j ,  e  questo  è  il  bagno  ge¬ 
nerale  detto  di  Wedekind.  Adoprasi  pure  il  bagno  del  Ver- 
ducci  che  è  un  pediluvio  contenente  3  j  di  detto  sublimato,  in 
quelli  che  sono  affetti  da  dolori  osteocopi  agli  arti  inferiori. 
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Decotti . 

Tre  generi  di  decotti  sono  ordinariamente  prescritti  al¬ 
la  dose  di  J  vj  per  ciascun  malato:  Il  comune,  detto  de¬ 
cotto  antivenereo ,  cioè, 


Radio.  Bardanae  incisae vj 
Ligni  Visci  Quercini  contusi 

—  Guajaci  raspati . à  ft>  j 

Smilacis  Asperae  incis . J  viij 

Radic.  Glycyrrhizae  incis.  .  .  .  g  ij. 
Aq.  font . fi)  xviij 


F.  infus.  per  horas  12,  dein  decoct.  ad 
remanent.  dimidiae  partis. 

Quello  del  Salvadori 

Of  Radic.  Sarsae  parib  incis.  .  .  .  g  viij 
—  Aristoloch.  rotund.  incis.  .  J  ij 
—  Cynar.  Scolym.  (1) 

Herb.  Fummar. 

Fior.  Gian . à  J  j 

Folior.  Sennae  Orientai.  .  .  J  j  et  fi 
Mercur.  dulc. 

Alumin.  usti . à  ^  fs 

Aq.  font . lb  xx 

F.  decoct.  ad  consumpt.  dimidiae  partis. 

V.  la  Farmacopea  del  Ferrarmi. 

E  per  quelli  che  hanno  una  nutrizione  depauperata  gli 
si  dà  il  decotto  del  Septallio. 


(i)  Carcioffo. 
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1-f  Radic.  Sarsae  paril . §  vj 

Carn.  Yitulin.  macr . It»  iij 

Coriandror.  conlusor . ^  j 

Cinnamoni . 3  iij 

Aq.  font . ft>  xv 


F.  decoct.  ad  consumpt.  tertiae  partis. 

V.  Antidotario  Bolognese. 

Altri  Mezzi. 

Nelle  soluzioni  di  continuità ,  come  ulceri ,  e  simili ,  i 
caustici  che  per  Io  più  usatisi,  sono  il  nitrato  acido  di  mer¬ 
curio  ,  e  la  pietra  infernale.  La  soluzione  di  sublimato  nel- 
T  acqua  (gr.  j  in  acqua  distillata  J  j,  e  più,  secondo  il  bi¬ 
sogno)  è  il  collutorio  più  comune  per  le  ulceri  delle  fauci , 
e  l’ iniezione  più  usata  nelle  ulcerazioni  delle  narici  o  di 
altri  luoghi.  Nel  Ptialismo  il  collutorio,  di  cui  più  servesi  da 
lungo  tempo  con  profitto,  si  è  il  seguente 


Decoct.  folior.  Agrimon . J  vj 

Opii  puriss . gr.  ij 

Alumin.  usti  s.  p . 9  ^ 

Mei.  Rosat.  simpl . g  jj 

M.  prò  colutor. 


Nei  dolori  locali  ostinati,  sulle  gomme  ed  esostosi ,  pra¬ 
ticaci  frizioni  o  colla  pomata  del  Cirillo ,  o  coH’Ammoniuro 
di  Mercurio  del  Brugnatelli ,  o  coll’ungento  mercuriale  co¬ 
mune.  Sono  talvolta  prescritti  i  bagni  d’  olio  nelle  affezioni 
articolari  con  sommo  vantaggio.  Molti  ammalati  che  sono 
attaccati  da  eruzioni  sifilitiche,  da  ulceri  di  gola  veneree, 
sono  sottoposti  alla  cura  del  Dzondi ,  i  cui  risultati  sono 
quasi  costantemente  felicissimi.  Consiste  questa  nell5  ammi- 
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nitrazione  del  sublimato  in  pillole,  ognuna  delle  quali  ne 
contiene  un  ventesimo  di  grano  :  eccono  la  ricetta  come 

10  prescrive  il  Dott.  Daveri. 

Sublim.  corrosiv*  .  : . t) 

Dis.  in  s.  q.  Aq.  distil. 

Dein  adde 
Pulv.  Licopod. 

Gum.  arab.  s.  p.  a  q.  s. 
ut  f.  mas.  pillul.  et  divid.  in  pillul.  pon- 
der.  perfect.  aequal.  N.°  ccxxxx 

Si  comincia  col  darne  due ,  lasciando  un  giorno  di  ripo¬ 
so,  poi  se  ne  crescono  altre  due,  e  così  di  seguito,  finché 
giungesi  a  darne  circa  25  o  30  in  una  volta,  e  poscia  si 
decresce  togliendone  sempre  due.  Il  metodo  proposto  dal 
Dzondi  è  veramente  di  darne  240  unite  all’  oppio  per  una 
cura  intera ,  ma  puossi  diminuire  o  crescere  tal  dose  a  se¬ 
conda  del  bisogno.  Il  Dott.  Daveri  poi  non  usa  l’oppio 
onde  poter  misurare  1’  azione  del  sublimato ,  la  quale  sa¬ 
rebbe  velata,  e  potrebbe  produrre  guasti  considerabili  sen¬ 
za  che  il  medico  potesse  avvedersene. 

Non  tutti  gli  individui  tollerano  tale  cura ,  producendo 
in  progresso,  od  anche  nelle  prime  amministrazioni,  talora 

11  vomito ,  talaltra  peso  o  dolori  allo  stomaco ,  le  quali  co¬ 
se  però  facilmente  evitansi  prendendo  queste  pillole,  come 
insegna  Dzondi ,  subito  dopo  il  pranzo,  che  in  tal  modo  le 
pareti  dello  stomaco  restano  difese  dall’  azione  di  questo 
possente  farmaco  :  allorché  poi  si  manifestano,  vengono  tolti 
tali  fenomeni,  o  sospendendo  la  cura  per  qualche  tempo ,  ó 
diminuendo  il  numero  delle  pillole ,  o  amministrando  lievi 
purgativi,  la  magnesia  singolarmente,  oppure  si  procura 
la  tolleranza  di  queste  pillole ,  a  cura  avanzata ,  ripetendo 
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per  qualche  tempo  l’ ultima  dose  che  fu  bene  sopportata , 
e  in  seguito  poi  si  aumentano  se  il  bisogno  lo  richiede.  (1) 
Unitamente  a  questa  cura  praticansi  i  bagni  o  a  vapore ,  o 
ad  acqua  ,  e  prendonsi  i  decotti. 

Gli  ammalati  sottoposti  a  questi  varii  trattamenti  cura¬ 
tivi  abbisognano  di  una  dieta  piuttosto  lauta,  altrimenti 
non  tollerano  la  cura ,  come  è  comprovato  dalle  ripetute 
osservazioni  fatte  in  questo  Spedale.  Premesse  le  quali  co¬ 
se  generali,  passo  ad  esporre  il  Rendiconto  della  cura  an¬ 
tivenerea  praticata  in  quest’  anno. 


(i)  Chi  desiderasse  qualche  altro  particolare  su  questa  cura  vegga  del  Bal¬ 
lettino  delle  Scienze  Mediche  il  Voi.  IX.  pag.  285.  dell’anno  1 834* 


Numero 

progressivo 


Nome 

Cognome  Malattie  pregresse  ,  e  Cure 

Età 

e  Professione  per  esse  adoperate 

dell’  Infermo 


Forma  att 
della  L 


/ 


G.  L. ,  d’an¬ 
ni  34 ,  di 
professione 
Cappellaro. 


Contrasse  varie 
Blenorragie,  una 
delle  quali  dif¬ 
fusesi  ai  didimi. 
Ebbe  Bubboni , 
ed  Ulceri. 


Da  queste  malat¬ 
tie  apparente¬ 
mente  guarì  die¬ 
tro  l’uso  di  mez¬ 
zi  topici,  ma  in 
generale  la  cu¬ 
ra  fu  trascurata 
e  male  appro¬ 
priata. 


Presentemeii 
affetto  da  cj 
Osteocopi  i 
contano  qi:^ 
tempo,  e  c[ 
offre  un  eu 
ne  che  hpj 
i  caratteri  j 
Rogna  Celi 


2 


C.  B. ,  d’ an¬ 
ni  33, Scor¬ 
tichino. 


Ebbe  Ulceri,  Bub¬ 
boni  ,  e  ripetute 
Blenorragie  in 
varie  epoche. 


Mezzi  top.  comu¬ 
ni  per  le  due  pri¬ 
me  forme  mor¬ 
bose  :  bevande 
diluenti  per  le 
seconde.  Guarì 
delle  prime  so¬ 
lamente. 


Sono  8  mej 
svilupparci; 
lori  Osteoi 
ha  tuttora  t 
erpete  gerg 
sotto  forn 
impetiggir^ 
norragia.  i 


P.  D.,  d’an¬ 
ni  30,  Cal¬ 
zolaio. 


Varie  Blenorra¬ 
gie,  e  Bubboni. 


Trattamento  cu¬ 
rativo  addatto , 
onde  di  quelle 
malattie  risanò. 


Da  un  anri 
sente  dolo 
steoc.  allei* 
le,  più  off) 
erpete  ge^ 
alla  cute  ,d 
ve  esulcef 
ne  alle  fa 


4 


G.  M. ,  d’an¬ 
ni  26,  Ca- 
nepirio 


Blenorragia. 


Bevande  diluenti. 


Da  8  mesi 
da  dol.  Os» 
e  da  abbc  d 
te  eruzioni 
tanea  :  son’ 
mesi  che1': 
trasse  un  ir 
mite  ad 
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o  Curativo 


i  Antivene- 
)lveri  di  Etio- 
imoniato  del- 
:am  coi  fiori 
Ifo.  Bagni  a 
e ,  e  frizioni 
riali  ;  i  primi 
di  30.  e  col- 
iinde  furono 
nate  5  jv  di 
nto.  Si  è  u- 
el  bagno  del 
vci. 

ntiv.  5  Bagno 
ma  con  en- 
ij  di  subli- 
m  seguito  B. 

I  N.°  21.  Un- 
nere.  (J  ij  ) 
ni  di  una  so- 
t  di  subli- 
:ieir  uretra. 

It. ,  B.  a  V. 

,  Unz.  Mere, 
i.  Un  garga- 
irol  sublima¬ 
lo  fine  alcu¬ 
ni  ad  acqua. 


IL  5  B.  a  V. 
!  Unz.  Mere. 
IL  Un  appli- 
[Jmignatte  ai 
ili  uiastoidei. 


Risultato, e  durata 


della  Cura 


Perfettamente  gua¬ 
rito  in  36  giorni. 


Dopo  27  giorni  mi¬ 
gliorato  nelle  tre 
suddette  forme  di 
Lue  ,  ma  non  gua¬ 
rito  volle  partire. 


Perfettamente  gua¬ 
rito  in  27  giorni. 


Guarigione  perfetta 
di  tutto  in  40  gior¬ 


ni. 


1838. 


OSSERVAZIONI 


Dopo  19  giorni  di  trattamento  fu 
sorpreso  da  un  lieve  grado  di 
ptialismo,  contro  cui  si  adope¬ 
rò  P Acetato  di  Saturno,  il  qua¬ 
le  non  produsse  alcun  vantaggio 
perdio  la  salivazione  seguitò  e- 
gualmente,  ma  dopo  pochi  gior¬ 
ni  cessò  sotto  P  uso  del  decotto 
di  Agrimonie  in  collutorio. 


Dopo  17  giorni  salivazione  ,  vinta 
col  collutorio  di  decotto  di  Agri¬ 
monie.  Sonosi  praticati  due  sa¬ 
lassi  in  diversi  periodi ,  in  causa 
del  mal  di  capo ,  rubori  di  fac¬ 
cia  ec.  effetti  che  accadono  qual¬ 
che  volta  ai  bagni  a  vapore  ,  e 
gli  si  è  amministrato  qualche  lie¬ 
ve  purgativo. 


Abbisognarono  due  salassi ,  e  al¬ 
cuni  lievi  purgativi  per  vincere 
U  esaltamento  vitale  prodotto  dai 
bagni  a  vapore.  Merita  partico¬ 
lare  attenzione  questo  caso  ,  per 
F  acquisto  della  facoltà  visiva 
ottenuto  quasi  a  un  tratto  nel 
24.  giorno  di  cura. 

2t 


Numero 

PROGRESSIVO 
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5 


0 


8 


0 


Nome 

Cognome 

Età 

e  Professione 
dell’  Infermo 


Malattie  pregresse,  e  Cura 


PER  ESSE  ADOPERATE 


I 


P.  P. ,  Pesci-  Blenorragia, 
vendolo. 


G.  S.,  d’  an¬ 
ni  31  ,  Fa¬ 
legname. 


Ripetuti  attacchi 
di  malattie  ve¬ 
neree  primitive. 


P*  G. ,  d  an¬ 
ni  50,  Mon¬ 
datore. 


Blenorragia. 


P.  B.,  d’  an-  Bubboni  ed  Ilice- 
ni38,Fac-  ri  varie  volte, 
chino. 


A.  M.  Macel¬ 
laro. 


Ulceri  e  Scolo  ri¬ 
petutamente. 


Trascurata. 


Mezzi  comuni. 


Mezzi  topici. 


Lo  stesso. 


Forma  at 

DELLA  1 


Cure  locali.  Ven¬ 
ne  altra  volta  in 
questo  Spedale 
a  fare  la  cura 
Antiv.per  dolori 
Osleocopi ,  dai 
quali  guarì. 


gli  occhi  £ 
pagliata  d 
pietà  Air 
che  tutto 
ste  con  q 
traccia  Ho 


Dolori  Oste 
Ischiade, 
norrag.  ci 


Dolori  Osb 


Dolori  Ost 
uniti  a  1 
fezione  v 


re. 


Dolori  06t 


Dolori  Ost 
Blenorrajrf 
ve  dispn  ; 
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>  Curativo 


t. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
ì  fs).  Bai¬ 
ci  Copaibe , 
Ito  di  Cine - 


Risultato, e  durata 
della  Cura 


OSSERVAZIONI 


Tu  -é  ± 


Partì  perfettamente 
ristabilito  dopo  26 
giorni  di  cura. 


Vinti  i  dolori  Osteocopi  rimaneva 
una  sensazione  dolorosa  vicino 
alla  fossa  articolare  del  femore 
sinistro,  la  quale  si  tolse  col¬ 
l’applicazione  del  Solfato  di  Mor¬ 
fina  per  metodo  endermico.  Ven¬ 
ne  pur  colto  da  alcuni  accessi 
di  cefalea  periodica  che  furono 
vinti  da  un  salasso  e  da  poche 
dosi  di  Solfato  di  Chinina. 


t. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 


Partì  guarito  dopo 
20  giorni. 


Lieve  plialismo,  vinto  col  collu¬ 
torio  di  Agrimonio. 


t. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere, 
vj).  Due 
e  uso  int. 
|f.  di  ferro 
Digitale. 


Dopo  23  giorni  par¬ 
tì  dall’Ospedale  as¬ 
sai  migliorato. 


B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
R  ).  Un  sa- 
inc.  essendo 
o  pletorico. 


Perfettamente  gua¬ 
rito  dopo  19  gior¬ 
ni. 


. ,  B.  a  V. 
itti  3  salas- 
tacerbazio- 
\  dispnea^ 


Partito  dopo  9  gior¬ 
ni  per  non  potere 
sopportare  la  cu¬ 
ra. 
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Numero 

PROGRESSIVO 

Nome 

Cognome 

Età 

e  Professione 
dell’Infermo 

Malattie  pregresse  ,  e  Core 

PER  ESSE  ADOPERATE 

Forma  ai 

della 

10 

IVI.  G.  Calzo¬ 
laio. 

Blenorragia  e 
Bubboni. 

Mezzi  topici. 

Dolori  Os 
lievi. 

11 

P.  M. ,  d’an¬ 
ni  30,  Fac¬ 
chino. 

Blenorragia  ,  Ul¬ 
ceri  ,  Bubboni 
varie  volte. 

Lo  stesso.  Venu¬ 
to  altra  volta  in 
questo  Spedale 
alla  Cura  per 
Dolori  Osteocopi 
dai  quali  guari. 

Dolori  Ost 

12 

C.  C. ,  d’  an¬ 
ni  22,  Sar¬ 
tore. 

Sola  Blenorragia. 

Mezzi  comuni. 

Dolori  Ost 

13 

F.  P. ,  d’  an¬ 
ni  28,  Oste. 

Varie  Blenorra¬ 
gie  ed  Ulceri 

Mezzi  comuni. 

Dolori  Ost 
Blenorra 
ristringi! 
calloso  ' 
tra. 

14 

L.  T.  Macel¬ 
laro. 

Bubboni ,  Ulceri , 
Blenorragia  ri¬ 
petute  volte. 

Mezzi  comuni.  Era 
venuto  molti  an¬ 
ni  sono  a  que¬ 
sta  cura. 

Dolori  Os 

15 

P.  M. , d’an¬ 
ni  30,  Bi- 
rocciuio. 

Lo  stesso. 

Mezzi  comuni. 

Dolori  0 
e  Gomu 
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Curativo 

Risultato, e  durata 

della  Cura 

OSSERVAZIONI 

.  ,  B.  a  Y. 

Guarito  in  15  gioì- 

Questo  individuo  1’  anno  scorso 

Unz.  Mere. 

ili. 

fu  sottoposto  alla  Semicastrazio- 

fi)- 

ne  per  un  Sarcocele  :  fu  operalo 

L ,  B.  a  V. 

Ferfeltamente  sana- 

col  metodo  di  Kern  dal  Dottor 
Ubaldo  Baveri  M.  C.  P.  dell’Ospe¬ 
dale  :  P  operazione  fu  coronata 
dal  più  felice  successo  ,  e  ìa  cica¬ 
trice  è  tanto  perfetta  che,  quando 
non  si  osservi  attentamente  sem¬ 
bra  che  lo  scroto  non  abbia  mai 
contenuto  che  un  testicolo. 

Unz.  Mere. 

lo  iu  31  giorno. 

e  fs  ). 

t. ,  B.  a  V. 

Guarito  perfettamen- 

Essendo  affetto  da  lieve  ostruzio- 

Unz.  Mere. 

te  in  27  giorni. 

ne  epatica  furongli  prescritte  con 

t. ,  B.  a  V. 

Dopo  27  giorni  fu 

sollievo  delle  pillole  di  sapone  e 
tartaro  vitriolato.  Ebbe  lieve  ptia- 
lismo  che  fu  guadagnato  col  col¬ 
lutorio  di  decotto  di  Agrimonio. 

Unz.  Mere. 

molto  migliorato. 

3  fs).  Inie- 

Volle  sortire. 

lei!’  uretra 
soluzione 
mato,e  uso 
candelette . 
ad  Acqua. 

,  B.  a  V. 

Partì  guarito  dopo 

Unz.  Mere. 

13  giorni. 

Ua  V. 

Partì  assai  miglio- 

1  Unz.  Mere. 

rato  dopo  24  gior- 

Jvj  ).  1-  ri  zio- 

ni  di  cura. 

.  sulle  Goni- 

la  tibia. 
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Numero 

progressivo 

Nome 

Cognome 

Età 

e  Professione 
dell’Infermo 

Malattie  pregresse,  e  Cure 

PER  ESSE  ADOPERATE 

Forma  a 

DELLA 

1G 

G.  V. ,  d’an¬ 
ni  29,  Cal¬ 
zolaio. 

Bubboni ,  Ulceri , 
Blenoragia  ripe¬ 
tute  volte. 

Mezzi  comuni. 

Dolori  Os 

17 

A.  M. 

Ulceri. 

Lo  stesso. 

Dolori  Osi 
massime 

18 

C.  lì. ,  diroc¬ 
cialo. 

Blenorragia. 

Lo  stesso. 

Dolori  Ost 

19 

G.  V.  , d’an¬ 
ni  25  ,  Bi~ 
rocciaio. 

Ulceri  e  Blenor¬ 
ragia. 

Lo  stesso. 

Dolori  Ost 

20 

A.  lì.  .  d’ an¬ 
ni  27,  Ven¬ 
ditore  di 
Acque  Spi¬ 
ritose. 

Ulceri,  Bubboni, 
e  diverse  volle 
Blenorragia. 

Lo  stesso. 

Dolori  Ost 
Ulceri  al 
e  Condii 

21 

L.  C. .  Pesci*- 
vendolo. 

Blenorragia  ed 
Ulceri. 

Lo  stesso. 

Artrite  Vi 
Sciatica , 
norragia 

22 

L.  S. ,  Ma¬ 
cellaio. 

Blenorragia.  Bub¬ 
boni  ed  Ulceri 
varie  volte. 

Lo  stesso. 

Dolori  Osti 
e  Blenor 

23 

S.  R.,  Fac- 
chino. 

Una  sola  Blenor¬ 
ragia. 

Lo  stesso. 

Dolori  Ost 

i  Curativo 


Risultato,  e  durata 
della  Cura 


OSSERVAZIONI 


t. ,  R.  a  V. 
Unz.  Mere. 


t.  ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
Bagno  del 
ci. 


t. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere, 
i  fs). 

■. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 

fi)- 


t. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere, 
fs  ).  Solu- 
i  sublimato 
Ulceri. 

. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere, 
fs  ).  Dee.  di 
Lino. 


L ,  B.  a  V. 
|Unz.  Mere, 
ij).  Copai- 
jpc  Cubebe. 

. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
fS).  Aui- 
>  di  Mere, 
ite  in  friz. 
Ui  dolenti. 


Dopo  1 1  giorni  ha 
voluto  sortire  dal- 
1’  Ospedale  senza 
essere  guarito. 

Lo  stesso. 


Dopo  27  giorni  sor 
lì  guarito. 


Dopo"  14 'giorni  par¬ 
li  senza  alcun  mi¬ 
glioramento,  ^ab¬ 
bandonando  r  O- 
spedale  per  insu¬ 
bordinazione. 

Lo  stesso. 


Lo  stesso. 


Lo  stesso. 


Risanato  in  22  gior¬ 
ni. 
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Wijmero 

PROGRESSIVO 

Nome 

Cognome 

Età 

e  Professione 
dell’  Infermo 

Malattie  pregresse  3  e  Cure 

PER  ESSE  ADOPERATE 

Forma  ai 

della 

24 

G.  F.,  Archi¬ 
bugiere. 

Ulceri  ripetute 
volle. 

Mezzi  comuni ,  e 
particolarmente 
uso  dei  caustici. 

Dolori  Ost 

25 

G.  C.  ,  Fac¬ 
chino. 

Ulceri  e  Blenor¬ 
ragia  varie  vol¬ 
te. 

Mezzi  comuni.  E 
stato  un  altra 
volta  a  questa 
cura  per  dolori 
Osleocopi. 

Artrite  Ve 

2G 

G.  F. ,  d’  an¬ 
ni  33  ,  Fa¬ 
legname. 

Blenorragia  ed 
Ulceri. 

Mezzi  comuni. 

/ 

Dolori  Ost 
Gomme. 

27 

G.  I). ,  d’ an¬ 
ni  30,  Fac¬ 
chino. 

Blenorragia,  Bub¬ 
boni  ed  Ulceri. 

V 

Uo  stesso.  E  ve¬ 
nuto  P  an.  scor¬ 
so  alla  Cura  per 
un  Artrite  Ve¬ 
nerea. 

Artrite  Ve 

28 

F.  U.,  d'an¬ 
ni  35 ,  Cal¬ 
zolaio. 

V  infermo  asse¬ 
vera  di  non  aver 
mai  avute  ina¬ 
lai.  veneree  pri¬ 
mitive  ,  tranne 
che  gli  è  stala  at¬ 
taccata  varie  voi- 
to  la  Rogna.  In 
seguito,  cioè  nel 
1831,  fu  attac¬ 
cato  da  un  er¬ 
pete  corrodente 
alla  faccia. 

Nel  1834 , 35,36 
fu  assoggettato 
a  cura  Antivene¬ 
rea  regolare ,  c 
con  quelle  si  mi¬ 
tigò  e  frenò  l’er¬ 
pete  corrodente 
facciale  che  poi 
ogni  anno  riu- 
novossi. 

Erpete  coi 
le  alla 
esteso  al 
nasali  e  i 
ci. 

20 

G.  G. ,  d’ an¬ 
ni  56,  Pol¬ 
iamolo. 

Ulceri  e  Blenor¬ 
ragia. 

Mezzi  coni.  Ven¬ 
ne  altra  volta  a 
questa  Cura  per 
dolori  Osteoco- 
pi ,  ma  non  po¬ 
tè  sopportarla. 

Dolori  Osi 
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Curativo 

Risultato, e  durata 

della  Cura 

OSSERVAZIONI 

t.,  B.  a  Y. 
Unz.  Mere. 

Guarito  in  21  gior¬ 
no. 

5  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 

Ristabilito  in  36 
giorni. 

. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
Ammoniti¬ 
le  re.  in  fri- 
die  gomme. 

Guarito  in  27  gior¬ 
ni. 

Dopo  19  giorni  di  cura  ebbe  tre 
accessi  di  febbre  terzana  ,  da  cui 
guarì  dopo  un  salasso  e  V  ammi¬ 
nistrazione  di  alcune  dosi  di  sol¬ 
fato  di  Chinina. 

Fu  colto  da  lievissima  salivazione. 
Venne  pure  in  questo  caso  pre¬ 
scritto  V  Acetato  di  piombo  ,  e 
dopo  6  giorni  fu  vinta  ;  ma  è 
dubbio  che  fosse  guarita  anche 
da  se. 

B.  a  V. 
Unz.  Mere, 
ì  fs  )  .  Ba- 
1  Verducci. 
i  animali  ai 

Ristabilito  in  30 
giorni. 

Septallio , 
N.°  35.  U. 

3  jv  e  fi) 

□e  di  subli¬ 
mi’  bagnare 
i  e  fare  i li¬ 
neile  fosse 
e  per  gar- 

In  40  giorni  partì 
dallo  Spedale  gua¬ 
rito  conservando 
solo  le  cicatrici, re¬ 
sidui  della  suddet¬ 
ta  malattia. 

Mancano  le  malattie  veneree  pri¬ 
mitive:  ha  avuti  varii  attacchi  di 
Rogna  :  V  Erpete  corrodente  è 
sempre  migliorata  o  guarita  sot¬ 
to  T  uso  dei  mercuriali  :  pare 
dunque  si  debba  conchiudere , 
o  che  gallico  fosse  il  fondo  della 
Rogna  ,  o  che  il  Mercurio  abbia 
vinta  la  malattia  indipendente¬ 
mente  da  un  fondo  venereo. 

t. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere, 
o  vj  ).  Am- 
o  di  Mercu- 
lalmente. 

Sortì  guarito  dopo 
34  giorni. 

le  1838. 


22 
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Numero 

PROGRESSIVO 

Nome 

Cognome 

Età. 

e  Professione 
dell’  Infermo 

Malattie  pregresse,  e  Cura 

PER  ESSE  ADOPERATE 

Forma  a 

della 

30 

B.  A. ,  d’an¬ 
ni  46 ,  Cal¬ 
zolaio. 

Bubboni  e  Ble¬ 
norragia. 

Mezzi  coni.  Ven¬ 
ne  altra  volta  al¬ 
la  Cura  per  do¬ 
lori  Osteocopi  , 
dai  quali  in  al¬ 
lora  guarì. 

Lo  stesso 

31 

C.  A. ,  d’an¬ 
ni  17 ,  Cal¬ 
zolaio. 

Bubboni ,  scom¬ 
parsi  i  quali  so¬ 
no  apparse  scro¬ 
fole  veneree  ul¬ 
cerate. 

Mezzi  comuni. 

Scrofole 

Ulcerate 

32 

M.  G.,  d’an¬ 
ni  33 ,  Ma¬ 
cellaro. 

Ulceri ,  Bubboni 
e  Blenorragia  ri¬ 
petutamente. 

Mezzi  comuni  , 
malamente  usa¬ 
ti. 

Artrite 
acutissii 
sime  ai 

33 

S.  G. ,  d’an¬ 
ni  35 ,  Ca¬ 
meriere. 

Lo  stesso  ,  più 
Rogna  Gallica 
due  volte. 

Lo  stesso.  E  ve¬ 
nuto  due  volte 
a  questa  cura. 

Dolori  0 
e  Rogt 
lica. 

34 

M.  P. ,  d’an¬ 
ni  34  ,  Ca- 
nepino. 

Ulceri,  Blenorra¬ 
gia,  e  Bubb.  va¬ 
rie  volle.  Artri¬ 
te  venerea  mas¬ 
sime  al  brac¬ 
cio  sinistro  on¬ 
de  questo  è  re¬ 
stato  semianchi- 
losato. 

Lo  stesso. 

Dolori  Os 
e  Semio 
all’artic 
del  brai 
l’omero 
ratteri 
lievi. 
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>  Curativo 

RISULTATO, e  durata 

della  Cura 

OSSERVAZIONI 

Valeriana. 
N.°  24.  U. 

:s  i;j)- 

Guarito  in  28  gior¬ 
ni. 

Si  prescrisse  V  infusione  di  Vale¬ 
riana  essendo  un  uomo  fornito 
di  somma  mobilità  nervosa. 

t. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
Tintura  di 
lei  Magen - 

Dopo  52  giorni  di 
cura  ha  moltissi¬ 
mo  migliorato  :  è 
passato  nella  Sala 
dei  Cronici  a  ca¬ 
rità  per  la  cura 
delle  Scrofole. 

(;. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
Quattro  sa- 
ntimoniali , 
e  diaforeti- 
;  varie  ap- 
mi  di  Mi- 
Bagni  del 
ci. 

Dopo  56  giorni  par- 
tìdall’Ospedale  ac¬ 
cusando  una  lie¬ 
vissima  doglia  alle 
articolazioni  del 
piede  ,  che  si  fa 
sentire  soltanto  nel 
camminare. 

t. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
Etiope  mi- 
antimon.  e 
Zolfo.  Ba- 
1  Verducci. 

Dopo  48  giorni  par¬ 
tì  guarito  tranne 
di  un  lieve  dolore 
alla  spalla  sinistra. 

t. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
Pomata  del 
.  Docciatu- 
*gni  ad  olio 
nchilosi. 

Dopo  48  giorni  par¬ 
tì  guarito  dai  do¬ 
lori  osteocopi,ma 
non  è  tolta  l’an¬ 
chilosi. 

1 

o 

> 

5  «3 

w  w 
S  ci 
3  O 
Z  O 
c5 

0k 


Nome 

Cognome 

Età 

e  Professione 
dell5  Infermo 


Malattie  pregresse,  e  Cure 


PER  ESSE  ADOPERATE 


35 


36 


37 


Z.  P. ,  d’  an¬ 
ni  37,  For- 
naro. 


C.  G.  ,  d’an¬ 
ni  31,  Scor¬ 
tichino. 


P.  L.,  d’  an¬ 
ni  45 ,  Sel¬ 
laio. 


Blenorragia  ed 
Ulceri.  E  venuto 
altra  volta  a  que¬ 
sta  cura  per  do¬ 
lori  osteocopi  , 
a  ma  u  rosi ,  e  ri- 
stringimento  di 
uretra,  dai  quali 
morbi  guarì. 

Ripetute  Ulceri. 


Ulceri  e  Blenor¬ 
ragia. 


Mezzi  comuni. 


Caustici .  E  venu¬ 
to  quattro  volte 
a  questa  cura. 


Curate  le  ulce¬ 
ri,  trascurata  la 
blenorragia. 


Forma  a 
della 


Gomme,  < 
attaccai 
contatto 
dialo. 


Rogna  G« 
Dolori  ( 
pi. 


Dolori  Ost 
e  Scorb 


38 


T.  C. ,  d’an¬ 
ni  23  ,  Ta¬ 
baccavo. 


Blenorragia ,  Ul¬ 
ceri,  e  Bubboni. 


Mezzi  comuni. 


Dolori  Osi 
Seno  fisti 
l’inguine 
da  cui  se 
rina  :  U 
è  venuti 
guito  di  ì 
bone  n 
rato. 
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Curativo 

Risultato,  e  durata 

della  Cura 

OSSERVAZIONI 

. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 

Dopo  32  giorni  par¬ 
tì  guarito. 

,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
N.°  6  Ba- 
acqua  coi 
lo. 

Dopo  36  giorni  par¬ 
tì  guarito  dai  do¬ 
lori  osteocopi,  ma 
non  del  tutto  del¬ 
la  Rogna,  perchè 
cacciato  dall’Ospe¬ 
dale. 

i 

Prevalendo  l’affezione  scorbutica, 
a  questa  sonosi  diretti  i  mezzi 
terapeutici ,  onde  si  è  dovuto 
soprasedere  fino  al  presente  alla 
cura  mercuriale. 

Septallìo. 
f.°  45.  Unz. 

5  jv).  Cura 
chirurgica 
itola. 

Guarito  in  76  gior¬ 
ni. 

Dal  seno  fistoloso  cessò  di  sortire 
Purina  nell’  11°  giorno  di  cura, 
e  dopo  altri  30  giorni  circa  ci¬ 
catrizzò  la  fistola .  Comparve 
ptialismo,  vinto  col  solito  colut- 
torio  d’Agrimonio. 
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o 

> 

O  — * 

Z>  c/3 

cs  5/3 

w  a 

S3  aS 

=3  O 

Z  o 
c£ 

A. 

Nome 

Cognome 

Età 

e  Professione 
dell’  Inferma 

Malattie  pregresse,  e  Cure 

PER  ESSE  ADOPERATE 

Forma  a 

della 

1 

M.M.,  d’anni 
23,  Trec- 
cola. 

Blenorragia,  Bub¬ 
boni  ed  Ulceri. 

Rimedii  comuni. 

Blenorraj 
cere  p 
alle  pud 
eruzione 
sa. 

2 

A.  S.,  d’an¬ 
ni  30 ,  at¬ 
tende  alle 
cure  dome¬ 
stiche. 

Ulceri  e  Blenor¬ 
ragia. 

Lo  stesso. 

Dolori  Os 
Blenorr. 
gonliezz 
ginocch 

3 

A.  R.  ,  d’an¬ 
ni  19,  Tes¬ 
sitrice. 

Blenorragia  ed 
Ulcere  ,  Porrifi- 
chi,  Condilomi. 

Bevande  diluenti. 
Caustici. 

Ulceri  a 
na,  Ble 
lieve, Co 
ed  Erp< 

4 

M.  G.,  d’an¬ 
ni  28  ,  at¬ 
tende  agli 
affari  di  ca¬ 
sa. 

Blenorragia  ,  Ul¬ 
ceri  alle  fauci 
varie  volte,  on¬ 
de  hanno  di¬ 
strutto  del  tutto 
l’ugola. 

Decotti.  Caustici. 

Dolori  Os 

5 

A.  U.,  d’an¬ 
ni  20  ,  at¬ 
tende  agli 
affari  di  ca¬ 
sa. 

Porrifichi  ,  Ble¬ 
norragia. 

Niuna  Cura. 

Erpete  e 
ragia. 

6 

C.  P. ,  d’an¬ 
ni  18, Rica¬ 
matrice. 

Ulceri,  Blenorra¬ 
gia  ,  Bubbone. 

Mezzi  comuni. 

i 

Ulceri  a: 

259 


Curativo 

rrwT*“*““— ~ 

Risultato,  e  durata 

della  Cura 

OSSERVAZIONI 

Antivene- 

Ristabilita  in  19 

Lo  scolo  della  vagina  era  di  un 

pii  a  Yap. 

,  Unzioni 

ali  (  $  ij  ) 

ìe  di  subli¬ 
me  1  ulcere. 

giorni. 

colore  alquanto  giallognolo,  ed 
osservata  collo  speculuin  di  Ri¬ 
cord  si  vide  molto  iniettata  in 
rosso  come  lo  era  la  bocca  del¬ 
l'utero. 

Septallio . 

.°  20.  Unz. 

5  ij,  3  ij  ) 

della  Ma- 
gr  correg- 
i  lieve  tinta 
ca  che  è 

La  donna. 

Guarita  in  27giorni. 

La  materia  giallognola  che  cola 
dalla  vagina  viene  separata  da 
piccoli  punti  ulcerati  che  si  ma¬ 
nifestano  nei  labbri  della  bocca 
della  matrice. 

,  II.  a  V. 

Guarita  dopo  30 

Esaltamento  vitale  prodotto  dai 

Unz.  Mere. 

.  Caustico 
dilomi. 

giorni. 

Bagni  a  Vapore  onde  necessitò 
un  salasso. 

,  B.  a  V. 

Partì  guarita  in  21 

Salasso  come  sopra.  Tre  accessi 

Unz.  Mere. 

r  •  •  v 

>j)- 

giorni. 

di  febbre  terzana ,  troncata  col 
solfalo  di  Chinina.  E  da  notarsi 
che  quelle  ulceri  alle  fauci  com¬ 
parivano  solo  nell’  inverno,  e  in 
quest'anno  in  loro  luogo  sono 
apparsi  i  dolori  osteocopi. 

,  B.  a  V. 
Jnz.  Mere. 

Iniezioni 
lina  di  una 
ig  di  subii- 

Guarita  in 20 giorni. 

Lo  scolo  della  vagina  è  mante  • 
liuto  e  prodotto  da  tanti  punti 
suppurati  della  bocca  dell’Utero. 

,,  B.  a  V. 
inz.  Mere. 

!'))• 

Lo  stesso. 

Lo  scolo  vaginale  non  è  mante¬ 
nuto  da  veruna  alterazione  visi¬ 
bile  della  parte:  la  materia  è  di 
natura  mucosa  e  di  color  giallo-  1 
gnolo.  j 
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Numero 

PROGRESSIVO  | 

Nome 

Cognome 

Età 

e  Professione 
dell’Inferma 

Malattie  pregresse,  e  Cure 

PER  ESSE  ADOPERATE 

Forma  a 

della 

7 

M.  Z.,  d’anni 
27,  Fabbri¬ 
catrice  di 
fettuccie. 

Lo  stesso. 

Mezzi  comuni, ma 
con  molta  tra¬ 
scuratezza. 

Dolori  Ost 
Blenorrag 

8 

M.  R.,  d’an¬ 
ni  38,  Ser¬ 
vente. 

Ulceri  al  Capez¬ 
zolo  allattando 
un  bambino  af¬ 
fetto  da  lue  ere¬ 
ditaria  :  in  se¬ 
guito  sviluppo 
di  Ulceri  alle 
fauci. 

Uso  dei  Caustici, 
Cura  del  Dzon- 
di  e  coluttorio 
di  sublimato. 

Ulceri  all 
seguito 
mo  atta» 

9 

A.  P. ,  d’an¬ 
ni  35,  La¬ 
vandaia  . 

Assicura  di  non 
aver  avute  ma¬ 
lattie  primitive. 

Ulceri  al 
che  semi 
di  fond< 
reo. 

10 

L.  T.,  d’an¬ 
ni  40,  Tes¬ 
sitrice. 

Blenorragia  ed 
Ulceri. 

Mezzi  comuni. 

Dolori  Ost 

11 

IVI.  B. ,  d’an¬ 
ni  22,  at¬ 
tende  agli 
affari  di  ca¬ 
sa. 

Lo  stesso. 

Lo  stesso. 

Blenorrag 
glie  Art. 
e  lieve  e 
zione  di 

12 

A.  F. ,  d’an¬ 
ni  44  ,  at¬ 
tende  agli 
affari  di  ca¬ 
sa. 

Ulceri  ed  in  se¬ 
guito  Erpete  alla 
faccia. 

Mezzi  comuni  per 
le  prime.  Fu  va¬ 
rie  volte  a  que¬ 
sta  cura  per  1’ 
Erpete  :  sempre 
miglioramento  , 
maiperfelta'gua- 
rigione. 

Erpete  a 
eia. 

2G1 


Curativo 

Risultato, e  durata 

della  Cura 

OSSERVAZIONI 

;. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere, 

5  vj  ). 

Guarita  in  18  giorni. 

La  materia  che  cola  lungo  tutta 
la  vagina  viene  separata  dalla 
mucosa  particolarmente  della 
bocca  dell’utero  che  è  coperta 
di  papole  di  un  color  cupo. 

,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
Colutlorio 
imato,  Uso 
LStici. 

Guarita  in  34 giorni. 

Assicura  di  non  aver  mai  avute 
malattie  veneree  primitive.  Ci  è  1 
ignoto  se  il  bambino  avesse  | 
ulceri  alla  bocca,  o  qualche  al-  I 
tra  analoga  forma  morbosa. 

.,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 

Soluzione 
imato  per 
•io,,  ed  uso 
stici. 

Dopo  40  giorni  par¬ 
tì  guarita  dalle  ul¬ 
ceri. 

Ha  sofferto  forte  cefalea  che  sem¬ 
brava  periodica,  ma  per  nulla  ha 
giovato  il  solfato  di  Chinina  ,  e 
l’infuso  di  Valeriana. 

. ,  B.  a  V. 
Unz,  Mere. 

Ristabilita  in  27 
giorni. 

Il  solito  salasso  per  l’esalta  mento 
vitale  prodotto  dai  bagni  a  va¬ 
pore.  Decotto  amaro  per  lieve 
dispepsia. 

. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 

).  Colut- 
sublimato. 

Guarita  in 35  giorni. 

Lieve  Ptialismo,  per  cui  si  è  pre¬ 
scritto  l’Acetato  di  piombo  :  ha 
durato  quello  quattro  giorni.  Il 
salasso  come  sopra  j  e  qualche 
purgativo  per  vincere  un’osti¬ 
nata  stitichezza  che  la  tormen¬ 
tava. 

B.  a  V. 
Unz.  Mere. 

•  *)•  Po- 

acuto  jo- 
mercurio 
;re  il  sud- 
rpete. 

Dopo  37  giorni  par¬ 
tì  assai  migliorata, 
conservando  cioè 
le  sole  traccie  del- 
l’ Erpete. 

j 

| 

| 

1838. 


23 
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Numero 

progressivo 

Nome 

Cognome 

Età 

e  Professione 
dell’Inferma 

Malattie  pregresse  ,  e  Cure 

PER  ESSE  ADOPERATE 

Forma  ai 

della 

13 

M.  N. ,  d’an¬ 
ni  42  ,  at¬ 
tende  agli 
affari  di  ca¬ 
sa. 

Blenorragia,  Bub- 
bone  ,  e  Porri- 
fichi. 

Mezzi  comuni. Ve¬ 
nuta  altra  volta 
a  questa  cura 
per  dolori  Oste- 
ocopi  dai  quali 
in  allora  guarì- 

Dolori  Ost 
e  Gomme 

14 

M*  M.  ,  d’an¬ 
ni  47,  atten¬ 
de  agli  af¬ 
fari  di  casa. 

Blenorragia  ed 
Ulceri  ,  poi  un 
Erpete. 

i 

Ninna  cura,  gua¬ 
rigione  sponta¬ 
nea. 

Dolori  Ost 

15 

R.  M. ,  d’an¬ 
ni  52,  Fila¬ 
trice. 

Blenorragia. 

Niuna  cura. 

Dolori  Osti 
ed  Erpe 
corpo. 

16 

A.  R. ,  d’an¬ 
ni  50  ,  at¬ 
tende  agli 
affari  di  ca¬ 
sa. 

Blenorragia  ed 
Ulceri. 

Mezzi  comuni. 

Ulceri  all 

17 

T.  T. ,  d’an¬ 
ni  32  ,  at¬ 
tende  agli 
affari  di  ca¬ 
sa. 

Ulceri,  c  Bubboni. 

* 

Lo  stesso.  E  sta¬ 
ta  altra  volta  a 
questa  Cura  per 
dolori  Osteocopi 
dei  quali  guarì. 

Dolori  Ari 

18 

P.  M.,  d’an¬ 
ni  33  ,  at¬ 
tende  agli 
affari  di  ca¬ 
sa. 

Blenorragia  con¬ 
tralta  vicino  al 
termine  del  pu¬ 
erperio  :  in  se¬ 
guito  comparve 
una  fortissima 
Artrite  al  ginoc¬ 
chio  destro. 

Cura  comune  at¬ 
tivissima  per  la 
prima  e  per  la 
seconda  malat¬ 
tia  :  la  prima  fu 
vinta, e  della  se¬ 
conda  non  si 
vinse  che  l’acu¬ 
tezza. 

Artrite  1 
al  ginoci 
stro. 
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o  Curativo 

Risultato, e  durata 

della  Cura 

OSSERVAZIONI 

it. ,  B.  a  V. 

.  Unz.  Mere. 
Ammoniuro 
rcurio  sulle 

9. 

Dopo  36  giorni  sortì 
moltissimo  miglio¬ 
rata. 

it. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 

. 

Dopo  39  giorni  par¬ 
tì  guarita  dai  do¬ 
lori  osteocopi. 

Essendo  tossicolosa  le  fu  ammi¬ 
nistrato  qualche  antimoniale,  e 
praticossi  qualche  salasso. 

ìt. ,  B.  a  V. 
Unz.  Mere. 

.  Bagno  ad 
col  sublim. 
e  volte. 

In  25  giorni  guarì. 

1  Septallio. 
N.°  33.  Unz. 
IS  jv).  Co- 
»  di  subli- 
Haustici. 

Dopo  38  giorni  sor¬ 
tì  guarita. 

t.,  B.  a  V. 
Uuz.  Mere. 

M 

Dopo  33  giorni  ha 
voluto  partire,  pe¬ 
rò  assaissimo  mi¬ 
gliorata. 

Sono  due  anni  che  questa  donna 
soffre  di  un  dolore  fisso  che  dal-  1 
la  regione  epigastrica  si  estende  I 
fino  al  destro  costato:  fu  appli¬ 
cato  il  solfato  di  morfina  per 
metodo  endermico  con  qualche 
sollievo  :  in  seguito  fecesi  l’ago 
puntura  ripetute  volte;  ulteriore 
guadagno  ma  non  guarigione. 

i.  ,  B.  a  V. 
IUnz.  Mere. 

^  fi  ).  Am- 
D  diMercu- 
jgniadolio. 

Dopo  46  giorni  sortì 
dall’Ospedale  con¬ 
servando  una  lie¬ 
ve  ed  indolente 
gonfiezza  al  ginoc¬ 
chio  affetto. 

o 

>- 

Nome 

2  y 

Cognome 

Malattie  pregresse,  e  Cura 

Forma  a 

3%  c£ 

Età 

iC  o 

e  Professione 

PER  ESSE  ADOPERATE 

DELLA 

CS 

(U 

dell’  Inferma 

!9 


B.  F.,  d’anni 
45,  Fabbri¬ 
catrice  di 
zig-ari. 


Blenorragia. 


Usò  solo  dopo 
qualche  tempo 
mezzi  locali. 


Dolori  Osi 
ed  Erpe 


20 


M.  C. ,  d’an¬ 
ni  31,  Cap¬ 
pellaio. 


Ripetute  Blenor¬ 
ragie  ed  Ulceri 
alla  bocca  del¬ 
l’utero  che  mai 
sonosi  cicatriz¬ 
zate. 


Ripetute  cure  che 
poco  hanno  gio¬ 
vato  stante  la  di 
lei  trascuratezza 
e  lascivia. 


Dolori  Osi 
ed  Ulcei 
ceroso  a 
ca  deli’l 


21 


B.  T.,  d’an¬ 
ni  45  5  at¬ 
tende  agli 
a  (Fari  di  ca¬ 
sa. 


Bubboni  ed  Ul¬ 
ceri  all’  intesti¬ 
no  retto. 


Ripetute  cure  in 
questo  Ospeda¬ 
le,  per  cui  mi¬ 
gliorò  d’assai, 
ma  non  guarì. 


Dolori  Osi 
ed  Ulcer 
lungo  l’i 
retto. 


o  Curativo 


ìt. ,  B.  a  Y. 
'•  Unz.  Mere, 


1  Septallio. 
N.°  36.  Unz. 
(5  v).  ni- 
;el  Dzondi 

2  :  iniezioni 
agina  di  una 
'ne  di  subli- 
nitrato  aci- 
i  mercurio 
•eoa re  l’ul- 
anceroso. 

t.,  F),  a  V. 

.  Unz.  Mere. 

.  Soluzioni 
Mimato  da 
re  nell’  in¬ 
fetto^ 


Risultato,  e  durata 


della  Cura 


Dopo  46  giorni  par¬ 
tì  guarita. 


Dopo  48  giorni  ha 
voluto  assoluta- 
mente  partire  dal¬ 
l’Ospedale  senz’es¬ 
sere  guarita  ,  ma 
moltissimo  miglio¬ 
rata,  al  segno  che 
la  bocca  dell’utero 
non  era  più  che 
lievemente  ulce¬ 
rata. 


Dopo  48  giorni  è 
morta. 


L’ulcero  che  presentava  quest’in¬ 
dividuo  si  potè  osservare  per 
mezzo  dello  speculum  che  at¬ 
taccava  il  labbro  posteriore  del¬ 
la  bocca  dell’utero:  tramandava 
una  materia  sanguinolenta  e  fe¬ 
tida.  Eravi  poi  forte  dolore  ai 
lombi  e  alle  coscie,  a  calmare  i 
quali  ha  molto  contribuito  l’uso 
interno  dell’Acetato  di  Morfina, 
unito  all’estratto  di  Josciamo. 

Il  disordine  dell’  intestino  retto 
era  profondo  e  contava  varii 
anni  ;  la  sua  costituzione  era 
decaduta  :  fu  accolta  per  com¬ 
passione  delle  sue  sventure.  Ebbe 
a  soffrire  salivazione  cui  l’Ace¬ 
tato  di  Saturno  non  giovò  a 
frenare  ,  ma  bensì  il  solito  de¬ 
cotto  d’Agrimonio.  Apparve  una 
forte  diarrea  che  niun  mezzo 
frenò,  la  qual  cosa  comprovava 
che  più  esteso  era  il  guasto  in¬ 
testinale:  l’abbattimento  fisico  e 
morale  fecesi  semprè  più  pro¬ 
nunziato  finché  mancò  alla  vita 
con  sintomi  di  lenta  enterite. 
La  Necroscopia  offrì  degenerazio¬ 
ne  quasi  cancrenosa  dell’  inte¬ 
stino  retto  estesa  a  gran  por¬ 
zione  del  còlon  discendente  :  il 
resto  del  tubo  digerente  era  al¬ 
terato  da  lavori  flogistici  come 
ingrossamenti  di  pareti ,  esulce¬ 
razioni  ,  manifesto  ingrandimen¬ 
to  e  disorganizzazione  delle  glan¬ 
dolo  del  Pejer  c  del  Brun\ier  : 
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Numero 

PROGRESSIVO  | 

Nome 

Cognome 

Età. 

e  Professione 
dell’  Inferma 

Malattie  pregresse  ,  e  Cure 

per  esse  adoperate 

Forma  ai 

della 

22 

S.  E. ,  d’an- 

Sifilide  ereditaria 

Niuna  cura. 

Erpete  u 

ni  16  ,  at- 

che  da  4  anni 

alla  face 

tende  agli 

si  è  presentata 

quale 

affari  di  ca- 

sotto  forma  di 

un  u  nu 

sa. 

eruzione  ulce- 

roso  ,  b 

rosa  alla  faccia. 

te.  Esule 

ne  alle  t 

23 

S.  D. ,  d’an- 

Ulceri,  Blenorra- 

Mezzi  comuni. 

Dolori  Ost 

ni  30,  Fi- 

già,  o  Bubboni. 

latrice. 

24 

G.  M. , d’an- 

Ulceri  e  Bubboni. 

Malamente  curati. 

Dolori  Osi 

ni  20  ,  at- 

e  Piaga  i 

tende  agli 

ad  una 

affari  di  ca- 

Rogna. 

sa. 

• 

* 

Curativo 

Risultato,  e  durata 

della  Cura 

OSSERVAZIONI 

qualche  poco  di  versamento  nel¬ 
l’addome.  Le  altre  cavità  nulla 
avevano  di  particolare. 

alsaparilla. 
N.  37.  Ha 
pillole  del 
N.  758, 
xxxviij  di 
to  .  Solu- 
sublimato 
'littorio ,  e 
nar  la  fac- 

Dopo  64  giorni  è 
partita  dall’Ospe¬ 
dale  migliorata  al 
segno  che  nella 
faccia  non  esiste¬ 
vano  che  poche 
traccie  di  questa 
malattia. 

Questa  è  stata  quanto  mai  tolle¬ 
rante  della  cura  del  Dzondi 
essendo  giunta  perfino  a  pren¬ 
dere  40  pillole  in  un  giorno 
senza  soffrir  alcun  disturbo. 

B.  a  V. 
Unz.  Mere. 
Bagno  del 

Dopo  43  giorni  par¬ 
tì  moltissimo  mi¬ 
gliorata. 

Questa  donna  ha  sofferto  una 
prolungata  diarrea  ed  un  vo¬ 
mito  ostinato  :  l’uso  dei  lievi 
purgativi ,  dei  calmanti  e  di 
qualche  salasso  a  tutto  pose 
fine. 

,  B.  a  V. 
Unz.  Mere, 
fi).  Bagno 
imato.Pol- 
1  Gambilli 
legna.  Me- 
semplice 
iga. 

Partì  guarita  dopo 
52  giorni. 

2(58 


Dall’esposto  Rendiconto  risulta,  che  sopra  G2  infermi 

42  sono  guariti 
10  assai  migliorati 
0  non  guariti 
1  morto 

Fra  li  10  assai  migliorati,  6  vollero  partirò  sotto  varii 
pretesti,  4  non  furono  suscettibili  di  perfetta  guarigione 
nell’epoca  prefissa  dagli  Statuti. 

Fra  li  9  non  guariti ,  5  furono  cacciati  per  insubordi¬ 
nazione,  3  vollero  sortire  pochi  giorni  dopo  essere  entrati, 

1  non  sopportò  la  cura. 

Uno  poi  morì  perchè  erano  succeduti  tali  guasti  orga¬ 
nici  da  rendere  impossibile  la  guarigione. 

Risulta  pure  che  le  forme  sotto  le  quali  si  presentò  la 
Lue  venerea  furono  più  frequentemente  i  Dolori  Osteocopi, 

poi  le  Ulceri  alle  Fauci,  quindi  le  affezioni  cutanee, 

* 

E  poi  degno  da  rimarcarsi  quanto  segue  i 

1. °  La  comparsa  dell’Amaurosi  quasi  istantanea  accaduta 
nell’ammalato  N.°  4,  la  quale  mostra  che  come  il  mer¬ 
curio  è  capace  di  disorganizzare  l’apparato  visivo,  è  pur 
anche  atto  a  riordinarlo:  tanta  è  la  possanza  di  questo  va¬ 
lido  farmaco  opportunamente  adoperato. 

2. °  Relativamente  alla  cura  del  DzoncLi  merita  conside* 
zione  la  massima  tolleranza  per  questa  avuta  dall’ inferma 
N.°  22  ,  avendo  preso  40  pillole  in  una  sol  volta  senza 
soffrire  il  più  che  minimo  disturbo  come  nel  resto  della 
cura. 

3.°  Le  donne  sarebbero  guarite  in  minor  tempo  se  l’ap¬ 
parire  della  menstruazione  non  avesse  dovuto  far  sospen¬ 
dere  il  trattamento  curativo  almeno  per  una  settimana. 

4.°  Alcuni  Autori  negano  che  la  Lue  venerea  possa  ve-  : 
nire  in  seguito  della  Blenorragia  :  qui  sonovi  alcuni  casi  \ 
che  provano  in  contrario. 
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5. °  Essendo  stato  annunziato  nel  Rendiconto  delle  Se¬ 
dute  del  21  novembre  1837  dell’  Istituto  di  Francia,  come 
il  Brachet  avesse  usato  l’acetato  di  piombo  cristallizzato 
dato  internamente  alla  dose  di  g.  ij ,  o  iij  per  giorno  affi¬ 
ne  di  guarire  in  brevissimo  tempo  il  Ptialismo  mercuriale, 
si  tentò  nella  cura  suddetta  di  ripeterne  resperimento,  ma 
non  se  ne  è  avuto  alcun  decisivo  risultato. 

6. °  Il  rumore  agli  orecchi  ammesso  da  vani  Pratici,  co¬ 
me  sintoma  di  Lue ,  si  è  verificato  in  diversi  casi. 

E  per  ultimo  noterò,  come  in  questo  Spedale  vengano  da 
tutto  lo  Stato  molti  Sifilitici,  il  cui  numero  nell’agosto  1838 
ammontava  a  circa  360,  non  compresi  quelli  del  presente 
Rendiconto  ;  onde  si  può  calcolare  che  ogni  anno  ne  venga 
un  mezzo  migliaio  circa  a  sottoporsi  ad  una  cura  antive¬ 
nerea  non  dissimile  dalla  suddetta,  e  quasi  tutti  più  o  meno 
partono  ristabiliti  :  prova  ne  sia  la  costanza  del  concorso. 

Storia  di  un  delirium  tremens  potatorum. 

Giovan  Battista  Amadesi  conta  ora  il  37.°  anno;  il  suo 
abito  di  corpo  tende  all’apopletico,  ma  niun  cattivo  effetto 
finora  n’ebbe  a  soffrire.  Dedicossi  nel  secondo  lustro  di  sua 
vita  ai  piaceri  di  Bacco,  quali  coltivò,  fino  al  presente,  al 
punto  di  tracannare  giornalmente  mezzo  boccale  d’acqua¬ 
vite,  e  due  boccali  di  buon  vino:  ma  non  andò  guari  che 
dopo  alcuni  anni  cominciò  a  soffrire  di  lieve  tremito  agli 
arti  superiori ,  che  stimandoli  effetto  di  debolezza  incalzò 
maggiormente  nella  contratta  abitudine  ,  la  quale  meglio 
sviluppò  il  suenunciato  disturbo.  Non  ha  molto  soffrì  di  fi¬ 
stola  all’ano  che  curata  opportunamente  cicatrizzò;  ma  con 
disagio  dell’  individuo,  perchè  riportonne  malessere  e  ten¬ 
denza  somma  all’irrequietezza  e  allo  sdegno.  La  Natura  vi 
provvide  col  riaprirla,  ed  egli  tosto  trovossi  meglio,  ed  in 

Ottobre  1 858.  a 4 
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seguito  avvertì  che  ogni  qualvolta  la  fìstola  cessava  di  se¬ 
cernere  il  solito  umore,  succedeva  un  disturbo  nel  di  lui 
stato  fisico-morale. 

Sarà  più  di  un  mese  che  oltre  Tessere  molestato  dal 
tremito  su  indicato,  accusò  dolori  reumatici  vaganti  e  pro¬ 
nunziati.  Fugli  suggerito  di  ricoverare  in  un  Ospedale,  ma 
solo  dopo  qualche  tempo  si  decise  di  venire  in  quello  di 
S.  Orsola  ,  lo  che  fece  all!  10  luglio  1838.  Esaminato  dal 
sig.  dott.  Ubaldo  Daveri  medico  Primario  furono  riscontrati 
i  seguenti  fenomeni:  Rossore  marcato  della  faccia,  occhio 
lucido  vivace ,  calore  più  del  naturale ,  polsi  forti  vibrali 
resistenti  :  doglie  reumatiche  in  varie  parti  del  corpo  :  vi¬ 
vacità  estrema  nel  rispondere,  anzi  straordinaria  enfasi:  in 
allora  non  scorgeasi  che  un  lievissimo  oscillare  delle  mani. 
Il  complesso  dei  fenomeni  sul  momento  fece  diagnosticare 
di  ingorgo  cerebrale  complicato  a  reumatalgia  :  per  il  che 
si  prescrisse  un  salasso  di  J  viij ,  l'uso  interno  del  kermes 
minerale,  bevande  rinfrescanti  e  dieta.  Però  il  signor  dott. 
Daveri  sospettò  della  forma  della  malattia,  la  cui  presente 
imponenza  dettava  tale  terapeutica ,  giacche  quand’anche 
sul  momento  si  fosse  diagnosticato  di  delirium  tremens  po- 
tatorum ,  lo  che  non  poteasi  fare  per  l’assenza  dei  sinto¬ 
mi  patognomonici,  questo  può  anche  riconoscer  ragione 
da  flogosi  cerebrale  come  lo  comprova  il  fatto,  e  l’as- 
serzione  di  rinomati  Pratici .  Il  sangue  estratto  era  con 
molto  crassamento  e  duro.  Nella  notte  questo  uomo  co¬ 
minciò  a  delirare  fortemente ,  parecchie  volte  abbandonò 
il  letto  mal  reggendosi  sulle  gambe ,  forte  fecesi  il  tremito 
di  tutti  gli  arti  ,  profuso  e  viscido  era  il  sudore ,  minac¬ 
cioso  il  suo  esprimere:  più  eranvi  i  principali  fenomeni 
osservati  nella  mattina.  Nel  giorno  veniente  continuava  la 
suesposta  sintomatologia,  la  quale  esprimevasi  con  quei 
tratti  clic  i  Pratici  singolarmente  Inglesi  addimostrano 
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caratteristici  di  quel  delirium  tremens  dipendente  da  defi¬ 
cienza  dei  soliti  liquori ,  di  quello  che  da  Encefalite  che 
suole  esprimersi  con  fenomeni  di  una  tinta  sua  particolare  : 
le  quali  cose  riconosciute  dal  signor  dott.  D averi ,  Pratico 
intelligente  come  egli  è,  s’attenne  a  quella  cura  che  pare 
meglio  corrisponda  delle  altre  in  questi  casi ,  cioè  all’uso 
dell’oppio  che  prescrisse  alla  dose  di  g.  ij ,  divisi  in  quat¬ 
tro  pillole,  concedendo  inoltre  all’infermo  oncie  venti  di 
buon  vino  e  dieta  non  molto  ristretta.  Contemporaneamente 
fece  applicare  due  vescicanti  alle  coscie  onde  diminuire , 
rivellendo,  l’irritazione  cerebrale.  Nell’ indiinani  era  vi  qual¬ 
che  miglioramento  onde  raddoppiossi  la  dose  del  narcotico, 
che  mostrandosi  sempre  più  giovevole  portossi  gradata- 
mente  alla  dose  di  g.  viij  ;  e  così  l’infermo  a  poco  a  poco 
cessò  dal  delirare,  gli  scomparve  il  tremito,  e  in  10  giorni 
entrò  in  convalescenza.  Nello  stesso  tempo  cessarono  anche 
i  dolori  reumatici  e  potè  l’ infermo  sortire  dallo  Spedale 
perfettamente  ristabilito  dopo  avervi  dimorato  un  mese. 

L’etiologia  di  questo  morbo  da  molti  Autori  è  ricono¬ 
sciuta  nel  tralasciato  uso  dei  liquori  o  nell’insufficienza  di 
questi  in  seguito  dell’abituale  loro  stravizzo  :  nel  nostro 
caso  pare  che  l’ultima  circostanza  fosse  la  causa  della  ma¬ 
lattia  ,  perchè  l’ inveterata  abitudine  addimandava  un  au¬ 
mento  di  essi  che  forse  non  poteva  ottenere  per  deficienza 
di  mezzi:  quando  l’Amadesi  entrò  nell’Ospedale  era  poco 
pronunziato  il  morbo  in  discorso,  perchè  manteneasi  tut¬ 
tora  bevone  :  ma  successa  la  totale  sospensione  dei  liquori 
pei  due  primi  giorni  che  stette  nel  Pio  Luogo,  aggiuntosi 
un  salasso  ed  altri  debilitanti ,  l’organismo  altamente  si  ri¬ 
sentì  esprimendosi  col  treno  più  imponente  del  delirium 
tremens  potatorum. 

Dal  suesposto  pare  possa  dedursi ,  non  essere  sempre 
vero  che  la  detta  malattia  consista  in  una  cefalite  come  lo 
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vuole  Giuseppe  Frank ,  il  prof.  Speranza ,  e  recentemente 
il  prof.  Giacomini ,  ma  che  piuttosto  questa  flogosi  alcune 
volte  sia  consecutiva  come  lo  vediamo  accadere  in  altri 
casi  analoghi ,  e  che  quindi  il  delirium  tremens  potatorum 
possa  considerarsi  una  neurosi  che  molte  volte  si  mantiene 
tale  ed  altre  volte  è  susseguita  da  processi  infiammatori  : 
nel  qual  ultimo  caso  niuna  meraviglia  se  con  metodo  de¬ 
primente  siansi  guariti  dei  delirium  tremens ,  perchè  qual¬ 
ora  avvi  vera  cefalite  benché  consecutiva,  è  carattere  del¬ 
la  flogosi  pronunziata  il  farsi  indipendente  dalle  cagioni 
che  la  produssero,  di  distruggere  le  più  antiquate  abitu¬ 
dini,  e  di  invertere  alcuni  particolari  stali  dell’organismo 
animale.  (1) 

Storia  di  due  casi  di  Melitagra  flavescens.  AliberT)  —  Im¬ 
petigine  figurata  di  Wjllan. 

P.  U.  d’anni  24,  di  professione  Copista,  è  fornito  di  una 
costituzione  piuttosto  gracile,  e  di  un  tale  colorito  che  in¬ 
dica  prevalenza  dell’apparato  irrigatore  bianco.  Sono  circa 
6  anni  che  contrasse  un  forte  reumatismo,  in  seguito  del 
quale  venne  colto  da  enuresi,  per  cui,  essendo  bagnati  con- 

(ì)  In  comprova  della  mia  asserzione  che  non  sempre  il  delirium  tremens 
è  di  natura  flogistica,  valgomni  le  due  storie  stampale  dal  signor  dottor  Giri 
medico  condotto  primario  di  Jesi  e  Membro  Corrispondente  di  questa  Società 
Medico-Chirurgica,  l’una  delle  quaii  versa  su  di  un  uomo  che,  affetto  dalla 
malattia  in  discorso  e  trattalo  con  metodo  controsliinolanle  e  deprimente,  sem¬ 
pre  peggiorò  finché  ne  venne  la  morte,  la  quale  forse  sartbbesi  evitata  se  cura 
opposta  fossesi  adoperata  :  non  potè  farsi  la  necroscopia  ,  dalla  quale  sarebbesi 
rilevalo  probabilmente,  come  dice  lo  stesso  Giri ,  se  tratta  vasi  o  di  neurosi, 
o  di  infiammazione  non  vincibile  dai  mezzi  comuni.  L’altra  storia  è  di  un 
individuo  che  infermo  di  delirium  tremens  potatorum  trovò  salute  dopo  l’uso 
dell’oppio. 
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tinuamente  i  lini,  questi  restavano  asciugati  dal  calore  del 
corpo  la  cui  superfìcie  appropriavasi  alquanto  della  loro 
umidità.  Per  alcune  maiavventurate  circostanze  fu  rinchiuso 
in  un  carcere  ove  eravi  acqua  che  rimontava  sino  alle  ca¬ 
viglie,  nel  qual  luogo  stette  per  un  mese.  In  tale  epoca 
decadeva  la  di  lui  salute  benché  vinta  l’enuresi  :  dilfalto 
dopo  mezz’anno  comparvero  ad  ambo  gli  arti  inferiori 
delle  piccole  vescichette  unite,  i  cui  caratteri  erano  della 
pustola  psidracea,  piene  di  un  umore  torbido,  il  quale  fatto 
libero  condensavasi  come  miele ,  e  quindi  terminava  col 
far  crosta  gialla,  e  molle,  caduta  la  quale,  dopo  qualche 
tempo  vedevasi  la  cute  priva  di  epidermide,  rossastra,  al¬ 
quanto  dolente  senza  prudore,  e  trasudante  un  viscido 
umore,  il  quale  nuovamente  condensandosi,  diveniva  una 
crosta  simile  alla  primiera ,  che  da  principio  era  piccola, 
poi  ingrandendosi  andava  ad  unirsi  ad  altre  che  sorgevano 
in  varii  punti  onde  formavasi  un  indumento  crostoso  ine¬ 
guale,  giallo,  continuato  ed  esteso.  Affetto  da  tale  malattia 
usò  rimedi  per  cinque  anni,  ma  l’averli  adoperati  irrego¬ 
larmente,  senza  costanza,  e  con  poco  riguardo,  fece  sì  che 
dessi  tornarono  vani,  e  la  malattia  mantennesi  ostinala. 
Determinossi  di  venire  in  questo  spedale  di  S.  Orsola  alli 
7  giugno  1838  ove  rilevate  le  cose  suesposte,  e  vedute 
le  croste  con  tutti  i  caratteri  esposti  da  Alibert  si  giudicò 
trattarsi  di  Melitagrci  flavescens  cronica  benigna,  malattia 
cutanea  dipendente  dalle  cause  suesposte.  Fu  quindi  sotto¬ 
posto  all’uso  interno  deil’etiope  minerale  antimoniato  del- 
YHuxham  unito  ai  fiori  di  zolfo:  contemporaneamente  si 
prescrisse  un  decotto  di  salsaparilla,  dulcamara ,  e  scrina 
orientale  :  più  i  bagni  a  vapore  col  suffumigio  composto 
di  zolfo,  nitro,  e  cinabro  artificiale.  Dopo  nove  giorni  di 
simil  cura  caddero  tutte  le  croste  ad  ambigli  arti,  e  videsi 
la  sottoposta  cute  alquanto  umida,  rossa  e  poco  dolente.  La 
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facile  caduta  delle  croste  confermò  la  benignità  della  ma¬ 
lattia  come  fa  notare  [il  prof.  Alibert ,  giacché  se  dopo 
l’uso  di  tali  mezzi  quelle  fannosi  più  dure  cd  aderenti  è 
manifesto  carattere  di  malignità.  Seguitossi  nell’  intrapresa 
cura  3  più  si  fecero  lavare  le  parti  recentemente  scoperte 
con  acqua  contenente  acido  solforico  alla  dose  di  libbre 
tre  la  prima,  e  dramme  due  il  secondo.  Tale  abluzione  im¬ 
pedì  gradatamente  la  riproduzione  delle  croste,  e  la  cute 
lentamente  incamminavasi  allo  stato  normale.  Dopo  37  giorni 
la  pelle  era  anche  un  poco  rossa  e  si  credette  conveniente 
il  bagno  di  Wedekind,  cioè  la  soluzione  di  dramme  due  di 
sublimato  in  una  tinozza  d’acqua  per  fare  un  bagno  uni¬ 
versale  ,  il  quale  praticalo  per  circa  un  mese  arrecò  la 
perfetta  guarigione,  onde  l’infermo  partì  dall’Ospitale  aven¬ 
do  la  pelle  degli  arti  ridotta  quasi  allo  stato  normale.  Sono 
da  rimarcarsi  in  questo  caso  l’estensione  della  dermatosi, 
la  quale  fuori  dell’ordinario  incominciava  da  ambe  le  na¬ 
tiche  discendendo  fino  quasi  ai  maleoli  lasciando  imuni  po¬ 
chi  tratti  di  cute  :  di  più  la  materia  trasudata  emetteva  tale 
puzzo  cui  ninno  infermo  poteva  tollerare ,  onde  bisognò 
isolare  l’ammalato.  Finalmente  è  da  notarsi  che  per  un  tal 
metodo  curativo  la  guarigione  è  stata  tanto  più  sollecita 
di  quello  che  coi  melodi  usati  in  generale  dai  varii  Trat¬ 
tatisti  pratici. 

In  comprova  che  questa  sollecita  guarigione  non  è  sol¬ 
tanto  dovuta  alla  benignità  particolare  della  malattia  in 
questo  individuo,  si  può  addurre  un’altro  caso  consimile 
che  il  signor  dottor  Deuteri,  oltre  a  questo,  ebbe  a  curare 
nella  sua  pratica  particolare.  Era  una  giovane  di  22  anni  di 
temperamento  linfatico,  da  sei  anni  affetta  da  melitagra  fla- 
vescens  a  tutta  la  parte  capillata,  a  vincere  la  quale  erano 
stali  inutilmente  adoperati  i  così  detti  depurativi,  cioè  i  suc¬ 
chi  vegetabili  a  lungo  continuati,  l’uso  interno  della  jacea 
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o  viola  tricolorata,  nort  che  le  lavature  alla  parte  inferma 
colla  infusione  di  essa  per  più  di  un  anno.  Era  in  oltre 
stata  sottoposta  al  regime  dietetico  il  più  severo  non  avendo 
usato  che  di  minestre  di  riso,  e  pollo  lessato  per  due  anni 
continui.  Ad  onta  di  una  tanta  costanza  non  aveva  ottenuto 
che  un  qualche  miglioramento  precario  che  durava  un 
qualche  mese,  perchè  la  secrezione  effettuavasi  di  nuovo, 
ed  il  capo  coprivasi  di  alte  croste  sordide  giallognole.  Sot¬ 
toposta  essa  all’uso  dei  bagni  a  vapore,  dello  zolfo,  e  del¬ 
l’etiope  antimoniato  dell ’Huxham,  del  decotto  del  Salva- 
dori  ,  dalle  sei  oncie  portalo  fino  alle  sedici  per  giorno, 
all’applicazione  degli  empiastri  di  linseme  alla  parte  con¬ 
tinuati  fino  alla  caduta  delle  croste ,  che  avvenne  dopo 
otto  giorni ,  e  susseguiti  dall’applicazione  di  filaccie  o  di 
pezze  bagnate  di  una  soluzione  di  quattro  grani  di  subli¬ 
mato  corrosivo  in  una  libbra  d’acqua  distillata,  a  poco  a 
poco  aumentato  fino  ai  dodici  grani  per  libbra ,  migliorò 
rapidamente  la  malattia,  non  si  svilupparono  ulteriori  ve¬ 
scichette,  cessò  quindi  la  secrezione  mieìacea,  e  l’inferma 
trovossi  nello  spazio  di  quaranta  giorni  totalmente  ristabi¬ 
lita.  Sono  passati  due  anni,  e  tranne  una  qualche  vesci¬ 
chetta  isolata  che  sviluppasi  nella  primavera ,  e  che  cede 
subito  alla  applicazione  della  soluzione  di  sublimato,  l’in¬ 
ferma  gode  della  più  perfetta  salute. 

Di  un  caso  di  delirium  tremens  potatorum  guarito  cogli 
STIMOLI  ;  del  prof.  G.  B.  Belletti . 

Alla  Storia  di  delirium  tremens  su  riferita  dal  dottor 
Gamberini  ci  pare  d’utilità  per  la  pratica  il  potervi  aggiu- 
gnere  ora  la  seguente ,  che  da  noi  invitato,  gentilmente  ci 
consegnò  il  prof.  Belletti. 

Nello  Spedale  Maggiore  di  questa  nostra  Città  ebbi  a 


276 


curare  nel  settembre  dell’anno  1836  certo  Vincenzo  Magni 
d’anni  36  di  mestiere  calzolaro,  grandissimo  bevitore  di 
vino  ed  affetto  da  delirium  tremens  potatorum .  Venne  que¬ 
sti  accollo  in  2.a  giornata  di  malattia  essendogli  già  stato 
fatto  un  salasso  in  sua  casa  ,  e  data  una  pozione  rinfre¬ 
scante.  La  costituzione  di  questo  individuo,  alcune  catarra¬ 
li  in  addietro  sofferte,  ed  i  fenomeni  morbosi  che  in  allora 
mi  offeriva,  indicantimi  almeno  apparentemente  ed  in  ge¬ 
nerale  stato  di  stimolo  eccessivo,  m’indussero  a  continuare 
nel  metodo  di  cura  deprimente.  Altri  due  salassi  che  die¬ 
dero  un  sangue  nè  cotennoso  nè  duro,  coppette  scarifi¬ 
cate  alla  nuca  ,  un’emulsione  coll’acqua  coobata  di  lauro¬ 
ceraso,  clisteri  colJ’assa  fetida,  l’estratto  di  giusquiamo  e 
l’ossido  di  zinco,  ora  contemporaneamente,  ora  successiva¬ 
mente  amministrati,  non  giovarono  punto.  Anzi  l’infermo, 
ognora  sotto  forte  delirio,  aumentatosi  il  tremore  particolare 
delle  mani,  con  sudori  profusissimi  di  espressione,  con  pol¬ 
si  frequentissimi  sebbene  non  molto  cedevoli ,  addimostra¬ 
va  prossima  la  fine  di  sua  esistenza.  Lasciato  in  allora 
questo  metodo  di  cura  fu  amministrato  all’  infermo  una 
mistura  composta  di  J  jv  di  vino  generoso  con  goccie  xij 
di  laudano  liquido  del  Sydhenam  da  prendersi  poco  per 
volta,  e  che  prima  che  passassero  24  ore  fu  replicata.  Il 
miglioramento  riscontrato  nella  mattina  seguente  fu  gran¬ 
dissimo:  si  replicò  quindi  la  pozione  stimolante,  e  si  portò 
la  dose  del  laudano  a  goccie  30  quotidianamente.  Cinque 
giorni  di  questo  trattamento  condussero  questo  uomo  ad 
uno  stato  fisico  lodevolissimo,  ed  all’esercizio  normale  del¬ 
le  sue  facoltà  intellettuali  ;  cosicché  dopo  altri  10  giorni 
(nei  quali  fu  solo  amministrato  un  decotto  di  china)  19 
di  spedale,  e  14  dacché  era  stato  sottoposto  ad  un  regi¬ 
me  stimolante,  tornossene  in  seno  alla  sua  famiglia  perfet¬ 
tamente  guarito. 
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Nel  luglio  scorso  è  stato  questo  soggetto  nuovamente 
accolto  nel  medesimo  Spedale  perchè  affetto  in  2.u  gior¬ 
nata  della  stessa  malattia.  A  casa  non  era  stato  soccorso,  e 
tanto  era  l’orgasmo  che  presentava,  tanta  l’accensione  del 
volto,  ed  il  scintillare  degli  occhi,  l’affanno  di  respiro,  il  ca¬ 
lore  della  cute,  la  frequenza  de’  polsi  che  io,  che  anche  in 
questa  circostanza  l’avea  a  curare,  e  che  il  sapeva  in  antece¬ 
denza  affetto  da  cronica  catarrale,  mi  credetti  in  dovere  di 
prescrivergli  una  discreta  sottrazione  sanguigna  ed  una  bi¬ 
bita  pettorale  rinfrescante.  Nella  mattina  seguente  l’infermo 
avea  notabilmente  peggiorato,  essendosi  grandemente  au¬ 
mentato  il  delirio  :  ricorsi  allora  prontamente  all’uso  del¬ 
l’oppio  che  si  diede  solo  in  pillole  alla  dose  prima  di  un 
grano,  poscia  di  due,  indi  di  tre  quotidianamente.  Sollecito 
fu  sotto  questo  trattamento  il  migliorare  dell’  infermo,  e 
dopo  pochi  giorni  egli  si  trovò  quieto  di  mente ,  e  senza 
alcun  segno  d’orgasmo,  se  non  che  l’affezione  lenta  pul- 
monare  dava  chiari  indizi  di  se,  sebbene  non  si  mostrasse 
aggravata.  L’uso  continualo  per  circa  un  mese  del  decotto 
di  lichene  e  poligala  amara  unitamente  ad  altri  agenti  di 
virtù  analoga,  un  regime  dietetico  non  troppo  severo,  giac¬ 
ché  alcune  oncie  di  vino  giornalmente  se  gli  concedevano, 
hanno  prodotto  un  sensibile  miglioramento  anche  di  que¬ 
sta  affezione  morbosa  ,  ed  in  tale  stato  di  cose  l’ infermo 
è  sortito  dal  Pio  Stabilimento. 

Questa  mia  osservazione  unita  a  non  poche  altre  con¬ 
simili  registrate  in  varie  Memorie  e  Giornali,  non  che 
altri  due  fatti  che  mi  si  sono,  non  ha  molto,  offerti  ri- 
sguardanti  due  individui  gran  bevitori  di  liquori  spiritosi , 
ove  l’uso  del  laudano  liquido  in  poche  oncie  di  vino  ge¬ 
neroso  mi  ha  mirabilmente  giovato  a  dissipare  pronta¬ 
mente  un  grave  disordine  mentale ,  che  dopo  l’uso  di 
blando  metodo  antiflogistico,  voluto  dalle  circostanze^  era 
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insorto,  mi  rendono  molto  proclive  a  ritenere  giusta  la 
sentenza  di  molti  pratici  e  che  il  Chiarissimo  De-Moulon 
in  una  sua  Memoria  (1)  intorno  a  tale  argomento  espresse 
in  questi  termini  <(  Opium  in  delirio  tremenli  vcluti  speci- 
ficum  considcrandum  esse,  ut  in  febribus  legittimis  inter- 
mittentibus  China-china  et  Chinina  experta  fuere.  n 

Ma  com’è  che  altri  Autori  rinomatissimi  e  pratici  sotto 
ogni  rapporto  rispettabilissimi  professano  opposta  opinione, 
e  riferiscono  fatti  ed  osservazioni,  nelle  quali  un  metodo 
decisamente  deprimente,  controstimolante  ecc.  che  dire  si  vo¬ 
glia,  si  è  mostrato  decisamente  efficace  ?  Deriverebbe  que¬ 
sto  dal  non  trovarsi  ancora  bene  d’accordo  intorno  al  com¬ 
plesso  dei  fenomeni  morbosi  che  si  richieggono  costante- 
mente  a  caratterizzare  quella  tal  forma  morbosa  che  deli¬ 
rio  tremefacente  dei  beoni  ,  od  enomania  appellasi  ?  Sa¬ 
rebbe  mai  questa  forma  morbosa  da  annoverarsi  fra  quelle 
infermità  che  alPuna  ed  all’altra  diatesi,  secondo  la  classi¬ 
ficazione  nosologica  del  Ch.  prof.  Tommasini ,  ponno  ap¬ 
partenere  ?  L’oppio,  dell’efficacia  del  quale  in  alcuni  mo¬ 
menti  terribili  ed  oscuri  di  umane  infermità  si  è  dovuto 
convincere  spesse  volte  anche  il  più  rigoroso  sistematico, 
avrebbe  mai  in  questa  forma  speciale  di  malattia  un  modo 
non  ancor  abbastanza  conosciuto  d’azione,  e  riferibile  ai 
principii,  a  dir  vero  non  ancor  bene  provati,  da  alcuni 
neoterici  esposti  ? 

Se  altri  fatti  in  proposito  avrò  in  seguito  opportunità  di 
osservare,  mi  propongo  se  non  di  rispondere  adequata- 
mente,  almeno  di  portare  qualche  schiarimento  intorno  a 
questi  e  forse  qualche  altro  dubbio  che  sopra  tale  argo¬ 
mento  possono,  a  mio  parere,  ragionevolmente  presentarsi. 


(i)  Delirium  tremerà  potatorum  melhodus  dignosceudi  et  curandi.  Auetore 
A.  dc-Moulon ,  Palavii  1829. 
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Relazione  dell’esito  di  on’agopuntora.  praticata  dal  dott. 
Filippo  Longhi  ,  uno  degli  Istitutori  della  Società  Me¬ 
dico-Chirurgica  di  Ferrara,  ed  ora  Socio  onor.  della  me¬ 
desima;  Medico-Chirurgo  Condotto  Pensionato  della  Co¬ 
mune  di  S.  Martino  della  Pontonara  nella  Legazione  di 
Ferrara  ;  presentemente  domiciliato  in  Bologna. 

Teresa  Longhi,  vedova  Stagni,  d’anni  49,  del  Comune 
della  Bevilacqua  nella  Provincia  Bolognese,  si  trova  da  otto 
anni  a  questa  parte  ,  mutilata  dell’arto  inferiore  sinistro, 
per  amputazione  fatta  al  terzo  superiore  del  femore  di 
questo  lato.  Una  necrosi  estesa  dalla  metà  delle  ossa  della 
gamba  fino  al  sopraindicato  punto  del  femore,  venuta  al 
seguito  di  un  tumor  bianco  all’articolazione  del  ginocchio, 
che  si  manifestò  nel  quattordicesimo  anno  di  età  della 
donna  ,  fu  la  malattia  per  la  quale  si  dovette  ricorrere 
all’amputazione.  Questa  fu  diffatti  eseguita  con  esito  felicis¬ 
simo  dal  cav.  prof.  Pietro  Paolo  Malagò  ferrarese,  e  dopo 
l’operazione  non  rimasero  alla  donna  altri  incommodi  fuori 
di  ricorrenti  sussulti  e  stiramenti  muscolari  al  moncone  , 
fenomeni  che  in  grado  mitissimo  durano  anche  al  presente. 
Pochi  mesi  dopo  l’operazione,  agli  stiramenti  ed  ai  sussulti 
indicati  si  aggiunsero  forti  dolori  nervosi  al  moncone ,  i 
quali,  ad  irregolari  intervalli,  ora  di  mesi,  ora  perfino  d’un 
anno  intero,  affliggevano  per  alcuni  giorni  la  donna  ,  e 
qualche  volta  venivano  accompagnati  da  febbre.  I  suddetti 
dolori  erano  sempre  più  forti  nelle  ore  notturne,  e  in  queste 
ore  parimenti  rincrudivano  le  dolorose  sensazioni  provate 
dall’inferma  mentre  avea  ancora  intero  Parlo.  Tutti  i  mezzi 
curativi  interni  ed  esterni  (  compresi  i  salassi  e  i  sangui¬ 
sugi  )  tentati  dagli  esperti  Medici  del  contorno  nel  tempo 
di  ogni  accesso  doloroso  sofferto  dall’ammalata  ,  non  pro¬ 
dussero  mai  verun  sensibile  vantaggio.  —  Il  giorno  19  del 
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passato  luglio  (dopo  un  intervallo  di  circa  sei  mesi  di  cal¬ 
ma)  si  manifestavano  di  nuovo,  e  molto  più  forti  del  con¬ 
sueto,  i  dolori,  che  questa  volta  non  si  limitavano  al  solo 
moncone ,  ma  si  estendevano  alla  coscia  dell’altro  lato. 
Giunsero  essi  in  questo  accesso  al  grado  estremo  della  vio¬ 
lenza  ;  vi  si  associarono  forti  convulsioni,  imponenti  deli¬ 
qui,  a  modo  tale  che  la  sera  del  giorno  26  dello  stesso 
mese  di  luglio  si  temeva  di  perdere  l’inferma.  In  quest'ul¬ 
timo  accesso  tennero  i  dolori  un  andamento  differente  dal 
solito.  In  unione  ad  un  leggier  grado  di  febbre,  comincia¬ 
vano  costantemente  al  tramontare  del  Sole;  verso  la  mezza 
notte  erano  atrocissimi  ;  rimettevano  in  seguito  nella  vio¬ 
lenza  per  cessare  affatto  allo  spuntare  dell’altro  giorno. 
La  regolare  patente  periodicità  del  fenomeno  indusse  il 
Curante  Medico-Chirurgo  Condotto  di  ftenazzo  signor  dott. 
Mignatti  a  ricorrere  al  Solfato  di  Chinina  nella  quantità 
di  dodici  grani  uniti  ad  una  piccolissima  dose  d’Acetato  di 
Morfina,  da  prendersi  divisi  nel  tempo  della  intermissione. 
Questi  rimedi  venivano  amministrati  all’  inferma  il  giorno 
28  luglio,  e  nel  29  era  essa  visitata  dal  dottor  Filippo 
Longhi  di  lei  fratello,  il  quale,  in  un  consulto  tenuto  nello 
stesso  giorno  29  col  Medico  Curante,  approvò  Fuso  della 
Chinina,  ne  propose  la  continuazione  alla  stessa  dose,  e 
consigliò  di  più  che  si  facessero  fare  all’  inferma  dei  semi- 
cupii.  Il  dì  seguente  si  praticò  il  primo  semicupio  ;  lo  si 
ripetè  per  altri  due  giorni,  e  l’ultimo  giorno  di  luglio 
(non  essendosi  ottenuto  alcun  vantaggio,  e  temendo  il  dott. 
Longhi  che  l’inefficacia  della  Chinina  dipendesse  dalla  pic- 
cioiezza  della  dose  )  ne  prescrisse  pel  vegnente  primo  dì 
d'agosto  26  grani  uniti  a  3  grani  d’Acetato  di  Morfina,  di¬ 
visi  in  8  pillole  da  prendersi  tutte  nel  tempo  della  calma. 
Un  tale  aumento  di  dose  non  fu  seguito  da  alcun  buon 
effetto.  Il  giorno  2  agosto  restava  solo  alla  cura  il  dottor 
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Longhi ,  il  quale,  veduta  l’inutilità  dei  fatti  tentativi,  si 
decise  a  stare  in  osservazione  per  qualche  giorno  senza 
amministrare  verun  rimedio.  Lasciata  in  balìa  di  se  stessa, 
la  malattia  presentò  nel  2  ,  e  nel  3  agosto  i  soliti  feno¬ 
meni;  ma  nella  mezza  notte  dal  3  al  4  la  violenza  dei  do¬ 
lori,  e  l' imponenza  dei  sintomi  convulsivi  facevano  temere 
al  dottor  Longhi  che  la  di  lui  Sorella  non  vedesse  più  il 
giorno.  In  tale  estremo  di  cose,  abbenchè  cieco,  decise 
Egli  di  praticare  l’agopuntura  lungo  l’andamento  del  nervo 
sciatico  colla  mira  di  colpire  quel  tronco  nervoso.  I  due 
primi  aghi ,  che  esso  impiantò  nella  natica  e  nella  parte 
più  alta  del  moncone,  non  produssero  altro  effetto,  fuori 
della  lieve  sensazione  dolorosa  che  consegue  questa  ope¬ 
razione  ;  ma  appena  approfondato  il  terzo  ago  per  poco 
più  di  un  dito  trasverso,  (1)  l’ inferma  sciamò:  oh  dio! 
fratello  mi  strappi  le  dita  del  piede.  Per  la  qual  cosa , 
credendo  il  dottor  Longhi  d’avere  colpito  il  nervo,  ap¬ 
profondò  ancor  di  più  l’ago  per  trapassarlo,  e  nel  far  que¬ 
sto  dovette  superare  una  resistenza  maggiore  di  quella  che 
avea  incontrato  nell’ impiantare  i  due  primi  aghi.  —  Ap¬ 
profondare  questo  terzo  ago  e  cessare  affatto  i  dolori  fu 
un  punto  solo.  Dopo  questo  passò  il  dottor  Longhi  ad  im¬ 
piantarne  un  quarto  che  non  produsse  verun  cambiamento: 
lasciolli  confìtti  tutti  e  quattro  per  una  mezz’ora  circa ,  e 
in  questo  tempo  l’inferma  alle  molte  interrogazioni  fattele 
dal  fratello  rispondeva  sempre  con  dire  —  par  mi  d’avere 
il  moncone  lontano  da  me  circa  una  ventina  di  pertiche . — 


(i)  Alla  profondila  accennata  non  si  trova  sicuramente  il  nervo  sciatico 
nella  maggior  parte  degli  individui  ;  ma  qui  si  trattava  di  un  moncone  residuo 
ad  un’amputazione  fatta  già  da  otto  anni  ;  la  donna  era  quasi  esaurita  pel 
lungo  soffrire  :  si  figurino  i  lettori  quale  dovea  essere  lo  stato  della  nutrizione 
della  parte  agopunta  ! 
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(Questa  sensazione,  che  non  le  impediva  di  risentire,  quan¬ 
tunque  in  un  grado  assai  minore,  i  consueti  sussulti  e  sti¬ 
ramenti  al  moncone,  fu  accusata  costantemente  dalla  donna 

1 

nei  7  giorni  consecutivi  durante  i  quali  si  trattenne  ap¬ 
presso  di  lei  il  dottor  Longhi.)  Levati  gli  aghi  dopo  una 
mezz’ora,  perchè  l’ammalata  accusava  un  estremo  bisogno 
di  dormire,  essa  prese  sonno  diffatti,  dormì  profondamente 
fino  alle  otto  del  mattino  e  si  svegliò  come  rinata  a  nuova 
vita.  Il  giorno  7  agosto  si  alzò  dal  letto  e  potè  assistere  il 
fratello  cieco  alla  mensa,  cosa  che  ripetè  i  dì  seguenti  fino 
al  10  agosto  nel  quale  il  dottor  Longhi  partì,  e  lasciò  la 
Sorella  in  istato  di  perfetta  calma,  dopo  aver  fatto  segnare 
coll’ inchiostro  il  punto  nel  quale  era  stato  impiantato  il 
terzo  ago  liberatore,  onde  avere  una  guida  in  caso  di  bi¬ 
sogno.  Dilfatti  essendo  stala  la  donna  (20  giorni  circa  dopo 
la  partenza  del  fratello)  assalita  di  nuovo  dai  dolori,  ben¬ 
ché  mollo  meno  forti ,  all’  impiantare  di  due  aghi  sulla 
traccia  segnala ,  ne  rimase  libera  sull’  istante.  Intenzione 
era  del  dottor  Longhi  di  ripetere  l’agopuntura  per  quin¬ 
dici  o  venti  giorni  di  seguito  collo  scopo  di  ottenere  una 
Cura  radicale  (cosa  che  era  ben  lecito  sperare,  dopo  aver 
potuto  scorgere  chiaramente  la  diretta  ed  energica  oppo¬ 
sizione  fra  l’immediato  effetto  dell’agopuntura  e  la  con¬ 
dizione  patologica  produttrice  dei  dolori  )  ;  ma  la  pusil¬ 
lanimità  della  donna  e  il  suo  sentirsi  bene  si  opposero  a 
ciò  che  venisse  ripetuta  l’operazione,  prima  che  una  nuova 
comparsa  dei  dolori  la  decidessero,  come  vedemmo,  a  la¬ 
sciarsi  operare. 

Il  più  volte  nominato  dottor  Longhi  avea ,  prima  di 
quest’ultimo  caso,  tentata  inutilmente  l’agopuutura  in  due 
ammalati  di  ischiatite,  e  ne  avea  pure  in  se  stesso  speri¬ 
mentata  l’ inefficacia,  quando,  in  occasione  di  dolori  amau- 
rotici ,  gli  veniva  fatta  una  tale  operazione  dal  professore 
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Malagò.  Era  egli  pertanto  piuttosto  mal  prevenuto  a  riguardo 
dell’agopuntura  ;  ma  l’esito  felicissimo  che  questo  mezzo 
curativo  gli  ha  procuralo  nel  fatto  sopra  descritto,  lo  ha 
determinato  a  rendere  il  caso  di  pubblico  diritto  per  ani¬ 
mare  i  Medici  ad  avere  ricorso  all’ indicato  presidio  tera¬ 
peutico,  esaminandone,  il  meglio  possibile,  l’azione  e  gli 
effetti,  onde  renderne  l’uso  più  razionale,  e  perciò  stesso 
più  vantaggioso  all’umanità  sofferente. 

Di  alcuni  casi  di  malattie  curati  colla  elettricità  ,  del 
prof.  Fr.  Orioli .  (  II  Raccoglitore  Medico  Voi .  II , 
pag.  188.  1838.; 

La  signora  Costantina  Zervò  corcirese,  di  cui  abbiamo 
discorso  a  pag.  110  di  questo  volume,  secondo  che  ne  ri¬ 
ferisce  il  Giornale  su  citato,  dopo  il  trattamento  adoperato 
per  vincere  la  particolare  malattia  che  l’affligeva  ,  si  è 
perfettamente  ristabilita,  non  andando  però  esente  da  una 
breve  recidiva  ,  che  fu  vinta  con  otto  ore  di  applicazione 
della  solita  pila  elementare. 

Tale  importante  notizia  viene  accompagnata  da  altra 
non  meno  importante ,  che  si  trascrive  colle  stesse  parole 
dell’Autore  : 

u  Questo  mezzo  medesimo  adoperai  nel  sig.  G.  Stevens 
inglese  malato  di  malattia  organica  precordiale.  I  parossismi 
delle  violenti  palpitazioni  di  cuore  si  rinnovavano  da  quat¬ 
tro  a  cinque  volte  al  giorno.  Le  piaghe  furono,  una  tra 
le  scapole  l’altra  allo  scrobicolo  del  cuore.  Lo  zinco  fu 
applicato  alla  prima,  l’argento  alla  seconda.  Il  rimedio  gio¬ 
vò  coll’usata  prontezza.  In  tutti  i  casi  la  piaga  dello  zinco 
diventa  lardacea  e  di  mala  indole,  ma  la  superfìcie  trattata 
con  cataplasmi  emollienti ,  e  rimosso  il  metallo,  in  pochi 
giorni  si  monda.  )> 


284 


Del  circoscrivere  il  dilatarsi  della  risipola  mediante 

il  CAUTERIZZÀMENTO  DELLA  CUTE  COL  NITRATO  D’ARGENTO  j 
pel  dottor  Davidson  prof,  di  materia  medica.  (  Ann . 
Vaio,  di  Med.  Voi  LXXXVI,  pag.  607.  1838.; 

Per  alcuni  mesi  del  1837  nelle  sale  chirurgiche  del¬ 
l’Ospedale  di  Glasgow,  regnò  la  risipola  sotto  forma  epi¬ 
demica.  Infermi  accolti  per  tutt’allra  malattia,  e  quelli  in 
ispezialità  che  venivano  assoggettati  ad  operazioni  chirur¬ 
giche,  quantunque  di  poco  rilievo,  al  secondo  o  terzo  gior¬ 
no  dalla  praticata  operazione  o  di  stanza  nell’ospedale , 
erano  presi  dalla  risipola  dominante.  Negli  operati,  l’ in¬ 
fiammazione  risipelatosa  cominciava  dalle  labbra  della  fe¬ 
rita  ,  e  mano  mano  dilatandosi  per  ogni  verso  all  insù  e 
all' ingiù,  s’appigliava  a  tutta  la  superficie  del  corpo,  dalla 
testa  ai  piedi.  Gran  numero  di  questi  malati  ebbe  a  soc¬ 
combere  ,  quantunque  l’operazione  non  avesse  presentato 
alcuna  difficoltà,  e  la  ferita  artificiale  avesse  mostrato  nei 
primi  giorni  di  andare  a  sanamento  per  prima  intenzione. 
Ad  onta  si  fosse  lasciata  vuota  1’  infermeria  per  tutto  il 
mese  di  agosto,  si  avesse  avuto  cura  d’imbiancarne  le  pa¬ 
reti  con  acqua  di  calce,  si  fossero  praticate  le  fumicazioni 
di  cloro  ecc. ,  la  risipola  ne’ successivi  mesi  di  ottobre  e 
novembre  ricomparve  nelle  sale  medesime,  e  si  apprese  a 
quasi  tutti  i  malati.  II  prof.  Davidson  non  osa  deffinire  se 
la  risipola  fosse  essenzialmente  d’ indole  contagiosa  ;  ma 
non  lascia  di  accennare  essersi  affacciata  e  diffusa  succes¬ 
sivamente  ai  malati  di  alcune  sale ,  tosto  introdottovi  un 
infermo  di  risipola ,  venuto  dal  di  fuori  o  da  altre  sale. 
Ecco  intanto  il  mezzo  di  cui  si  servì  l’Autore  per  circoscri¬ 
vere  la  risipola  al  punto  di  sua  prima  origine  e  impedire 
il  suo  dilatarsi  alla  cute  circomposta  : 

u  II  nitrato  d’argento  solido  riuscì  nel  più  dei  casi  a 
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frenare  il  dilatamento  della  risipola  3  però,  onde  l’effetto 
corrisponda  con  sicurezza  all’aspettativa,  importa  attendere 
scrupolosamente  ai  due  seguenti  punti:  l.°  che  il  caustico 
intacchi  la  cute  circostante  assolutamente  sana ,  esente  da 
ogni  gonfiezza  e  rossore,  il  più  possibile  dappresso,  ma  in 
modo,  che  sia  risparmiata  al  lutto  la  cute  ammalata  3  2.°  che 
il  caustico  formi  una  linea  circolare  sì  che  comprenda  tutta 
la  superficie  infiammata,  senza  lasciare  interruzione  di  sor¬ 
ta  3  il  che  si  può  ottenere  procedendo  come  segue  :  —  Con 
un  pennello  imbevuto  d’acqua  umettate,  pella  larghezza  di 
un  pollice  all’  incirca ,  la  porzione  di  cute  che  avrete  tra¬ 
scelto  da  cauterizzare 3  poi  senza  riserva,  stropicciate  sopra 
questa  porzione  di  pelle  un  cilindro  di  caustico  lunare ,  sì 
che  su  tutta  la  superficie  cauterizzata  abbiano  a  germo¬ 
gliare  distinte  bolle  3  chè,  se  questo  non  interviene,  la  ma¬ 
lattia  può  oltrepassare  la  linea  segnata  dal  caustico.  E  que¬ 
sta  è  forse  la  ragione  per  cui  una  satura  soluzione  (formata 
di  parti  eguali  di  nitrato  di  argento  e  acqua)  non  riesce  di 
efficacia  così  sicura  come  il  caustico  solido  3  chè  ei  pare  la 
risipola  si  dilati  serpeggiando  a  fior  di  pelle  in  su  la  su¬ 
perficie  cutanea,  prima  d’interessare  il  tessuto  cellulare  3 
il  perchè  se  ci  è  dato  d’ impedire  il  suo  dilatarsi  alla  su¬ 
perficie  degli  integumenti,  ne  viene  ad  un  tempo  impedito 
il  suo  estendersi  ai  tessuti  di  sotto.  In  generale,  applicalo 
il  caustico  di  questo  modo,  la  cute  infiammata  alla  sua 
mediata  vicinanza  si  fa  parzialmente  rugosa  e  scorciata  3 
però  lo  stato  delle  parti  antecedentemente  affette  non  ne 
risente  alcuna  influenza,  che  elle  precedono  alla  risoluzione 
o  suppurazione,  secondo  la  natura  del  caso  (1).  Oltre  i  casi 

(1)  Merita  di  essere  ricordala  a  questo  proposito  uu’ osservazione  riferita 
da  Gio.  Higginbolom ,  ove  si  applicò  il  nitrato  d’argeuto  anche  su  tutta  la 
parte  risipelata.  Ved.di  questo  Bullet.  Voi.  Ili,  pag.  23.  i85i. 

fi  Red.) 
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già  ricordati,  potrei  citarne  gran  numero  di  altri  registrati 
nelle  schedule  dell’ospedale  in  conferma  dell’efficacia  di 
questo  modo  di  isolare  l’ infiammazione  risipelatosa  ;  ma 
ciò  non  servirebbe  che  ad  ingrossare  senza  vantaggio  la 
presente  relazione.  ì)  —  Nel  dubbio  intorno  all’ indole  con¬ 
tagiosa  della  risipola ,  il  prof.  Davidson  vorrebbe  gli  in¬ 
fermi  di  risipola  fossero  negli  Spedali  accolti  e  curati  en¬ 
tro  sale  apposite ,  segregate  dalle  altre.  (  The  Fdimburgh, 
Medicai  and  Surgical  Journ.  Januar.  1 838. ^ 

Sulla  riduzione  della  lussazione  posteriore  completa 
del  dito  pollice.  Articolo  del  dottor  G.  B.  Fabbri 
Chirurgo  Primario  in  Ravenna,  e  Socio  corrispondente, 

11  ne  faul  rien  negliger . le  temps  fai t  quelqnefois 

fructifier  les  remarques  en  apparence  les  plus  sterilea. 

M.®  LACIIArELLE. 

Accade  talvolta  che  un’esterna  violenza  portando  l’esten¬ 
sione  del  dito  pollice  al  di  là  de’ suoi  limiti  naturali,  pro¬ 
duca  la  lussazione  posteriore  della  prima  falange  di  questo 
dito,  la  quale  viene  perciò  a  trovarsi  in  contatto  della  fac¬ 
cia  dorsale  del  corrispondente  osso  metacarpico.  Ora  sif¬ 
fatto  dislogamento,  quando  sia  completo,  è  nel  novero  de’ 
più  gravi  tanto  per  le  conseguenze  che  può  avere,  quanto 
per  la  non  lieve  difficoltà  che  incontrasi  nella  riduzione. 
In  fatti  i  traduttori  francesi  delle  opere  d’ Asiley  Cooper 
notano  un  caso  di  tetano  sopravvenuto  a  tale  lesione:  e 
per  riguardo  all’arduezza  del  ricomporla,  è  ripetuto  da 
tutti  i  trattatisti  che  Desault  dovette  abbandonarne  il  pen¬ 
siero  in  un  caso  di  lussazione  esistente  da  dieci  giorni  ; 
Monteggia  accenna  che  alcune  volte  si  fu  costretti  di  de¬ 
sistere  dopo  ripetuti  tentativi  5  A.  Cooper  ammetto  la  pos¬ 
sibilità  di  non  riuscir  nell’  intento,  c  clic  vano  riesca  l’uso 
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dello  stesso  polipasto.  Il  prof.  Malgaigne  in  un  corso  sulle 
lussazioni,  che  ha  dato  nel  principio  di  quest’anno  alla 
Scuola  pratica  di  Parigi,  raccontava  pubblicamente  che 
Dupuytren ,  a  cui  s’ebbe  ricorso  dopo  gl’  inutili  sforzi  di 
due  valenti  chirurghi,  non  fu  più  fortunato  di  loro,  quan¬ 
tunque  si  trattasse  di  una  lussazione  recente. 

Ecco  pertanto  un  argomento  degno  di  meditazione,  e 
ch’io  di  buon  grado  prendo  a  trattare,  poiché  mi  sembra 
d’essere  pervenuto  a  stabilire  qualche  buona  regola  basata 
sull’anatomia ,  e  che  ha  la  sanzione  di  ripetuti  sperimenti 
fatti  sul  cadavere.  —  Ed  affinchè  il  mio  discorso  proceda 
con  ordine  descriverò  da  prima  l’anatomia  di  questa  lus¬ 
sazione;  parlerò  poscia  della  natura  degli  ostacoli  che  s’in¬ 
contrano  nel  ridurla,  e  dalla  cognizione  di  questi  trarrò  le 
indicazioni;  finalmente  mostrerò  con  qual  arte  ne  sia  dato 
di  conseguire  con  molto  più  di  facilità  il  fine  che  in  tali 
circostanze  ci  proponiamo. 

Anatomia.  —  Chiunque  abbia  a  sua  disposizione  la 
mano  d’un  cadavere  può  effettuare  la  lussazione,  e  studiare 
i  nuovi  rapporti  che  acquistano  le  parti.  A  tal  fine  basta 
portare  il  pollice  nella  più  forzata  estensione,  nello  stesso 
tempo  che  l’osso  del  metacarpo  è  spinto  in  opposta  direzione; 
e  se  trovasi  qualche  difficoltà  nel  produrre  una  lussazione 
completa ,  questa  si  vince  di  leggeri  incidendo  trasversal¬ 
mente  la  pelle  che  ricopre  l’articolazione  metacarpo-falan - 
gica.  Si  conoscerà  poi  che  la  lussazione  è  completa  da  ciò 
che  afferrando  il  pollice  e  traendolo  forte  parallelamente 
all’asse  del  suo  osso  metacarpico,  non  si  ottiene  di  rimet¬ 
terlo  a  posto.  Allora  notomizzando  le  parti  si  trovano  si¬ 
tuate  nel  modo  che  sono  per  dire. 

La  prima  falange  è  passata  alla  parte  posteriore  ed  è 
in  rapporto  colla  faccia  dorsale  dell’osso  del  metacarpo. 
—  Il  legamento  capsulare  si  è  staccato  dal  metacarpo  ed 
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è  rimasto  aderente  alla  falange  :  i  due  legamenti  laterali 
sono  d’egual  maniera  lacerati  —  La  testa  del  metacarpo 
è  venuta  in  contatto  della  pelle  passando  per  un’apertura 
formatasi  nelle  carni  che  costituiscono  l’eminenza  tenare  (1). 
— -  L’apertura  od  occhiello  che  stringe  il  collo  chirurgico 
di  quest’osso  è  costituita  come  segue  :  Alla  parte  supe¬ 
riore  (2),  dal  legamento  capsulare  a  cui  restano  attaccati 
dei  brani  di  fibre  del  corto  flessore:  inferiormente,  da  al¬ 
cune  fibre  lacerate  appartenenti  allo  stesso  corto  flessore  e 
precisamente  alla  sua  porzione  esterna  :  al  lato  esterno,  dal 
piccolo  abduttore  e  dalla  porzione  esterna  del  corto  fles¬ 
sore:  internamente  dal  lendine  del  flesso r  lungo,  dalla  por¬ 
zione  interna  del  flessor  corto,  e  dall’adduttore  —  Qualche 
rara  volta  ho  trovalo  il  tendine  del  lungo  flessore  al  lato 
esterno  dell’osso  metacarpico  ,  sul  capo  del  quale  ho  in¬ 
contrato  in  un  caso  solo  il  primo  ramo  digitale  del  curvo 
mediano. 

Ora  per  la  più  chiara  intelligenza  di  quanto  sarò  per 
dire  in  appresso  è  d’uopo  richiamare  alla  memoria  che  i 
tendini  de’  menzionati  muscoli  appartenenti  all’eminenza 
tenare,  non  solo  si  attaccano  ai  lati  della  falange,  ma  ben 
anche  agli  ossi  sessamoidei ,  i  quali  essendo  nascosti  nella 
spessezza  del  legamento  capsulare  obbligano,  per  così  dire, 
i  tendini  che  a  loro  pervengono  ad  intrecciare  le  proprie 
fibre  con  quelle  del  legamento.  Egli  è  perciò  che  questi 
muscoli,  sia  per  l’elasticità  di  tessuto  che  si  oppone  al  loro 


(1)  Alcuni  Chirurghi,  fra  i  quali  è  l'illustre  M arj  oliti  ,  sono  caduti 
nell’errore  di  credere  che  l  osso  protuberante  sotto  la  pelle  fosse  la  base  della 
falange  invece  del  capo  articolare  del  metacarpo.  (  Ved.  Traile  d’ Anatomie 
chirurgicale  et  eie  chirurgie  ex])  è  rimentale  par  J.  F.  Malgaigne.  Paris 
1 838.  T.  2.®  pag.  5  io.) 

(2)  Suppongo  che  si  esamini  la  mano  lenendolo  colle  dita  rivolle  in  allo. 
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allungamento,  sia  colle  loro  contrazioni ,  tenendo  il  detto 
legamento  teso  verso  il  carpo,  lo  costringono  a  trovarsi 
di  mezzo  tra  l’osso  metacarpico  e  la  base  della  falange. 

Ostacoli  che  si  oppongono  alla  riduzione.  —  Non  credo 
sia  mestieri  spender  molte  parole  a  confutare  l’opinione  di 
Bell  e  di  Latta  (t)  che  ripongono  tutta  la  difficoltà  nella 
grossezza  dei  capi  articolari;  o  l’altra  di  ILey,  Saw,  e  Du- 
puytren  (2)  che  la  fanno  consistere  nella  resistenza  dei  lega¬ 
menti  laterali.  In  quanto  ai  primi,  sa  ognuno  che  l’osso 
metacarpico  non  presenta  nella  faccia  dorsale  al  di  là  dei 
suo  capo  articolare  verun  infossamento  così  profondo  da 
essere  al  caso  di  far  nascere  contrasto  col  ciglio  che  è 
nella  base  della  falange  :  e  rispetto  ai  secondi ,  basterà 
rammentare  che  nella  lussazione  completa ,  che  è  la  sola 

difficile  a  ridursi,  i  due  legamenti  laterali  sono  di  necessità 
lacerati. 

Monte g già ,  A .  Cooper  ,  Boyer  e  forse  altri  avevano 
conosciuto  che  era  necessario  vincere  la  resistenza  de’  mu¬ 
scoli.  Vidal  de  Cassis ,  e  Malgaigne ,  sviluppando  meglio 
la  stessa  idea,  hanno  dimostrato  che  il  difficile  sta  nel  far 
ripassare  la  bottoniera  od  occhiello  muscolare  al  di  qua 
della  testa  dell’osso  metacarpico.  Finalmente  Pailloux,  col 
quale  è  d’accordo  Blandin,  crede  che  tutto  il  male  dipenda 
dal  frapporsi  la  porzione  anteriore  del  legamento  capsulare 
tra  le  due  superficie  che  formano  l’articolazione.  Queste 
ultime  due  maniere  di  considerare  la  cosa  meritano  di  es¬ 
sere  esaminate  e  discusse. 

Per  quello  che  abbiamo  notato  superiormente  il  lega¬ 
mento  capsulare  resta  attaccato  alla  base  della  falange  ,  e 


(1)  Monleggia,  Istituzioni  chirurgiche. 

(2)  Malgaigne.  Op.  cil. 
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viene  in  oltre  a  soffrire  una  continuata  distensione  per 
l  azione  dei  muscoli  che  coi  loro  tendini  aderiscono  agli 
ossi  sessamoidei.  Di  più,  il  detto  legamento  formando  la 
parte  superiore  dell’occhiello  che  stringe  il  collo  chirurgico 
delhosso  metacarpico,  ed  avendo  un’altezza  di  quattro  linee 
circa  ,  deriva  da  ciò  che  l’angolo  superiore  dell’occhiello 
si  troverà  d’altrettante  linee  più  basso  della  base,  o  su¬ 
perfìcie  articolare  della  falange.  Laonde  praticando  l’esten¬ 
sione  nel  senso  dell’asse  naturale  del  dito,  per  meccanica 
necessità  quando  la  base  della  falange  sarà  arrivata  all’al¬ 
tezza  della  testa  dell’osso  metacarpico,  l’angolo  superiore 
dell’occhiello,  che  deve  passare  al  di  qua  della  mentovata 
testa,  si  troverà  ancora  quattro  linee  più  in  basso  ;  il  che 
è  quanto  dire  ,  che  se  a  questo  punto  dell’estensione  si 
vorrà  forzatamente  spingere  la  falange  al  suo  posto,  il  le¬ 
gamento  cogli  ossi  sessamoidei  in  esso  racchiusi,  verranno 
compresi  tra  le  due  facce  articolari  j  e  però  la  ricompo¬ 
sizione  delle  parti  non  avrà  luogo  ;  oppure,  dopo  accaduta 
mercè  d’una  enorme  violenza,  si  dovrà  rinnovellare:  il  che 
veramente  succedeva  nel  malato  del  Dupuytren  di  cui  s’è 
fatto  cenno  nel  principio  di  questo  articolo. 

Tali  cose  possono  chiaramente  vedersi  nel  cadavere. 
Lo  sperimento  si  eseguisce  di  questa  maniera.  Fatta  la  lus¬ 
sazione  completa,  si  scoprano  mediante  il  coltello  le  parti, 
e  tolgasi  per  intero  il  tendine  del  lungo  flessore ,  affine 
di  aver  bene  sottocchio  la  parte  anteriore  del  legamento 
capsula  re.  In  allora  facendo  l’estensione  e  la  controesten- 
sione  ,  si  vedrà  che  accade  quello  che  dianzi  ho  detto. 
Ma  se  innanzi  tratto  taglisi  per  mezzo  il  legamento  dal  suo 
margine  libero  sino  all’inserzione  nella  falange,  e  se  ne 
recida  una  piccola  porzione  d’ambo  i  Iati,  allora  le  due 
forze  suddette  saranno  valevoli  a  conseguire  con  qualche 
agevolezza  la  riduzione. 


Rimane  pertanto  dimostrato,  che  s’egli  è  vero  che  i 
muscoli  contrastano  alla  riduzione,  le  si  oppongono  per 
ciò  soprattutto  che,  tenendo  disteso  il  legamento  capsula  re, 
Eobbligano  ad  entrare  in  mezzo  alle  due  superficie  artico¬ 
lari  ;  e  però  che  la  teoria  di  Pailloux  impugnata  dal 
Màlgaigne ,  merita  (se  mal  non  veggo)  la  preferenza  sopra 
tutte  le  altre. 

Indicazioni .  —  Egli  è  al  tutto  facilissimo  ricavare  dal¬ 
le  prefate  nozioni,  che  il  chirurgo  nel  ridurre  il  disloga- 
mento  in  discorso  deve  avere  in  mira  di  vietare  la  dannosa 
intromissione  del  legamento  tra  le  due  superfìcie  articolari. 
Quest'  è  E  indicazione  cumulativa ,  ma  l’analisi  del  fatto  ne 
guiderà  a  stabilire  gli  elementi  di  questa  indicazione  me¬ 
desima.  Ora  ;  perchè  quando  si  pratica  l’estensione,  e  la 
controestensione  parallelamente  all’osso  metacarpico,  il  le¬ 
gamento  si  colloca  egli  in  tale  dannosa  foggia  ?  per  due 
motivi:  l.°  perchè  l’angolo  superiore  delFocchiello  rimane 
quattro  linee  circa  più  basso  della  faccia  articolare  della 
falange  3  2.°  perchè  i  muscoli  resistono  potentemente  ,  sì 
che  risulta  difficilissimo  (se  non  impossibile  senza  lacerarli) 
rallungarli  di  tanto  che  l’angolo  superiore  dell’occhiello 
arrivi  all’altezza  del  capo  articolare.  Ecco  pertanto  le  due 
vere  indicazioni  : 

1. a  Avvicinare  più  che  si  possa  l’angolo  superiore  del- 
l’occhiello  alla  sommità  dell’osso  del  metacarpo,  prima  di 
tentare  la  riduzione. 

2. a  Mettere  i  muscoli  nel  più  grande  rilassamento. 

Mezzi  di  riduzione.  —  Dopo  le  cose  sin  qui  discorse 

è  apertissimo  che  l’estensione  e  controestensione  adoperate 
parallelamente  all’osso  metacarpico,  devono  riescire  inef¬ 
ficaci  ,  ogni  qualvolta  la  lussazione  sia  completa.  Con  tal 
metodo  infatti  non  si  adempie  a  nessuna  delle  due  indica¬ 
zioni  stabilite  —  Malgaigne  vuole  che  si  afferri  il  pollice 
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con  una  mano,  e  che  si  eserciti  l’estensione  piegando  più 
che  si  può  la  falange  verso  la  palma ,  nell’atto  che  col 
pollice  dell’altra  mano  si  spinge  in  senso  opposto  il  capo 
articolare  dell’osso  metacarpico,  che  protubera  sotto  la 
pelle.  Poco  diverso  da  questo  è  il  metodo  suggerito  da 
A.  Cooper  —  Ciascuno  conoscerà  di  leggeri  che  cosa  possa 
sperarsi  da  siffatta  maniera  di  riduzione,  attesoché  il  lega¬ 
mento  capsulare  deve  più  che  mai  trovarsi  compreso  tra  le 
due  superfìcie  che  formano  l’articolazione.  Vero  è  che  il 
Cooper  racconta  d’aver  rimesso  per  tal  modo  una  lussa¬ 
zione  ;  ma  è  da  sapersi  che  era  stata  prodotta  dallo  scop¬ 
pio  d’un’arma  da  fuoco,  e  che  i  muscoli  corto  flessore  e 
piccolo  abduttore  erano  lacerati.  —  Bell  e  Latta^  coi  quali 
s’accorda  il  Monte* già ,  volevano  che  invece  di  raddrizzare 
la  falange  per  esercitarvi  sopra  l’estensione,  si  mantenesse 
rovesciata  all’  indietro,  affine  di  vietare  il  contrasto  nato 
dalle  prominenze  ossee  dei  capi  articolari.  Fa  meraviglia 
che  questi  autori  siansi  avvicinati  alla  verità  partendo  da 
un  principio  falso  quale  è  quello  dell’esistenza  di  sporgenze 
ossee  capaci  d’ ingranarsi  (  per  così  dire  )  l’una  coll’altra  , 
e  dare  occasione  a  degli  ostacoli .  —  Pailloux  ,  che  pro¬ 
babilmente  ignorava  i  precetti  di  questi  ultimi  ,  con  molto 
più  di  ragione  ha  inculcato  il  medesimo  precetto.  Racco¬ 
mandando  di  tenere  la  falange  rovesciata  alF  indietro,  e 
di  trarla  così  rovesciata  verso  la  testa  del  corrispondente 
metacarpo,  egli  aveva  in  animo  d’  impedire  l’ intromis¬ 
sione  del  legamento  capsulare.  Con  tuttociò  Pailloux , 
non  facendo  alcuna  cosa  per  rilasciare  i  muscoli ,  non 
conseguirà  per  certo  il  suo  fine.  E  s’egli  è  pur  vero,  come 
non  ne  dubito,  che  per  due  volte  i  suoi  tentativi  siano 
stati  coronati  da  felice  successo,  o  non  si  sarà  trattato  di 
lussazioni  complete  ,  come  sospetta  il  31algaigne ,  oppure 
casualmente  e  senza  farvi  attenzione ,  avrà  messo  le  parti 
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nelle  condizioni  favorevoli,  che  tra  breve  mostrerò  essere 
indispensabili. 

Così  dopo  aver  dato,  per  quanto  era  in  me,  un’  idea 
giusta  dell’anatomia  di  questa  lussazione  ;  degli  ostacoli 
che  si  oppongono  alla  sua  riduzione;  delle  indicazioni  alle 
quali  è  mestieri  soddisfare;  e  dopo  aver  fatto  in  breve 
rilevare  quali  siano  le  cagioni  dell’  inefficacia  de’  metodi 
testé  mentovati,  ecco  ciò  che  io  penso  debba  farsi  per  la 
soluzione  del  problema  che  mi  sono  proposto. 

Il  Chirurgo  colla  sinistra  mano  s’ impadronisca  della 
mano  malata  stringendola  vigorosamente  all’  intorno  del 
metacarpo,  in  modo  che  l’osso  metacarpico  del  pollice  si 
avvicini  quanto  mai  sia  possibile,  a  quello  del  mignolo.  — 
L’effetto  di  questa  prima  azione  è  duplo:  l.°  pone  com’è 
palese  i  muscoli  dell’eminenza  tenare  nel  maggiore  rilassa¬ 
mento,  e  conseguentemente  fa  cessare  la  tensione  dell’oc¬ 
chiello  che  circonda  il  collo  chirurgico  del  prim’osso  del 
metacarpo:  2.°  abbassando  il  capo  articolare  di  quest’osso 
verso  il  concavo  della  mano,  il  capo  stesso  trovandosi  più 
vicino  al  carpo,  che  è  quanto  dire,  più  vicino  all’origine 
dei  muscoli  che  entrano  a  formare  l’occhiello,  è  certo  che 
l’angolo  superiore  di  quest’apertura  si  troverà  al  più  pos¬ 
sibile  vicino  alla  superficie  articolare  sulla  quale  deve  dal- 
l’ indietro  all’ innanzi  trascorrere  —  Poste  le  cose  in  tale 
stato,  s’ impugni  colla  destra  il  pollice  tenendolo  rovesciato 
all’ indietro  e  ad  angolo  retto  col  suo  metacarpo,  e  si  con¬ 
duca,  traendolo  gradatamente,  verso  il  capo  di  quest’osso. 
Così  sarà  lecito  sperare  di  rimettere  la  falange  al  suo  posto 
scansando  gli  scogli  ne’  quali  si  urta  infallantemente  se¬ 
guendo  un’altra  maniera  di  agire. 

Diffatto ,  tenendo  la  falange  rovesciata  all’indietro,  il 
legamento  capsulare  si  applica  contro  la  sua  faccia  artico¬ 
lare —  Ma  i  muscoli  essendo  rilasciati,  e  il  capo  articolare 
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deirosso  mctacarpico  nella  maggior  vicinanza  possibile  della 
loro  origine,  sarà  cosa  di  lieve  momento  il  fare  che  l’an¬ 
golo  superiore  deirocchicllo  si  trovi ,  non  solamente  alla 
stessa  altezza,  ma  ben  anche  più  alto  d’alcun  poco,  che 
non  è  la  faccia  articolare  metacarpica.  Il  perchè  quando 
il  Chirurgo,  arrivato  a  questo  punto  della  sua  operazione, 
ridonerà  (gradatamente  e  senza  interrompere  la  trazione) 
alla  falange  lussata  la  sua  normale  situazione  ,  i  muscoli 
trarranno  il  legamento  alla  sua  sede ,  non  essendovi  cosa 
che  Io  vieti. 

Io  confido  che  questo  piccolo  lavoro  sarà  di  qualche 
pratico  vantaggio,  e  che  seguendo  il  metodo  da  me  de¬ 
scritto  si  potrà  fare  a  meno  di  ricorrere  alla  resecazione 
del  capo  articolare  del  primo  metacarpo,  proposta  da  Vidal 
de  Cassis  ;  o  alla  sezione  dei  tendini  che  si  attaccano  al¬ 
l’osso  sessamoideo  esterno,  come  (  non  potendosi  ridurre 
il  dislogamento)  vorrebbe  il  Malgaigne  ;  operazioni,  che 
al  dire  del  prelodato  A .  Cooper ,  meritano  tanto  d’essere 
riprovate,  da  doversi,  piuttosto  che  praticarle,  abbandonare 
la  lussazione  a  se  medesima  ;  imperocché  ,  dietro  tale  ab¬ 
bandono,  passato  qualche  tempo,  il  pollice,  sebbene  storpio, 
potrà  almeno  soddisfare  abbastanza  alle  sue  funzioni.  In  fatti 
non  mancano  casi  pratici  che  vengano  in  appoggio  di  questa 
teoria,  e  fra  gli  altri  è  noto  quello  del  Lisfranc ,  che  nella 
seduta  del  12  aprile  1827  presentò  all’Àccademia  di  Medi¬ 
cina  di  Parigi  un  pezzo  patologico  relativo  ad  un’antica 
lussazione  posteriore  della  prima  falange  dei  pollice. 

Valga  dunque  se  non  altro  questo  saggio  a  persuadere 
viemaggiormente  i  giovani  Chirurghi  del  l’utilità,  che  sono 
in  grado  di  ricavare  dalla  Chirurgia  sperimentale,  nello 
studio  della  Patologia,  e  della  Terapeutica  delle  lussazioni. 
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Virtù  del  perossido  di  ferro  idrato  nell’avvelenamento 
dell’arsenico.  ( Ly Expérience  N.  55>pag.  204.  1838.^ 

I  Compilatori  del  citato  Giornale ,  dopo  avere  riferite 
molte  esperienze  che  il  prof.  Schultz  di  Berlino  ha  insti- 
tuite  sul  perossido  di  ferro  idrato  come  antidoto  dell’acido 
arsenioso,  le  quali  gli  confermano  questa  salutare  virtù  , 
pubblicano  il  seguente  notevole  fatto  tolto  dal  Journal  de 
Cium.  Medie,  che  vogliamo  riportato,  onde  tener  sempre 
più  viva  l’attenzione  su  questo  nuovo  ed  unico  antidoto 
da  tentarsi  neU’avvelenamento  dell’acido  arsenioso.  co 

U  Un  fornaio  possedea  due  scrofe  ch’erano  vicine  a  sgra¬ 
varsi.  Avendo  egli  osservato  che  gli  alimenti  destinati  a 
questi  animali  erano  in  parte  divorati  dai  sorci  che  in 
grandissimo  numero  erano  intanati  nel  porcile,  venne  nella 
risoluzione  d’avvelenarli.  Fece  perciò  mescolare  a  otto  o 
dieci  litri  di  farina  di  frumentone  quattro  oncie  d’arsenico 
bianco  (acido  arsenioso),  e  collocò  tale  mescolanza  nel 
truogolo  dopo  avere  chiuse  le  scrofe  in  altro  luogo  vi¬ 
cino  ;  ma  queste  fuggite  ,  e  rotta  la  porta  del  porcile  vi 
entrarono  di  nuovo,  e  mangiarono  la  suddetta  mescolanza. 
Esse  ben  presto  provarono  tutti  i  sintomi  d’un  avvelena¬ 
mento  che  necessariamente  doveva  farle  perire. 

((  Rosiere  e  Latour  de  Trie  avvertiti  di  questo  accidente 
prepararono  due  o  tre  libbre  di  perossido  di  ferro  idrato, 
lo  mescolarono  con  della  farina  e  con  dell’acqua,  e  tenta¬ 
rono  di  far  prendere  questa  mescolanza  ai  due  animali  av¬ 
velenati,  i  quali  eccitati  da  Una  sete  ardentissima  ne  tran- 
guggiarono  subito  una  metà,  ricusandosi  di  prendere  il  ri¬ 
manente.  Sembrando  però,  che  queste  due  scrofe  ne  avessero 


(i)  Ved.  ciò  che  è  riferibile  a  queslo  nel  Voi.  X,  pag.  339,  ed  XI, 
pag-  175  e  181  della  prima  Serie  di  questo  BuHettino. 
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sentito  uri  qualche  giovamento  furono  atterrate,  e  tenendo 
aperta  la  bocca  con  un  bastone ,  fu  fatto  loro  inghiottire 
una  libbra  circa  di  perossido  di  ferro  idrato.  Ben  presto  si 
osservò  un  miglioramento  deciso  dello  stato  loro,  fu  ripe¬ 
tuta  P  ingestione  a  due  differenti  riprese,  e  si  ebbe  il  pia¬ 
cere  di  vedere  questo  tentativo  seguito  da  un  esito  felice. 
Ter  quattro  o  cinque  giorni  questi  animali  furono  languidi, 
e  non  presero  che  degli  alimenti  liquidi.  Quindici  giorni 
dopo  si  sgravarono  ambidue  ,  ed  i  porcellini  camparono 
tutti,  e  non  diedero  segno  d’essersi  risentiti  degli  sconcerti 
sofferti  dalle  madri  loro.  » 

Accademia  delle  Scienze  dell’Istituto  di  Bologna. 


Seduta  del  1  marzo  i83S. 

L’Accademico  Pistorini  legge  una  sua  Dissertazione  nella  quale  ricorda 
V obbligo  che  corre  alle  Madri  di  allattare  i  propri  figli ,  e  il  danno  che 
ad  essi  deriva  dall! essere  affidati  a  mercenarie  Nutrici. 

Ad  animare  le  Madri  all’adempimento  di  questo  sacro  dovere,  giudicando 
poco  profittevole  l’eccitare  ne’  loro  animi  una  nobile  emulazione  col  produrre 
esempi  d’illustri  Donne,  ha  credulo  miglior  espediente  di  mettere  loro  sottoc¬ 
chio  tutto  quanto  si  riferisce  al  proprio  interesse,  e  all’amore  che  portano  a 
se  medesime,  fermo  nella  persuasione,  che  queste  e  non  altre  siano  le  molle 
efficaci  a  ritenerle,  o  a  richiamarle  al  bene  inteso  proponimento. 

E  dopo  avere  brevemente  accennato  essere  il  latte  materno  il  nutrimento 
più  confacevole  alla  delicatezza  degli  stomachi  de’  neonati,  afferma  che  quelle 
donne  che  non  nutrono  del  proprio  latte  i  bambini,  o  presto  o  tardi  ne  pa¬ 
gano  il  fio  incontrando  sconcerti  gravissimi  nella  salute,  danni  ed  offese  nota¬ 
bili  all’avvenenza ,  dispiaceri  all’animo,  e  lurbazione  ed  inquietudini  alla  do¬ 
mestica  pace. 

Diviso  in  questi  tre  punti  il  suo  discorso,  egli  passa  a  svolgerli  con  quella 
maggior  evidenza  di  ragioni  e  di  prove,  che  la  brevità  di  un  trattenimento 
accademico  può  comportare. 
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A  sostegno  ed  a  fondamento  del  primo  di  essi  incomincia  dal  dare  una 
idea  distinta  dello  stato  del  puerperio,  parla  delle  disposizioni  morbose  che  a 
quello  si  riferiscono,  e  si  estende  mollo  a  discorrere  delle  febbri  puerperali , 
cbe  agevolmente  ne  insorgono  quando  si  nieghi  dalla  puerpera  di  assoggettarsi 
all’opera  salutare  dello  allattamento.  Nè  alle  sole  febbri  puerperali  riduce  lutti 
gli  sconcerti  morbosi  che  possono  tener  dietro  ad  una  forzata  retrocessione  di 
latte,  tanti  invece  propende  a  credere  doversene  ammettere,  quante  sono  le 
male  inclinazioni  fisiche  individuali  di  cadauna  puerpera. 

A  convalidare  poi  i  danni  che  provengono  all’avvenenza  muliebre  da  que¬ 
sto  rifiutarsi  di  soddisfare  ai  sacri  diritti  reclamati  dalla  natura,  oltre  il  portare 
gli  esempi  di  tante  donne,  che  ad  esso  e  non  ad  altro  dovettero  la  perdita  ed 
il  sacrifizio  della  loro  venustà,  oltre  il  far  ricordo  delle  Giorgiane,  le  quali 
per  legge  non  potendosi  esimere  dallo  allattare  i  proprii  figli,  mantengono  an¬ 
che  in  età  avanzata  tutti  gli  allettamenti  del  loro  sesso,  aggiugne  che,  insino  a 
tanto  che  la  pastosità  delle  carni,  le  tinte  rosee  delle  guancie,  la  lucentezza 
degli  occhi,  e  tutto  quel  complesso  di  estrinseche  qualità,  onde  la  bellezza 
risulta,  avranno  una  corrispondenza  immediata  coll’ordinario  ed  integro  anda¬ 
mento  delle  interne  funzioni,  non  potrà  mai  avvenire,  che  si  rompano  le  leggi 
naturali  che  governano  la  vita  di  una  puerpera  ,  senza  che  la  bellezza  non  ab¬ 
bia  a  soffrirne  una  più  o  meno  riflessibile  alterazione. 

Finalmente  passando  alla  terza  parte  del  suo  discorso,  che  è  quanto  dire 
ai  mali  morali  ,  a  cui  non  di  rado  vanno  incontro  quelle  madri  cbe  affidano 
la  loro  prole  a  donne  venali,  egli  consegue  pienamente  il  suo  scopo,  dipingen¬ 
do  i  difetti,  i  disordini  ,  ed  i  vizii  comuni  per  la  più  parte  alle  balie  di  me¬ 
stiere  ,  sia  cbe  si  traggano  dalla  città  ,  sia  cbe  si  prendano  dalla  campagna. 
Quindi  con  argomenti  assai  stringenti  persuade,  come  per  questa  ragione  deb¬ 
bano  nei  teneri  bambini  facilmente  svolgersi  prave  disposizioni  fisiche,  e  con 
esse  a  poco  a  poco  ingenerarsi  ancora  le  male  tendenze  deH’animo.  Dal  che 
conchiude,  non  pochi  dover  essere  i  cruccii  ,  ed  i  rimorsi  dai  quali  sarà  tor¬ 
mentato  il  cuore  di  quella  madre  ,  che  ha  di  continuo  sotto  degli  occhi  e 
la  malsania  de’  propri  figli,  e  la  cattiva  proclività  de'  loro  animi;  non  sì  re¬ 
stando  nemmeno  dal  notare  essere  naturalissima  cosa  ,  che  a  quella  donna  che 
fu  madre  per  metà  de’  suoi  figliuoli  ,  questi  debbano  ancora  mostrarsele  figli 
per  metà  nel  corso  della  loro  vita. 
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Seduta  del  8  marzo  i858. 

L’Accademico  pens.  prof.  Michele  Medici  leggè  la  parte  quarta  delle 
sue  —  Ricerche  anatomiche,  e  fisiologiche  sopra  il  nervo  intercostale.  - — 

Aveva  già  Egli  nelle  antecedenti  sue  dissertazioni  dimostrato,  non  nascere 
quel  nervo  uè  dagli  spinali,  nè  dal  quinto,  e  sesto  de’  cerebrali.  In  questa 
preude  ad  esame  la  proposizione  dello  Scarpa ,  il  quale  nella  prima  delle  due 
sue  epistole  al  JVeher  inserita  nel  Voi.  58  (quaderni  di  maggio  e  di  giugno 
l83i)  degli  Annali  di  Medicina  dell’ Omodei  ,  tenuta  la  derivazione  del  sim¬ 
patico  dal  quinto,  e  posta  in  dubbio  quella,  cbe  risguarda  il  sesto,  in  vece  di 
quest’ultimo  considera  radice  del  simpatico  l’ottavo  paio.  Il  nostro  Accademico 
adunque  ha  osservato  le  attenenze  organiche  fra  cotesti  due  nervi  nell’uomo, 
e  ha  presentato  l’Accademia  di  una  tavola  anatomica,  la  quale  manifesta,  cbe 
le  comunicazioni  fra  il  tronco  dell’ottavo,  e  il  primo  ganglio  cervicale  del  sim¬ 
patico  consistevano  in  tre  soli  filamenti  smisuratamente  sottili  al  confronto 
del  suddetto  ganglio,  de’  quali  poi  il  più  alto  non  apparteneva  in  lutto  all’ot¬ 
tavo,  risultando  dall’unione  sua  con  altro  spettante  al  nervo  glosso-faringeo. 
E  tre  altri  fili ,  avveguacchè  assai  più  brevi  ,  poneano  comunicazione  fra  il 
tronco  dell’ottavo,  e  l’accessorio  del  Willis:  e  un  altro  filamento  parlivasi  dal 
grande  ipoglosso  per  inserirsi  nel  ganglio  predetto.  Ondecchè  Egli  arguisce  , 
che  que’  pochi  sottilissimi  fili,  pe’  quali  l’ottavo  è  in  attenenza  coll’ interco¬ 
stale,  sono  semplicemente  mezzi  di  comunicazione,  nè  ponilo  essere  origini 
di  un  nervo  così  voluminoso,  ed  insigne,  come  quest’ultimo  lo  è,  tanto  più 
che  le  altre  sue  origini  dai  nervi  cerebro-spinali  non  reggono.  E  poi  se  fos¬ 
sero  radici  dell’  intercostale  i  fili  dell’ottavo,  dovrebbono  esserlo  egualmente  gli 
altri  ,  cui  riceve  dal  glosso-faringeo,  e  dal  grande  ipoglosso.  E,  oltre  luttociò, 
i  tre  suddetti  filamenti  ,  che  suppongonsi  derivanti  dall’ottavo  de’  cerebrali  , 
hanno  tulli  i  caratteri  de’  nervi  vegetativi. 

E  riguardo  agli  animali  mammiferi,  ne’  quali  le  attenenze  organiche  fra 
l’ottavo,  e  il  simpatico  sono  più  intime,  il  nostro  Accademico  ha  portato  le 
sue  investigazioni  sopra  il  gatto,  e  il  cane,  e  si  è  chiarito,  che  sebbene  i  due 
tronchi  dei  nervi  ora  nominati  sieno  custoditi  da  una  comune  vagina  per  mo¬ 
do  da  sembrare  un  tronco  solo,  pure  usando  alquanto  di  diligenza,  e  di  de¬ 
strezza  ,  si  arriva  a  dividere  la  vagina  medesima ,  trovandosi  i  due  tronchi 
giacentisi  l’uno  a  costa  dell’altro,  senza  che  le  fibre  dell’uno  s’  intreccino,  nè 
si  anastomizzino  con  quelle  dell’altro.  A  dimostrazione  del  quale  fatto  offerisce 
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Egli  all’ Accademia  un’altra  tavola  anatomica  rappresentante  una  preparazione 
tratta  dal  cane. 

Compiute  così  le  osservazioni,  per  le  quali  è  provato,  che  i  multiplici 
rami  ,  e  plessi  del  simpatico  non  derivano  da  alcuno  de’  nervi  cefalo-spinali , 
passa  il  nostro  Accademico  a  considerare,  se  provengano  dai  gangli.  E  qui 
dopo  avere  affermalo  o  non  reggere,  o  non  concludere  le  ricerche  del  Bichat, 
del  Gali ,  dello  Spurzheim ,  del  Carus  ,  e  di  alcuni  altri  ,  i  quali  tengono 
che  i  gangli  sieuo  altrettanti  centri  ,  e,  come  dire,  piccoli  cervelli,  dai  quali 
i  fili  nervei  germogliano,  che  abbiano  una  organizzazione  diversa  da  quella  dei 
rami  nervosi  ,  che  la  struttura  loro  sia  omogenea,  puntiforme  ,  e  senza  fibre  , 
e  che  queste  fibre  comincino  agli  orli  dei  gangli,  allora  solamente  divenendo 
raggianti ,  dopo  avere  affermato  ciò,  espone  i  propri  sludii  ,  dai  quali  risulta , 
che  l’organizzazione  dei  gangli  è  realmente  fibrosa  ,  e  che  le  fibre  loro  comec¬ 
ché  variamente  intrecciale  ,  ed  nnastomizzale  ,  e  abbracciaci  la  così  detta  so¬ 
stanza  secondaria  o  polposa,  o  globulare,  od  orbicolare,  sono  in  continuazione 
con  quelle  dei  nervi  contigui.  Al  quale  proposito  espone  Egli  altre  due  tavole 
anatomiche  indicanti  questa  maniera  di  tessitura  nel  primo,  e  secondo  ganglio 
toracico  dell’  intercostale,  e  nel  ganglio  semilunare  destro  del  plesso  solare. 

Ma  se  nè  manco  dai  gangli,  donde  adunque  provengono  i  molti  fili  com¬ 
ponenti  il  cordone  ,  i  rami  ,  e  i  plessi  dell’  intercostale  ?  Anzi  tratto  il  nostro 
Accademico  dichiara  le  ragioni  ,  per  le  quali  Egli  crede  inverosimili  i  pensa¬ 
menti  dell’OAerc,  e  del  Ccirus ,  che  la  materia  nervea  preesista  nell’ovo,  che 
anzi  la  sostanza  primordiale  sia  tutta  nervo,  e  le  varie  parti  dell’animale  nasci¬ 
turo  o  sieno  trasformazioni  di  nervo,  o  provengangli  d’altronde.  Dopo  di  che 
giudica  più  probabile,  che  1’  intercostale  abbia  una  origine  sua  propria  al  pari 
delle  altre  parli  del  generale  sistema  nervoso,  le  quali  poi  nascono  come  le 
altre,  e  diverse,  dalle  quali  risulta  il  corpo  animale.  Ove,  invocando  i  prin- 
cipii  di  organo-genesi  stabiliti  da  Lui  nella  Parte  terza  di  queste  sue  Ricer¬ 
che  ,  e  credendo,  che  la  preesistenza  degli  organi  alla  fecondazione  sia  sola¬ 
mente  virtuale  ,  tocca  delle  accuratissime  investigazioni  microscopiche  del 
Woljf,  per  le  quali  si  è  scoperto,  che  i  vasi  non  si  formano,  che  certo  tempo 
dopo  la  fecondazione  ,  e  la  covatura  per  virtù  di  una  regolare  riunione  dei 
globetli  della  materia  dell’ovo.  E  da  questo  fatto  noto  procedendo  all’ignoto 
sembragli  somigliante  al  vero,  che  nello  stesso  modo  accada  la  formazione  de’ 
pri  mi  stami  de’  muscoli,  delle  ossa,  e  non  sa  il  perchè  non  si  debba,  o 
non  si  possa  dire  anche  dei  nervi.  E  poscia  che  alla  prima  composizione  ma¬ 
teriale  dei  vosi  ,  e  del  cuore  succede  necessariamente  la  loro  azione  ,  e 
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comincia  un  qualche  circolo  sanguigno,  così  i  pori,  e  le  estremità  de’  vasi  ven¬ 
gono  deponendo  nuova  materia  negl’  incipienti  tessuti  ,  e  ne  procacciano  l’ac¬ 
crescimento  :  effetti  tutti  della  forza  plastica,  ossia  del  niso  formativo.  Opi- 
nioue  ,  cui  Egli  conforta  colle  autorità  di  un  Reil ,  di  un  Soérnmering ,  di 
un  JVutzer,  di  un  Mùller ,  e  di  altri  Scrittori,  a  giudizio  de’  quali  i  nervi 
si  generano  nei  luoghi  medesimi,  ne’  quali  esistono. 

E  da  ultimo  il  nostro  Accademico  fa  alquante  considerazioni  sopra  il 
tanto  discorso  paragone  fra  il  sistema  nervoso,  ed  un  albero.  Intorno  a  che 
ravvisandolo  sotto  l’aspetto,  che  piacque  agli  antichi  ,  e  cioè  che  i  più  grossi 
rami  nervei  nascano  dall'asse  cefalo-spinale  ,  e  dai  rami  più  grossi  i  minori  , 
e  da  questi  i  minimi ,  siccome  dal  tronco  di  un  albero  si  crede,  che  derivino 
successivamente  i  rami  più  insigni,  poscia  i  minori,  e  quindi  i  più  sottili 
ramoscelli  ,  Egli  fa  stima  ,  che  il  paragone  non  sussista  ,  essendo  oggidì  la 
Notomia  ,  e  la  Fisiologia  ricche  di  preziosi  fatti ,  i  quali  non  permettono 
di  considerare  in  sì  fatta  guisa  la  genesi  del  sistema  nervoso.  Regge  però  il 
confronto,  ove  si  adottino  le  migliori  dottrine  riguardanti  l’organo-genesi  ve¬ 
getabile.  La  quale  insegna  ,  che  in  tutta  l’estensione  dei  rami  di  un  albero 
nascono  dal  sugo  nutritivo  novelle  gemme,  o  novelli  bottoni,  ne’  quali  per 
virtù  del  niso  formativo  si  produce  nuovo  tessuto  celluloso,  che  si  aggiugne 
al  preesistente,  ed  hanno  origine  vasi  novelli,  i  quali  si  anastomizzano  cogli 
antichi ,  costituendo  con  essi  un  lutto  organico  :  tanto  che  per  sentenza  di 
molli  chiarissimi  fitonomi  le  gemme,  o  i  bottoni  sono  come  altrettanti  nuovi 
individui  ,  che  naturalmente  s’innestano  sopra  quelli,  che  nacquero  prima  di 
essi:  modo  unico  di  spiegare  il  come,  e  il  perchè  staccili  osi  da  un  tronco 
dell’albero  o  due,  o  tre  ,  o  quattro  rami,  il  diametro  complessivo  de’  quali 
supera  di  gran  lunga  quello  del  tronco,  e  il  simiglianle  si  osservi  nei  ramo¬ 
scelli  rispetto  ai  rami  ,  e  in  tutte  le  propagini  della  fronzuta ,  ed  eccelsa 
corona  in  ragguaglio  del  tronco:  fatti,  i  quali  provano  evidentemente,  che 
i  primi  e  i  più  grossi  rami  dell’albero  non  seno  semplici  prolungamenti  del¬ 
le  fibre  del  tronco  ricurvate  ,  e  divise  in  fasci  ,  o  funi ,  come  noi  sono  dei 
divisi,  e  suddivisi  rami  i  sempre  più  divisi  e  suddivisi  ramoscelli.  Per  la  qual 
cosa  il  paragone  fra  il  sistema  nervoso,  ed  un  albero  è  giusto,  tra  perchè  nè 
in  quello,  nè  in  questo  i  rami  minori  sono  allungamenti  dei  maggiori ,  e 
perchè  e  in  quello,  e  in  questo  i  rami  minori  ,  e  i  maggiori  trovano  per 
tutto  proprie,  e  proporzionate  maniere  di  formazione  ,  e  di  accrescimento. 
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Istituto  di  Francia. 

Seduta  del  2  5  giugno.  —  Effetti  delle  variazioni  nella  pressione 
atmosferica  sulla  superficie  del  corpo.  —  Emilio  Tabarié  chiede  die 
si  apra  una  Memoria  sigillata  ch’egli  ha  depositata  il  9  aprile  p.  p.  Questa 
Memoria,  dice  l’Autore,  racchiude  i  principali  risultali  dei  lunghi  tentativi 
da  me  fatti  affine  di  creare,  a  profitto  della  terapeutica,  ed  anche  dell’igiene, 
uu  assieme  di  mezzi  usuali,  proprii  a  modificare  utilmente  la  pressione  che 
l’atmosfera  esercita  sul  corpo  umano.  Egli  ha  inventalo  sei  diversi  processi. 

Con  questi  si  produce:  i.°  la  condensazione  generale  dell’aria  su  lutto 
il  corpo*,  2.0  il  coudensamento  locale  sulle  membra;  3.°  la  rarefazione  lo¬ 
cale  sulle  membra  ;  /j.°  il  condensamento  e  la  rarefazione  alternative  e  locali., 
o  ondulazioni  sulle  membra  ;  5 .°  la  rarefazione  su  lutto  il  corpo,  eccetto  la 
testa  :  G.°  il  giuoco  de’  condensamenti  e  delle  rarefazioni  alternative  su  tutto 
il  corpo ,  eccetto  la  bocca. 

Dovrà  esser  fatto  un  rapporto  su  questa  Memoria. 

Seduta  del  2  luglio.  —  Influenza  della  temperatura  sulla  cicatriz¬ 
zazione  delle  piaghe.  —  Breschet  comunica,  a  nome  anche  di  Guyot ,  i  ri¬ 
sultali  ch’eglino  hanno  ottenuti  da  esperienze  falle  all’  Hùlel-Dieu  su  questo 
soggetto.  Incominciando  dall’anno  r853  ,  Giulio  Guyot  ha  insti luito  un 
grau  numero  di  esperienze  ,  da  prima  sugli  animali  ,  poi  sull’uomo,  per  risol¬ 
vere  il  seguente  quesito  generale.  Quale  è  1’  influenza  terapeutica  del  calore 
atmosferico  nella  cicatrizzazione  delle  piaghe  ?  I  risultali  che  egli  ottenne  da 
queste  esperienze  furono  presentali  in  una  Memoria  all’Accademia  delle 
Scienze  e  pubblicali  nel  i835  negli  Archives  génerales  de  Médecine.  Da 
quest’epoca  iu  poi  ,  egli  ha  continualo  le  sue  ricerche  e  le  sue  esperienze. 

Il  primo  tentativo  fatto  in  comune  dai  due  autori,  non  fu  che  nel  mese 
di  giugno,  ma  era  già  qualche  tempo  che  eglino  si  occupavano  della  dispo¬ 
sizione  dell’apparecchio  necessario  per  applicare  il  calore  ,  apparecchio  che  do¬ 
veva  essere  semplice,  poco  dispendioso,  poco  voluminoso  e  di  una  facile  appli¬ 
cazione.  Quello  che  adoperano  più  comunemente  consiste  iu  una  cassetta  cu¬ 
bica  nella  quale  manca  la  parete  volta  al  lato  del  moncone;  un  pezzo  di 
tela  bene  inchiodalo  all’  intorno  ne  fa  le  veci.  Questa  tela  forma  una  specie 
di  sacco  conico,  la  base  del  quale  abbraccia  la  cassetta  ,  e  la  sommità  di  esso 
viene  a  rivolgersi  attorno  al  membro  ed  a  fìssarv isi  con  cordoncini  ,  allorché 
il  moncone  sia  situalo  nella  cassetta.  La  parete  inferiore  di  questa  poggia  sul 
letto;  la  parete  superiore  si  opre  e  si  chiude  a  volontà;  essa  è  munita  di 
Ottobre  iS33.  26 
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un  vetro  affine  tli  poter  tener  dietro  ai  progressi  della  piaga.  Un  termometro 
situato  nell’ interno  indica  costantemente  il  grado  di  temperatura  -,  la  parete 
esterna  riceve  un  tubo  di  latta  diretto  orizzontalmente  fino  alla  sua  sortita 
dal  letto,  dipoi  discendendo  verticalmente  va  ad  adattarsi  sopra  un  vetro  di 
una  lampada  ordinaria.  Al  gomito  fatto  da  questo  tulio,  si  trova  una  porla 
ad  incastro  per  la  quale,  tenendola  più  o  meno  aperta,  si  può  dare  sortila 
a  voloulà  al  calore  eccedente  prodotto  dalla  lampada.  Tutto  l’apparecchio  è 
•  fermalo  al  letto  con  semplici  felluccie  di  filo.  L’apparecchio  è  così  disposto 
rei  letto,  e  di  già  riscaldato,  allorché  vi  si  pone  entro  il  moncone  del  mem¬ 
bro  amputato  immediatamente  dopo  l’operazione  ;  un  cuscino  di  lolla  di 
avena  coperto  di  un  drappo  e  delle  compresse  preservano  il  membro  dal  con¬ 
tatto  del  legno,  ed  innalzano  libera  nell’aria  calda  la  parte  tagliata  ;  e  per  me¬ 
dicatura,  dopo  legate  le  arterie,  non  si  usa  che  di  poche  strisele  di  cerotto  di 
diachylon  per  tenere  riuniti  i  labbri  della  ferita.  Questa  deve  rimanere  senza 
essere  toccata,  cambiata,  nè  medicata  nella  temperatura  secca  di  36°  centi¬ 
gradi  (29  Reaumur  )  fino  a  perfetta  guarigione. 

Quivi  si  riportano  due  casi  ove  sembra  riescito  utile  questa  pratica. 
Venne  questa  suggerita  a  Guyot  dall’osservazione  confermata,  che  nei  paesi 
caldi,  e  soprattutto  ove  la  temperatura  è  poco  variabile,  le  grandi  ferite  si 
cicatrizzano  con  estrema  facilità.  Se  una  tale  pratica  sarà  per  tornare  vera¬ 
mente  utile  non  tarderemo  a  farne  di  nuovo  parola. 

Seduta  pubblica  del  i5  agosto .  —  Si  proclamano  i  premii  decretati 

pel  concorso  dell’anno  scorso  e  gli  argomenti  de’  nuovi  premii. 

Programma  dei  premii  ora  proposti . 

Grande  premio  delle  Scienze  psiche  pel  i85g.  —  L’Accademia  pro¬ 
pone  per  tema  di  questo  premio  ch’ella  distribuirà,  se  avrà  luogo,  nella  sua 
Seduta  pubblica  del  i83q  ,  il  seguente  quesito  : 

u  Determinare ,  mediante  precise  esperienze ,  <jtiale  sia  la  successione 
dei  cangiamenti  chimici ,  fisici ,  ed  organici ,  che  avvengono  nell’uovo  du¬ 
rante  lo  sviluppo  del  feto ,  negli  uccelli  e  nei  batracci  „ 

I  concorrenti  dovranno  tenere  conto  dei  rapporti  dell’uovo  col  mezzo  am¬ 

biente  naturale  ;  esamineranno  mediante  esperienze  dirette  1’  influenza  delle 
variazioni  artificiali  della  temperatura  e  della  composizione  chimica  di  questo 
mezzo. 

II  premio  consisterà  in  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  3, 000  fr.  Le 
Memorie  dovranno  essere  rimesse  al  Segretario  dell’ Accademia  prima  de!  i.° 
aprile  t839. 
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Grande  premio  delle  Scienze  fisiche  proposto  pel  1857  e  messo  eli 
nuovo  al  concorso  pel  1839.  —  L’Accademia  aveva  proposto  pel  1837  il 
quesito  seguente  : 

u  Determinare,  con  ricerche  anatomiche  e  fisiche,  quaVe  il  mecca - 
nismo  della  produzione  del  suono  nelVuomo  e  negli  animali  vertebrati 
che  godono  di  questa  facoltà.  ,, 

Non  essendo  stala  risoluta  questa  questione,  l’Accademia  la  rimette  al 
concorso  per  l’anno  1839,  ristringendola  nei  seguenti  termini: 

“  Determinare  mediante  ricerche  anatomiche,  esperienze  (li  acustica, 
ed  esperienze  fisiologiche  quale  sia  il  meccanismo  della  produzione  della 
voce  nelVuomo  e  negli  animali  mammiferi  ,, 

Il  premio  consisterà  in  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  3, 000  fr. 

Premio  di  Fisiologia  sperimentale  Montyon.  —  Sarà  data  una  me¬ 
daglia  d’oro  del  valore  di  89$  fr.  nella  Seduta  pubblica  del  1809,  all’opera 
stampata  o  manoscritta  che  sembrerà  all’Accademia  avere  più  contribuito  ai 
progressi  della  Fisiologia  sperimentale.  Le  opere  o  memorie  dovranno  essere 
inviate  avanti  il  1.°  aprile  1839. 

Prcmii  diversi  del  Legato  Montyon.  —  Saranno  distribuite  pure  delle 
somme  indeterminate,  ma  proporzionate  al  merito  ed  alla  novità  dei  lavori 
fatti,  agli  Autori  delle  opere  o  delle  scoperte  che  saranno  giudicate  le  più 
utili  all’arte  di  guarire  ,  ed  a  queglino  che  avranno  trovalo  i  mezzi  di  ren¬ 
dere  un’arte  od  un  mestiere  meno  insalubre.  Le  produzioni  ammesse  al  con¬ 
corso  non  avranno  diritto  al  premio,  altro  che  quando  conterranno  una  sco¬ 
perta  perfettamente  determinata.  Le  opere  o  memorie  dovranno  essere  in¬ 
viate  prima  del  i.a  aprile  i83g. 

Premio  relativo  alla  vaccina.  —  L’Accademia  propone  per  soggetto  di 
un  premio  di  10,000  fr. ,  il  quale  sarà  distribuito  se  avrà  luogo  nella  sessione 
pubblica  del  1842  ,  il  seguente  terna:  (1) 

w  La  virtù  preservativa  della  vaccina  e  essa  assoluta ,  oppure  tetri * 
por  aria  ì 

“  In  quest' ultimo  caso ,  determinare  per  mezzo  di  esperienze  precise  e 


(1)  A  questo  tema  pare  abbiano  data  occasione  le  disparità  di  opinioni 
notate  in  varie  Memorie  presentale  all' Accademia  pel  premio  di  Medi¬ 
cina  e  Chirurgia  dell'anno  scorso  su  questo  argomento,  ed  i  risultali 
ottenuti  non  è  molto ,  in  ispecie  in  Allemagna,  dalle  rivaccinazioni. 
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(li  fatti  autentici ,  il  tempo  durante  il  quale  la  vaccina  preserva  dal 
V  aiuolo. 

“  Il  cowpox  ha  esso  una  virtù  preservativa  più  certa  o  più  persistente 
del  vaccino  di  giù  adoperalo  in  un  numero  più  o  meno  considerevole  di 
Vaccinazioni  successive  ? 

}}  Supponendo  che  la  qualità  preservativa  del  vaccino  si  indebolisca 
col  tempo ,  abbisognerà  rinnovarlo ,  e  per  quali  mezzi ? 

“  j Uinlensit'a  più  o  meno  grande  dei  Jenomeni  locali  del  vaccino  ha 
essa  qualche  relazione  colla  qualità  preservativa  del  vaiuolo  ? 

“  È  necessario  il  vaccinare  parecchie  volte  una  stessa  persona ,  cd 
in  caso  di  affermativa ,  dopo  quanti  anni  bisogna  procedere  a  nuove  vaci 
cinazioni  ?  ,, 

Le  Memorie  dovranno  essere  rimesse  avanti  il  i.°  aprile  1842. 

In  ultimo  si  annunzia  il  Premio  i Marmi  di  cui  pubblicammo  il  tema  già 
nel  Voi.  V.°  Ser.  II,  pag.  249.  i838  di  questo  Bullellino. 

Accademia  R.  di  Medicina  di  Parigi. 

Seduta  del  26  giugno.  —  Rettocele  vaginale,  o  prolasso  particolare 
del  retto  nella  vagina  ed  attraverso  la  vulva.  —  (  Memoria  di  Malgaigne 
analizzala  da  f^illcneuve  ) .  L’Autore  si  meraviglia  che  questa  varietà  di  pro¬ 
lasso  non  sia  stala  menzionala  nei  trattali  di  chirurgia;  essa  consiste  in  un 
ernia  della  parte  inferiore  del  retto  attraverso  la  vulva,  la  quale  offre  un 
volume  variabile,  il  più  spesso  semplice,  qualche  volta  accompagnata  da  ci- 
stocele  0  da  abbassamento  della  matrice.  Questa  affezione  non  potrebbe  avve¬ 
nire  pel  semplice  rilasciamento  delle  pareli  del  canale  vaginale,  bisogna  che 
1’  intestino  dilatalo  prema  su  questo  canale  e  distenda  la  parte  corrispondente 
delle  sue  pareti  a  foggia  dei  sacelli  aneurismatici.  Preparalo  lentamente  per 
questa  dilatazione  del  retto,  il  tumore  apparisce  ordinariamente  tuli’ a  un 
tratto,  all’occasione  di  uno  sforzo  o  di  una  violenza  esterna.  Oltre  la  presenza 
di  un  tumore  nella  vulva  ,  questa  malattia  si  riconosce  per  1’  introduzione  del 
dito  nel  retto  ;  si  può  in  allora  riconoscere  l’ampliamento  dell’  intestino.  Le 
donne  affette  da  rettocele  vaginale  sono  tormentate  da  una  costipazione  osti¬ 
nata  con  un  turbamento  notevole  nelle  funzioni  digerenti.  Il  miglior  mezzo  di 
cura,  che  si  possa  opporre  a  questa  malattia,  si  è  l’uso  di  un  pessario,  la 
forma  del  quale  rassomiglia  a  quella  di  un  orologio  a  sabbia.  Il  relatore , 
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riconoscendo  l’ importanza  del  lavoro  di  Malgaigne,  si  duole  ch’egli  non  abbia 
insistito  sulla  cagione  meccanica  della  dilatazione  del  retto. 

Cateratta  traumatica.  —  Convers ,  medico  svizzero,  legge  una  Memoria 
sulla  cateratta  traumatica,  ch’egli  chiama  per  contatto.  Sopravvenuta  all’occa¬ 
sione  di  un  urlo  esterno  essa  si  forma  con  una  grande  rapidità  ,  qualche  volta 
in  poche  ore.  Essa  comincia  sempre  dalla  capsula,  e  di  poi  invade  il  cristallino. 
Ad  ogni  altro  processo  operatorio  preferisce  l’abbassamento. 

Seduta  del  1 1  luglio.  —  Teorica  del  piede-torto.  —  Si  riprende  la 
discussione  sulla  teorica  del  piede-torto  incominciala  nella  seduta  del  5  giugno. 
Jìreschet  non  saprebbe  ammettere  ,  che  la  compressione  dell’utero  potesse  de¬ 
terminare  il  rovesciamento  congenito  del  piede.  Ognuno  sa,  che  l’evacuazione 
delle  acque  dell’amnio  porta  seco  necessariamente  l’espulsione  del  feto,  qual¬ 
unque  sia  l’epoca  della  gestazione.  Laonde,  fino  a  che  esiste  il  liquido,  la 
compressione  di  cui  ha  parlato  Martin  è  impossibile  ;  ed  allorché  è  evacuato, 
il  parto  od  anche  l’aborto  succede  quasi  subito.  Si  è  avuto  torto  di  rigettare 
tanto  lievemente  la  teorica  dell’arresto  di  sviluppo.  Non  v’ha  alcuno  che 
ignori  che  molte  mostruosità  corrispondono  esattamente  ad  un  periodo  hen 
determinato  dello  svolgimento  intra-uterino,  e  rappresentano  l’organizzazione 
del  feto  ad  un  certo  momento  di  sua  esistenza.  La  formazione  degli  omfaloceli 
congeniti  ne  è  una  prova  molto  evidente;  nel  bambino  che  nasce  con  un  ernia 
ombellicale,  gl'  intestini  non  sortono  ppr  l’anello  aperto,  come  ciascun  sa  ,  a 
quest’epoca  della  vita;  più  lardi,  nell’adulto,  l’ernia  non  avviene  più  per 
l’anello,  ma  per  una  rottura  della  linea  bianca  alla  sua  circonferenza. 

Cruveilhier  non  vede  il  perchè  si  difenda  la  teorica  dell’arresto  di  svi¬ 
luppo  nel  piede-torlo.  Avvi  nella  vita  intra-uterina  ,  un  momento  in  cui  il 
bambino  abbia  i  piedi  rovesciali  ?  No,  senza  dubbio.  Ebbene,  è  inutile  per 
ciò  questa  teorica.  In  quanto  a  quello  che  Breschet  ha  detto  delle  ernie 
ombellicali  ,  Cruveilhier  lo  crede  uno  sbaglio  :  egli  proverà  con  molti  pezzi 
di  anatomia  patologica,  che  /.  L.  Petit  si  è  ingannato,  quando  ha  credulo 
che  gli  omfaloceli  avvenissero  sempre  nell’adulto  all’  intorno  dell’anello  cica¬ 
trizzato;  nella  grande  maggioranza  dei  casi,  gl’intestini  dilatano  l’anello,  lo 
sorpassano,  e  l’ernia  si  fa  come  nel  feto  o  nel  neonato. 

Seduta  del  l'j  luglio.  —  Lussazioni  scapolo-omerali.  —  Maingault 
fa  un  rapporto  sopra  una  Memoria  di  Malie ,  professore  aggregalo  alla  facoltà 
di  Strasburgo,  nella  quale  questo  Autore  si  propone  di  dimostrare  l’esistenza 
delle  lussazioni  omerali  direttamente  in  basso  o  sul  margine  esterno  della 
scapola. 
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Malie  pensa  che  i  moderni  abbiano  torto  nel  rigettare  questa  lussazione 
in  basso,  ammessa  dagli  antichi  :  numerose  esperienze  da  lui  fatte  sui  cada¬ 
veri  gli  hanno  dimostrato  che  la  testa  dell’omero  poteva  benissimo  rimanere 
lussata  al  disotto  della  cavità  glenoidea;  egli  ha  pure  verificato,  che  questa  lus¬ 
sazione  poteva  essere  completa.  In  quanto  alla  teorica  che  Malie  propone  per 
spiegarne  il  meccanismo,  essa  poggia  sulla  scoperta  che  egli  crede  aver  fatta  di 
un  nuovo  legamento  impiantato  da  una  parte  alla  faccia  superiore  ed  esterna 
della  testa  dell’omero,  e  dall’altra  sulla  spina  dell’omoplata  :  secondo  che  que¬ 
sto  legamento  si  rompe  o  si  allunga  soltanto,  la  lussazione  è  completa  o  in¬ 
completa. 

Velpcau  non  crede  all’esistenza  del  nuovo  legamento  di  Molle  ,  e  trova 
ancora  più  difficilmente  ragione  della  lussazione  direttamente  in  basso.  Perchè 
la  lesta  dell’omero  rimanesse  fissa  sotto  la  cavità  glenoidea,  abbisognerebbe  che 
il  braccio  si  mantenesse  in  una  posizione  orizzontale,  il  che  non  avviene; 
esso  pende  lungo  il  tronco,  e  la  testa  scorre  necessariamente  o  nella  fossa  sotto- 
spinosa,  o  sotto  l’apofisi  eoracoidea. 

Gerdy  pensa,  che  in  materia  di  lussazione  non  si  possa  imporre  limiti  alla 
natura.  Chi  avrebbe  ammesso  a  priori  che  l’astragalo  potesse  capovolgersi  com¬ 
pletamente  senza  fratturarsi  e  senza  rompere  la  pelle  ?  Non  si  sono  negate  le 
lussazioni  incomplete  per  le  articolazioni  orhicolariPE  nondimeno  questi  fatti, 
in  apparenza  impossibili  ,  sono  stali  osservati.  Succedono  nelle  violenti  lesioni 
delle  membra  combinazioni  di  azioni  muscolari  talmente  complicale  che  si 
fanno  giuoco  di  ogni  previsione. 

Seduta  del  <il\  luglio.  —  Magnetismo  animale.  ■ —  Si  ricorderà  che, 
dopo  i  dibattimenti  nati  recentemente  nell’Accademia  di  medicina  per  la  qui- 
slione,  sempre  in  litigio,  del  magnetismo  animale,  il  dottor  Jìurdin  fondò 
un  premio  di  3,000  franchi  destinato  alla  persona,  la  quale,  nello  stato  di 
sonnambulismo,  potesse  leggere  senza  il  soccorso  degli  occhi  ,  e  fu  per  ciò  in- 
Stituita  una  Commissione.  Non  tardò  molto,  come  si  sa  (  Ved.  Voi.  ant.  di 
questo  Bollettino  pag.  689,  e  3go  )  che  Pigeaire ,  medico  a  Montpellier,  si 
mise  in  relazione  colla  Commissione  di  ciò  incaricata,  ed  arrivò  a  Parigi  nel 
mese  di  giugno  p.  p.  con  sua  figlia  dell’età  di  12  a  i3  anni  ,  la  quale  doveva 
risolvere  tutte  le  difficoltà  del  problema.  Gèrardin  fa  ora  a  nome  della  Com¬ 
missione,  un  rapporto  di  quello  che  è  avvenuto  nelle  sue  relazioni  colla  famiglia 
Pigeaire.  —  La  prima  condizione,  die’  egli,  fu  d:  sapere  come  si  ridurrebbe 
all’ inazione  il  senso  della  vista;  Pigeaire  annunziò  che  la  giovane  sonnam¬ 
bula  leggeva  aveudo  sugli  occhi  una  benda  di  veluto  nero  foderato  con  cotone 
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cardato;  il  libro  doveva  essere  situato  sopra  i  suoi  ginocchi  od  avanti  a  lei, 
sull’orlo  di  una  tavola:  la  Commissione,  dopo  aver  fitto  osservare,  che  così  di¬ 
sposte  le  cose,  6Ì  poteva  vedere  sotto  la  benda,  propose  di  addaltare  alla  parte 
inferiore  di  questa  un  pezzo  di  stoffa  di  seta  somigliante  alla  barba  di  certe 
maschere.  Pigeaire  vi  si  rifiutò  obbieltando,  che  se  il  viso  della  sonnambula 
fosse  coperto  ella  non  potrebbe  più  leggere ,  poiché  egli  pensava,  che  la  facoltà 
visiva  avesse  luogo  pei  nervi  del  5.°  paio  che  si  distribuiscono  alla  faccia.  Si 
dimandò  in  allora,  che  uno  dei  membri  della  Commissione  potesse  appoggiare 
le  sue  difa  sopra  l’orlo  inferiore  della  benda,  ma  vi  fu  un  nuovo  rifiuto  per 
parte  del  Pigeaire ,  sotto  pretesto  di  spasmi,  di  convulsioni  che  il  contatto 
di  una  mano  estranea  farebbe  necessariamente  sviluppare  nella  giovinetta. 
Finalmente  la  Commissione  pose  per  ultima  condizione,  che  almeno  il  libro 
sarebbe  tenuto  parallelamente  al  viso  ed  alVullezza  della  benda .  Pigeaire 
no»,  vi  volle  parimenti  consentire.  Dopo  ciò  come  si  doveva  regolare  la  Com- 
r  ssione  ?  Ritirarsi.  ...  E  fu  ciò  ch’ella  fece  ,  dichiarando  che  il  modo  di 
sperimentare  proposto  da  Pigeaìre  non  offriva  in  niun  modo  quel  grado  di 
certezza  che  si  era  in  diritto  di  esigere.  Tale  è  la  sostanza  del  rapporto  che 
il  Gérardin  ha  letto  all’Accademia  ;  questa  lettura  è  stata  seguita  da  alcuni 
particolari  riferiti  da  Cornac,  Velpcau  e  Gerdy ,  i  quali  hanno  assistito 
come  semplici  curiosi  a  delle  prove  preparatorie.  Da  questi  risulta,  che  la  fan¬ 
ciulla  realmente  leggeva,  ma  nelle  condizioni  superiormente  dette,  che  le  era 
necessario  qualche  volta  una  mezz’ora  ,  od  anche  un’ora,  prima  di  potere  ri¬ 
escavi  ,  e  che  non  vi  perveniva  che  dopo  movimenti  e  contorsioni  ,  toccala  e 
rimossa  la  benda,  passandovi  anche  le  dila  al  disotto,  giacché,  ella  diceva, 
che  il  cotone  la  infastidiva.  Gerdy  poi  ha  verificalo  ancora,  che  attraverso 
questa  benda  si  poteva  distinguere  la  luce,  e  che  esistevano  parecchi  pertugi» 
finissimi  alla  sua  parte  inferiore.  Velpeau  dice  pure  di  aver  potuto  distinguere 
il  colore  di  una  carta  da  giuoco  e  cose  simili. 

Seduta  del  5i  luglio,  —  Bagni  d'uria  compressa. —  Pravaz  legge 
uno  scritto  intitolalo:  —  Dell'uso  dei  bagni  cV aria  compressa  nelle  ajjezioni 
tubercolose ,  le  emorragie  capillari ,  e  certe  sordità  catarrali  .  —  Pravaz 
si  serve  di  un  apparecchio  che  può  comodamente  contenere  due  persone  ;  una 
valvola,  sulla  quale  sta  un  peso  variabile,  si  alza  e  dà  uscita  all’aria  quando  la 
pressione  sorpassa  certi  limili;  questa  pressione  è  d’altronde  manifestata  da  un 
barometro  posto  entro  la  macchina.  Pravaz  ha  sperimentato  questi  bagni  sopra 
se  stesso  ;  ed  essendovisi  sottoposto  durante  un  tempo  burascoso,  mentre  provava 
lassezze,  cefalalgia  ecc. .  ne  é  sortilo  del  tutto  sollevato.  Uua  giovane  persona 
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che  derivava  ila  perenti  tubercolosi  ,  afletta  frequeotemeute  da  raffreddori  , 
non  ha  sofferto  la  più  lieve  indisposizione  durante  l’epidemia  della  grippe, 
dopo  avere  fatto  un  uso  ripetuto  di  questi  bagui.  Pravaz  non  ha  avuto  che 
a  lodarsi  del  loro  uso  in  certe  debolezze  ;  sembrerebbe  in  allora,  che  il  sangue 
sottoposto  più  attivamente  allumatosi,  divenisse  più  ricco,  più  riparatore.  Sono 
state  guarite  delle  emottisi  molto  gravi,  il  che  l’Autore  spiega  per  un  aumento 
della  plasticità  del  sangue  in  un’aria  più  carica  di  ossigeno  sotto  un  medesimo 
volume.  Alcuni  casi  di  sordità  derivanti  da  ingorghi  delle  mucose  sono  stati 
vantaggiosamente  modificali  da  questi  bagni. 

Seduta  del  7  agosto.  —  Febbre  tifoidea.  —  F' orget  legge  una  Me¬ 
moria  storica  sulla  cura  della  febbre  tifoidea  mediante  gli  evacuanti.  Questo 
lavoro  è  poco  suscettibile  di  analisi  :  diremo  soltanto  che  l’Autore,  avendo 
passato  in  rivista  i  principali  autori  classici  del  17.0  secolo  in  poi,  si  meravi¬ 
glia  di  non  trovarli  partigiani  cosi  esclusivi  ilei  purgativi  siccome  si  era  detto, 
e  benché  teoricameute  abbiano  eglino  consiglialo  gli  evacuanti  per  una  quan¬ 
tità  di  malati,  sapevano  in  pratica  molto  bene  soffermarsi  nel  loro  uso,  ricor 
noscendovi  del  danno  usandoli  intempestivamente.  Così ,  per  le  febbri  tifoidee, 
eglino  cominciavano  per  lo  più  dal  salassare,  e  non  somministravano  che  dei 
lievi  lassativi  verso  la  fine  della  malattia.  F orget  pensa  che  il  miglior  metodo 
sia  quello  di  Bouillaud ,  i  salassi  falli  melodicamente  l’un  dietro  l’altro. 
(  Ved.  questo  Bollettino  Ser.  II,  Voi.  I,  pag.  6l,  e  IV,  pag.  69.  ) 

Seduta  del  5o  agosto .  —  Speculum.  —  Charrière  invia  all’Accademia 
una  nota  sui  perfezionamenti  ch’egli  ha  introdotti  nella  costruzione  degli  spe¬ 
culum.  Il  problema  era  di  ottenere  un  islrumenlo  che  occupasse  il  minor  vo¬ 
lume  possibile  al  momento  di  sua  introduzione  e  che  si  dilatasse  convenien¬ 
temente  dopo  avere  sorpassato  lo  sfiuctere.  Charrière  sembra  esservi  pervenuto, 
sia  coi  suoi  speculum  a  leva  nei  quali  l’articolazione  è  sulle  valve,  anche  al 
livello  dell’orifizio  della  vagina,  sia  cogli  speculum  tri  vaivi  a  pieno  svolgimento. 
I  differenti  pezzi  di  questi  istrumenti  possono  smontarsi,  ritirarsi  a  volontà 
duranti  le  manovre,  o  perchè  occupino  meno  posto  nel  loro  trasporlo. 

Premio.  —  Cornac,  a  nome  della  Commissione  instituila  per  il  premio 
Portai,  annunzia  che  non  è  giunta  alcuna  Memoria  sul  tema  proposto  pel 
premio  da  darsi  nel  iS38,  e  che  per  ciò  si  rimette  ili  bel  nuovo  lo  stesso 
tema  al  concorso  pel  1840.  Il  valore  del  premio  sarà  raddoppialo,  e  portalo 
a  1,200  franchi.  Il  soggetto  a  trattarsi  è  concepito  in  questi  termini: 

“  Fare  la  storia  delle  scoperte  relative  al  sistema  venoso,  da  Morgagni 
fino  a  nostri  giorni  ,  e  determinare  V influenza  che  queste  scoperte  hanno 
esercitata  sulla  cognizione  e  la  cura  delle  malattie.  „ 
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Il  relatore  ricorda  pure  i  soggetti  dei  premii  da  decretarsi  nel  i83g 
(  Ved.  di  questo  Bullonino  Voi.  antec.  pog.  i3a). 

Rivaccinazioni.  -  —  Villicrs  legge  un  rapporto  a  nome  della  Commissione 
instituita  per  rispondere  al  Ministro,  il  quale  aveva  dimandato  se  convenisse 
vaccinare  una  seconda  voita  gli  allievi  dei  collegi  e  degli  stabilimenti  reali. 
Le  conclusioni  di  questo  rapporto,  d’altronde  brevissimo,  sono,  che  le  rivacci¬ 
nazioni  non  offrono  alcuna  utilità. 

Nasce  su  questo  argomento  una  lunga  ed  importante  discussione.  Ville - 
neuve ,  fìrcschet,  fìouscjuet  e  Bouillaud  sostengono  che  le  rivaccinazioni 
sono  utili  ;  Sedillot ,  Rochoux ,  Cornac,  che  bisogna  rispondere  al  Mi¬ 
nistro  negativamente.  I  primi  appoggiano  la  loro  opinione  su  questi  ar¬ 
gomenti  ,  che  un  buon  numero  di  persone  già  vaccinate  sono  prese  da 
vaiuolo  ;  che  questo  fenomeno,  clie  ogni  giorno  si  va  ripetendo,  indica  un  in¬ 
debolimento  nella  potenza  del  virus,  od  almeno  una  durata  assai  limitata  della 
potenza  preservatrice  -,  che  bisogna  sollecitarsi  di  portare  rimedio  al  male  ,  e 
prevenire  il  discredito  in  cui  potrebbe  cadere  la  vaccina  ,  provando  al  Pub¬ 
blico  che  mercè  una  seconda  operazione  si  è  al  coperto  degli  attacchi  del  va¬ 
inolo.  Si  sa  d’altronde,  dice  Breschet ,  che  i  governi  del  nord,  per  consiglio 
dei  Medici  ,  vi  hanno  già  dato  principio  ,  e  che  le  rivaccinazioni  sono  state 
ordinate  con  successo  nelle  armate  prussiane.  Tulli  insistono  sulla  leggerezza 
colla  quale  la  Commissione  ha  dato  un  rifiuto  puro  e  semplice  ;  la  questione 
è  assai  grave  per  meritare  ricerche  serie  e  profonde;  e  non  è  che  dopo  avere 
conscienziosamenle  esaminato  tutto,  pesalo  il  valore  dei  documenti  con- 

tradditorii ,  che  si  potrà  adottare  un  parlilo.  Senza  di  ciò,  il  dubbio  solo  è 

permesso. 

Gli  avversari*!  della  rivaccinazione  rispondono  che  il  rumore  di  questa  di¬ 
scussione,  sparso  già  nel  pubblico,  ha  destato  l’allarme  in  seno  delle  famiglie. 
La  vaccina,  che  con  tanta  difficoltà  si  è  fatta  adottare,  è  sul  punto  di  perdere 

lutto  il  credito  di  cui  godeva.  Si  è  parlato  di  vaiuolo  nei  vaccinati;  ma  il 

vaiuolo  non  si  mostra  anch’esso  due  volte  sopra  un  medesimo  individuo  ?  — 
A  questo  proposito  Rochoux,  sostenuto  dall’autorità  di  Chervin ,  ricorda  che 
nell’epidemia  di  Marsiglia,  nel  1828,  i  risultati  statistici  hanno  dimostrato 
questo  grande  fallo:  che  si  erano  perduti  più  malati  fra  le  persone  affette  an¬ 
teriormente  dal  vaiuolo  che  fra  quelle  che  erano  state  vaccinate.  Cornac 
insiste  sul  modo  con  cui  son  fatte  le  vaccinazioni  nelle  campagne  ;  un  me¬ 
dico  percorre  parecchi  villaggi  e  vaccina  frettolosamente  lutti  i  soggetti  che 
gli  sono  presentati  ;  egli  parte  ,  c  tutte  le  persone  sottomesse  all  operazione 
Ottobre  i858.  2  7 
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sono  inscritte  come  bene  e  debitamente  vaccinate,  abbia  poi  il  virus  prodotto 
o  no  il  suo  effetto.  Altre  volte  sono  delle  mammane  o  degli  uffizioli  di  sanità 
più  o  meno  abili  che  praticano  1’  ineslo  nelle  medesime  condizioni.  Ebbene, 
che  dieci  anni  dopo  venga  a  manifestarsi  una  epidemia  vaiuolosa  :  individui 
riguardati  come  vaccinati,  ma  ne’ quali  l’operazione  non  riesci,  ne  saranno 
affetti  e  si  dirà  che  la  durala  preservativa  non  si  estende  al  di  là  dei  dieci 
anni  ;  invece  di  questo  termine  supponete  cinque  anni ,  e  voi  diminuirete  di 
metà  i  limiti  della  preservazione.  E  dove  si  soffermerà?..  .  No,  le  rivaccina¬ 
zioni  non  sono  utili ,  e  la  Commissione  doveva  rispondere  negativamente. 

Altre  persone.  Doublé,  Collineau,  Louis  vorrebbero  che  nella  risposta  al 
Ministro  si  esprimesse  in  un  modo  dubitativo,  e  che  si  mettesse  questo  sog¬ 
getto  a  discussione. 

Il  rapporto  e  le  sue  conclusioni  sono  messe  a  voti  e  adottate. 

Seduta  annua  del  i838.  —  Epidemie  ,  Contagio.  —  Piorry  rela¬ 
tore  della  Commissione  delle  epidemie,  fa  un  lungo  rapporto  sui  documenti 
che  sono  stali  trasmessi  dalle  Provincie  all’Accademia  di  medicina.  Le  os¬ 
servazioni,  nel  numero  di  5,638,  riguardano  soprattutto  epidemie  di  febbri 
tifoidee,  di  dissenterie,  e  di  febbri  eruttive.  Gli  autori  di  queste  ricerche 
accusano  principalmente  la  cattiva  nutrizione,  le  abitazioni  mal  saue,  le  vicis¬ 
situdini  atmosferiche.  Rispetto  alla  grande  ed  importante  questione  ilei  con¬ 
tagio  nou  hanno  citato  che  dei  fatti  isolati  di  comunicazione  diretta  della 
malattia  da  individuo  a  individuo,  ma  niuuo  ha  parlalo  d’ importazione ,  ed 
era  su  ciò  che  bisognava  soprattutto  insistere.  Piorry  ammette  però  possibile 
che  la  febbre  tifoidea  si  mostri  in  certe  località  contagiosa,  e  termina  dando 
consigli  agli  osservatori  perchè  le  loro  indagini  acquistino  maggiore  certezza. 

Pariset,  segretario  perpetuo,  legge  per  ultimo  l’elogio  di  Dcsganettcs . 


Bibliografia. 


Storia  Anamncstica  e  Necroscopica  di  un  enorme  Tumore 
fibroso  peritoneale  distesa  dal  dottor  Camillo  Versari 
di  Forlì;  con  alcune  sue  Considerazioni .  Forlì  presso 
Luigi  Bordandini  1838.  con  Tavole  litografiche. 

Un  vastissimo  tumore  di  natura  fibroso,  dell’enorme  peso  di  163  libbre 
mediche,  che  dallo  pìccola  pelvi  saliva  fino  al  disotto  delle  ultime  coste  spurie,  • 
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le  quali  aven  assai  divaricate,  che  più  o  meno  aderente  alle  viscere  vicine  sem¬ 
brava  aver  origine  dal  peritoneo,  che  condusse  a  morte  nel  marzo  p.  p.  una 
certa  Beatrice  Simoncelli  di  Forlì  forma  il  soggetto  di  questa  Storia  dal  nostro 
dotto  Collega  dottor  Camillo  Persavi  compilata.  Quivi  egli  narra  da  prima  , 
con  tutta  l’esattezza  che  gli  è  possibile,  i  sofferimenti  ch’ebbe  per  questo  tu¬ 
more  a  provare  la  Simoncelli  durante  la  vita  ,  i  quali  pare  cominciassero  fino 
dal  1822  ;  accenna  pure  i  rimedii  principali  adoperati  ,  le  varie  diagnosi  fatte. 
Dà  quindi  minuta  descrizione  di  ciò  che  si  potè  osservare  nella  dissezione 
anatomica  del  cadavere,  e  del  tumore  suddetto,  il  quale  non  gli  è  stato  dato 
di  potere  conservare. 

Passa  in  fine  giudiziosamente  e  con  quella  molta  erudizione  con  cui  suole 
arricchire  sempre  i  suoi  scritti,  a  rispondere  alle  seguenti  dimande:  l.a  Con 
quali  polca  il  tumore  della  Simoncelli  andare  coufuso?  2.a  Quali  furono  i 
diversi  giudizii  diagnostici  pronunciati  durante  il  periodo  di  una  tale  infer¬ 
mità  ?  Che  potea  renderli  più  0  meno  improbabili  ?  Quali  circostanze  si  om- 
misero  per  istituirne  il  più  retto?  3.a  Quali  saranno  i  crilerii  valevoli  alla 
diagnosi  de’  tumori  fibrosi  interni  addominali?  4*a  Fatta  la  diagnosi  di  turnor 
fibroso  addominale,  o  peritoneale,  e  confermata  poi  pe’  consulti  di  abili  Me¬ 
dici  e  di  abili  Chirurghi  ,  si  dee  passare  ad  alcuna  cura  interna  ,  ad  alcuna 
operazione  ?  5.a  Qual  è  la  genesi  più  probabile  dei  tumori  fibrosi  ?  6.a  Ove 
ebbe  principio  il  tumore  della  Simoncelli?  J.a  Come  poterono  placidamente 
le  addominali  pareti  ed  il  peritoneo  soggiacere  a  tanta  distensione,  e  resistere 
a  tanto  peso?  8.a  D’onde  la  morte? 

Corso  completo  di  Chirurgia  Veterinaria ;  di  Vincenzo 
Mazza  prof,  di  Chirurgia  Teoretica  ed  Operatoria  nel 
R.  Stabilimento  Veterinario  di  Napoli .  Voi.  4  in  8.°  — 
I  due  primi  Volumi  furono  stampati  fino  dal  1827  in 
Napoli  ,  presso  Luca  Marotta  ;  e  gli  ultimi  due ,  pari- 
menti  in  Napoli^  nell’anno  corrente  1838  presso  Gennaro 
Palma.  —  (  Prezzo  dell’Opera  intera.  Pel  Regno  di 
Napoli  ducuti  3.  60  zz  se.  3.  36.  E  per  l’estero  fr.  20 
zz  se.  3.  72.  ) 

Di  quest’opera  unica,  per  quanto  sappiamo,  in  questo  genere,  che  l'illustre 
nostro  Socio  e  concittadino  ha  terminato  da  poco  tempo  di  rendere  di  pubblico 
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diritto,  quantunque  non  sia  nostro  messo  il  dare  un  esteso  e  preciso  conto, 
ci  gode  l’animo  però  di  potere  asserire  in  questo  cenno  bibliografico,  come 
in  essa  bene  si  scorga,  essere  stato  l'Autore  a  giorno  degli  avanzamenti  che 
ha  falli  ai  nostri  giorni  la  Veterinaria  ,  e  nulla  avere  trascurato  per  renderla 
più  completa,  inventando  anche  coll’aiuto  delfumana  Chirurgia  nuovi  melodi, 
ì  quali,  allorché  saranno  sanzionali  dall’esperienza,  potranno  arricchire  di  non 
poco  la  Chirurgia  pei  bruti.  Aggiungasi  inoltre,  che  ciò  che  viene  in  essa  da 
lui  esposto  è  scritto  con  quella  proprietà  e  chiarezza  che  bene  si  addicono  ad 
opera  di  simil  falla  destinata  alla  istruzione,  per  le  quali  cose  è  a  reputarsi  il 
Mazza  benemerito  della  Zooiatria  ,  avendo  con  ciò  servito  in  modo  rimarche¬ 
vole  al  suo  progredimento. 

A  conferma  di  quanto  abbiamo  detto  concorre  la  buona  accoglienza  che 
quest’opera  ebbe  nel  Regno  di  Napoli  ed  in  varii  altri  luoghi  d’Italia,  per  cui 
la  prima  edizione  si  dice  ormai  esaurita,  e  l’essere  stato  dal  Chiarissimo  prof. 
A.  Alessandrini  adottata  a  lesto  per  la  Scuola  di  Veterinaria  della  nostra 
Uni  versila,  il  che  ci  viene  assicurato  essere  stato  fatto  ancora  per  quella  del¬ 
l’Università  di  Roma. 


Relazione  per  Vanno  XIII ,  e  XIV  dell  Accademia  Gioe - 
nia  ;  letta  la  prima  nella  Tornata  dei  30  maggio  1837, 
la  seconda  in  quella  del  30  maggio  1838  ;  del  Segre¬ 
tario  generale  Antonino  Di-Giacomo  prof,  di  Patologia 
generale  e  R.  Protomedico  generale  di  Catania  ecc . 
Catania ,  due  fascicoli  ,  1837,  e  1838. 

L’Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  nata  in  Catania  nel  1824,  nel 
breve  giro  di  quasi  tre  lustri,  per  le  indefesse  cure  dei  suoi  Socii ,  è  salita  già 
ad  un  tal  grado  di  rinomanza,  che  ben  a  ragione  occupa  uno  dei  primi  posti 
fra  le  Accademie,  che  intendono  al  progresso  della  Scienza  della  Natura,  più 
utili  ed  attive  che  esistono  nella  nostra  Italia.  Nelle  suindicate  Relazioni  de’ 
lavori  presentati  nei  due  ultimi  anni  alla  delta  Accademia  falle  con  moll’or- 
dine  c  vaghezza  dal  suo  Segretario,  si  trova  a  sufficienza  onde  confermarci  in 
questa  opinione.  Ci  duole  che  1’  indole  del  nostro  Giornale  non  ci  permetta 
di  accennare  tutto  quello  che  quivi  si  discorre  e  di  Zoologia  e  di  Botanica 
e  di  Geologia  ecc,  non  trascureremo  per  altro  di  riferire  col  Relatore  suddetto 
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ud  fenomeno  particolare  alquanto  raro  spettante  alla  patologia,  di  cui  fece  sog« 
getto  di  una  Dissertazione  letta  in  una  sessione  dell’anno  XIII,  il  Socio 
dottor  GaWagni . 

“  Venne  questo  prodotto  da  una  spiga  di  frumento  ingozzata  da  un  bambino 
dell’età  di  un  anno  circa,  in  cui  sintomi  spaventevoli  di  soffocazione,  di  asfissia, 
di  refrigerazione  e  presso  a  poco  di  morte  aprirono  la  scena.  Sgombralo  il  pe¬ 
ricolo  come  il  corpo  estraneo  cadde  giù  nel  ventricolo  apparve  una  forma  di 
febbre  gastrica  che  durò  per  lo  spazio  di  16  giorni,  indi  gaslro-enterorngia 
ostinala,  e  poscia  un  tumore  apparve  alla  regione  de’  lombi  della  grossezza  di 
una  noce  ,  che  dopo  8  giorni  suppurato  ed  aperto  mandava  fuori  fetidissime 
marcie.  Fu  allora  che  in  fondo  del  cavo  suppurato  apparve  un  corpo  estraneo 
nicchiato  a  traverso,  che  tirato  fuori  si  riconobbe  per  una  spiga  di  frumento 
mancante  de'  grani  e  lunga  non  meno  di  sei  pollici.  Guarito  il  tumore  tutta¬ 
via  imperversava  il  morbo,  ed  il  giorno  27  la  febbre  minaccevole  pose  l’am¬ 
malato  all’orlo  del  sepolcro.  Un  vomito  quindi  di  marcie  abbondantissimo  fece 
piegare  la  malattia,  che  da  lì  a  non  guari  si  condusse  a  buon  termine.  E  qui 
l’Autore  si  porla  alla  filosofica  spiegazione  dei  fenomeni  morbosi  ,  e  dà  a 
divedere  come  una  semplice  cagione  meccanica  mentisce  qualche  fiata  alcune 
forme  di  malattie  ,  che  da  tutt’allre  cagioni  sono  solile  aver  nascimento.  Un 
simile  caso,  di  molto  più  complicato,  in  una  donzella  di  Haunia  descriveva 
il  dottor  Herholdt  (1)  testimoniato  da  37  dottori  Alemanni,  la  quale  dopo 
lunghi  cruciati  cacciò  per  varii  tumori  dalla  periferia  un  numero  strabocche¬ 
vole  di  aghi  da  cucire  ossidati  in  gran  parte.  E  vidimo,  prosegue  il  Relatore, 
noi  pure  sotto  i  nostri  occhi  un  ago  da  cucire  ossidato,  più  di  due  pollici  di 
lunghezza  ,  a  sortire  tra  la  4*  e  5.a  costa  del  torace  destro  di  un  bambino 
lattante  ,  che  lo  aveva  inghiottito  dal  seno  della  madre  mentre  il  poppava.  „ 


(1)  Observalio  de  ofjectibus  morbosis  virginìs  Hauniensis  cui  pluri- 
mae  acus  e  variis  corporis  partibus  excisae  et  extractae  sunl *  Alidore 
I.  D.  Ilerboldt.  Ilauniae  1822. 
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Statistica  Medica  dello  spedale  di  Faenza  dal  luglio  1830 
fino  al  termine  di  giugno  del  1837  con  osservazioni  pa¬ 
tologiche  e  terapeutiche ,  preceduta  da  alcuni  cenni  sul 
principio  che  comparte  attitudine  a  vita  ,  e  sulle  prin¬ 
cipali  massime  fisiologiche ,  patologiche,  e  terapeutiche 
dei  moderni .  Redatta  dal  dottor  A .  Rosi  medico  prov¬ 
visorio  del  medesimo.  Faenza  1837. 

Incomincia  questo  libro  con  un  discorso  sopra  la  Statistica  in  cui  con 
belle  considerazioni  si  espone  ciò  che  deve  servire  di  fondamento  onde  ne 
ridondi  all’arte  medica  la  maggior  possibile  utilità.  Seguono  di  poi  dei  cenni 
preliminari  sul  principio  che  comparte  altitudine  a  rivere  e  sulle  principali 
massime  fisiologiche  e  patologiche  dei  moderni.  Quanto  al  suddetto  principio 
egli  segue  l’opinione  di  quelli  che  vogliono  che  esso  sia  il  fluido  elettrico,  ri¬ 
tenendo  per  certo  che  se  non  la  vita  stessa,  dipendano  al  certo  dal  medesimo 
la  forza  contrattile  e  molti  altri  fenomeni.  Riguardo  poi  alle  principali  mas¬ 
sime  fisiologiche  e  patologiche  dei  moderni  dopo  avere  esposta  in  succinto  la 
dottrina  di  Browu  ,  ed  i  canoni  principali  della  riforma  che  vi  recarono  i 
nostri  Italiani,  fra  quali  primeggiarono  Rasori  e  Tommasini ,  passa  a  dare 
un’  idea  della  Medicina  Analitica  di  B  uff  alini ,  a  cui  fa  seguire  molte  inge¬ 
gnose  considerazioni  per  mostrare  come  per  la  massima  parte  questa  dottrina 
medica  consenta  cori  quella  di  Tommasini ,  e  cosi  togliere  i  principali  punti 
di  controversia  fra  la  medesima,  i  quali  egli  ritiene  più  apparenti  che  so¬ 
stanziali. 

Nella  narrazione  delle  malattie  da  lui  curate  in  dello  spedale,  ella  mag¬ 
gior  [parte  delle  medesime  unisce  alcuue  considerazioni  patologiche  per  le 
quali  fa  vedere  come  egli  si  sia  falla  guida  delle  più  rette  dottrine,  e  segua  nella 
pratica  que’  precetti  che  fondali  furono  sopra  una  ragionata  esperienza.  E  ciò 
è  viemmeglio  confermalo  dalle  tavole  della  sua  statistica  ove  si  vede  che  in 
totale,  computando  cioè  qualsiasi  caso  di  malattia  che  si  presentò  silo  speda¬ 
le,  ha  avuto  la  mortalità  di  i8,3o  per  cento,  mentre  computando  i  prece¬ 
denti  otto  anni  si  ebbe  iu  quel  medesimo  spedale  la  mortalità  del  22,19  l'cr 


cento- 
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Intorno  ai  sintomi  del  Choléra  Asiatico  in  Roma  ed  ai 
risultamenti  dei  metodi  di  medicare  adoperati  nelle 
corsie  del  Ven .  Arcispedale  di  S.  Spirito  in  Sassia  ; 
del  dottor  Pietro  Galli ,  e  Raffaele  Luchini.  Roma 
Tip.  de ’  Classici  1838. 

Quest’  importante  operetta  ,  è  degna  d’essere  da  qualunque  medico  cono- 
sciula  ,  che  ami  di  istruirsi  sempre  più  intorno  a  tale  malattia.  E  divisa 
in  due  parti  ;  la  i.a  versa  sopra  i  sintomi  presentali  dal  Choléra  asiatico  in 
Roma,  la  2.®  sulla  cura  del  medesimo.  Nella  I.®  parte  veggoosi  descritti 
colle  loro  più  minute  particolarità  e  circostanze  que’  sintomi  del  choléra  che 
in  Roma  si  videro  prevalere  agli  altri  con  osservazioni  pratiche  e  riflessioni 
teoriche  di  non  lieve  importanza  ;  notansi  le  anomalie  che  nel  corso  della 
malattia  si  osservarono,  le  sue  complicazioni,  e  le  diverse  forme  che  essa  assu¬ 
meva  nello  stadio  di  reazione,  ed  inoltre  un  confronto  fra  il  tifo  cholerico  ed 
il  petecchiale.  Nella  2.a  parte  si  narrano  i  diversi  metodi  e  rimedi  che  furono 
tentali ,  e  con  filosofica  imparzialità  se  ne  espongono  i  genuini  effetti,  talché 
ricca  di  soli  fatti,  e  senza  vaneggiamento  di  incerte  dottrine  non  riesce  meno 
importante  dell’altra. 

Sulla  costituzioue  epidemico-contagiosa  cholerica  che  ha 
dominato  nel  comune  di  Ceprano  ne’  mesi  di  luglio  ed 
agosto  1837.  Cenno  storico-medico  ;  del  dottor  Cesare 
Piazzoli.  Roma  Tip.  de ’  Classici  1837. 

In  questo  breve  opuscolo  descrive  l’Autore  assai  esattamente  la  storia  del 
choléra  che  afflisse  il  paese  suddetto  senza  trascurare  alcuna  di  quelle  circo¬ 
stanze  che  si  esiggono  perchè  sia  completa  ed  istruttiva.  Comincia  infatti  dalla 
situazione  topografica  di  Ceprano  che  egli  fa  vedere  oltremodo  favorevole  allo 
sviluppo  del  choléra,  e  quindi  si  occupa  di  quelle  generali  condizioni  che  lo 
precedettero,  e  lo  accompagnarono.  Dippoi  descrive  le  forme  morbose  che  colà 
ebbe  il  choléra  ,  in  cui  espone  la  sua  opinione  che  il  choléra  sia  sempre  in 
tutto  il  suo  corso  di  ipersonica  natura.  Parla  in  seguito  del  pronostico,  e 
del  metodo  curativo  di  cui  fece  uso,  il  quale  consiste  da  principio  nell’eme¬ 
tico,  o  ne’  blandi  purgativi,  o  negli  antelmintici  a  seconda  dei  casi.  In  se¬ 
guito,  quando  il  morbo  era  più  mite  continuava  la  cura  colle  bevande  calde 
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aromatiche  diaforetiche  ,  e  se  esso  per  contrario  era  grave  allora  ricorreva  alle 
frizioni  calde  aromatiche  universali ,  ni  senapismi  ,  ed  epispastici.  L’ambascia 
e  ransielà  ai  precordi  spesso  erano  esacerbate  dal  laudano  e  dalle  oppiale  pre¬ 
parazioni,  ed  invece  cedevano  all’uso  della  neve,  ed  alle  mignatte  e  coppette 
applicale  alla  regione  dello  stomaco.  Occorreva  al  vomito  ed  alla  diarrea  col 
decolto  di  riso  per  bocca,  e  per  clistere  unilo  all’amido,  colle  soluzioni  gom¬ 
mose  e  simili.  Di  rado  usava  il  salasso,  spesso  bensì  le  sanguisughe  applicate 
alle  lempia  per  dissipare  le  congestioni  cerebrali.  Termina  l’ Autore  il  suo  la¬ 
voro  colla  narrazione  delle  circostanze  che  accompagnarono  il  decrescimento  e 
la  terminazione  della  malattia. 


i  n  11  ' 

Nota  comunicata  dal  dott.  Malvagi  dì  Torino  alla  So¬ 
cietà  Medico-Chirurgica  di  Bologna. 

Incaricato  del  servizio  chirurgico  dell’Ospizio  Celtico  per  le  donne  in  que¬ 
sta  Capitale  ho  potuto  di  già  più  volle  verificare  l’esattezza  dell’osservazione 
fatta  dal  dottor  Jacquemin ,  vale  a  dire  il  colore  livido,  violaceo,  ed  alcune 

volte  simile  alla  feccia  del  vino,  che  presenta  l’interno  della  vulva  e  della  va- 

\ 

gina  nelle  donne  gravide.  E  questo  un  fenomeno  così  evidente  e  caratteristico, 
che  accadde  più  volte  a  me  unitamente  al  dottor  Sperino ,  chirurgo  assistente 
nell’ospizio,  di  pronunciare  dalla  sua  sola  presenza  sulla  gravidanza  di  una 
donna,  prima  di  averla  in  altro  modo  esaminata.  E  benché,  come  ho  già  spesse 
volle  osservato,  questo  colore  livido,  però  alquanto  meno  fosco,  esista  pur  anco 
nelle  puerpere,  ciò  non  diminuisce  il  valore  di  questo  seguo  suU’allra  circo¬ 
stanza. 

Mi  affretto  perciò  di  comunicare  questa  mia  osservazione  alla  Società 
Medico-Chirurgica  ,  perchè,  pubblicandola  Essa  nel  suo  Bulletlino,  le  loro 
indagini  a  questo  segno  rivolgano  le  persone  dell’arte  che  si  trovano  nel  caso 
di  esaminare  frequentemente  le  parti  naturali  del  minor  sesso,  onde,  approf- 
filtaudo  delle  circostanze  favorevoli  ,  procurino  di  assicurarsi  se  questo  feno¬ 
meno  è  veramente  costante  o  se  patisce  eccezioni.  Nel  primo  caso  esso  diver¬ 
rebbe,  come  asserisce  il  signor  Jacquemin  ,  un  segno  sicuro  e  prezioso  per 
ben  distinguere  lo  stalo  d’  impregnazione,  utilissimo  nelle  questioni  Medico¬ 
legali  ;  e  ciò  soprattutto  nel  presente  stalo  della  scienza  ,  in  cui  fra  i  segni 
che  abbiamo  della  gravidanza  molli  sono  incerti  ,  e  molli  sono  difficilissimi  a 
riconoscersi  dai  meno  pratici. 
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Della  elettricità  nella  cura  del  tetano.  Cenno  del 
dottor  Luigi  Carlo  Farmi,  colla  relazione  di  un  caso 
pratico.  (1) 

Dette  da  principio  alcune  cose  generali  sulle  proprietà 
fisico-chimiche  del  nostro  corpo  ;  accennate  quali  sieno 
le  relazioni  delle  forze  vitali  con  queste,  e  come  coll’aiuto 
dello  studio  delle  Scienze  fisiche  si  possano  riconoscere  in 
Medicina  fatti  che  si  sottraggono  in  gran  parte  al  mistero 
della  vitalità  ;  ed  oppostosi  fortemente  alle  ipotesi,  ed  ai 
sistemi,  il  nostro  dotto  Collega  nel  seguente  modo  pro¬ 
segue. 

—  Noi  abbiamo  oggi  di  un  tetano  a  favellare.  Con  pace 
vediamo  che  si  sappia  dell’ indole  di  morbo  siffatto  e  della 
curazione.  Non  recherò  qui  le  opinioni  diversissime  sulla 
natura  sua  ;  i  curiosi  possono  la  brama  loro  far  paga  in 
leggendo  i  vari  scrittori  che  ne  fecero  subietto  di  discorso, 
e  specialmente  lo  Sprengel  nelle  sue  istituzioni  mediche. 
Voglio  soltanto  tenermi  a  ciò  che  abbiamo  di  più  positivo. 
Quando  si  dice ,  che  per  lo  stimolo  irritante  continuamente 
una  od  altra  parte  del  sistema  nervoso,  i  muscoli  indi  di¬ 
pendenti  morbosamente  contratti  si  sottraggono  all’imperio 
della  volontà,  finché  o  il  suddetto  stimolo  cessi,  o  la  morte 
abbia  luogo  per  l’esaurimento  della  facoltà  di  sentire  nei 
nervi  e  di  contrarsi  nei  muscoli ,  siffatta  sentenza,  sibbene 
si  pari  di  bastante  semplicità  è  fondata  soltanto  su  quella 
presenza  dell’  irritante  stimolo,  che  altro  in  fatto  non  è 
che  una  ipotesi.  Poiché  se  anche  nota  sia  in  alcuni  casi  la 
qualità  di  somigliante  stimolo,  ed  io  sappia  per  via  d’esem¬ 
pio,  che  una  spina  irrita  un  nervo,  conoscerò  la  cagione 


(i)  Memoria  letta  nella  Seduta  del  8  ottobre  della  nostra  Società  Medico- 
Chirurgica. 
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occasionale  del  tetano,  ma  in  che  questa  essenzialmente 
consista,  e  qual  relazione  passi  fra  l'effetto  e  la  causa  non 
mi  verrà  chiaro.  E  nei  casi  in  cui  non  veggio  esistere  un 
corpo  estraneo  qualunque  che  stimoli  rimarrò  in  oscurità 
perfetta.  Quando  poi  odo  dirsi ,  che  l’ indole  del  tetano  è 
reumatica ,  infiammatoria,  gastrica ,  periodica  e  che  so  io, 
non  trovo  che  mi  si  rappresenti  altra  idea  che  d’una  forma 
del  medesimo  o  al  più  di  una  causa  o  remota  o  prossima. 
Ma  qui  non  istà  la  quistione.  Avvegnaché  alla  fin  fine ,  o 
sia  la  spina,  o  la  diatesi  reumatica,  od  i  vermi,  o  la  flo- 
gosi  od  altro,  l’effetto  è  uno,  l’operazione  di  danno  eguale, 
e  se  pure  io  curi  e  sani  la  ferita,  tolga  la  spina,  e  faccia 
diligenza  di  allontanare  la  diatesi  reumatica,  gastrica,  infiam¬ 
matoria  il  tetano  non  abbia  sempre  fine,  segno  manifesto 
che  esso  è  ben  altro,  che  una  irritazione,  un  reuma,  una 
dogasi ,  e  che  è  uno  stato  peculiare,  il  quale  consiste  in 
mutamenti  e  disordini  speciali.  Poco  a  me  giova  che  si  af¬ 
fermi  ,  il  nerveo  sistema  essere  in  istato  di  depressione  o 
controstimolo,  perchè  non  ne  ho  prova,  nè  so  bene  quali 
innormali  funzioni  o  movimenti  a  quello  stato  corrispon¬ 
dano.  Nè  più  giova  il  dire,  che  il  tetano  è  una  infiamma¬ 
zione.  Avvisano  molti,  coll’ammettere  somigliante  stato  nel- 
reconomia  animale,  di  sciorre  ogni  intricato  nodo,  cosichè 
chiara  si  renda  subito  la  natura  e  l’essenza  del  morbo  che 
da  quello  stato  prende  alimento.  Mi  si  perdoni,  se  affermo 
che  per  quanto  Noi  siamo  o  ci  reputiamo  illuminati,  talora 
abbracciamo  come  spiegazione  scientifica  ciò  che  solo  è 
figlio  del  rozzo  empirismo.  Duole  una  parte  al  tatto,  è 
rossa,  gonfia  ed  urente,  diciamo  di  leggeri  ecco  una  in¬ 
fiammazione,  e  sta  bene,  poiché  abbiamo  convenuto  di  dare 
questo  nome  al  complesso  degli  indicati  fenomeni.  Ma  noi 
diciamo  una  parola  c  nulla  più  :  noi  indichiamo  un’appa¬ 
renza  che  cade  sotto  agli  occhi  di  un  osservatore  il  più 
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rozzo,  ina  siamo  impotenti  ad  interpretare  la  natura  del 
fatto,  e  niuno  sa  quali  mutamenti  avvengano  per  mezzo  a 
quei  tessuti  infiammati,  e  niuno  sa  in  che  consista  l’essenza 
della  infiammazione  per  quanti  volumi  abbiano  scritto  e 
scrivano  i  Medici.  Quindi  ammesso  anche  che  la  infiamma¬ 
zione  sia  talora  causa  del  tetano  noi  non  ne  spieghiamo 
meglio  la  Natura,  non  potendo  un  ignoto  condurre  a  spie¬ 
gare  altro  ignoto.  E  poiché  siamo  sopra  a  questo  discorso 
della  infiammazione  voglio  anche  notare  cosa  che  alla  pra¬ 
tica  delFarte  ha  ragguardamento  speciale.  E  dico,  che  per 
quanto  nelle  necroscopie  si  mostrino  vasellini  ingorgati ,  e 
versamenti  od  altro  accidente  che  riferire  si  suole  alla  flo- 
gosi ,  non  si  ha  per  questo  il  diritto  di  conchiudere  che 
nel  tetano  fu  flogosi ,  e  fu  primitiva,  e  ne  fu  cagione.  Con¬ 
ciossiacosaché  ognuno  di  leggeri  comprende  come  sotto  lo 
spasmo  e  le  violenti  contrazioni  quegli  effetti  partoriti  es¬ 
sere  possano.  E  ripeterò  poi  sempre,  che  se  anche  ante¬ 
cedenti  fossero  dovremmo  tenere  la  flogosi  soltanto  come 
causa  al  pari  della  spina  o  de  vermi  ,  e  non  conchiudere 
che  il  tetano  una  infiammazione  sia.  E  lascio  anche  dal 
dire,  come  gli  ingorghi,  i  versamenti  ed  altre  simili  note 
a  tutt’altra  condizione  che  alla  flogistica  si  vogliano  soventi 
volte  dal  pratico  riferire.  Ma  in  che  consiste  adunque  il 
tetano  chiederassi  alla  mia  volta?  Parmi  ,  che  se  la  fisica 
non  l’ ha  ancora  con  tutta  chiarezza  addimostrato,  molta 
strada  abbia  percorso  per  giungere  allo  scoprimento  della 
verità.  Videro  il  Nobili  ed  il  Matteucci ,  che  per  mezzo 
di  scariche  elettriche  fatte  passare  a  traverso  ai  nervi  e 
muscoli  di  un  animale  qualunque  lasciando  fra  il  passaggio 
e  l’altro  della  corrente  il  minore  intervallo  possibile  di 
tempo,  le  membra  dell’animale  sottoposto  allo  sperimento 
irrigidivano  come  nel  tetano  si  nota.  Videro  eziandio,  che 
una  corrente  elettrica  permanentemente  applicata  produ- 
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ceva  dopo  qualche  tempo  la  insensibilità  dell’animale  al 
passaggio  di  quella,  nè  più  si  contraeva  rompendo  il  cir¬ 
colo  elettrico  e  rinnovandolo  subito,  di  manierachè  quasi 
una  paralisi  affliggeva  l’animale.  Può  quindi  con  fondamento 
tenersi,  quel  complesso  di  fenomeni,  cui  tetano  appelliamo, 
altro  non  essere  che  un  peculiare  stato  portato  nei  nervi 
da  una  serie  di  passaggi  frequentemente  ripetuti  della  elet¬ 
tricità  svolta  nelTorganismo.  Potrà  per  avventura  la  Fisica 
meglio  dirci  in  seguito  se  siffatto  modo  di  scaricarsi  della 
corrente  si  debba  alla  maggior  copia  del  fluido  sviluppato 
o  ad  un  modo  diverso  di  farsi  strada  pei  nervi.  Ci  basti 
intanto  sapere ,  che  una  corrente  continuata  dando  luogo 
ad  una  specie  di  paralisi  può  fare  sparire  li  fenomeni  teta¬ 
nici  che  vedemmo  prodursi  per  mezzo  della  stessa  corrente 
ma  trasmesse  a  ripetute  e  frequenti  scosse ,  e  viceversa. 
Queste  cose  a  me  andava  ripetendo  il  Matteucci  ottimo 
amico  mio,  e  per  via  di  sperimenti  me  le  provava,  ed  in¬ 
sieme  ci  ponevamo  in  cuore  di  usare  nella  cura  del  tetano 
la  elettricità  permanentemente  applicata,  quando  il  destro 
ce  ne  venisse,  E  pareva  a  me,  che  se  anche  fatti  così  chiari 
non  avessero  eccitato  alla  prova,  non  potesse  di  audacia 
o  temerità  venire  al  Medico  rimbrotto,  avvegnaché  la  gua¬ 
rigione  del  telano  con  altri  mezzi  rara  sia  tanto,  che  a 
nessuno  si  possa  con  fiducia  ricorrere-  Furono  usati  e  si 
usano  salassi,  sanguisughe,  bagni  caldi,  bagni  ed  asper¬ 
sioni  fredde,  l’oppio,  l’arnica,  il  muschio,  il  vino,  la  china, 
i  vescicalorii ,  i  senapismi ,  il  fuoco,  le  frizioni  mercuriali , 
i  drastici ,  gli  emetici ,  Tassa  fetida,  il  calomelano,  l’acetato 
di  morfina  ,  il  sottocarbonato  di  potassa  ,  l’etere  solforico, 
la  canfora  ,  l’ammoniaca ,  la  valeriana,  il  castoreo,  la  tre¬ 
mentina,  il  giusquiamo,  Taglio,  la  nicoziana,  le  cantaridi, 
l’ossido  di  zinco,  Tarsenialo  di  potassa,  ed  io  dovrei  forse 
trascrivere  l’indice  di  un  manuale  di  materia  medica,  se 
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tutti  dovessi  annoverare  i  farmaci  ed  i  mezzi  usati  nella 
cura  del  tetano  ora  soli ,  ora  uniti ,  ora  alternati.  Ma  qual 
Medico  di  buona  fede  può  predicarne  uno  veramente  utile 
e  necessario? 

Per  le  quali  cose  tutte  alla  elettricità  io  ebbi  ricorso 
nel  caso  che  ora  mi  faccio  a  riferirvi.  Domenico  Branzanti 
d’anni  51  di  temperamento  nerveo-linfatico  senza  stabile 
occupazione  mandò  per  me  la  sera  delli  22  aprile  dell’anno 
corrente.  Lo  trovai  afflitto  da  trisma  completo,  da  disfagia, 
da  frequenti  contrazioni  spasmodiche ,  in  una  parola  da 
gravissimo  tetano  opistotono  associato  a  picciolezza  somma 
di  polsi  ed  a  freddo  della  cute.  Mi  feci  sollecito  di  indagare 
avanti  tutto,  se  Egli  avesse  sofferta  violenza  esterna  di 
qualsivoglia  maniera.  Negavalo  dapprima,  poi,  me  instante, 
confessava ,  quindici  giorni  prima  avere  ricevuto  un  colpo 
d’arma  da  fuoco  un  pollice  circa  al  di  sopra  deH’interno 
malleolo  del  piede  sinistro,  avere  tosto  patiti  dolori  lanci¬ 
nanti  ,  avere  appresso  la  parte  blandemente  suppurato,  e 
per  la  suppurazione  essere  esciti  fuori  vari  proiettili  di 
piombo  di  quel  più  grosso  calibro  che  a  caccia  serve  ; 
avere  da  se  fatta  locale  medicatura  con  fomenti  ed  empia- 
stri  tepidi,  serbando  ad  un  tempo  dieta  rigorosa ,  guar¬ 
dando  il  letto  e  tartarizzate  bevande  largamente  usando, 
essersi  a  poco  a  poco  i  dolori  ammansiti ,  e  la  ferita  già 
all’  intutto  cicatrizzata  quando  quattro  giorni  prima  da  fre¬ 
quenti  convulsioni,  (così  egli  diceva)  era  stato  aggredito, 
e  le  mascelle  gli  si  erano  serrate  ed  il  gozzo  sì  che  nem¬ 
meno  ai  liquidi  passo  fosse  concesso.  Osservata  l’ indicata 
parte  io  vidi  soltanto  qualche  desquamazione  d’epidermide, 
e  la  pelle  pel  tratto  di  tre  pollici  liscia,  molle  e  rosseg¬ 
giante  più  dell’uGato.  Un  chirurgo  chiamato  non  istimò 
necessario  di  fare  veruna  altra  locale  medicatura .  Per 
mala  ventura  il  Matteucci  era  in  que’  giorni  obbligato  al 
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letto  per  una  caduta  che  ad  una  gamba  gravissima  in¬ 
giuria  avevagli  arrecata,  ed  il  dottissimo  Professore  di  fisica 
nel  Ravignano  Collegio  Cervesi  non  poteva  assistermi  nella 
applicazione  della  elettricità.  Presi  però  opportuni  consigli 
dall’uno  e  dall’altro,  ed  il  giorno  dopo  mi  vi  posi  alla  pre¬ 
senza  e  coll’aiuto  degli  stimatissimi  Colleglli  miei  dottori 
Giovanili  Gambi ,  Agostino  Malagola  ,  Cristoforo  Maraffi 
e  Luigi  Ottani.  La  pila,  di  cui  si  fece  uso  era  di  venti¬ 
cinque  a  trenta  e  trentacinque  coppie  a  colonna ,  della 
larghezza  di  otto  centimetri  carica  con  acqua  salata  lieve¬ 
mente  acidulata.  La  corrente  si  diriggeva  dall’osso  sacro 
spinale  al  collo,  altra  volta  dal  basso  ventre  al  collo,  ed 
altra  da  una  gamba  al  collo  sempre  però  inversalmente , 
ossia  in  senso  opposto  alla  ramificazione  dei  nervi.  Il  pas¬ 
saggio  si  continuava  dai  venti  ai  trenta  minuti,  rinnovando 
una  volta  la  pila  in  questo  intervallo.  La  corrente  era  in¬ 
trodotta  ,  umettando  col  liquido  della  pila  le  estremità  in 
tela  degli  archi  conduttori  già  applicati,  mercè  la  quale 
diligenza  toglievasi  la  improvvisa  introduzione  di  tutta  la 
corrente,  il  che  vuoisi  evitare  per  la  forte  contrazione  che 
ne  siegue.  L’applicazione  fu  ripetuta  sei  volte  nel  volgere 
di  settanta  ore ,  ed  ogni  volta  che  il  passaggio  era  stabi¬ 
lito  si  vedeva  il  malato  farsi  tranquillo,  il  trisma  dileguarsi, 
distendersi  i  muscoli,  la  pelle  umettarsi,  le  orine  scorrere, 
la  calorificazione  accrescersi,  la  circolazione  capillare  prima 
sospesa  ristabilirsi.  Rimaneva  però  sempre  la  disfagia ,  co¬ 
sicché  era  impedito  di  introdurre  nello  stomaco  non  pure 
qualche  rimedio,  a  cui  si  fosse  amato  avere  ricorso,  ma 
gli  alimenti  stessi ,  d’onde  crescente  esinanirsi  delle  vitali 
forze.  Ma  i  miglioramenti  cessavano  mezz’ora  circa  dopo 
l’applicazione  ,  e  nel  terzo  giorno  della  cura  L  infermo 
venne  alla  fine  della  vita  non  però  in  mezzo  a  quegli  spa¬ 
simi  che  sogliono  cruciare  i  tetanici  nelle  ultime  ore.  Chè 
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anzi  egli  morì  coi  muscoli  rilasciati  e  più  presto  colla 
calma  di  chi  finisce  di  languore.  La  sezione  del  cadavere 
fu  con  molta  accuratezza  compiuta  trenta  ore  dopo  la 
morte  dal  peritissimo  chirurgo  dottor  Luigi  Fuschini. 
Trovaronsi  nella  sinistra  gamba  all’ indicato  luogo,  poscia- 
chè  i  tegumenti  esterni  tagliati  furono,  suppurazioni  saccate 
sotto  le  aponeurosi ,  e  per  entro  le  vaginali  de’  tendini , 
suppurazioni  che  mantenute  erano  dal  piombo  qua  e  là 
profondamente  per  mezzo  a  tessuti  ficcato  e  non  tratto 
fuori.  Aperto  il  cranio,  nulla  apparve  di  morboso  nel  cer¬ 
vello  e  nelle  membrane  sue  ;  ma  posta  a  scoperto  tutta  la 
midolla  spinale  dalla  cervice  fino  al  sacro  notaronsi  lieve 
versamento  sieroso  fra  il  membranoso  involucro  e  la 
polpa  ,  e  qualche  vasellino  ingorgato,  e  la  polpa  alla  re¬ 
gione  lombare  alquanto  più  molle,  ed  alla  sacrale  là  dove 
di  coda  equina  prende  nome  disorganizzata  e  squagliata 
all9  intutto. 

Intorno  alle  quali  note  sia  ora  a  me  lecito  far  qualche 
breve  considerazione.  E  chiaro,  che  noi  avevamo  a  curare 
un  tetano  sviluppato  e  mantenuto  da  corpi  estranei  cacciati 
con  violenza  fra  le  aponeurosi,  i  muscoli  ed  i  tendini,  la¬ 
ceranti  per  avventura  nervosi  filamenti,  ed  ingiurianti,  o 
per  consenso  o  per  analogia  di  struttura,  parti  più  nobili,  e 
tendenti  a  disorganizzare  un  centro  nervoso  come  per  la 
necroscopia  fu  manifesto.  Siffatte  materiali  onte  e  lesioni 
organiche  producevano  nel  sistema  nervoso  quello  stato,  che 
il  passaggio  della  corrente  elettrica  ripetuto  a  piccoli  inter¬ 
valli  produce.  Colla  applicazione  permanente  di  correnti 
elettriche  noi  riparavamo  a  quella  condizione  delle  fun¬ 
zioni  nervose,  ma  essendovi  disorganizzazione  rimediavamo 
ad  un  effetto  il  quale  si  riproduceva  ogni  volta  che  dai 
nostri  sperimenti  rimanessimo. — Valga  questo  esempio. — - 
Una  rana  irritata  dal  passaggio  ripetuto  della  corrente 
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elettrica  irrigidisce  le  sue  membra  ed  è  da  tetanici  feno¬ 
meni  soprapresa  :  si  faccia  permanente  il  passaggio  della 
corrente ,  e  le  sue  membra  si  rilasciano  ed  il  tetano  ha 
fine.  Per  lo  contrario  si  produca  questo  stalo  nella  rana 
stessa  irritandola  continuamente  con  un  ferro  passato  per 
mezzo  al  suo  midollo  spinale,  e  si  vedrà  allora,  che  le 
membra  si  distenderanno  sotto  il  passaggio  della  corrente, 
ma  che  questa  cessata  ,  perdurando  la  cagione ,  si  ripro¬ 
durranno  i  sintomi  tetanici.  Ma  v’hanno  tetani  non  partoriti 
da  causa  traumatica,  come  noi  diciamo,  e  che  tal  fiata  non 
riconoscono  pure  altra  chiara  origine,  se  non  fosse  il  ces¬ 
sare  o  disordinarsi  di  qualche  funzione  di  organi  o  sistemi, 
od  altro  sconcerto  indiretto,  ed  in  questi  casi,  non  trascu¬ 
rate  le  altre  indicazioni  che  possono  esservi ,  noi  abbiamo 
molto  a  sperare  dalla  applicazione  della  elettricità  !  E  dirò 
ancora,  che  nei  tetani  traumatici,  premesse  quelle  diligenze 
e  cure  che  alla  parte  offesa  dalla  violenza  si  vogliono  di¬ 
rette  per  alleviare  l’ irritazione  nervosa  locale  ed  impedirne 
il  propagamento  a  nobili  centri ,  e  la  disorganizzazione 
evitare,  relettricità  stessa  potrà  se  non  vincere  il  morbo, 
farlo  meno  truce,  la  qual  cosa  pure  deve  il  Medico  farsi 
coscienza  di  conseguire.  Oltredichò  nella  calma  che  avviene 
sotto  rapplicazione  della  elettricità,  l’equo  circolo  e  la  ca- 
lorifìcazione  ristabilendosi  si  eviteranno  o  ritarderanno  quei 
turgori  tanto  dai  Medici  temuti,  si  eviteranno  complicazioni 
funeste  ,  e  nei  casi  meno  favorevoli  la  disorganizzazione  e 
la  morte  più  tardi  avverranno.  E  mi  si  dica  se  altri  mezzi 
e  farmaci  partoriscano  simili  vantaggi ,  o  se  più  presto 
molti  non  sieno  chiaramente  inutili  o  dannosi,  ed  altri 
valgano  ad  attutire  per  un  istante  la  sensitività  dando  luogo 
ad  ingorghi  e  peggiorando  così  le  morbose  complicazioni. 

Vi  ho  palesate,  o  Prestantissimi  Colleglli,  le  speranze 
che  io  accolgo  in  cuore,  e  che  al  cuore  vostro  ancora 
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scenderanno  gradite ,  avvegnaché  avvivate  sieno  non  da 
vaghe  ipotesi  o  da  sottili  ragionamenti ,  ma  da  fatti  fisici 
e  da  sperimenti  indubitati.  E  credo  bene,  che  dove  la  Fi¬ 
sica  spande  qualche  raggio,  se  anche  non  illumini  affatto 
gli  intelletti  nostri  non  dobbiamo  tenere  gli  occhi  chiusi , 
perchè  sarà  sempre  qualche  cosa  di  positivo,  e  non  astratto 
concepimento  della  mente,  o  corollario  di  preconcette  sen¬ 
tenze. 

Degli  esperimenti  instituiti  dalla  socilliÀ  medico-chirur- 

▼ 

gica  di  Bologna  colla  china  pitay  %  Relazione  del  dott. 

Marco  Paolinj  SegretaVì^  della  Società  stessa.  a) 

Allorché  gli  EE.  SS.  CC.  Macchi  ed  Oppizzoni,  onde 
compiere  le  brame  dell’Augusto  nostro  Sovrano  e  Pontefice 
GREGORIO  XYI  ,  si  degnarono  affidare  a  questa  Società 
Medico-Chirurgica  1*  importante  incarico  di  sperimentare 
l’efficacia  della  China  Pitaya  o  del  Pìtayo ,  e  di  pronun¬ 
ciarne  quindi  il  suo  parere ,  compresa  la  Società  d’alta 
riconoscenza  per  P  onore  compartitole  diede  opera  im¬ 
mantinente  con  tutto  studio  e  solerzia,  acciocché,  per 
quanto  era  in  lei ,  le  paterne  sollecitudini  Sovrane  venis«* 
sero  col  debito  ossequio  adempite.  Elesse  pertanto  nel 
suo  seno  una  Commissione  composta  dei  colleghi  prof. 
G .  B .  Belletti ,  dottori  U.  D averi,  L.  Mezzetti ,  V.  Ga - 
jani,  e  della  quale  ebbi  l’onore  di  far  parte  io  stesso 
anche  nella  qualità  di  Relatore,  perchè  colla  nuova  China 
gli  sperimenti  sui  malati  pra  casse  ;  ed  acciocché  le  dedu¬ 
zioni,  che  circa  la  virtù  di  ;i  s’avevano  a  statuire,  fossero, 
per  quanto  a  forze  umane  ì  concesso,  adequate,  rette,  e 


(i)  Lelta  nella  Seduta  del  27  novembre  1 838. 
Novembre  c  Dicembre  i83S. 
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concludenti,  fermò  di  comune  accordo  alcune  regole  alle 
quali  la  su  mentovata  Commissione  attener  si  doveva  nella 
pratica  delle  osservazioni ,  e  nell’eseguimento  delle  espe¬ 
rienze.  E  posciachè  a  porre  vie  maggiormente  in  chiaro  la 
facoltà  di  una  sostanza  medicamentosa,  oltre  la  testimonianza 
de’  fatti  in  cui  essa  venne  cimentata ,  giova  non  meno  il 
conoscere  quanti  e  quali  sieno  le  sostanze  che  la  compon¬ 
gono,  così  la  Società  credette  prezzo  dell’opera  affidare 
l’esecuzione  dell’analisi  chimica  della  China  Pitaya  all’egre¬ 
gio  nostro  collega?  dottor  Paolo  Muratori.  11  quale  collega 
con  quanta  alacrità'  e  saggezza  conducesse  a  termine  il  la¬ 
voro  assegnatogli,  lo  diede  ampiamente  a  dimostrare  nello 
Scritto  che,  sono  alquanti  giorni,  lesse  alla  nostra  Accade¬ 
mia;  nel  quale  i  singoli  principii  additando  di  che  la  pre¬ 
detta  corteccia  si  compone,  intese  a  mettere  in  aperto  colla 
scorta  de’  fatti ,  e  di  fondate  chimiche  ragioni ,  essere  la 
sua  virtù  accessifuga  se  non  superiore,  almeno  eguale  a 
quella  delle  più  attive  chine  fra  noi  conosciute,  a  niuna 
certamente  inferiore.  A  togliere  però  qualunque  dubbiezza 
circa  l’efficacia  della  China  Pitaya  era  mestieri  che  i  risul- 
tamenti  favorevoli  ottenuti  dalla  chimica  analisi  fossero  ap¬ 
poggiati  ,  anzi  confermati  dalle  esperienze  cliniche,  e  per¬ 
ciò,  che  la  Commissione  di  queste  incaricata  sciogliesse 
l’obbligo  contratto.  La  qual  cosa  per  mezzo  mio  intende 
oggi  di  fare  volendovi  però  avvertiti ,  che  se  non  terrà 
discorso  di  molti  e  ripetuti  cimenti  in  varie  guise  modifi¬ 
cati,  siccome  aveva  in  animo  di  praticare,  e  siccome  la  So¬ 
cietà  aveale  proposto,  ciò  debbesi  attribuire  e  alla  scar¬ 
sezza  di  febbri  intermittenti  ,  e  di  altre  malattie  da  pe¬ 
riodicità  mantenute  la  quale  fu  nel  autunno  andato  fra 
noi ,  come  pure  alla  troppo  limitata  quantità  di  China  che 
le  venne  consegnata  per  l’eseguimento  delle  esperienze 
medesime.  Mentre  però  la  Commissione  si  confida  che  le 
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poche  cose  da  lei  operate  saranno  con  buon  viso  accolte 
dalla  Società,  la  quale  si  degnò  di  tanto  onore  fregiarla, 
porta  d’altronde  opinione  che  quelle  sieno  sufficienti  per 
addimostrare  la  virtù  di  cui  è  fornita  la  China  Pitaya. 

Osservazioni  del  dottor  Luigi  Mezzetti. 

Febbre  terzana  semplice. 

Osservaz.  I.  —  Rosa  Battaglini  d’anni  19  nativa  di  Me¬ 
dicina  e  domiciliata  in  Bologna  in  qualità  di  servente,  do¬ 
tata  di  robusto  temperamento,  trovandosi  ai  primi  dello 
scorso  settembre  in  campagna,  ed  in  luogo  piuttosto  favo¬ 
revole  allo  sviluppo  di  febbri  intermittenti  ,  dopo  essersi 
riscaldata  venne  assalita  da  mal’essere  e  da  intenso  freddo, 
a  cui  successe  caldo,  poi  sudore  con  vomito  ripetuto.  Av¬ 
vegnaché  si  replicassero  questi  fenomeni  per  alquanti 
giorni  ,  pure  avendo  determinato  l’ inferma  di  portarsi  a 
Bologna  per  essere  curata,  non  si  sottopose  ov’era,  ad  al¬ 
cun  mezzo  terapeutico.  Invitato  io  a  visitarla  la  sera  del 
15  settembre  rilevai  che  i  fenomeni  febbrili  i  quali  in  ad¬ 
dietro  l’avevano  assalita  in  ciascun  giorno,  erano  divenuti 
di  tipo  terzanario,  e  diffatto  nel  giorno  posteriore  alla  mia 
visita  era  l’ ammalata  affatto  scevra  da  febbre.  Lamen- 
tavasi  solo  di  stitichezza  di  ventre ,  in  lei  però  quasi  abi¬ 
tuale,  ed  esplorato  l’addome  si  manifestò  alla  regione  cor¬ 
rispondente  alla  milza  una  lievissima  tensione  alcun  poco 
dolente,  per  cui  credetti  conveniente  l’amministrazione  di 
un  purgativo.  All’indomani  17  settembre,  giorno  in  cui  do¬ 
veva  apparire  l’accesso  febbrile,  alle  ore  7  e  i  antimeri¬ 
diane  venne  assalita  da  freddo  intensissimo  che  si  pro¬ 
trasse  per  oltre  due  ore,  e  che  fu  accompagnato  da  nausea, 
e  vomito,  sintomi  ai  quali  era  andata  soggetta  anche  negli 
accessi  precedenti:  al  freddo  tenne  dietro  il  calore,  durante 


328 


il  quale  fu  somministrata  (  secondo  la  pratica  di  Cristin  ) 
la  china  Pitaya  alla  dose  di  due  dramme  polverizzata  e 
sospesa  in  poca  acqua  di  fonte  ;  altra  dose  simile  fu  data 
dopo  circa  due  ore,  ma  non  potè  questa  ritenere,  perchè 
presa  da  vomito  impetuoso.  L’accesso  continuò,  e  nella 
sera  dopo  abbondantissimi  sudori  cessò  la  febbre,  di  modo 
che  la  mattina  susseguente  fu  trovata  perfettamente  api¬ 
retica.  L’accesso  febbrile  non  comparve  più,  e  la  Battaglini 
ristabilita  in  salute  ritornò  nel  23  settembre  alle  consuete 
sue  faccende.  Passati  però  dieci  giorni,  non  essendosi  avuti 
tutti  quei  riguardi  che  erano  a  lei  necessari,  andò  sog¬ 
getta  a  lieve  dolore  al  capo,  ed  a  brividi  di  freddo,  ai 
quali  incomodi  si  occorse  con  Pamministrazione  di  altre 
due  dramme  di  china  Pitaya ,  ed  ogni  fenomeno  mor¬ 
boso  prontamente  scomparve.  Oggi  27  ottobre  la  suddetta 
gode  di  perfetta  salute. 

Febbre  terzana  semplice. 

Osservaz.  2.a — Antonio  Turti  d’anni  36,  di  professione 
Servente,  di  lodevole  costituzione,  non  soggiacque  per  lo 
passato  ad  alcuna  malattia  di  entità.  Li  23  ottobre,  sudato 
dopo  lungo  cammino,  ed  espostosi  senza  i  debiti  riguardi 
a  fredda  temperatura ,  risentì  dopo  mezz’ora  un  certo 
mal’essere  accompagnato  da  senso  di  freddo,  il  quale  sì 
fattamente  gli  crebbe  ,  che  divenuto  intensissimo  costrinse 
P  infermo  all’accostarsi  della  sera  a  porsi  in  letto.  Indi  a 
poco  ne  susseguì  calore  febbrile  ,  poscia  copioso  sudore  , 
che  gli  durò  sino  al  mattino.  Fu  l’infermo  apiretico  tutto 
il  giorno  24  ,  ma  nel  dì  appresso  si  ripetè  nuovamente 
Paccesso.  Io  lo  vidi  solo  nella  mattina  del  26  ,  e  trovai 
l’ammalato  con  febbre,  cefalea,  e  cute  bagnata  di  sudore. 
Prescrissi  una  bevanda  tartarizzata ,  e  nella  sera  ,  benché 
la  febbre  fosse  del  tutto  scomparsa ,  nondimeno  querelan- 
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dosi  egli  tuttavia  di  superstite  dolore  al  capo,  ebbi  ricorso 
ad  una  deplezione  sanguigna.  Il  dì  susseguente,  continuan¬ 
do  l’apiressia,  feci  prendere  all’ infermo  quattro  dramme  di 
China  Pitaya  divise  in  4  parti  entro  lo  spazio  di  8  ore. 
Dopo  l’amministrazione  di  tale  farmaco  l’accesso  più  non 
comparve ,  di  modo  che  quell’  individuo,  ricuperò  com¬ 
pletamente  la  sanità. 

Febbre  terzana  semplice. 

Osservaz.  3.a —  Giuseppe  Bazzani  d’anni  33  di  mestiere 
Canepino,  fornito  di  buona  costituzione,  si  espose  un  gior¬ 
no  a  corpo  riscaldato  all’aria  fredda  ed  umida ,  perlocchè 
non  tardò  molto  a  risentire  ad  intervalli  orripilazioni  lungo 
il  dorso,  e  dolori  vaganti  nel  basso  ventre ,  molestie ,  che 
per  altro  non  gl’ impedivano  l’esercizio  del  suo  mestiere. 
Nella  sera  dei  18  ottobre  fu  preso  da  freddo  che  gli  con¬ 
tinuò  per  ben  otto  ore,  al  quale  tenne  dietro  calore  urente, 
fiera  cefalalgìa,  dolore  tensivo  al  ventricolo,  ed  indi  a  poco 
profuso  generale  sudore.  Chiamato  a  visitarlo  nella  mattina 
dei  19  ,  il  dolore  che  prima  lo  molestava  all’  addome 
era  già  scomparso  ;  però  trovai  l’infermo  con  fisionomia 
animata,  con  iniezione  all’albuginea ,  cute  giallognola,  do¬ 
lore  lancinante  alla  regione  frontale,  lingua  alquanto  arida, 
sete  ardente  ,  calorificazione  aumentata  ,  polsi  frequenti , 
pieni  e  duri,  basso  ventre  trattabile,  urine  crocee  e  scarse. 
Praticai  un  salasso,  e  prescrissi  internamente  una  bevanda 
tartarizzata.  Alle  ore  sei  pomeridiane  la  febbre  era  cessata, 
ed  il  sangue  estratto  mostrava  densità  nel  crassamento, 
abbondante  separazione  sierosa,  e  qualche  indizio  di  co¬ 
tenna.  In  questo  stato  di  apparente  guarigione  continuò 
tutto  il  giorno  appresso,  nel  quale  null’altro  stimai  di  am¬ 
ministrare  che  il  sale  inglese,  avendo  chiuso  l’alvo  da 
qualche  tempo.  Ma  alle  ore  11  della  sera  fu  nuovamente 
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assalito  da  freddo  anche  più  intenso,  da  cefalea,  da  senso 
di  peso  alla  regione  dello  stomaco  che  gli  rendeva  penoso 
il  respirare,  al  quale  stadio  susseguì  decisa  reazione  febbrile 
dopo  essere  trascorse  sette  ore.  Io  rividi  1*  infermo  alla  mat¬ 
tina  seguente,  e  benché  del  dolore  al  ventricolo  sì  sentisse 
alleviato,  ciò  nondimeno  rinvenni  qualche  grado  di  ten¬ 
sione  alla  regione  di  quello,  la  sua  cute  era  cospersa  di 
profuso  sudore ,  la  sete  era  ardente.  Un  empiastro  appli¬ 
cato  sul  luogo  dolente ,  una  soluzione  di  polpa  di  tama¬ 
rindo  furono  i  rimedi  che  in  quella  circostanza  stimai  op¬ 
portuni.  Il  sudore  durò  molta  parte  del  giorno,  ed  alla 
sera  trovavasi  scevro  da  qualunque  morboso  fenomeno. 
Non  dubitai  più  oltre  che  la  malattia  che  io  aveva  a  trat¬ 
tare  fosse  una  intermittente  terzana  \  Io  sottoposi  quindi 
alla  china  Pitaya  affine  d’impedire  il  terzo  accesso,  facen¬ 
done  prendere  4  dramme  ripartitamente  nello  spazio  delle 
24  ore  che  susseguivano.  Corrispose  questa  a  miei  desi¬ 
deri^  imperocché  dopo  la  di  lei  amministrazione  la  febbre 
non  è  più  comparsa ,  ed  al  presente  il  Bazzani  trovasi  in 
ottima  salute. 

Osservazione  del  dottor  Vincenzo  Gajanr. 

Febbre  terzana  semplice. 

Osservaz.  4.a  —  Adelaide  Simoni ,  giovane  di  costitu¬ 
zione  scrofolosa ,  e  soggetta  da  qualche  tempo  in  conse¬ 
guenza  di  patemi  d’animo  a  quei  disturbi  che  sono  parti¬ 
colari  alla  clorosi  ,  fu  aggredita  negli  ultimi  tre  o  quattro 
anni  andati  durante  la  stagione  autunnale  da  febbri  periodi¬ 
che  intermittenti,  di  cui  si  liberò  mediante  Fuso  del  solfato 
di  chinina.  Nello  scorso  settembre  ebbe  di  nuovo  a  soffe¬ 
rirne  presentandosi  colla  forma  di  febbri  quotidiane,  ma 
dopo  pochi  accessi  furono  vinte  mercè  l’opera  del  predetto 
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farmaco.  In  sul  finire  però  dell’  indicato  mese  ammalò  di 
bel  nuovo  di  febbre  intermittente  a  tipo  terzanario.  La¬ 
sciati  allora  passare  senza  cura  4  ,  o  5  accessi  ,  l’ultimo 
dei  quali  ebbe  luogo  il  lunedì  primo  del  passato  ottobre, 
volli  sperimentare  l’efficacia  della  china  Pitaya.  Nella  mat¬ 
tina  pertanto  del  martedì  ne  fu  amministrata  all’  inferma 
una  dramma  ridotta  in  polvere  ;  un’altra  dose  simile  le  fu 
data  nella  sera  ,  ed  una  terza  nella  mattina  del  seguente 
mercoldì.  In  questo  giorno,  e  più  precisamente  nelle  pri¬ 
me  ore  pomeridiane  ,  avrebbe  dovuto  ritornare  l’accesso, 
ma  non  comparve  :  per  rendere  però  più  sicura  la  gua¬ 
rigione  si  fece  prendere  alla  donna  una  quarta  dramma 
di  china  nella  mattina  del  giovedì.  Si  stette  per  tre  giorni 
in  osservazione,  lasciando  passare  il  tempo  segnato  per 
altri  due  accessi  senza  amministrare  verun  rimedio5  e  sic¬ 
come  in  tal  tempo  si  mantenne  costantemente  apiretica , 
così  ci  parve  abbastanza  provata  la  valida  virtù  febbrifuga 
della  china  Pitaya.  In  seguito  poi  la  Giovane  è  stata  as¬ 
soggettata  all’uso  giornaliero  di  una  decozione  di  genziana 
tanto  in  vista  del  di  lei  abito  clorotico,  quanto  per  le  sof¬ 
ferte  intermittenti ,  e  non  è  più  ricaduta  inferma  delle  pre¬ 
dette  febbri. 

Osservazioni  del  dottor  Marco  Paolini. 

Febbre  quotidiana  semplice. 

Osservaz.  5.a  —  Egli  era  appunto  un  mese  che  Luigi 
Annibali  di  mestiere  Fabbro  ferraio,  d’anni  26,  di  costi¬ 
tuzione  gracile,  e  di  nervoso  temperamento  fornito,  dimo¬ 
rava  nell’ospedale  di  S.  Orsola  infermo  di  angioite  lenta 
accompagnata  da  catarro  bronchiale,  allorché  già  di  molto 
migliorato  mercè  di  opportuno  medicamento,  e  prossimo 
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a  partire  dall’Ospedale  venne  aggredito  nel  giorno  11  set¬ 
tembre  p.  p.  da  quel  complesso  di  fenomeni  che  caratte¬ 
rizza  una  febbre  periodica  intermittente.  Si  rinnovellò  nel 
giorno  appresso,  ed  all’ora  istessa,  l’accesso  febbrile ,  per 
cui  dichiaratasi  la  febbre  per  una  quotidiana  si  prescris- 


scolata  all’acqua  di  fonte  da  prendersene  una  sei  ore  circa 
prima  dell’accesso,  e  l’altra  dopo  tre  ore.  Così  fu  fatto  ;  la 
china  non  produsse  alcun  disturbo  di  stomaco,  e  non  com¬ 
parve  la  febbre.  Simile  dose  si  ordinò  nel  giorno  appresso 
come  mezzo  profilatico,  ed  oggi  8  ottobre  l’Àniiibali  esce 
dall’Ospedale  guarito  dell’affezione  vascolare  senza  essere 
andato  soggetto  ad  alcun  altro  accesso  di  febbre  periodica. 

Febbre  terzana  con  lieve  grado  di  fìsconia. 

Osservaz.  6.a  —  Maurizio  Rappak  militare  svizzero  d’anni 
21  di  ottima  costituzione  fu  mandato  da  Ravenna  all’Ospe¬ 
dale  predetto  perchè  fosse  curato  di  doglie  reumatiche , 
che  da  non  breve  tempo  lo  tribolavano,  e  di  alcuni  feno¬ 
meni  morbosi  all’apparecchio  respiratorio  dipendenti  da 
pleuro-pneumonite  non  ancora  totalmente  superata.  Richie¬ 
dendo  quest’ultima  malattia  soprattutto  le  cure  del  Medico, 
si  prescrissero  nei  primi  sette  giorni  di  sua  dimora  nel¬ 
l’Ospedale  due  sottrazioni  sanguigne  generali  ,  ed  applica¬ 
zioni  di  sanguisughe  al  torace,  e  si  amministrò  il  kermes 
minerale  colla  sedia  j  dai  quali  rimedi  ne  ebbe  tale  utilità 
da  doversi  con  ragione  reputare  non  molto  lontana  la  gua¬ 
rigione.  Improvvisamente  nel  giorno  16  settembre  venne 
aggredito  da  freddo  intensissimo  che  durò  per  ben  due 
ore,  poscia  da  calore,  e  quindi  da  sudore  profuso  j  i  quali 
sintomi  non  essendo  accompagnati  da  alcun  altro  che  un 
inasprimento  nel  morbo  pulmonale  significasse,  si  ebbero 
perciò  pei  caratteristici  di  un  accesso  di  febbre  periodica , 
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tanto  piti  che  l’infermo  proveniva  da  luogo  ove  malattie 
silFatte  sono  endemiche  in  alcune  stagioni  dell’anno,  ivi 
aveva  non  ha  guari  sofferti  ripetuti  accessi  di  febbre  a 
tipo  terzanario,  e  presentava  un  qualche  grado  di  ingorgo 
al  fegato.  Sospeso  Fuso  de’  rimedi  su  accennati ,  e  tenuto 
l’ammalato  in  osservazione,  ricomparve  nel  dì  18  l’accesso 
febbrile  anticipando  di  tre  ore  j  laonde  confermata  la  dia¬ 
gnosi  si  prescrissero  due  dramme  di  china  Pitaya  ridotta 
in  polvere  da  prendersi  sospesa  in  certa  quantità  di  acqua, 
l’uua  tre  ore  prima  dell’accesso,  e  l’altra  all’apparire  delle 
prime  orripilazioni.  Quantunque  in  grado  molto  più  mite 
pure  non  mancò  la  febbre  nel  giorno  20,  per  cui  si  ordinò 
di  detta  china  mezz’oncia  dandone  la  metà  sei  ore  prima; 
e  l’altra  metà  tre  ore  innanzi  il  parossismo  febbrile.  Dopo 
questa  prescrizione  la  febbre  fu  vinta,  e  l’infermo  passati 
altri  20  giorni  nell’Ospedale,  mediante  l’uso  di  conveniente 
medicamento  partì  perfettamente  guarito  anche  delle  altre 
malattie.  Debbo  notare  che  anche  in  quest’ultimo  caso  la 
china  Pitaya  non  ha  cagionato  sconcerto  veruno  di  sto¬ 
maco. 


Osservazioni  del  dottor  Ubaldo  Daveri, 

Febbre  terzana  con  fìsconia . 

Osservai.  7.a  —  Domenico  Rizzoli  Guardia  di  Finanza, 
d’anni  24  sono  circa  4  mesi  che  venne  colto  da  febbri  pe¬ 
riodiche  di  tipo  incerto,  perchè  ora  erano  terzane  ed  ora 
quotidiane ,  e  queste  sembravano  fomentate  da  una  lieve 
ostruzione  splenica  ;  fece  uso  dell’alcaloide  antiperiodico, 
dell’acqua  amara  del  Campana ,  e  dell’estratto  di  cicuta  : 
ma  da  questi  mezzi  avendo  poco  sollievo  ritratto,  si  deter¬ 
minò  di  ricorrere  allo  spedale  di  S.  Orsola,  ove  accolto,  si 
verificò  trattarsi  di  febbre  periodica  terzana  complicata  a 
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lieve  grado  di  ostruzione  di  milza.  Venne  assoggettato  al¬ 
l’uso  della  china  Pitaya  da  prendersi  nei  tempo  dell’apires¬ 
sia  alla  dose  di  due  dramme  divisa  in  due  parti  ;  la  prima 
amministrazione  tornò  vana ,  perchè  ebbe  luogo  il  solito 
accesso,  ma  la  seconda  tornò  giovevolissima  perchè  troncò 
affatto  la  febbre  ;  e  sebbene  in  appresso  si  sospendesse  la 
china,  quella  non  ha  più  fatta  comparsa,  ed  oggi  7  no¬ 
vembre  mancano  già  quattro  accessi.  Da  tale  cura  l’ infer- 
ino  oltre  l’essere  guarito  della  febbre  ha  migliorato  nel  co¬ 
lorito  della  faccia,  nella  nutrizione,  ed  è  diminuita  l’ostru* 
zi one  splenica. 

Cefalea  intermittente  quotidiana. 

Osservaz.  8.a  —  N.  Fryery  Soldato  Svizzero  venne  ac¬ 
colto  circa  la  metà  del  settembre  scorso  nell’anzidetto  Ospe¬ 
dale  essendo  affetto  di  cefalea  quotidiana  intermittente  com¬ 
plicata  a  lue  venerea.  Intrapreso  il  trattamento  antisitililico 
l’affezione  periodica  persistendo  ostinata,  si  prescrissero  al¬ 
cune  dosi  di  solfato  di  chinina,  ma  con  poco  frutto;  pe¬ 
rocché  dopo  tre  o  quattro  giorni  di  calma  quella  di  bel 
nuovo  si  manifestò.  Si  ricorse  in  allora  alla  china  Pitaya, 
quattro  dramme  della  quale,  due  per  giorno,  bastarono  a 
vincere  la  cefalea  che  da  12  giorni  non  è  più  comparsa. 

Osservazioni  del  prof.  G.  B.  Belletti. 

Febbre  terzana  con  tìsconia. 

Osservaz.  9.a  —  La  signora  N.  N.  giovane  nubile  d’anni 
20  dimorante  in  S.  Martino  in  Argine,  di  abbastanza  lode¬ 
vole  costituzione,  e  di  sistema  nervoso  mobilissimo  venne 
nell’anno  scorso  attaccata  da  febbri  intermittenti  con  sen¬ 
sibile  tìsconia  di  milza  che  per  molti  mesi  la  molestarono, 
e  delle  quali  fu  libera  solamente  nel  gennaio  del  corrente 
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anno.  Il  solfato  di  chinina,  la  polvere  antifebbrile  del  Pe- 
retti,  ed  altri  antiperiodici  per  poco  tempo  troncavano  gli 
accessi,  a  fugare  i  quali  pare  che,  oltre  l’uso  di  alcuni 
farmachi  così  detti  deostruenti,  più  potentemente  giovasse 
il  freddo  dello  inverno  col  togliere  o  diminuire  grande¬ 
mente  la  causa  occasionale  di  questa  malattia,  e  cioè  le 
nocive  esalazioni  di  alcune  acque  stagnanti  che  a  poca  di- 
stanza  dalla  di  lei  abitazione  si  trovano.  E  qui  opportuno 
l’avvertire  che  il  solfato  di  chinina  sia  solo  amministrato, 
che  unito  anche  ai  più  validi  calmanti,  ha  sempre  eccitato  in 
lei  gravi  turbe  nervose,  le  quali  per  alcuni  giorni  alle  volte 
protraevansi  ;  inconveniente  che ,  sebbene  a  minor  grado, 
pure  sovente  le  era  stato  cagionato  anche  dalla  polvere  del 
Peretti.  Nello  scorso  luglio  le  febbri  intermittenti  di  nuovo 
1’afflissero,  e  solamente  se  ne  liberò  per  alcun  tempo,  allor¬ 
ché  verso  la  fine  dello  stesso  mese  si  portò  a  bere  le  ac¬ 
que  minerali  di  Riolo.  Ritornata  al  suo  paese,  venne  prima 
della  metà  del  p.  p.  ottobre  nuovamente  assalita  dalla  feb¬ 
bre  di  periodo,  che  prese  il  tipo  di  terzana  doppia,  la  quale 
dopo  l’uso  di  adatti  rimedii  si  ridusse  a  terzana  semplice. 
In  questo  stato  di  cose  portatasi  l’ inferma  a  Bologna,  fu 
nella  sera  dei  2  corrente  novembre  da  me  visitata,  e  la 
trovai  quando  già  la  febbre,  che  in  quel  giorno  era  com¬ 
parsa ,  incominciava  a  declinare.  Oltre  le  cose  su  riferite, 
ella  mi  espose  di  provare  senso  di  dolore  alla  regione 
dello  stomaco  estendentesi  a  quella  della  milza  (viscere 
che  era  alquanto  ingrossato  e  dolente  ) ,  e  di  avere  avuto 
forte  vomito,  sintoma  che  all’apparire  del  freddo  febbrile 
(il  che  avveniva  nelle  ore  9  antimeridiane)  costantemente, 
e  con  indicibile  suo  travaglio  si  presentava,  continuando 
fino  al  cessare  di  quello  ;  pochissimo  appetiva  il  cibo,  la 
bocca  non  era  cattiva,  la  lingua  non  assolutamente  sporca, 
ed  ubbidiente  l’alvo.  Il  giorno  seguente,  per  lei  di  apires- 
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sia,  le  feci,  nella  mattina,  applicare  10  mignatte  ai  vasi 
emorroidali ,  per  le  quali  si  ottenne  un’abbondante  sot¬ 
trazione  sanguigna,  e  nella  sera  le  prescrissi ,  divisi  in  tre 
pillole,  diciotto  grani  di  chinalo  e  tannato  acido  di  chinina 
e  cinconina  ricavalo  dalla  china  Pilaya  dal  collega  dottor 
Paolo  Muratori.  Secondo  la  mia  prescrizione,  le  tre  pillole 
indicate  furono  dalla  inferma  prese  la  l.a  nella  mezzanotte 
del  giorno  3  alli  4,  la  2.a  alle  ore  5,  e  la  3.a  alle  ore  7 
antimeridiane  del  giorno  quattro,  alle  9  del  quale  si  teme¬ 
va,  come  per  solito,  la  comparsa  dell’accesso.  Questo  però 
mancò,  e  l’inferma  non  ebbe  a  soffrire  alcun  sconcerto 
dall’ ingestione  del  rimedio,  dopo  l’uso  del  quale  le  sem¬ 
brava  anzi  di  trovarsi  assai  migliorata  dello  stomaco.  La 
poca  quantità  di  questo  preparato,  che  il  prelodato  dottor 
Muratori  mi  avea  potuto  in  allora  favorire,  fu  causa  che 
gliene  amministrassi  solamente  una  dose  di  sei  grani  nella 
mattina  del  giorno  5  ,  nella  quale  non  comparve  l’accesso 
avvegnaché  fosse  l’epoca  in  cui  avesse  dovuto  presentarsi. 
Alle  9  antimeridiane  del  giorno  8  P  inferma  avea  preso 
quattro  grani  di  chinato  ecc.,  ma  due  ore  dopo  venne  im¬ 
provvisamente  assalila  da  brividi,  e  da  universale  agitazione, 
per  cui  inevitabile  credeva  lo  sviluppo  della  febbre.  A  questi 
sintomi  prodromi  trovandomi  presente,  le  feci  tosto  pren¬ 
dere  altri  quattro  grani  della  suddetta  preparazione,  e  con 
sua  sorpresa  in  brevissimo  tempo  le  mentovale  penose  sen¬ 
sazioni  cessarono,  e  passò  benissimo  tutta  la  giornata.  D’al- 
lora  in  poi  altre  tre  volte,  e  nelle  giornate  delli  10,  12,  14 
corr.  mese  ha  preso  questa  giovine  per  precauzione  del 
chinato  ecc.  :  Taccesso  febbrile  (sono  già  scorsi  giorni  14) 
non  l’ha  più  minacciata.  Ora  gode  di  buona  salute,  avendo 
molto  appetito  j  tutte  le  sue  funzioni  si  eseguiscono  nor¬ 
malmente,  e  la  milza  trovasi  ormai  interamente  libera.  Ad 
ottenere  quest’ultimo  vantaggioso  risultamento  poco  certa- 
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mente  può  avere  contribuito  l’uso  interno  dell’acetato  di 
potassa,  e  l’applicazione  di  un  cataplasma  fatto  colla  farina 
di  loglio  temulento,  ed  in  seguito  di  un  unguento  coll’e¬ 
stratto  di  cicuta,  giacche  l’inferma  non  potè  prendere  che 
per  un  giorno  il  primo  rimedio  perchè  non  tollerato,  e 
degli  altri  pochissimo  ha  fatto  uso. 

Febbre  terzana  doppia  con  fìsconia. 

Osservai.  10.a —  La  signora  N.  N.  sorella  della  giovine 
che  fu  soggetto  della  antecedente  istoria,  nubile,  d’anni  19, 
di  tempra  delicata  con  manifesti  segni  di  condizione  lento- 
morbosa  ai  sistemi  vascolari  bianco  e  rosso,  trovandosi  sot¬ 
toposta  come  la  sorella  maggiore  all’azione  delle  stesse 
cause ,  fu  attaccata  nell’anno  andato  da  ostinate  intermit¬ 
tenti  con  fìsconia  di  milza,  e  soffrì  essa  pure  all’ incirca  le 
stesse  morbose  vicende.  Se  non  che  nel  corrente  anno, 
solamente  al  suo  ritorno  da  ftiolo,  fu  assalita  di  nuovo 
dalla  febbre  di  periodo  col  tipo  di  terzana  doppia ,  e  tale 
si  manteneva  quando  contemporaneamente  alla  sorella  io 
ne  intrapresi  la  cura.  Degli  accessi  uno  veniva  circa  alle 
ore  9  dei  mattino  con  freddo  molto  prolungato  a  cui  si 
associava  gastro-enteralgia  intensa ,  e  sul  finire  del  freddo 
il  vomito  ;  l’accesso  durava  per  quasi  tutta  la  giornata. 
L’ altro  l’assaliva  nelle  ore  vespertine  del  giorno  seguente 
con  lieve  freddo,  discreto  calore,  e  con  non  profuso  sudore, 
e  questo  secondo  accesso  era  di  breve  durata.  L1  inferma 
benché  poco  tollerante  dei  rimedi,  non  soffriva  però  tanto 
nel  sistema  nervoso  per  l’uso  del  solfato  di  chinina,  e  della 
polvere  dei  Peretti ,  come  la  sorella  5  trovavasi  pel  resto 
presso  a  poco  nelle  condizioni  di  questa,  se  non  che  aveva 
assai  più  fìsconica  la  milza.  Li  3  corrente  novembre  le  feci 
applicare  12  mignatte  all’ano  che  diedero  sangue  in  discreta 
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copia.  Nella  sera  dello  stesso  giorno  venne  presa  dall’accesso 
febbrile,  e  fu,  a  norma  del  tipo  dell’ intermittente ,  lieve  e 
di  breve  durata.  A  lei  pure,  come  nell’osservazione  antece¬ 
dente,  e  per  la  stessa  causa,  la  scarsezza  cioè  del  preparato 
chimico  da  cimentarsi,  furono  amministrati  nella  l.a  volta 
18  grani  di  chinato  ecc.,  sei  nella  2.a  e  quattro  la  3.a  ne¬ 
gli  stessi  intervalli  di  tempo.  Nella  sera  del  quinto  dì  dopo 
la  prima  amministrazione  del  rimedio,  giorno  in  cui  avrebbe 
dovuto  comparire  nella  mattina  l’accesso  più  grave,  venne 
presa  l’ inferma  da  brividi  e  freddo  lieve ,  cui  seguì  feb¬ 
bre  di  breve  durata.  Ciò  m’ indusse  ad  amministrare  nel 
giorno  10  corr.  grani  dodici  di  chinato  ecc.,  grani  dieci 
nel  giorno  12  ,  e  gr.  otto  nel  giorno  14.  Dal  giorno  otto 
a  questo  momento  (  22  novembre  )  non  è  più  comparsa 
alcuna  febbre  di  periodo,  ad  onta  che  l’inferma  essendosi 
infreddata  abbia  dovuto  nelle  giornate  16,  17,  e  18  guar¬ 
dare  il  letto  ed  opportunamente  curarsi.  L’ingorgo  della 
milza  se  le  è  diminuito,  ed  anche  nel  caso  in  discorso  non 
si  sono  potuti  usare  che  esternamente  e  per  breve  spazio 
quei  presidii  che  allo  stesso  fine  furono  praticati  nella 
sorella. 


Febbre  quotidiana  con  fìsconia. 

Osservaz.  ll.a  —  Il  Sacerdote  Don  Angelo  Bianchedi, 
d’anni  25,  nativo  di  Faenza,  benché  di  gracile  costituzione 
avea  però  goduto  sempre  di  ottima  salute  allorché  nel 
maggio  scorso  andò  Capellano  alla  Chiesa  di  S.  Martino  in 
Argine.  Ivi  sottoposto  all’azione  delle  stesse  cause  che  mor¬ 
bosamente  aveano  agito  ne’  due  soggetti  di  che  ho  tenuto 
discorso  nelle  precedenti  osservazioni ,  venne  alli  primi 
d’agosto  assalito  da  febbre  di  periodo  la  quale  si  presen¬ 
tava  ora  col  tipo  di  quotidiana,  ora  con  quello  di  terzana 
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doppia,  ed  ora  di  terzana  semplice.  I  più  vantati  antipe¬ 
riodici,  altri  agenti  terapeutici  amministrati  anche  colla 
vista  di  risolvere  la  fìsconia  della  milza,  da  cui  dopo  alcun 
tempo  della  comparsa  delle  febbri  trovavasi  affetto,  ed  il 
ritorno  al  suo  paese  nativo  non  gli  aveano  mai  procaccia¬ 
ta  stabile  guarigione ,  giacché  temporariamente  tacevano 
gli  accessi  febbrili,  poi  di  nuovo  ed  alle  volte  con  maggiore 
violenza  l’assalivano.  Recatosi  l’ infermo  a  Bologna,  la  febbre 
intermittente  lieve  sì  ma  quotidianamente  nelle  ore  pome¬ 
ridiane  lo  molestava.  Nel  giorno  quattro  corrente  avendolo 
per  la  prima  volta  visitato  rilevai,  oltre  le  cose  su  riferite, 
avere  esso  la  bocca  piuttosto  cattiva,  sudicia  la  lingua,  stitico 
l’alvo,  e  la  milza  assai  voluminosa  e  dura.  Alla  mattina  delli 
cinque,  due  dosi  di  sale  amaro  unito  a  pochi  grani  di  dia- 
gridio  gli  procurarono  varie  deiezioni.  Nello  stesso  giorno, 
seguendo  le  savie  avvertenze  del  dottor  Muratori  intorno 
alla  china  Pitaya,  ed  al  modo  facile  di  estrarre  da  essa  il 
principio  attivo,  prescrissi  un  infuso  di  una  dramma  di 
questa  china  in  quattro  oncie  di  acqua  bollente  da  pren¬ 
dersi  alle  10  antimeridiane,  ed  un’altra  consimile  pozione 
vennegli  amministrata  alle  due  pomeridiane  ,  e  cioè  una 
buon’ora  prima  della  solita  comparsa  della  febbre.  La  feb¬ 
bre  anziché  aggredire  in  quel  giorno  all’ora  solita  il  mio 
infermo,  comparve  a  notte  inoltrata,  e  fu  più  lieve  e  meno 
durevole.  La  quantità  piccolissima  di  questo  farmaco  che 
mi  trovava  in  allora  avere  mi  obbligò  a  darne  nel  solito 
modo  una  dramma  solamente  alle  3  pomeridiane  del  dì 
seguente,  e  così  feci  nei  giorni  7,  8,  e  9  del  corr.  mese. 
Eravamo  già  alli  12,  nè  la  febbre  dal  giorno  6  in  poi 
era  più  ricomparsa,  e  l’ infermo  benché  conservasse  anche 
fisconica  la  milza  non  amava  in  allora  curarsene  perchè 
si  sentiva  benissimo  ;  e  comportandosi  come  chi  gode 
della  migliore  salute ,  ad  onta  che  avessimo  un  atmosfera 


340 


umidissima  e  niente  fredda,  venne  nella  sèra  del  suindi¬ 
cato  giorno  colto  da  un  accesso  febbrile.  Nel  domani  e 
circa  alla  stessa  ora  ricomparve  la  febbre ,  e  si  mostrò 
più  grave  assai  dell’antecedente,  giacché  il  freddo  fu  lungo 
ed  intenso,  nel  principio  del  calor  febbrile  ebbe  vanilo¬ 
quio,  e  per  alcuni  minuti ,  fenomeni  convulsivi  di  forma 
epilettica.  Ad  ora  innoltrata  della  mattina  del  14  man¬ 
teneva  ancora  febbre  gagliarda  con  polsi  duri  vibrati,  ac¬ 
cusava  senso  di  peso  dolorosissimo  al  capo  ;  gli  feci  fare 
un  salasso,  e  gli  prescrissi  una  pozione  rinfrescante.  La 
febbre  continuò  per  tutta  la  giornata ,  si  esacerbò  nelle  7 
pomeridiane  con  freddo  piuttosto  gagliardo,  ma  non  si  pre¬ 
sentarono  nò  vaniloquio,  nè  fenomeni  convulsivi  di  molta 
entità.  Nelle  ore  nove  antimeridiane  del  dì  seguente  l’ in¬ 
fermo  era  quasi  apiretico,  avea  moltissimo  sudato  nella 
notte,  libera  si  sentiva  la  testa,  la  milza  però  addimostra- 
vasi  molto  ingorgata  e  dolente  airesplorazione.  Gli  feci  ap¬ 
plicare  12  mignatte  all’ano,  e  prese  nel  mezzogiorno  cinque 
oncie  d’infusione  composta  di  due  dramme  di  china  Pitaya. 
Altra  simile  dose  dovea  prendere  nelle  sei  pomeridiane  : 
ma  alle  cinque  fu  improvvisamente  preso  da  freddo  ;  dopo 
mezz’ora  dacché  questo  travagliandolo  addimostrava  di  ce- 
leremente  aumentarsi ,  fu  per  mio  suggerimento  sommini¬ 
strata  all’infermo  l’altra  dose  dell’infusione  di  china.  Pochi 
minuti  dopo  cessò  il  freddo,  successe  un  lieve  calor  feb¬ 
brile,  e  prima  di  mezza  notte  profuso  sudore.  Nelli  1G  fu¬ 
rono  amministrate  a  questo  maialo  due  dosi  di  detta  in¬ 
fusione  fatta  in  ogni  volta  con  due  dramme  di  china,  e  la 
febbre  non  si  manifestò  $  così  si  è  operato  nelli  17  e  collo 
stesso  successo.  I  giorni  18  e  19  ha  preso  quotidianamente 
una  dose  sola.  Fino  al  giorno  18  corr.  ho  potuto  tenere  in 
letto  l’infermo  facendogli  prendere  ad  opportuni  intervalli 
polveri  di  gomma  ammoniaca  e  solfato  di  potassa,  dello 
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quali  fino  al  presente  (24  corr.  novembre)  seguita  a  fare 
uso.  Questo  individuo  sentesi  attualmente  bene,  notabil¬ 
mente  è  scemata  la  fisconia  di  milza,  e  sono  9  giorni  che 
non  è  stato  preso  da  febbre. 

Febbre  quotidiana  con  fisconia. 

Osservaz.  12.a  —  Rita  Giorgi  d’anni  11  di  poverissima 
condizione,  abitante  in  S.  Felice  n.  16,  dotata  di  lodevole 
costituzione,  e  di  ottima  sanità,  essendosi  recata  alli  primi 
dello  scorso  agosto  presso  ad  alcuni  suoi  parenti  dimoranti 
al  Bentivoglio,  luogo  circondato  da  valli  e  da  risaie,  nel 
giorno  4  del  p.  settembre  fu  presa  da  febbre  intermittente 
terzana ,  a  togliere  stabilmente  la  quale  per  nulla  giovò  il 
solfato  di  chinina  più  volte  amministrato.  Restituitasi  in 
patria  nelli  primi  di  ottobre  p.  p.  non  fu  più  attaccata  da 
febbri  intermittenti  sino  alli  16  del  detto  mese ,  in  cui 
nuovamente  le  sopravvennero,  e  fino  al  momento  in  che  io 
l’ho  per  la  prima  volta  visitata  (9  cor.  novembre)  hanno 
presentato  il  tipo  di  quotidiana  intermittente  comparendo 
il  freddo  non  molto  intenso  nè  durevole  nel  mezzodì,  poscia 
discreto  calore ,  indi  sudori  non  molto  profusi  nelle  prime 
ore  della  sera.  Questa  fanciulla,  allorché  fu  da  me  visitata, 
presentava  colorito  splenico,  battito  morboso  di  cuore,  polsi 
frizzanti  e  poco  resistenti,  ventre  voluminoso,  teso,  ed  una 
durezza  notabile  per  estensione  e  consistenza  alla  regione 
della  milza  j  avea  però  molto  appetito  e  sciolto  il  ventre. 
Alli  10  del  cor.  mese  le  feci  amministrare  prima  del  mezzo 
giorno,  e  di  due  in  due  ore,  tre  dosi  (ciascuna  di  sei  grani) 
di  chinato  e  tannato  acido  di  chinina  e  cinconina.  La  feb¬ 
bre  in  quel  giorno  posticipò  di  qualche  ora  e  si  mostrò 
più  lieve  del  solito.  Nelli  11  non  potei  amministrarlene 
che  una  dose  sola  di  sei  grani,  e  l’accesso  venne  anche  più 

Novembre  e  Dicembre  1 838 . 
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tardi  del  giorno  antecedente.  Nei  dì  seguente  per  mancanza 
di  chinato  ecc.  le  feci  prendere  due  dramme  di  china  Pi- 
taya  ripartita  in  due  dosi  ed  in  infusione  :  la  febbre  non 
comparve  e  da  quel  momento  fino  ad  ora  (  24  cor.  no¬ 
vembre)  non  è  più  ricomparsa,  e  sono  già  scorsi  12  giorni. 
La  fanciulla  si  mostra  attualmente  mollo  migliorata  nel  co¬ 
lorito,  nel  vibrare  del  cuore  e  delle  arterie ,  nel  volume 
delFaddome  cd  anche  la  fisconia  di  milza  pare  diminuita. 
Si  avverta  che  per  precauzione  le  ho  fatto  prendere  quo¬ 
tidianamente  nelle  giornale  13,  14,  15  nna  dose  sola  del 
suaccennato  infuso  di  china. 

E  qui  hanno  fine  le  osservazioni ,  le  quali  furono  pra¬ 
ticate  dalla  Commissione. 

Ma,  oltre  a  queste,  alcune  altre  vennero  eseguite  da  due 
nostri  egregi  Colleglli  i  signori  dottori  Marchi  di  Bologna, 
e  Farini  di  Ravenna,  i  quali  essendosi  piaciuti  di  cortese¬ 
mente  iuviarne  alla  Società  la  relazione,  stimo  mio  debito 
aggiugnere  queste  loro  osservazioni  a  quelle  superiormente 
ragionate ,  poiché  a  statuire  una  verità  in  medicina,  a  de¬ 
terminare  soprattutto  la  virtù  di  un  nuovo  farmaco,  i  fatti 
non  sono  mai  troppi,  non  sono  mai  di  soverchio  gli  espe¬ 
rimenti. 

Osservaz.  13. a  —  Teresa  Garuffi  di  mestiere  Servente, 
donna  di  circa  50  anni,  di  temperamento  stenico  eccita¬ 
bile,  e  dedita  anziché  no  al  vino,  ricorse  al  dottor  Marchi 
narrandogli  essere  dessa  da  lungo  tempo  malata  di  leu¬ 
correa  ,  ed  essere  stata  aggredita  per  alquanti  giorni  da 
febbre.  Riconosciuto  il  primo  sconcerto  come  un  effetto  di 
un  considerevole  ingorgo  di  sangue  alla  vagina,  prescrisse 
il  Marchi  attivo  metodo  rinfrescante,  che  in  unione  dipoi 
a  due  salassi  vinse  affatto  quello  stato  morboso.  Passali 
alcuni  giorni  di  calma,  ricomparve  la  febbre,  la  quale  es¬ 
sendosi  ripetuta  più  d'una  volta  prima  che  F  inferma  fosso 
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da  lui  esaminata  ,  e  con  freddo  nella  ingruenza  ,  e  con 
abbondante  sudore  nello  sciogliersi ,  gli  entrò  nell’animo 
si  trattasse  di  una  febbre  intermittente  quotidiana ,  tanto 
più  che  poche  ore  dopo  l’accesso  fu  trovata  perfettamente 
apiretica.  Fu  avverata  la  diagnosi ,  giacché  la  febbre  non 
fece  più  comparsa  subitochè  l’ inferma  ebbe  fatto  uso  di 
mezz’oncia  di  china  Pitaya  polverizzata  ed  esibita  in  infu¬ 
sione  nell’acqua  alla  dose  di  una  dramma  ogni  tre  ore. 
Temendo  il  curante  che  la  dose  amministrata  non  valesse 
a  preservare  l’ inferma  da  nuovo  attacco  febbrile,  ne  pre¬ 
scrisse  altra  mezz’oncia  da  prendersi  a  sole  due  dramme 
per  ognuno  dei  due  giorni  consecutivi,  piacendogli  inoltre 
che  ad  ogni  dose  si  unisse  una  dramma  di  cremore  di 
tartaro  onde,  giusta  l’opinione  dei  Valcarenghi ,  venisse  per 
tal  modo  tolta  quella  stitichezza  di  alvo  che  all’uso  della 
prima  mezz’oncia  era  conseguitata.  Si  ebbero  infatti  suffi¬ 
cienti  scarichi  di  corpo,  nè  più  si  è  rinnovata  la  febbre. 

Aggiunge  poscia  il  dottor  Marchi  che  la  sua  inferma 
prendeva  la  predetta  china  assai  volontieri  non  provando 
nè  quella  nausea,  nè  quel  vomito  di  cui  alcuni  hanno  me¬ 
nato  tanto  rumore. 

Per  ciò  che  riguarda  i  cimenti  instituiti  in  Ravenna  dal 
dottor  Farini  li  riferirò  per  intero  siccome  ne  dà  contezza 
alla  Società  in  una  sua  lettera  in  data  del  19  corrente. 

Osservaz.  14.a  —  ((Una  Signora  era  travagliata  da  molti 
mesi  da  febbri  periodiche  iutermittenti  quotidiane,  le  più 
ribelli  che  mai  sia  avvenuto  osservare,  avvegnaché  perti¬ 
naci  si  tenessero  in  onta  dei  più  efficaci  argomenti  tera¬ 
peutici  ,  e  di  varie  curagioni.  Non  poteva  io  accogliere 
speranza  in  cuore  che  la  nostra  china  avesse  quel  valore 
che  avuto  non  avevano  altre  chine,  e  suoi  alcaloidi  a  dosi 
altissime  ,  e  la  porsi  soltanto  per  notare  se  l’accesso  più 
mite  o  tardo  si  rendesse.  Ma  così  non  avvenne,  la  Signora 
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prese  in  due  giorni  ad  una  dramma  per  volta  un’oncia 
della  china  suddetta ,  e  la  febbre  comparve  in  ambo  i  dì 
all’ora  istessa,  e  col  solito  corteggio  di  sintomi.  Non  provò 
disturbi  allo  stomaco  nei  giorni  delFamministrazione,  ma  in 
quelli  che  seguirono  ebbe  molte  scariche  alvine  ,  come  se 
di  un  lassativo  avesse  fatto  uso.  (1) 

Osservaz.  15.a  —  ((La  signora  Maddalena  Villa  era  af¬ 
flitta  da  febbri  periodiche  intermittenti  quartane  recidive. 
Nel  giorno  dell’accesso,  sei  ore  prima  di  quella  in  cui  era 
solito  comparire  in  scena,  le  feci  prendere  mezz’oncia  di 
china  Pitaya  divisa  in  quattro  parti.  Il  parossismo  tardò 
due  ore  e  fu  più  leggiero.  Con  un’altra  mezz’oncia,  che 
due  giorni  dopo  venne  amministrata,  la  febbre  fu  tronca. 
Ed  in  questo  caso  può  affermarsi  che  la  virtù  febbrifuga 
si  parve  maggiore  di  quella  che  le  altre  chine  addimostrare 
sogliano,  rarissima  cosa  essendo  che  qui  una  quartana  spe¬ 
cialmente  recidiva  si  vinca  con  un’oncia  della  nostra  china, 
principalmente  se  si  porga  a  metà  per  volta. 

Osservaz.  16. a  e  17.a —  a  Era  pure  in  Ravenna  qualche 
oncia  della  droga  di  cui  parliamo-  Io  Fusai  in  un  altro 
caso.  La  donna  di  servizio  della  Casa  Muti  aveva  sofferti 
due  accessi  di  febbre  periodica  intermittente  terzana  sem¬ 
plice.  Mercè  l’amministrazione  di  mezz’oncia  di  china  Pitaya 
il  parossismo  terzo  fu  più  tardo  e  lieve,  e  con  altre  due 
dramme  il  quarto  fu  attraversato.  Ne  usò  un’oncia  ancora 
il  dotto  Collega  mio  dottor  Luigi  Malagola  medico  pri¬ 
mario  in  questo  Spedale  in  un  caso  di  febbre  tei  zana,  la 
quale  non  fu  doma  colla  prima  mezz’oncia,  ma  ritardata 


(i)  Ci  duole  che  il  Farini ,  forse  per  mancanza  di  china,  non  ne  abbia 
aumentala  la  dose,  e  non  abbia  insistilo  più  oltre  nell’uso  di  quella,  onde  così 
poterne  inferire  una  illazione  più  adequata  circa  la  virtù  della  china  in  di¬ 
scorso  in  confronto  degli  altri  anliperiodici  somministrati. 
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ed  allietata,  e  poscia  coll’altra  mezz’oncia  all’ intuito  Tinta.  » 

Ora  sottoponendo  a  maturo  esame  gli  esperimenti  di¬ 
scorsi  fin  qui  ,  la  Commissione  crede  di  poterne  ricavare 
le  seguenti  deduzioni  : 

1. °  Che  ottimi  sono  stati  i  risultamenti  ottenuti  colla 
china  Pitaya  contro  le  febbri  intermittenti  di  vario  tipo, 
tanto  legittime  che  complicate  a  fisconia,  e  conformi  a 
quelli  che  ottennero  già  De-Mattheis  in  Roma,  Cristin  in 
Torino,  e  Trois  in  Venezia  (1).  Per  lo  che  la  virtù  di  que¬ 
sta  China  nel  vincere  le  predette  febbri  puossi  tenere  se 
non  maggiore  almeno  eguale  a  quella  delle  più  attive  che 
si  conoscono. 

2. °  Che  si  è  mostrata  efficace  tanto  amministrata  negli 
intervalli  apiretici,  quanto  durante  la  presenza  delle  prime 
orripilazioni  febbrili ,  e  nello  stadio  del  calore. 

3. °  Che  le  esperienze  hanno  confermato  quanto  per 
Fanalisi  chimica  del  dottor  Muratori  era  stato  dichiarato, 
dipendere  cioè  la  sua  proprietà  accessifuga  dal  chinato  e 
tannato  acido  di  chinina  e  cinconina  che  la  predetta  China 
contiene. 

4. °  Che  in  alcuni  casi  la  dose  di  due  sole  dramme  di 
Pitaya  è  stata  sufficiente  per  troncare  la  febbre  ,  e  che 
ne’  casi  più  pertinaci  è  stato  necessario  portarla  sino  a 
mezz’oncia. 

5. °  Che  il  miglior  modo  di  amministrarla  si  è  ridotta 
in  polvere  in  semplice  infusione  teiforme  nell’acqua  oppure 
in  decotto,  perchè  sotto  tale  forma  (  siccome  ha  fatto  ma¬ 
nifesto  il  Muratori  )  il  chinato  e  tannato  acido  ecc.  viene 


(i)  Giornale  delle  Scienze  Mediche.  Torino  1 858.  Voi.  II  >  fase,  di  ago- 
slo  pag.  479-  —  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  Patologia  e  della  Tera¬ 
peutica.  Venezia  i83S.  Tom.  9,  fase.  25,  pag.  126. 
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disciolto,  e  per  tal  modo  i  suoi  principii  attivi  dispiegano 
una  più  forte  azione  sull'organismo  vivo. 

6. °  Che  la  dose  del  chinato  e  tannato  acido  ecc.,  onde 
impedire  con  maggior  sicurezza  il  ritorno  del  parossismo, 
pare  che  debba  essere  in  generale  al  di  sopra  dei  diciotlo 
grani,  e  ripetuta  forse  in  eguale  dose  per  uno  o  due  in¬ 
tervalli  di  apiressia. 

7. °  Che  in  generale  l’uso  di  questa  corteccia  non  è 
stato  seguito  da  verun  sconcerto  di  stomaco,  come  peso, 
nausea,  vomito,  stitichezza  di  ventre  ecc.,  siccome  avviene 
di  altre  specie  di  chine  :  e  parimenti  che  l’uso  del  chinato 
ecc.  non  ha  indotto  verun  perturbamento  nervoso  anche 
in  quegli  stessi  individui ,  nei  quali  il  solfato  di  chinina  e 
la  polvere  del  Peretti  avevano  cagionato  gravi  sconcerti 
nervosi.  Per  lo  che  pare  si  possa  sostituire  il  chinato  ecc. 
con  molto  vantaggio  ai  due  indicati  farmachi. 

8. °  Che  in  un  caso  di  cefalea  dipendente  da  morbosa 
periodicità  (solo  caso  di  malattia  periodica  non  febbrile  in 
cui  fu  dato  esperimentarla)  produsse  la  china  Pitaya  ottimo 
effetto,  per  cui  pare  debbasi  reputare  fornita  di  azione  ge¬ 
nerale  dinamica  antiperiodica.  La  quale  azione  poi  non 
sembra  esercitare  suH’eccitamento  vitale  alcun  effetto  pro¬ 
prio  delle  potenze  terapeutiche  stimolanti ,  poiché  ammini¬ 
strata  in  due  individui  affetti  contemporaneamente  da  feb¬ 
bri  intermittenti  e  da  malattie  infiammatorie,  queste  ultime 
non  solo  non  manifestarono  alcun  inasprimento,  ma  anzi 
parve  che  diminuissero  di  intensità. 

Per  le  quali  cose  tutte  la  Commissione  è  d’avviso  che 
P  introdurre  nel  commercio  farmaceutico  la  china  Pitaya 
sarà  per  ridondare  a  vantaggio  dell  arte  medica  ed  a  be¬ 
nefizio  dell’inferma  umanità. 
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Analisi  chimica  della  china  pitaya  del  dottor  Paolo  Mu¬ 
rato-ri  Socio  residente.  (1) 


Da  veniam  scriptis  quorum  non  gloria  nobis 
Causa,  sed  utilitas,  officiumque  fuit. 

Ovidio. 

L’onorevole  incarico  da  Voi,  o  Colleghi  prestantissimi, 
e  da  questo  nostro  illustrissimo,  e  degnissimo  Presidente 
impostomi  di  sottoporre  a  chimica  analisi  la  China  Pitaya 
o  del  Pitayò  e  darne  un  distinto  rapporto,  fu  per  me 
accettato  colla  massima  soddisfazione,  e  per  quanto  il  mio 
debole  ingegno  ha  potuto  assistermi  vi  ho  dato  esecuzione. 
Eccovi  pertanto,  o  Colleghi,  il  risultato  delle  mie  inda- 
gini  (2): 

Caratteri  fisici. 

Questa  corteccia  è  in  grossi  pezzi  alquanto  ripiegati  al- 
P indentro  della  grossezza  di  sei  linee  circa,  dura,  legnosa, 
friabile  ;  all’esterno  coperta  di  una  epidermide  fina  di  un 
bianco-giallo,  cospersa  di  macchie  bianche  micacee,  al¬ 
quanto  rugosa  con  poche  screpolature  trasversali  interna¬ 
mente  di  un  color  giallo  tendente  al  rossiccio,  che  si  fa 
più  manifesto  dietro  V  immersione  nell’acqua  ;  di  sapore 
amaro,  e  poco  astringente ,  d’odore  leggiero  particolare  , 

(1)  Letta  alla  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  nella  Seduta  del  3 
novembre  1 838» 

(2)  Prima  di  andar  oltre  noterò,  come  sia  stata  mia  cura  di  fare  verificare 
dalla  Commissione  nominata  dalla  nostra  Società  per  istituire  le  esperienze 
terapeutiche  colla  China  Pitaya,  tanto  i  caratteri  fisici  che  chimici  della  detta 
corteccia ,  non  che  le  proprietà  di  ciascheduna  delle  sostanze  che  verniero  me- 
diante^l’analisi  ricavate. 
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di  spezzatura  quasi  netta ,  e  poco  fibrosa.  La  polvere  di 
questa  china  è  di  un  color  giallo-rossigno  alquanto  pallido. 
Il  decotto  tuttora  caldo  è  di  un  giallo-rosso,  e  torbido  ; 
nel  raffreddarsi  poi  divien  pallido,  lattiginoso,  e  di  un  sa¬ 
pore  amarissimo.  Dato  un  breve  cenno  delle  proprietà  fi¬ 
siche  di  questa  china,  ora  passerò  ad  indicare  il  processo 
da  me  tenuto,  onde  conoscere,  ed  isolare  i  di  lei  principii 
costituenti. 


Proprietà  chimiche. 

Presa  pertanto  una  libbra  di  China  Pitaya  contusa,  ed 

infusa  nell’acqua  distillata,  dopo  12  ore  di  macerazione 

» 

si  è  feltrata  la  tintura  acquosa,  e  sopra  la  stessa  China  vi 
si  è  versata  nuova  quantità  d’acqua,  che  dopo  altre  12 
ore  si  è  feltrata ,  seguitando  a  far  ciò  fintantoché  l’acqua, 
col  rimanere  scolorata ,  ha  dimostrato  non  avere  essa  più 
alcuna  azione  sopra  la  china,  la  quale  dietro  questo  trat¬ 
tamento  è  rimasta  insipida.  Riunite  le  diverse  tinture  ac¬ 
quose,  presentavansi  sotto  l’aspetto  di  un  liquido  traspa¬ 
rentissimo  di  colore  giallo  d’ambra ,  e  di  sapore  amaro. 
Pesata  questa  tintura,  e  presane  una  decima  parte  si  ò 
sottoposta  all’azione  dei  seguenti  reagenti  :  La  tintura  di 
tornasole  col  dare  un  sensibilissimo  arossamento  ha  dimo¬ 
strato  l’esistenza  di  un  acido  libero. 

Colla  tintura  acquosa  di  galla  si  è  ottenuto  un  abbon¬ 
dante  precipitato  grigio,  indizio  manifesto,  che  la  china 
contiene  in  abbondanza  gli  alcaloidi  che  le  sono  proprii  ; 
essendoché  questo  reagente  viene  impiegato  dai  Chimici 
per  conoscere  non  solo  resistenza,  ina  ben  anche  la  quan¬ 
tità  dei  principii  attivi  delle  chine. 

Per  mezzo  della  gelatina  animale  si  è  avuto  sul  prin¬ 
cipio  un  lieve  intorbidamento,  poscia  leggier  precipitato 
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bianco-grigio.  Questo  sperimento  pone  fuori  di  dubbio  la 
presenza  di  piccola  quantità  di  tannino. 

L’esistenza  del  tannino  è  stata  comprovata  dal  solfato 
di  perossido  di  ferro,  che  ha  colorito  in  verde  la  tintura, 
dando  in  seguito  leggier  precipitato  verdognolo  3  dal  sotto- 
acetato  di  piombo,  col  quale  si  è  ottenuto  un  abbondante 
precipitato  rosso  carneo,  il  quale  non  può  essere  altro  che 
un  tannato  misto  fors’anche  a  del  sotto-chinato  di  piombo. 

CoH’ossallato  d’ammoniaca,  per  il  precipitato  bianco  ot¬ 
tenuto,  si  è  conosciuta  resistenza  della  calce,  che  trovasi 
nella  china  forse  allo  stato  di  chinato. 

Col  sottocarbonato  di  soda  si  è  ottenuto  un  precipitato 
bianco-grigio  di  un  sapore  amarissimo,  che  posto  sopra 
un  feltro,  e  lavato  con  acqua  distillata  fredda  inverdiva  la 
tintura  d’alcea,  e  ristabiliva  il  color  ceruleo  di  una  cartina 
di  tornasole  arrossata  da  un  acido.  Lo  stesso  precipitato 
si  è  ottenuto  col  versare  nella  tintura,  dell’ammoniaca  cau¬ 
stica,  e  questo  precipitato  non  può  essere  che  il  principio 
attivo  della  china  di  natura  alcalina. 

Da  questi  preliminari  esperimenti  chiaro  apparisce,  con¬ 
tenere  la  tintura  acquosa  di  China  Pitaya  : 
un  acido  libero, 

un  principio  attivo  di  natura  alcalina  , 

del  tannino, 

della  calce  combinata. 

Continuando  ora  ad  esporre  il  processo  da  me  tenuto 
onde  determinare  i  principii  esistenti  nella  China ,  e  solu¬ 
bili  nell’acqua  alla  temperatura  ordinaria,  dirò  che,  prese 
le  altre  nove  parti  di  tintura  acquosa  di  china ,  e  postele 
in  evaporatorio  di  porcellana ,  si  sono  evaporate  mediante 
il  bagno  vapore  sino  a  consistenza  sciropposa.  Abbando¬ 
nando  in  seguito  il  liquido  alla  temperatura  ordinaria  , 
dopo  quattro  giorni  si  è  trovato  in  fondo  del  vaso  un  sale 


Novembre  e  Dicembre  1 858. 
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cristallizzalo  in  lamine  romboidali  giallastre,  che  separato 
dal  liquido,  posto  sopra  carta  asciugante,  e  poscia  dissec¬ 
cato  si  è  trovato  del  peso  di  dram.  1. 

Questo  sale  era  insipido,  insolubile  nell’alcool,  ed  espo¬ 
sto  all’azione  della  lampada  a  spirito  entro  un  tubo  di 
vetro  si  è  decomposto,  somministrando  i  prodotti  proprii 
delle  sostanze  vegetabili ,  e  lasciando  in  fondo  del  tubo 
un  carbone  alquanto  voluminoso,  il  quale  levalo  dal  tubo, 
e  calcinato  a  contatto  dell’aria  atmosferica ,  si  è  convertito 
in  un  residuo  bianco,  che  esaminato  fu  trovato  puro  car¬ 
bonato  di  calce  le  quali  proprietà  danno  a  conoscere  , 
che  la  calce  era  combinata  ad  un  acido  organico,  che 
dietro  le  proprietà  fisiche  suaccennate,  non  può  essere  che 
l’acido  chinico. 

Il  liquido  separato  dal  chinato  di  calce  posto  in  capsola 
di  porcellana,  mediante  il  calore  del  bagno  a  vapore,  si  è 
ridotto  a  secco,  e  si  è  trattato  il  residuo  dell’evaporazione 
a  più  riprese  con  alcool  rettificatissimo  alla  temperatura 
ordinaria,  fintantoché  ha  ricusato  di  più  scioglierne:  la 
parte  rimasta  insoluta  col  debito  modo  disseccata,  si  è  ri¬ 
conosciuto  essere  principio  gommoso  del  peso  di  dram.  7. 

In  quanto  alla  parte  sciolta  dall’alcool,  separata  questa 
mediante  la  distillazione,  ed  evaporazione  eseguita  col  so¬ 
lilo  mezzo  del  bagno  a  vapore ,  si  è  sciolta  di  nuovo  nel¬ 
l’acqua  distillata,  e  sopra  la  soluzione,  avente  un  color 
rosso  cupo,  si  è  versato  del  sotto-acetato  di  piombo  fino 
al  cessar  del  precipitato,  il  quale,  mediante  feltro,  separato 
del  liquido  sopranuotante,  e  divenuto  per  tal  modo  quasi 
scolorato,  si  è  lavato  con  acqua  distillata  fino  ad  insipi¬ 
dezza.  Questo  precipitato  di  un  color  carneo,  che  come 
abbiamo  detto,  altro  non  può  essere  che  tannalo  unito 
forse  al  soltochinato  di  piombo,  si  è  sospeso  in  s.  q.  d’ac¬ 
qua  distillata ,  e  si  è  trattato  con  acido  solforico  diluito 
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alquanto  in  eccesso,  il  quale  per  affinità  prevalente  unen¬ 
dosi  al  piombo,  e  formando  un  solfato  insolubile  ha  messo 
a  nudo  il  tannino,  e  l’acido  chinico,  i  quali  sciogliendosi 
nell’acqua  hanno  dato  alla  medesima  un  color  giallo-rosso. 
Separata  questa  soluzione  dal  solfato  di  piombo  mediante 
feltro,  saturato  l’eccesso  d’acido  solforico  col  carbonato  di 
barite ,  e  feltrata  di  nuovo  la  soluzione  onde  separarla  dal 
solfato  di  barite  insolubile  formatosi,  si  è  evaporata  a  ba¬ 
gno  vapore  sino  a  secchezza  ,  ed  il  residuo  per  tal  modo 
ottenuto,  che  conteneva  il  tannino,  e  fors’anche  il  chinato 
di  barite,  era  di  dram.  3.  e  gr.  24. 

Per  verificare  poi  se  in  realtà  vi  si  trovava  chinato  di 
barite  si  è  trattato  quel  residuo  con  alcool  ;  una  piccola 
porzione  è  rimasta  insoluta ,  e  questa  sciolta  in  acqua  di¬ 
stillata  ,  e  trattata  la  di  lei  soluzione  con  solfato  di  soda 
si  è  precipitato  in  realtà  un  solfato  di  barite  insolubile,  e 
si  è  avuto  con  ciò  prova  dell’esistenza  del  chinato  di  ba¬ 
rite,  e  perciò  della  presenza  dell’acido  chinico,  che  libero, 
o  combinato  trovasi  nella  china. 

La  porzione  poi  rimasta  sciolta  nell’acqua  del  peso  di 
dram.  3  e  gr.  16,  era  il  tannino,  come  lo  comprovarono,  il 
suo  sapore  astringente,  Io  sciogliersi  facilmente  nell’alcool, 
e  nell’etere ,  ed  il  precipitare  la  soluzione  di  gelatina  ani¬ 
male  in  fiocchi  bianchi  sporchi ,  il  solfato  di  perossido  di 
ferro  in  verde  giallognolo,  ed  il  tartrato  di  potassa  e  d’an¬ 
timonio  in  bianco-grigio. 

Questo  tannino,  secondo  l’opinione  di  Berzelius ,  pare 
esistere  nelle  chine  in  combinazione  cogli  alcali  vegetabili 
allo  stato  di  tannato,  ed  anzi ,  secondo  questo  celebre 
Chimico,  essere  questo  composto  la  parte  più  attiva  della 
china  stessa.  Nel  liquido  quasi  scolorato  sopranuotante  al 
tannato  di  piombo  vi  si  è  fatta  passare  una  corrente  di 
acido  idrosolforico  per  separare  tutto  l’ossido  di  piombo 
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dell’eccesso  di  sotto-acetato  impiegato,  e  separato  il  liquido 
dal  solfuro  formatosi ,  mediante  feltro,  si  è  in  seguito  trat¬ 
tato  il  liquore  feltralo  coH’ammoniaca  caustica  fino  al  ces¬ 
sar  del  precipitato,  che  raccolto  sopra  un  feltro,  e  lavato 
con  acqua  distillala  fredda,  e  disseccato,  era  di  dram.  1  e 
g.  25. 

Presentavasi  questo  con  un  colore  bianco,  con  sapore 
amaro  intenso,  senza  odore,  ed  era  solubile  nell’alcool;  la 
di  lui  soluzione  inverdiva  la  tintura  d’alcea  ,  e  ristabiliva 
il  colore  alla  tintura  di  tornasole  arrossata  da  un  acido. 

Sottoposto  questo  precipitato  all’azione  dell’etere  solfo¬ 
rico  alla  temperatura  ordinaria  ,  una  parte  di  esso  si  è 
sciolta  in  questo  menstruo,  e  la  parte  insoluta  asciugata 
era  dram.  1  e  gr.  8.  Adunque  gr.  17  sono  stati  sciolti 
dall’etere.  Feltrata  la  soluzione  eterea,  e  posta  in  capsola  di 
porcellana,  mediante  l’evaporazione  spontanea,  si  è  ottenuto 
un  residuo  bianco  giallognolo,  senza  forma  cristallina  ,  di 
sapore  amarissimo,  che  ripristinava  l’azurro  della  carta  di 
tornasole.  Sciolto  questo  residuo  in  q.  b.  d'alcool  acidu- 
lato  con  acido  solforico,  ed  evaporata  spontaneamente  la 
soluzione  si  è  ottenuto  un  sale  dotato  di  tutte  le  proprietà 
fisiche,  e  chimiche  del  solfato  di  chinina;  per  cui  è  lecito 
dedurre  che  li  gr.  17  di  residuo  solubile  nell’etere  sia  pura 
chinina. 

La  parte  rimasta  dall’azione  dell’etere  di  sopra  mento¬ 
vata  ,  si  è  sciolta  in  alcool  rettificatissimo,  e  anche  da  que¬ 
sta  soluzione  alcoolica,  spontaneamente  evaporata,  si  è  ot¬ 
tenuta  una  massa  cristallina  bianca  leggiermente  giallogno¬ 
la,  senza  odore  ,  di  sapore  amaro,  che  inverdisce  la  car¬ 
tina  d’alcea,  e  che  finalmente  si  unisce  all’acido  solforico 
per  formare  un  sale,  che  si  è  presentato  coi  caratteri  pro- 
prii  del  solfato  di  cinconina. 

Per  la  qual  cosa  sembrami  abbastanza  provato  che 
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dram.  1  e  gr.  8  di  materia  insolubile  nell’etere,  e  solubile 
nell’alcool  siano  pura  cinconina. 

Disseccato  il  residuo  della  china  rimasta  datazione  del¬ 
l’acqua,  si  è  replicatamele  sottoposto  alPazione  dell’alcool 
fintantoché  l’alcool  è  rimasto  scolorato.  Introdotte  le  infu¬ 
sioni  alcooliche  in  storta  di  vetro,  ed  ottenuta  mediante  la 
distillazione  buona  parte  dell’alcool  impiegato,  si  è  levato 
il  residuo  dalla  storta ,  e  di  questo  presane  una  porzione 
di  noto  peso  si  è  mescolata  a  12  volte  il  suo  peso  d’ac¬ 
qua  distillata,  e  si  è  avuto  intorbidamento,  indi  abbondante 
precipitato.  L’altra  quantità  di  residuo  posta  in  capsola  di 
porcellana,  e  ridotta  col  bagno  vapore  a  secco,  si  è  otte¬ 
nuto  un  residuo  del  peso  dram.  9  di  un  color  rosso  bruno, 
senza  odore,  quasi  insipido,  pochissimo  solubile  nell’acqua 
bollente,  e  che  ha  intorbidato  la  soluzione  nel  raffreddar¬ 
si.  La  soluzione  acquosa  bollente  precipita  leggiermente  il 
tartaro  emetico,  colora  in  verde  la  soluzione  di  persolfato 
di  ferro,  ed  ha  in  somma  tutti  i  caratteri  di  quel  tannino 
insolubile  ,  che  dai  Chimici  viene  denominato  rosso  cinco- 
nico,  il  qual  rosso  cinconico  non  è  altro,  secondo  Berze * 
lius,  che  tannino  combinato  all’ossigene.  Questo  rosso  cin¬ 
conico  insolubile  è  dimostrato  dalli  signori  Henry ,  e  Plìs- 
son  esistere  nelle  altre  specie  di  china  unito  agli  alcali 
vegetabili  ,  e  questa  combinazione  possedere  quasi  le  stesse 
proprietà  del  rosso  cinconico  puro,  solo  essere  da  questo 
diversa  per  un  sapore  alquanto  amaro.  Ma  nel  nostro  caso 
non  avendo  il  residuo  ottenuto  dall’evaporazione  della  tin¬ 
tura  alcoolica  quel  sapore  amaro  che  caratterizza  la  com¬ 
binazione  del  rosso  cinconico  cogli  alcali  della  china,  ed 
all’  incontro  trovandosi  ,  come  ho  dimostrato,  queste  pro¬ 
prietà  in  grado  eminente  nel  residuo  dell’evaporazione  della 
tintura  acquosa,  è  lecito  inferirne,  che  in  questa  china  il 
rosso  cinconico  sia  libero,  e  non  combinato  alle  suddette 
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basi  vegetabili ,  e  che  il  solo  tannino  sia  quello  che  tro¬ 
vasi  unito  agli  alcali  vegetabili  nella  china  allo  stato  di 
tannato,  e  che  l’eccesso  di  quello  trovandosi  isolato  si  com¬ 
bini  all’ossigene,  e  formi  così  il  rosso  cinconico  insolubile: 
la  qual  cosa  è  più  conforme  all’opinione  di  Berzelius  ,  e 
cioè  che  il  rosso  cinconico  non  esista  nella  scorza  quando 
questa  trovasi  tuttavia  in  vegetazione  ,  ma  sia  piuttosto  il 
risultato  della  combinazione  dell’ossigenc  col  tannino  av¬ 
venuta  nel  tempo  dell’essicazione  della  scorza  di  china  3  nè 
è  in  opposizione  con  ciò  che  si  osserva  continuamente  in 
chimica,  essendo  noto  a  tutti  che  basta  combinare  chimi¬ 
camente  un  corpo  con  un  altro  per  far  sì  che  s’indebo¬ 
lisca  ,  e  tante  volte  taccia  affatto  queU’affìnità  che  esso 
avrebbe  per  altro  corpo. 

Veduto  che  la  china  rimasta  all’azione  dell’acqua  e  del- 
l’alcool  ritiene  un  colore  rosso-giallognolo,  ebbi  sospetto, 
che  potesse  contenere  qualche  residuo  di  principii ,  che 
non  fossero  stati  tolti  dai  suddetti  liquidi.  E  però  io  sotto¬ 
posi  la  medesima  più  volte  all’azione  dell’acqua  acidulata 
con  acido  idroclorico  nella  proporzione  di  mezz’oncia  d’a¬ 
cido  ogni  libbra  d’acqua  ,  avvalorata  dal  calorico. 

Riunite  le  decozioni  acide  aventi  un  bel  rosso  giallogno¬ 
lo,  ed  un  sapore  alquanto  amaro,  una  conosciuta  porzione 
di  questo  liquido  si  è  sottoposta  all’azione  dei  reagenti. 

L’alcool  ha  cagionato  intorbidamento,  indi  precipitato 
in  fiocchi  leggieri  nuotanti  nella  massa  del  liquido.  Il  tar¬ 
taro  emetico  forte  intorbidamento,  e  dopo  qualche  tempo 
precipitato  fioccoso. 

La  tintura  di  galla  ha  somministrato  abbondante  preci¬ 
pitato  grigio.  Il  liquido  sopranuotante  al  precipitato  otte¬ 
nuto  datazione  di  questi  due  ultimi  reagenti  è  rimasto 
quasi  scolorato. 

L’ammoniaca  caustica  ha  manifestato  un  intorbidamento 
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brano-giallognolo,  e  dopo  qualche  tempo  precipitato  rosso- 
marone  pallido  con  striscie  bianche,  rimanendo  il  liquido 
di  un  color  tuttavia  bruno-giallognolo. 

Il  sottocarbonato  di  soda  ha  offerto  Un  precipitato  ab¬ 
bondante.  Separato  il  liquido  sopranuotante  reso  quasi  sco¬ 
lorato,  e  trattatolo  coll’ammoniaca  caustica,  si  è  ottenuto 
intorbidamento,  e  precipitato  bianco  solubile  in  un  eccesso 
di  essa. 

La  gelatina  animale  non  ha  dato  luogo  ad  alcuna  os¬ 
servazione. 

Gli  effetti  prodotti  da  questi  reagenti  sembrano  indicare 
esistere  nella  decozione  acida  della  china  : 
una  materia  colorante  rossa, 
gli  alcali  vegetabili  della  china, 
qualche  altro  alcali  vegetabile  ? 

L’altra  quantità  di  liquido  rimasta  dalle  precedenti  espe¬ 
rienze  posta  in  evaporatorio  di  porcellana,  e  mediante  il 
calore  dei  bagno  vapore  convenientemente  concentrata ,  si 
è  poscia  trattata  con  una  soluzione  di  sotto-carbonato  di 
soda  fino  al  cessar  del  precipitato,  il  quale  posto  sopra  un 
feltro  lavato,  e  disseccato  era  gr.  48 ,  ed  era  di  un  color 
rossigno,  di  un  sapore  leggermente  amaro.  Polverizzato 
questo  precipitato,  ed  introdotto  in  matraccio  di  vetro  si 
è  trattalo  a  più  riprese  con  alcool  rettificatissimo  e  col¬ 
l’aiuto  del  calorico,  feltrando  ciascuna  volta  la  soluzione 
alcoolica  ancor  bollente. 

Dietro  questo  trattamento  una  porzione  soltanto  si  è 
sciolta  nell’alcool  ;  la  porzione  insoluta  del  peso  gr.  36  è 
di  color  rosso-giallo,  non  ha  quasi  sapore ,  nè  odore,  è 
solubile  nella  potassa  caustica  liquida  ,  e  da  questa  si  se¬ 
para  mediante  un  acido,  senza  che  le  sue  proprietà  ven¬ 
gano  alterate  :  in  somma  gode  di  tutte  le  proprietà  dei 
rosso  cinconico,  meno  quella  d’essere  solubile  nell’alcool. 
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Ma  sebbene  manchi  di  questo  carattere  io  però  sono  in¬ 
clinato  a  ritenerla  egualmente  per  rosso  cinconico,  non 
sembrandomi  irragionevole  il  credere  che  la  mancanza  del 
suddetto  carattere  dipenda  da  un  maggior  grado  di  ossi¬ 
genazione  ,  per  il  quale ,  mentre  per  una  parte  acquista 
maggiore  attitudine  ad  unirsi  agli  alcali  vegetabili ,  per 
l’altra  perde  la  proprietà  di  sciogliersi  nell’alcool  5  e  tutto 
questo  della  parte  di  precipitato  insolubile  nelFalcool.  Ciò 
che  è  stato  sciolto  dall’alcool  ,  si  è  separalo  da  tre  quarti 
di  questo  mediante  la  distillazione  eseguita  a  bagno-maria, 
e  posto  in  capsola  di  porcellana  vi  si  è  unita  s.  q.  di  car¬ 
bone  animale ,  abbandonando  a  se  la  mescolanza  per  Io 
spazio  di  12  ore. 

Unita  la  massa  a  s.  q.  d’alcool  rettificatissimo,  e  intro¬ 
dotta  in  matraccio  di  vetro  si  è  fatto  alquanto  bollire.  Fel¬ 
trata  la  soluzione  alcoolica,  e  spontaneamente  evaporata, 
si  è  trovata  una  massa  cristallina  del  peso  gr.  12  di  color 
giallognolo,  dotata  di  tutti  quei  caratteri  che  appartengono 
alla  cinconina  ,  e  da  me  altre  volte  esposti.  Crederei  di 
non  andare  errato ,  ritenendo  che  questa  cinconina  trovisi 
nella  china  unita  chimicamente  al  rosso  cinconico. 

11  liquido  separato  dal  precipitato  ottenuto  dal  sottocar¬ 
bonato  di  soda,  avente  un  color  leggermente  giallognolo, 
si  è  trattato  coll’ammoniaca  caustica ,  e  si  è  avuto  un  leg¬ 
gerissimo  precipitato  bianco,  colorandosi  il  liquido  in  giallo 
carico.  Riscaldato  alquanto  il  liquido  per  iscacciare  l’eccesso 
d’ammoniaca,  il  quale  come  abbiamo  veduto  ha  la  proprietà 
di  ridisciogliere  la  materia  precipitala,  e  separata  quest’ul- 
tima  dal  liquido  mediante  feltro,  lavata  con  acqua  distillata 
fredda,  ed  asciutta,  si  è  trattata  con  alcool  rettificatissimo, 
e  col  calorico.  Feltrata  la  soluzione  alcoolica,  ed  evaporata 
coi  metodo  più  volte  enunciato  del  bagno  a  vapore ,  si  è 
ottenuto  un  residuo  del  peso  di  gr.  18  cristallizzato  in 
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bellissimi  aghi  setosi  bianchi  periati,  brillanti,  riuniti  in  pic¬ 
coli  gruppi,  di  un  sapore  leggierissimamente  amaro,  sciolto 
che  sia  nell  alcool,  solubile  negli  acidi,  e  la  soluzione  acqui¬ 
sta  un  sapore  amaro,  ed  inverdisce  sensibilmente  la  tintura 
d’alcea,  decomponibile  dal  calorico  somministrando  i  pro¬ 
dotti  delle  sostanze  azotate.  Mi  sembra  che  quésta  sostanza 
presenti  dei  caratteri  particolari ,  che  la  fanno  differire  dalla 
chinina,  e  dalla  cinconina,  benché  essa  pure  sia  dotata  di 
proprietà  alcaline  ;  di  modo  che  si  hanno  dei  dati  da  po¬ 
terla  ritenere  come  una  sostanza  d’indole  particolare.  Tut¬ 
tavia  per  ve  rifica  res  se  questa  sia  realmente  una  sostanza 
d’indole  particolare,  oppure  una  modificazione  delle  altre 
già  conosciute ,  e  per  determinare  in  caso  con  maggior 
precisione  la  qualità  della  medesima, e  acquistare  su  di  essa 
cognizioni  più  positive,  e  meno  imperfette,  mi  sarebbe 
stato  necessario  di  sottoporla  a  replicati  esperimenti  (lo 
che  non  si  è  potuto  eseguire  per  la  piccola  quantità,  che 
ne  ho  ottenuto),  oppure  di  rinnovare  sopra  maggior  quan¬ 
tità  di  china  le  esperienze  :  la  qual  cosa  non  ho  potuto 
mandare  ad  effetto  per  mancanza  della  medesima. 

Finalmente  ciò  che  è  rimasto  da  tutte  le  precedenti 
esperienze,  e  che  ha  resistito  all’azione  dell’acqua,  dell’al¬ 
cool,  e  degli  acidi  diluiti,  è  stato  più  volte  sottoposto  al¬ 
l’azione  di  una  soluzione  di  sottocarbonato  di  potassa  di 
gradi  due  A.  B.  avvalorata  dal  calorico.  Dopo  qualche 
tempo  di  macerazione,  il  liquido  ha  acquistato  un  color 
rosso-bruno  intenso.  Feltrate  le  diverse  soluzioni  riunite,  e 
sottoposto  il  liquido  all’azione  dell’acido  idroclorico  diluito, 
si  è  avuto  un  precipitato  bruno  in  fiocchi  voluminosi,  in¬ 
solubile  in  un  eccesso  di  quest’acido  anche  concentrato, 
ma  solubile  nell’acido  solforico.  Sottoposto  all’azione  del¬ 
l’acetato  di  piombo  ha  dato  un  precipitato  di  color  carneo, 
lasciando  il  liquido  sopranuotante  scolorato,  e  limpido. 
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Sopra  il  liquido  tenente  in  sospensione  il  precipitato  ho 
versato  dell’acido  solforico  diluito,  e  poscia  del  concentrato,  e 
solo  per  quest’ultimo  il  precipitato  è  divenuto  bianco,  met¬ 
tendo  in  libertà  dei  fiocchi  di  un  color  alquanto  rosso-bruno. 

Le  quali  esperienze  mi  portano  a  conchiudere  che  la 
sostanza  di  color  rosso-bruno,  che  ha  resistito  all’azione 
dell’acqua  ,  dell’alcool ,  e  degli  acidi  sia  dotata  di  reazione 
molto  acida,  che  altro  non  sia,  che  un’ulteriore  o  più  av- 
vanzata  alterazione  del  tannino,  che  io  ritengo  per  le  ra¬ 
gioni  suddette  essere  un  maggior  grado  di  ossigenazione 
del  medesimo. 

Col  mezzo  poi  dell’acido  idroclorico  diluito  versato  so¬ 
pra  una  determinata  quantità  della  suddetta  soluzione  al¬ 
calina,  si  è  avuta  tutta  la  medesima  sostanza  precipitata,  e 
si  è  per  tal  modo  conosciuto  che  la  quantità  di  china  ana¬ 
lizzata  ne  contiene  oncie  3. 

La  parte  rimasta  inattaccata  da  tutti  questi  agenti  chi¬ 
mici  era  puro  principio  legnoso,  che  si  è  trovato  nel  peso 
di  oncie  6,  dram.  3,  gr.  21. 

L’analisi  chimica  dunque  da  me  praticata,  e  di  cui  fi¬ 
nora  ho  descritto  i  processi  ha  dimostrato,  che  ogni  libbra 
di  china  Pitaya  contiene  : 
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Da  tutto  ciò  che  si  è  esposto  panni  che  si  possano 
trarre  le  seguenti  deduzioni  generali. 

1. °  Che  la  china  Pitaya  per  i  caratteri  fisici,  che  pre¬ 
senta  ,  e  per  i  principi]  che  contiene  sembra  appartenere 
al  genere  cinchona. 

2. °  Che  essa  contiene  piccola  porzione  di  chinina  ,  e 
certa  quantità  di  cinconina,  trovandosi  questa  nella  quantità 
di  gr.  92  per  ogni  libbra  ,  mentre  la  china  grigia  di  Loxa 
ne  contiene  gr.  12G  ,  di  modochè  nella  china  Pitaya  vi  si 
trova  solo  un  quinto  di  meno  di  cinconina,  che  nella  sud¬ 
detta. 

3. °  Che  tanto  la  cinconina,  che  la  chinina  esistono  in 
questa  china  allo  stato  di  chinato,  e  tannato  acido,  e  per 
conseguenza  solubili  in  totalità  nell’acqua,  anche  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  ,  mentre  nelle  altre  chine  i  suddetti  al¬ 
cali  vi  esistono  allo  stato  di  chinato,  e  tannato  neutri  per 
cui  l’acqua  sola  non  è  atta  a  scioglierli  completamente,  ma 
trasforma  i  medesimi  in  sali  acidi  solubili,  ed  in  sali  basici 
quasi  insolubili  ;  ed  è  forse  per  questa  ragione  che  la  de¬ 
cozione,  o  infusione  delle  chine  grigie,  come  la  si  eseguisce 
nelle  farmacie,  non  contiene  che  piccola  porzione  dei  prin- 
cipii  attivi  della  china  essendo  necessario  per  sciogliere  l’al¬ 
tra  porzione  di  principii  attivi  d’  impiegare  un’acqua  aci- 
dulata  come  giustamente  lo  avverte  Berzelius ,  e  come  per 
l’addietro  alcuni  pochi  farmacisti  avevano  uso  di  praticare. 

4. °  Che  per  le  ragioni  suddette  la  semplice  infusio¬ 
ne,  o  decozione  di  questa  china  nell’acqua  anche  alla  tem¬ 
peratura  ordinaria  può  spogliarla  de’  suoi  principii  attivi. 

5. °  Che  la  decozione  di  questa  china  per  contenere  i 
suddetti  alcaloidi  allo  stato  di  chinato,  e  tannato  acido  co¬ 
me  trovansi  naturalmente  nella  china,  pare  che  possa  avere 
gli  usi  del  solfato  di  chinina  5  sì  perchè  esperienze  dirette 
hanno  dimostrato  che  nessuna  combinazione  di  cinconina 
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è  più  attiva  di  quella  ,  che  risulta  dalPunionc  chimica  del 
suddetto  alcaloide  coll’acido  chinico,  e  tannico;  sì  perchè 
non  potendosi  per  mancanza  dei  mezzi  necessari  prepararsi 
dal  farmacista  il  solfato  di  chinina,  questo  è  costretto  pro¬ 
curarselo  dal  commercio,  ove  la  frode  ,  e  l’ inganno  viene 
in  molti  modi  esercitata,  mescolando  a  questo  sale  onde 
aumentarne  peso  e  volume,  il  nitrato  di  potassa,  il  solfato 
di  calce  artificiale,  il  carbonato  di  magnesia,  il  cremore  di 
tartaro,  l’acido  borico  in  lamine  ,  l’amianto,  la  segatura  di 
legno  quassio,  il  fiore  di  farina  di  frumento  digerita  nella 
tintura  alcoolica  di  legno  quassio,  l’amido,  la  fecola  d’aro, 
di  brionia,  di  patata,  lo  zuccaro  raffinato,  la  coloquintide, 
la  manite  cristallizzata,  e  la  stearina,  le  quali  sofisticazioni 
quanto  siano  perniciose  lo  sa  ogni  medico,  che  chiamato 
a  soccorrere  infermi  attaccati  da  febbri  perniciose  vede 
inutili  riescire  quelle  dosi  di  solfato  di  chinina  che  dovreb¬ 
bero  pure  bastare,  se  esso  fosse  di  perfetta  qualità,  a  tron¬ 
care  la  malattia ,  e  togliere  dalla  morte  un  infelice. 

6. °  Che  per  preparare  con  metodo  facile  questo  chinato, 
e  tannato  acido  di  cinconina,  e  chinina,  basta  fare  replicate 
infusioni  ,  anche  nell’acqua  fredda,  colla  china  Pitaya  con¬ 
tusa  fintantoché  questa  rimane  insipida,  evaporare  la  tin¬ 
tura  acquosa  a  bagno  a  vapore  fino  a  consistenza  di  estrat¬ 
to,  trattare  questo  estratto  coll’alcool  a  gradi  36.  A.  Ih  e 
poscia,  evaporando  l’alcool,  ridurre  la  massa  a  consistenza 
di  miele,  distenderla  sopra  un  piatto,  disseccarlo  a  calor 
di  stuffa,  staccarlo  dal  piatto  con  punta  di  coltello,  e  ri¬ 
dotto  in  polvere  conservarlo  in  vaso  di  vetro  a  tappo  sme¬ 
rigliato,  per  essere  questa  sostanza  alquanto  igrometrica. 

7. °  Che  realmente  la  sostanza  in  questo  modo  ottenuta 
contenga  i  principii  attivi  della  china  Pitaya  ,  e  che  dessa 
sia  dotata  di  proprietà  molto  antiperiodiche ,  me  lo  ha 
confermato  il  caso  di  una  febbre  periodica  quotidiana,  la 
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quale  benché  inutilmente,  c  ripetutamente  fosse  stata  trat¬ 
tata  per  ben  due  mesi  col  solfato  di  chinina  ,  il  quale  la 
troncava  solo  per  alcuni  giorni,  ha  ceduto  prontamente 
all’azione  di  questa  sostanza  somministrata  nell’intervallo 
dell’apiressia  alla  dose  di  una  dramma  divisa  in  quattro 
parti,  essendo  di  già  due  settimane  che  la  febbre  non  si 
è  più  ripetuta.  Debbo  però  avvertire  che  prima  dell’am- 
ministrazione  di  tale  sostanza  fu  usato  un’oncia  di  sale  in¬ 
glese  ,  e  fu  praticato  un  salasso  ;  le  quali  cose  però  non 
bastarono  a  troncare  la  febbre  perchè  dopo  di  esse  questa 
presentossi  di  nuovo  nè  scomparve  che  dopo  l’uso  della 
sumentovata  sostanza. 

Ecco  Colleglli  prestantissimi  quanto  io  ho  potuto  sco¬ 
prire  nella  sostanza  che  degnaste  affidare  al  mio  esame. 
Se  io  non  avrò  colto  nel  vero,  se  alcun  errore  sarà  corso 
in  questa  mia  analisi,  sta  a  Voi  il  giudicarlo,  e  farmene 
graziosamente  avvertito,  onde  io  possa  ritraimene,  e  cor¬ 
reggermi. 

Esperienze  praticate  nel  grande  ospedale  di  Venezia 
colla  CHINA  pitaya  riferite  dal  dottor  Giuseppe  Vallen - 
zasca  Socio  corrispondente. 

Era  già  molto  innanzi  la  stampa  della  Relazione  delle 
esperienze  instituite  dalla  Società  Medico-Chirurgica  colla 
China  Pitaya  ,  quando  l’egregio  Socio  cori*,  sig.  dott.  Giu¬ 
seppe  Vallenzasca  Regio  Medico  Provinciale  di  Venezia 
usando  un  singolare  tratto  di  gentilezza  verso  la  nostra 
Società  inviò  al  Segretario  la  narrazione  di  undici  casi  di 
febbri  periodiche  intermittenti  curate  con  ottimo  successo 
nelPOspedale  Provinciale  di  colà  colla  predetta  China.  Grata 
la  Società  al  prelodato  nostro  Collega  mentre  glie  ne  rife¬ 
risce  molte  grazie  e  le  debite  Iodi ,  ha  creduto  cosa  con- 
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venientissima  il  pubblicare  per  intero  la  sua  Lettera  colla 
quale  dà  contezza  de’  risultameli  ottenuti  colla  china  Pi¬ 
taya,  essendoché  per  essa  vengono  vie  più  confermati  quelli 
che  ne  ricavò  la  stessa  Società,  e  può  servire  come  di  Ap¬ 
pendice  alla  premessa  Relazione. 

Al  Pregiatiss.  Collega  signor  doitor  Marco  Paolini  Se¬ 
gretario  della  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna. 

a  Lessi  nel  Bullettino  delle  Scienze  Mediche  (  agosto  e 
settembre  1838),  come  dietro  proposta  del  nostro  bene¬ 
merito  Presidente  prof.  cav.  Antonio  Bertoloni  sia  stato  nel 
21  agosto  decorso  istituita  da  cotesta  Società  Medico-Chi¬ 
rurgica  una  Commissione  di  dotti  Medici  onde  esperimen- 
tare  la  virtù  d’una  nuova  specie  di  China  detta  Pitaya. 

((  Col  mezzo  dell’Ambasciatore  Austriaco  a  Roma  per¬ 
venne  all’Eccelso  I.  R.  Governo  di  Venezia  una  partita  di 
China  Pitaya,  ed  il  Governo  ne  trasmise  una  piccola  quan¬ 
tità  a  questa  I.  R.  Delegazione  onde  fosse  per  cura  del 
R.  Medico  Provinciale  fatta  esperimentare. 

tr  Credendo  possa  essere  utile  alle  ricerche  che  saranno 
per  intraprendere  i  Medici  riputatissimi  di  Bologna  i  risul¬ 
tati  delle  osservazioni  fatte  in  Venezia  lo  scorso  agosto  su 
questa  specie  di  china  o  confermare  le  già  intraprese  ,  e 
nell’uno  e  nell’altro  caso  presentare  nuovi  fatti  a  trarne 
deduzioni  più  positive,  io  mi  trovo  in  obbligo  anche  nella 
mia  qualità  di  Socio  di  codesta  illustre  Accademia  di  ren¬ 
dere  noto  direttamente  a  Lei,  pregiatissimo  signor  Segre¬ 
tario,  l’esito  avutosi  nel  grande  Ospitale  di  questa  R.a  Città 
dalla  amministrazione  della  china  medesima. 

((  Soli  undici  individui  presero  nello  spedale  di  Venezia 
la  china  Pitaya  perchè  sole  oncie  otto  ne  furono  concesse 
agli  esperimenti.  Il  dotto  Medico  Primario  signor  dottor 
Zannini  la  diede  a  sei  donne  e  ad  un  infante,  ed  il  Medico 
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Primario  signor  dottor  Varasclùni  a  quattro  uomini.  Ecco 
in  compendio  le  storie ,  e  i  risultamene. 

Osserv .  i.a  «  Regina  Zennaro  d'anni  60  entrò  nello 
Spedale  il  9  agosto  per  febbre  intermittente  onde  era  tra¬ 
vagliata  da  otto  giorni.  Il  10  le  si  prescrisse  un’oncia  di 
china  Pitaya  divisa  (in  4  parti  da  prendersi  in  4  volle 
coll' intervallo  fra  Runa  e  l’altra  di  due  ore.  Le  due  prime 
parti  furono  restituite  per  vomito,  e  tenute  le  altre  due. 
Poche  ore  dopo  l’inferma  si  lagnò  di  ardore  interno,  di 
sete,  di  aridità  di  fauci  ,  di  fitte  dolorose  al  capo  con  oc¬ 
chi  accesi ,  ed  agitamento  generale.  Questi  indizi  di  sover¬ 
chio  irritamento  durarono,  sebbene  con  progressiva  de¬ 
crescenza  ,  per  oltre  a  20  ore.  Tali  fenomeni  controindi¬ 
carono  una  ulteriore  amministrazione  di  china;  pure  la 
febbre  non  comparve  più. 

Osserv.  2.a  a  Elena  Rizzo  d’anni  33  ammalata  di  febbre 
intermittente  quotidiana  entrò  in  Ospitale  sotto  il  paros¬ 
sismo  il  10  agosto.  L’accesso  dell’ 11  fu  intensissimo.  Sul  ti¬ 
more  non  producesse  nella  Rizzo  gli  stessi  cattivi  effetti 
che  sulla  Zennaro  un’oncia  di  Pitaya,  le  se  ne  prescrisse 
mezz’oncia  sola  divisa  in  quattro  parti,  ognuna  delle  quali 
data  di  due  in  due  ore.  Le  prese  alla  mattina  del  12.  Sof¬ 
ferse  per  tutto  il  giorno  di  sussurro  d’orecchi  e  di  cefalea, 
e  di  cefalea  sola  nel  13.  La  febbre  fu  vinta  e  l’ inferma 
uscì  guarita  il  14. 

Osserv.  3.a  «  Maria  Depaoli  d’anni  22  ,  febbricitante  da 
cinque  giorni  d’intermittente  terzana  doppia,  entrò  in  Ospi¬ 
tale  la  mattina  del  17  agosto.  Nella  sera  del  18  al  decli¬ 
nar  della  febbre  prese  un’oncia  di  china  Pitaya  col  metodo 
sopra  descritto.  Patì  durante  la  notte  di  lunghi  borborigmi 
susseguiti  da  due  scariche  alvine  liquide.  La  sera  del  19 
si  lamentò  di  cefalea.  Il  20  fu  molestata  da  tosse  irritativa 
con  senso  di  peso  a  tutto  il  corpo,  senso  che  al  21  si 
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trovò  circoscritto  allo  sterno.  Aveva  perduto  l’appetito,  e 
soltanto  al  23  si  sentì  bene.  Però  dopo  il  parossismo  del 
18  non  vi  fu  più  indizio  di  febbre.  La  Depaoli  venne  li¬ 
cenziata  in  perfetto  stato  di  salute  il  29  agosto. 

Osserv.  4.a  a  Maria  Dividerà  d’anni  55  già  degente  nello 
Spedale  per  febbre  reumatico-infiammatoria,  fu  soprafatta 
dal  primo  accesso  di  terzana  intermittente  li  8  agosto,  ac¬ 
cesso  che  si  è  ripetuto  nei  giorni  10,  12  e  14.  La  mat¬ 
tina  del  16  prese  mezz’oncia  di  Pitaya  ;  ma  alla  sera  e  al¬ 
l’ora  consueta  insorse  il  parossismo  febbrile  meno  intenso 
però  degli  antecedenti ,  senza  alcun  segno  di  azione  spe¬ 
ciale  della  corteccia.  Non  v’ebbe  in  seguito  più  febbre  e 
P  inferma  fu  congedata  guarita  il  25  agosto. 

Osserv.  5.d  ((  Domenica  Andreatto  d’anni  44  era  andata 
all’Ospedale  per  febbre  infiammatoria  che  fu  tolta  dal  sa¬ 
lasso  e  dall’uso  di  sali  neutri ,  quando  il  27  agosto  venne 
colta  da  grave  parossismo  febbrile  di  forma  accessionale. 
Succeduta  regolarmente  l’apiressia,  le  fu  data,  onde  preve¬ 
nire  un  secondo  accesso  di  cui  si  temeva  la  ricorrenza  , 
mezz’oncia  di  Pitaya  col  metodo  consueto.  Ma  la  febbre 
anticipò  di  cinque  ore  e  fu  viva  assai,  e  si  protrasse  oltre 
all’ordinario  prima  che  si  sciogliesse  col  sudore,  e  vi  avesse 
perfetta  apiressia.  Forse,  senza  la  corteccia,  questo  precoce 
e  lungo  parossismo  sarebbe  stato  mortale,  ma  invece  fu 
Pultimo  e  senza  l’uso  di  altri  rimedi. 

Osserv.  6. 1  «  Luigia  Cilia  d’anni  28  stava  da  molti  giorni 
nello  Spedale  ammalata  di  reumatismo  cronico.  Nel  dì  1 
settembre  fu  colta  da  compiuto  parossismo  febbrile  che  la- 
sciolla  apiretica  per  tutto  il  2  ;  ma  ricomparve  nell’ora 
medesima  il  giorno  3,  e  si  sciolse  con  sudore,  e  fu  susse¬ 
guito  da  perfetta  apiressia  nel  4.  In  questo  giorno  prese 
tre  sole  dramme  di  china  Pitaya,  le  quali  furono  sufficienti 
a  vincere  pienamente  la  periodica. 


365 

Osserv.  7.a  «  Gaetano  Ravanelli  fanciullo  strumoso  d’anni 
3  |  degente  nell’Ospitale  fu  colto  la  sera  del  1 4  agosto 
da  febbre  che  pei  suoi  caratteri,  e  pella  regolare  ricorrenza 
osservata  nei  giorni  successivi  fino  al  30  si  conobbe  pretta 
terzana  intermittente.  Il  4  settembre  gli  venne  prescritta 
una  dramma  di  Pitaya  divisa  anch’essa  in  quattro  parti. 
Cacciò  per  vomito  la  prima  e  tenne  l’altra,  e  la  periodica 
fu  vinta  con  soli  45  grani  della  corteccia. 

Osserv.  8.;i  ((  Angelo  Tagliapietra  d’anni  48  entrò  il  2 
agosto  nello  Spedale  per  febbre  quotidiana  associata  a  leg¬ 
gera  affezione  gastrica.  Vinto  il  gastricismo  e  resa  semplice 
la  febbre  ,  la  sera  del  6  gli  si  diede  la  china  Pitaya  alla 
dose  di  un’oncia  e  mezza  divisa  in  sei  parti,  ognuna  delle 
quali  da  prendersi  ogni  due  ore.  Al  7  era  apiretico,  e  si 
lagnava  soltanto  di  borborigmi.  Agli  8  ebbesi  egualmente 
perfetta  apiressia,  e  così  nei  dì  successivi  sino  al  14,  giorno 
in  cui  lasciò  l’Ospitale. 

Osserv.  9.a  «  Pietro  Colombera  d’anni  13  j  entrò  il  3 
agosto  nell’Ospitale  travagliato  da  pochi  giorni  di  febbre 
terzana.  Fu  trattato  coll’olio  di  ricino  ed  il  4  si  trovò  api¬ 
retico.  Il  5  ebbe  febbre  a  freddo,  ed  ai  6  fu  apiretico.  In 
questo  giorno  prese  un’oncia  di  china  Pitaya  a  due  dram¬ 
me  per  volta  e  nel  periodo  di  otto  ore.  La  prima  dose  fu 
rigettata  per  vomito.  Il  7  fu  perfettamente  apiretico  e  così 
lino  al  16,  in  cui  partiva  dallo  Stabilimento. 

Osserv .  10.a  ((  Antonio  Vianello  d’anni  17  entrava  il  4 
agosto  nell’Ospitale  per  febbre  quotidiana  associata  a  grave 
affezione  gastrica.  Sbarazzata  la  colluvie  gastrica  cogli  eme¬ 
tici  ed  ecoprotici,  gli  si  prescrisse  la  mattina  del  giorno  7 
la  china  Pitaya  alla  dose  di  dieci  dramme  da  prendersi  col 
solito  metodo.  Essendo  alle  ore  1  \  ricomparsa  la  febbre, 
però  moderata ,  si  sospese  l’uso  della  china  di  cui  non 
aveva  prese  che  sole  tre  dosi.  Gli  si  amministrarono  le  altre 
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al  rimettere  della  febbre.  Agli  8  ebbe  perfetta  apiressia,  e 
così  il  9,  e  10  fino  al  14,  nel  qual  giorno  ristabilito  partiva. 

Osserv.  1 1  .a  a  Luigi  Signoretli  d’anni  14  fu  accolto  il  10 
agosto  nello  Spedale  per  febbre  quotidiana ,  e  il  giorno 
stesso  prese  una  decozione  tamarindata  con  2  grani  di  tar¬ 
taro  emetico.  Alle  ore  5  pomeridiane  dell’  Il  fu  assalito  da 
febbre  a  freddo  che  remise  con  profuso  sudore.  11  12  mat¬ 
tina  si  trovò  apiretico,  e  gli  si  prescrissero  due  dramme  di 
china  Pitaya.  Verso  le  ore  tre  ricomparve  la  febbre,  ma 
mite  assai  e  che  in  breve  remise.  Ai  13  fu  apiretico,  e 
così  nei  dì  successivi  partendo  sano  dallo  Stabilimento  il 
giorno  16. 

((  In  seguito  agli  esposti  risultati  si  può  dedurre  : 

1. °  Che  un’oncia  ed  anche  meno  della  corteccia  Pitaya 
vale  non  che  a  moderare  l’intensità  della  febbre  periodica, 
a  vincerla  completamente  (  Casi  n.  2,  4,  5,  6,  7,  11).  Cioc¬ 
ché  si  oppone  alle  asserzioni  del  prof.  De-Mattheis  ,  che 
occorrono  cioè  due  oncie  e  mezzo  di  china  Pitaya  a  gua¬ 
rire  pienamente  la  febbre.  Forse  a  vincere  le  febbri  pe¬ 
riodiche  di  Roma  si  richiede  una  dose  di  questa  china 
maggiore  che  non  per  le  periodiche  di  Venezia  di  un  in¬ 
dole  men  perniciosa. 

2. °  Che  se  di  undici  individui  che  presero  in  Venezia 
la  china  Pitaya,  tre  ne  restituirono  per  vomito  le  prime 
dosi  (Casi  n.  1,  7,  9  )  devesi  argomentare  non  convenire 
a  tutti  gli  stomachi  questa  specie  di  china. 

3. °  Che  se  malgrado  la  perdita  delle  prime  dosi  basta¬ 
rono  le  residue  a  vincere  la  febbre  nei  tre  casi  sopracitati, 
e  se  la  febbre  istessa  fu  guarita  con  dosi  differenti  in  dif¬ 
ferenti  intensioni,  non  avvi  per  ora  dato  certo  regolatore 
a  fissare  la  dose  medesima  . 

4. °  Che  se  la  china  Pitaya  data  nello  stato  d’ intermit¬ 
tenza  o  nella  remissione  non  impedisce  sempre  il  nuovo 
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accesso  febbrile  ,  vale  almeno  a  renderlo  moderato  ed  ul¬ 
timo  (  Casi  n.  4,  5,  1 1  ). 

5. °  Che  la  china  Pitaya  in  alcuni  individui  spiega  un5 
azione  secondaria  irritante,  la  quale  però  non  estingue  la 
primitiva  febbrifuga  (Casi  n.  1,  2,  3). 

6. °  Che  la  china  Pitaya  anche  in  dose  di  mezz'oncia 
può  impedire  l’esito  il  più  funesto  d’un  violentissimo  ac¬ 
cesso  febbrile  (Caso  n.  5). 

((  Non  evvi  certamente  dubbio  sulla  proprietà  accessifuga 
della  china  Pitaya  amministrata  anche  in  dosi  assai  minori 
di  quelle  in  cui  si  dà  per  solito  la  Callisaia  e  la  Peruviana. 
La  questione  poi,  se  la  sua  introduzione  nella  materia  me¬ 
dica  possa  essere  utile  o  no,  ella  è  puramente  economica, 
e  basterebbe  a  deciderla  affermativamente  che  mezz’oncia 
di  corteccia  Pitaya  costasse  meno  di  dodici  grani  di  solfato 
di  chinina.  Ma  ammesso  anche  ciò,  il  solfato  di  chinina 
tanto  peli  a  più  facile  ingestione  del  rimedio,  quanto  pella 
sua  convenienza  nei  casi ,  in  cui  per  ispeciali  circostanze 
dell’  infermo,  fosse  dannosa  1’  introduzione  di  mezz’oncia 
di  sostanza  lignea  nello  stomaco,  sarebbe  sempre  da  pre¬ 
ferirsi.  Finalmente,  se  è  esatta  l’analisi  del  signor  Peretti , 
starà  a  vedersi  se  coll’alcali  organico  della  china  Pitaya 
diverso  da  quello  della  Callisaia  e  da  quello  della  Peru¬ 
viana  possa  comporsi  un  sale  che  superi  in  efficacia  i 
sali  di  chinina  e  di  cinconina.  Nel  qual  caso,  e  serbata 
sempre  la  convenienza  del  prezzo  ,  la  prima  corteccia 
avrebbe  un  nuovo  titolo  di  preferenza  sulle  altre  due. 

a  Ecco  quanto  mi  è  dato  di  offerire  a  cotesta  inclita 
Società  Medico-Chirurgica  sull’azione  della  china  Pitaya  nelle 
febbri  periodiche.  Giova  sperare  sieno  stati  confermati,  o 
sieno  per  confermarsi  e  moltiplicarsi  a  Bologna  i  risultati 
ottenutisi  in  iscarso  numero  a  Venezia  dall’uso  di  questa 
nuova  specie  di  china  ,  non  già  perchè  la  materia  medica 
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abbisogni  d’un  altro  febbrifugo,  ma  perchè  essa ,  ove  il 
prezzo  della  Pitaya  venisse  inferiore  a  quello  delle  altre 
chine,  o  si  potesse  coll’alcali  organico  della  medesima  for¬ 
mare  un  sale  più  attivo  che  quelli  di  chinina  e  di  cinco¬ 
nina,  possedesse  un  farmaco  ancora  più  efficace  dei  cono¬ 
sciuti  contro  a  una  malattia  tanto  frequente  e  spesse  volte 
ribelle.  „ 

Ho  l’onore  di  esserle 

Venezia  26  novembre  1838. 

Suo  Dev.  ed  Obb.  Servitore  e  Collega 
Giuseppe  Vallenzasca  Regio  medico  Prov.  di  Venezia 
decorato  della  gran  medaglia  d'oro  con  catena. 

& 

Riportate  le  osservazioiif  dell’egregio  nostro  Collega  dott. 
Vallenzasca ,  dalle  quali,  come  si  disse,  vengono  vieppiù 
corroborati  i  risultamenti  che  dalle  nostre  ne  ricavammo, 
ci  sia  permesso  il  riflettere  ,  che  gli  inconvenienti  notati 
nelle  sue  deduzioni  2.a  e  5.a,  oltrecchè  alcuna  volta  sono 
comuni  ad  altre  specie  di  chine,  sembra  a  noi  che  si  pos¬ 
sano  anche  evitare  amministrando  la  china  Pitaya  in  dose 
minore  di  quella  adoperata  ne’ casi  su  citati,  oppure,  invece 
di  darla  in  polvere,  facendola  pigliare  in  infuso  od  in  decotto 
per  la  ragione  più  volte  discorsa,  della  facoltà  cioè  di  cui  è 
fornito  il  Chinato  e  tannato  acido  di  chinina  e  cinconina  di 
sciogliersi  nell’acqua  mercè  di  queste  due  operazioni  (  Ved. 
Analisi  chimica  della  china  Pitaya  del  dottor  Muratori  ). 
Circa  alla  questione  poi  se  la  sua  introduzione  nella  ma¬ 
teria  medica  possa  essere  utile  o  no,  noi  siamo  per  l’affer¬ 
mativa  quando  il  prezzo  della  detta  droga  fosse  uguale  a 
quello  delle  più  efficaci  che  si  trovano  in  commercio.  Im¬ 
perocché  non  solo  la  china  Pitaya  tronca  le  febbri  inter¬ 
mittenti  in  dose  minore  di  quella  in  cui  è  mestieri  adopc- 
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rare  la  Callisaia  e  la  Peruviana  ;  non  solo  è  più  facile, 
commoda,  ed  efficace  la  sua  amministrazione  in  confronto 
di  quella  delle  altre  chine  per  la  proprietà  che  essa  gode, 
e  che  non  hanno  le  altre,  di  cedere  ad  acqua  i  suoi  principii 
attivi,  per  cui  si  può  usare  con  molto  profitto  in  infuso  ed 
in  decotto;  ma  eziandio,  ove  ulteriori  esperimenti  confer¬ 
mano  i  risultamenti  da  noi  ottenuti  col  chinato  e  tannato 
acido  di  chinina  e  cinconina  ,  non  producendo  per  l’una 
parte  questo  sale  alcuno  degli  inconvenienti  sul  sistema 
nervoso  che  sono  proprii  al  solfato  di  chinina,  ed  essendo 
in  pari  tempo  dotato  di  consimile  attività  nel  troncare  le 
febbri  a  periodo,  essendo  per  Paltra  meno  dispendioso  il 
processo  onde  ricavarlo,  ed  ottenendosi  da  una  data  quan¬ 
tità  di  corteccia  in  maggiore  quantità  dell’alcaloide  anti¬ 
periodico,  forse  si  potrà  avere  in  esso  un  ottimo  succe¬ 
daneo  allo  stesso  solfato  di  chinina. 

Tartaro  stibiato  applicato  all’esterno  nelle  locali  in¬ 
fiammazioni. 

Il  prof.  cav.  Gennaro  Galbiati  in  una  sua  Memoria 
letta  nella  Seduta  del  25  agosto  p.  p.  all’Accademia  Medico- 
Chirurgica  di  Napoli  —  Su  di  una  nuova  maniera  d’im¬ 
piegare  il  tartaro  stibiato  all  e  sterno ,  efficacissima  a  com¬ 
battere  i  locali  infiammameli  —  la  quale  trovasi  riportata 
in  molta  parte  nel  N.°  XVII  d e\V  Osservatore  Medico  di 
Napoli,  ha  dimostrato  giovarsi  egli  da  molto  tempo  di  ba¬ 
gnature  fatte  con  una  soluzione  di  tartaro  stibiato  in  molte 
infiammazioni  esterne.  Fu  egli  mosso  a  esperimentare  in 
tal  modo  questo  mezzo  terapeutico  molti  anni  sono,  avendo 
ottenuto  da  tali  bagnature  molto  vantaggio  in  un  infermo 
di  cossalgia  ostinatissima  ,  ove  le  polveri  del  Dower  ,  del 
James ,  i  bagni  generali,  il  mercurio  localmente,  le  mignatte, 
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i  vescicatorii  ,  il  fuoco,  gli  emollienti  eoe.  erano  stati  ado¬ 
perati  inutilmente.  Da  varii  tentativi  fatti  di  poi  chiaramente 
conobbe,  che  una  soluzione  non  più  carica  di  gr.  vj  per 
ogni  lib.  di  fluido  era  quella  che  bastava  nella  generalità 
dei  casi. 

Queste  bagnature  diminuiscono  la  sensibilità ,  calmano 
i  dolori  e  contribuiscono  efficacemente  alla  risoluzione  della 
flogosi.  Viene  notato  però  dall’Autore  che  tali  risultamenti 
sono  più  sicuri,  se  nella  superficie  su  cui  la  bagnatura  si 
applica,  vi  esista  soluzione  di  continuità  per  piaga  di  ve¬ 
scicatorio,  o  per  ferita,  od  altrimenti. 

Il  prof.  Galbiati  conferma  poi  ciò  con  molti  fatti  e  varii 
sperimenti  di  confronto  con  altri  rimedii,  i  quali  provano 
la  maggiore  efficacia  del  tartaro  emetico  così  adoperato, 
la  prontezza  della  sua  azione,  e  la  sicurezza  dei  suoi  effetti. 

Ma  più  che  le  asserzioni ,  valgano  a  persuadere  i  se¬ 
guenti  fatti  che  fra  i  molti  da  lui  osservati  riferisce  il  Gal - 
biati ,  i  quali  quivi  brevemente  riporteremo,  seguendo  il  su 
citato  Osservatore  di  Napoli. 

l.°«  Nel  1835  entra  nello  Spedale  di  Marina  un  artefice 
con  frattura  nella  clavicola  dritta,  e  suggellazione  sul  tro¬ 
cantere  sinistro,  conseguenza  di  caduta.  Al  3.°  giorno  il 
luogo  contuso  diviene  la  sede  d’intensissimo  dolore;  e  la 
coscia  si  mostra  più  lunga  dell’altra  di  circa  due  diti  tra¬ 
sversi  ;  la  punta  del  piede  è  rivolta  in  dentro.  Il  cav.  San¬ 
toro  che  vede  per  la  prima  volta  in  questo  stato  l’amma¬ 
lato  crede  alla  lussazione  della  testa  del  femore  dall’aeela- 
bolo.  Il  nostro  autore  pel  contrario  attribuendo  tutto  all’in- 
fiammamento  sopravvenuto  all’articolazione  prescrive  l’ap¬ 
plicazione  delle  mignatte,  di  un  vescicante,  e  le  bagnature 
di  una  soluzione  di  tartaro  stibiato  sulla  piaga  prodotta 
dall’epispatico,  ed  insistendo  unicamente  sull’uso  delle  ba¬ 
gnature  slibiate  al  20.°  giorno  l’ infermo  uscì  perfettamente 
guarito. 
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2. °  «  Nel  1828  una  giovane  di  anni  18  fu  per  la  seconda 
volta  presa  da  dolore  neiranca  dritta.  Crescendo  la  doglia 
d’intensità  la  coscia  offrì  un  allungamento  di  circa  5  diti 
traversi,  e  tutto  faceva  temere  un’imminente  lussazione. 
Sotto  l’ustione  al  luogo,  e  l’uso  dei  bagni,  e  delle  polveri 
inglesi  diminuì  il  dolore  e  l’allungamento  dell’arto.  Passag- 
giera  migliorìa,  mentre  al  5.°  giorno  il  dolore  e  l’allunga¬ 
mento  divennero  eccessivi.  Però  tre  ore  dopo  l’ultima  vi¬ 
sita  del  nostro  Autore  la  scena  cangiò  affatto  di  aspetto. 
Dietro  una  violentissima  doglia  la  coscia  si  offriva  due 
dita  più  corta  della  compagna.  In  questo  stato  allonta¬ 
nando  ogni  altro  rimedio  e  facendo  uso  soltanto  delle  ba¬ 
gnature  della  soluzione  stibiata  intorno  a  tutta  l’anca, 
comprese  le  piaghe  della  scottatura,  la  giovine  malata 
guarì. 

3. °  a  Un  giovine  che  a  malgrado  di  aver  sofferto  la  cos- 
salgia  camminava  passabilmente  bene  col  semplice  soccorso 
di  un  bastone,  cominciò  ad  avvertire,  forse  per  caduta, 
dolore  nel  luogo  dove  la  testa  del  lussato  femore  era  di¬ 
venuta  aderente.  Ad  onta  del  contrario  avviso  del  più  di¬ 
stinto  Chirurgo  del  nostro  secolo,  P  immortale  Scarpa ,  che 
trovavasi  in  Napoli,  il  nostro  Autore  fece  continuare  l’uso 
delle  bagnature  stibiate  alle  quali  l’aveva  assoggettato,  ed 
alFS.0  giorno  l’infermo  si  trovò  in  grado  di  uscir  da 
casa. 

4. °  ((In  settembre  del  1837  l’Autore  fu  richiesto  per  vi¬ 
sitare  un  giovine  di  anni  18  che  in  conseguenza  di  ascesso 
sofferto  nella  regione  iliaca  sinistra,  la  marcia  penetrava 
pel  retto  ed  usciva  per  l’ano.  Vi  era  febbre,  ed  emacia- 
zione  significante.  La  coscia  corrispondente  immobile  ,  e 
due  dita  più  lunga  dell’altra.  L’articolazione  dolentissima  ; 
fenomeni  che  dall’Autore  vennero  attribuiti  ad  irradiamento 
dello  stimolo  morboso  dalla  fossa  iliaca  ,  sede  principale 
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della  malattia,  all’articolazione  ilio-femorale.  Senza  far  in¬ 
terrompere  l’uso  del  bagno  e  del  latte  d’asina,  sottomise 
l’ infermo  all’uso  delle  bagnature  stibiate.  Fin  dalla  prima 
notte  che  seguì  il  loro  uso  1’  infermo  trovò  alquanta  cal¬ 
ma  ,  dopo  un  mese  di  continui  spasmi  ;  e  perseverando 
nel  trattamento  al  10.°  giorno  la  lunghezza  della  coscia 
divenne  naturale  ;  si  raddrizzò  il  piegato  ginocchio  ;  scom¬ 
parve  la  febbre  e  la  marcia  che  veniva  dall’ano,  ed  al  20.° 
giorno  l’infermo  era  tornato  in  salute. 

5.°  «  In  maggio  ultimo  l’Autore  essendosi  recato  nella 
Torre  del  Greco  fu  richiesto  di  visitare  un  Giovine,  che 
cadendo  da  cavallo  4  giorni  innanzi,  avea  riportato  al  piede 
sinistro  una  lussazione  sì  grave  e  complicata  con  ferita, 
che  un  Chirurgo  accorso  al  momento  potè  appena  rimet¬ 
terla  in  parte,  lasciando  porzione  dell’astragalo  fuori  della 
ferita.  A  questo  grave  sconcerto  si  associavano  enorme 
gonfiore  al  piede,  alla  gamba  fin  sotto  al  ginocchio;  una 
macchia  cancrenosa  verso  il  malleolo  esterno,  e  gagliarda 
febbre. 

«  Avvolta  la  gamba  in  pannolini  imbevuti  nella  soluzione 
stibiata  dopo  il  distacco  delle  mignatte,  che  si  stavano  ap¬ 
plicando,  il  gonfiamento,  e  l’ infiammazione  della  cute  di 
questa  parte  si  dissipò  come  per  incantesimo  in  un  sol 
giorno.  Fatto  lo  stesso  su  tutta  l’articolazione  del  piede  se 
ne  ottennero  i  medesimi  felici  risultamenti ,  vedendosi  con 
generale  meraviglia  sotto  l’esclusivo  uso  di  questo  topico 
dissiparsi  il  gonfiore,  l’arrossimento,  la  macchia  cancrenosa, 
e  stabilirsi  una  lodevole,  e  moderata  suppurazione.  Quando 
il  signor  Galbiati  lo  rivide  a  capo  di  20  giorni ,  trovò  la 
febbre  dissipata  ,  e  la  suppurazione  assai  discreta  ;  ed  egli 
porta  opinione  che  senza  1’  intermezzo  dell’astragalo  la 
piaga  sarebbesi  cicatrizzata;  ond’è  che  si  propone  di  farne 
se  fìa  d’uopo,  l’estrazione,  o  la  risezione,  dopo  che  Fin- 
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fermo  avrà  sperimentato  l’uso  delle  acque  termo-minerali 
d’ischia.  » 

A  conferma  sempre  maggiore  dei  vantaggi  di  questa 
soluzione  di  tartaro  emetico  usata  esternamente  rimarche¬ 
remo  qui  per  ultimo,  che  in  un  articolo  del  signor  dottor 
I.  V.  inserito  nel  Filiatre  Sebezio  Voi.  XVI,  pag.  280  si 
fa  conoscere  come  quest’uso  del  tartaro  stibiato  sia  fino 
dal  1807  introdotto  nella  Sicilia  e  ivi  si  riconoscano  da 
molti  medici  Siciliani  e  stranieri  ,  quantunque  nulla  su  ciò 
sia  stato  pubblicato,  i  vantaggi  che  dalla  suddetta  appli¬ 
cazione  si  ottengono,  non  solo,  ma  anche  da  delle  polveri 
del  medesimo  rimedio  poste  sulle  ulceri  veneree  ecc.  E  quivi 
pure  si  fa  noto,  come  nel  1827  nel  Giornale  di  Hufeland 
sia  proposta  una  tale  soluzione  nelle  doglie  reumatiche , 
ed  il  cav.  Magliari  nel  ripubblicare  questa  notizia  nel  suo 
Giornale  (  Osserv.  Medico  suddetto  )  riferisca  essersi  egli 
medesimo  servito  della  soluzione  acquosa  di  tartaro  stibiato 
con  molto  vantaggio,  applicando  pannolini  bagnati  di  que¬ 
sta  sul  collo,  mani  e  ginocchio  di  una  signora  che  per 
reuma  acuto  soffriva  spasimanti  dolori.  Ciò  poi  viene  ri¬ 
cordato  ancora  dallo  stesso  Magliari  nel  riferire  la  Memo¬ 
ria  del  Galbiati  che  ha  dato  argomento  a  questo  articolo, 
ed  inoltre  aggiugne  avere  avuta  occasione  poi  di  lodarsi 
di  tale  applicazione  in  molti  altri  casi  nei  quali  vi  ricorse 
nell’Ospedale  militare  della  Trinità. 

Considerazioni  sul  glaucoma  e  la  sua  cura.  (  Bullet.  gén. 
de  Thérapeut .  T.  XIV ,  pag.  353.  1838.^ 

Se  avvi  una  malattia  sconosciuta  nel  suo  principio,  di 
un  diagnostico  oscurissimo,  di  una  terapeutica  incerta,  dif¬ 
ficile  ,  quasi  sempre  seuza  risultati  vantaggiosi,  è  sicura¬ 
mente  il  glaucoma.  Dopo  il  cancro  dell’occhio,  si  può  dire 
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che  sia  la  malattia  la  più  grave,  la  più  pericolosa,  la  più 
invincibile  che  racchiude  il  quadro  oftalmologico. 

Posto  ciò,  si  dimanda  ,  cosa  è  il  glaucoma  ?  In  che 
consiste  questa  affezione?  Egli  è  ben  più  facile  il  muovere 
tale  questione  di  quello  che  rispondervi.  Se  si  consultino 
i  pratici ,  si  troveranno  le  loro  idee  molto  vaghe  sopra 
questo  argomento  ;  nulla  di  stabile,  niente  di  deciso,  non 
convengono  che  in  una  sola  cosa,  che  la  malattia  è  grave. 
Se  si  esaminino  anche  gli  Autori  della  patologia  oculistica 
trovasi  la  medesima  incertezza  sulla  natura  ed  i  caratteri 
di  questa  malattia.  Gli  oftalmologi  stranieri,  che  ci  vengono 
citati  ordinariamente  come  quelli  che  hanno  sulle  malattie 
dell’occhio  delle  idee  più  estese  di  quelli  del  nostro  paese, 
non  sono  più  chiari,  nè  più  positivi  degli  autori  Francesi. 
Secondo  Lawrence  ((  si  chiama  glaucoma  un’affezione  par¬ 
ticolare  dell’umore  vitreo,  accompagnala  da  una  alterazione 
del  colore  dell’iride.  »  (  Traité  pratique  des  maladies  des 
yeux  pag.  326.  Paris  1830  ).  Io  non  conosco  definizione 
più  insignificante,  o  piuttosto  questa  non  è  definizione. 
Cosa  vuol  dire  un’affezione  particolare  dell’umore  vitreo  ? 
In  che  consiste  questa  alterazione  del  colore  dell’iride? 
alterazione ,  per  dirlo  di  passaggio,  che  non  succede  sem¬ 
pre ,  almeno  nel  principio  della  malattia.  Più  oltre,  il  me¬ 
desimo  Autore  aggiunge  :  a  II  glaucoma  è  evidentemente 
l’infiammazione  dell’umore  vitreo  con  alterazione  del  suo 
colore  e  della  sua  composizione,  ì)  Così,  si  mette  come 
provato  ciò  che  è  precisamente  in  questione,  perocché  il 
glaucoma  non  è  evidentemente  l’ infiammazione  dell’umore 
vitreo,  indipendentemente  da  questo  contra-senso  patologico, 
F  infiammazione  di  un  umore.  Finalmente,  l’Autore  dice, 
che  è  difficile  il  sapere  positivamente  se  la  malattia  comin¬ 
cia  all’umore  vitreo,  e  si  estenda  alla  retina,  o  se  avvenga 
il  contrario;  ciò  che  avvi  di  certo,  dice  egli,  si  è  che  que- 
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sta  complicazione  è  pressoché  inevitabile.  Ciò  poi  che  vi 
ha  di  più  certo,  secondo  me ,  si  è  che  questo  oftalmologo 
è  molto  imbarazzato  nel  definire  il  glaucoma,  nel  determi¬ 
narne  la  natura,  e  nel  assegnarne  i  caratteri  principali. 

Cerchiamo  dunque  nell’andamento  e  nell’essenza  ancora 
della  malattia,  i  caratteri  che  la  distinguono  dalle  altre  af¬ 
fezioni  dell’occhio.  E  da  prima,  non  bisogna  quivi  cercare 
quel  tipo  identico  di  infiammazione  che  si  vuole  trovare 
assolutamente  in  tutte  le  malattie  degli  occhi.  Nel  glauco¬ 
ma  incipiente  ed  anche  avanzato,  l’ iniezione  vascolare  dei 
tessuti  dell’occhio  non  rassomiglia  punto  a  quella  che  ca¬ 
ratterizza  ordinariamente  l'oftalmia;  veggonsi  qua  e  là  dei 
vasi  varicosi,  più  o  meno  dilatati,  ma  nulla  che  somiglia 
quella  tinta  più  o  meno  oscura ,  più  o  meno  uniforme  , 
secondo  i  gradi  della  malattia  ,  che  trovasi  nella  vera 
infiammazione  dell’occhio.  Lo  stesso  dirò  dei  dolori.  Essi 
differiscono  molto  nel  glaucoma  da  quelli  dell’oftalmia.  In 
questa,  i  dolori  sono  generalmente  cocenti,  circoscritti, 
quasi  continui;  nel  glaucoma,  essi  sono  lancinanti,  ritor¬ 
nano  ad  intervalli  più  o  meno  lunghi ,  e  si  estendono  a 
raggi  ,  da  una  parte  ,  sulla  testa  dal  Iato  dell’occhio  ma¬ 
lato,  dall’altra,  sulla  regione  zigomatica  e  sulle  mascelle 
siccome  ne  ho  veduti  due  esempii. 

Lungi  che  l’opacità  del  corpo  vitreo,  quella  del  cristal¬ 
lino  e  l’alterazione  dei  colori  dell’iride,  sieno  unicamente 
l’indice  di  questa  malattia,  questa  ha  già  cominciato,  ed 
ha  anche  fatto  dei  progressi  ,  prima  che  i  caratteri  in  di¬ 
scorso  si  sieno  manifestati.  L’opacità  del  corpo  vitreo,  come 
quella  del  cristallino,  non  è  dunque  che  un  risultato  pro¬ 
gressivo  della  medesima  causa  del  glaucoma.  Lo  stesso 
avviene  dell’iride,  la  quale  si  dilata  spesse  volte  molto 
tempo  prima  che  si  alterino  i  suoi  colori. 

Ma  uno  dei  sintomi  primitivi  di  questa  crudele  affezione 


è,  che  il  malato  vede  una  specie  di  nube  o  di  nebbia  leg¬ 
giera,  che  gli  nuoce  alla  percezione  degli  oggetti,  ne  cangia 
la  forma  ,  facendoli  comparire  ora  più  grossi ,  ora  più 
piccoli.  Quello  che  vi  è  di  particolare,  e  che  non  si  osserva 
giammai  nella  cateratta  o  nell’amaurosi  incipiente,  si  è  che 
questa  nebbia  si  dissipa,  poi  torna,  scompare  per  ritornare 
ancora,  qualche  volta  nella  medesima  giornata,  altre  volte 
a  parecchi  giorni  o  settimane  di  intervallo.  Si  è  paragonata 
questa  nebbia  a  della  polvere  sparsa  nella  camera  ;  rasso¬ 
miglia  piuttosto  a  quelle  nubi  bianche  leggiere  che  appa¬ 
riscono  nel  mentre  che  il  cielo  è  sereno.  Nella  sera  ,  alla 
luce  di  una  candela  ;  questa  nube  rappresenta  un  cerchio 
più  o  meno  coloralo  alia  sua  circonferenza  esterna;  qual¬ 
che  volta  avanti  ,  ma  per  lo  più  contemporaneamente  al- 
l’apparire  di  questa  nebbia,  v’ha  un  dolore  all’ intorno 
dell'orbita,  una  specie  di  peso  ai  sopracigli ,  spesso  ancora 
costrizione  nel  globo  dell’occhio,  come  in  certi  casi  di 
oftalmodinia.  Bisogna  rimarcare  che  a  quest’epoca  gli  umori 
delFocchio  hanno  spessissimo  ancora  la  loro  trasparenza  , 
psservazione  pratica  tanto  più  importante  a  farsi,  in  quanto 
che,  se  il  glaucoma  è  guaribile,  non  è  che  a  quest’epoca; 
in  allora  peraltro  non  è  sempre  così  facile  il  riconoscere 
questa  malattia.  Ben  presto  aumentano  i  dolori  ,  si  esten¬ 
dono,  divengono  più  acuti,  più  frequenti,  le  parti  costi¬ 
tuenti  l’occhio  si  alterano  profondamente  e  quasi  simulta¬ 
neamente.  Il  corpo  vitreo  perde  di  sua  diafaneità,  al  pari 
che  il  cristallino,  il  quale  talvolta  diviene  atrofico;  la  pu¬ 
pilla  si  dilata  ,  rimane  immobile  ;  altre  volte  essa  diventa 
irregolare  ed  il  suo  diametro  si  restringe;  ma  questi  casi 
sono  molto  più  rari.  Il  malato  non  distingue  più  gli  og¬ 
getti  ,  o  li  distingue  appena  ad  intervalli ,  qualche  volta 
con  ispasimi  profondi  dell’organo  che  rendono  l’ impres¬ 
sione  dei  raggi  luminosi  intollerabile.  Spesso  ancora  le 
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lagrime  colano  in  maggiore  o  minore  abbondanza  ;  mi  ha 
sembrato  però,  ch’esse  non  abbiano  quel  carattere  di  acri¬ 
monia  che  hanno  sempre  nelle  oftalmie  intense.  Tali  sono 
i  principali  sintomi  del  glaucoma  :  tuttavolta  bisogna  ri¬ 
marcare  che  trovansi  molte  varietà,  quantunque  il  risultato 
sia  sempre  in  fondo  il  medesimo,  l’alterazione  profonda 
della  struttura  dell’occhio,  la  perdita  della  vista,  e  dei  do¬ 
lori  che  persistono  anche  lungo  tempo  dopo  che  la  perce¬ 
zione  degli  oggetti  non  esiste  più,  e  che  il  malato  si  è  già 
rassegnato  ad  una  perdita  così  crudele.  L’andamento  della 
malattia  presenta  pure  delle  differenze  relative  alla  sua 
maggiore  o  minore  rapidità.  Sonovi  casi  in  cui  il  glaucoma 
colpisce  rapidamente  un  occhio  a  guisa  di  apoplessia.  Dopo 
pochissimo  tempo,  l’organo  presenta  il  più  triste  aspetto 
di  disorganizzazione,  e  tanto  più  che  questa  è  irremedia- 
bile.  Altre  volte  ,  la  malattia  va  più  lentamente  ,  ora  per 
accessi ,  o  per  vive  e  dolorose  recrudescenze ,  ora  pro¬ 
gressivamente  ,  senza  fermarsi,  fino  a  che  abbiano  toc¬ 
cato  il  massimo  d’intensità,  la  disorganizzazione  dell’occhio 
e  la  perdita  della  vista.  Da  dieci  anni  in  poi,  io  curo  un 
uomo  di  50  anni  circa,  affetto  da  glaucoma  all’occhio  de- 
stro^  la  malattia  era  da  prima  andata  assai  rapidamente, 
di  poi  si  è  soffermata  ;  il  malato  distingue  appena  gli  og¬ 
getti,  qualunque  dei  mezzi  che  si  sono  impiegali  dipoi, 
non  ha  apportato  miglioramento  oltre  a  quello  che  si  ebbe 
sul  principio. 

Vedesi  da  ciò  che  precede,  come,  e  perchè  differisce  il 
glaucoma  dalla  cateratta,  e  non  vi  vuole  che  una  completa 
ignoranza  per  confondere  queste  due  malattie. 

Se  pertanto  si  vogliono  investigare  le  cause,  e  deter¬ 
minare  la  natura  del  glaucoma,  mi  sembra  troppo  vago  il 
dire  che  consista  nella  infiammazione  del  corpo  vitreo.  Se¬ 
condo  Demours ,  e  questa  spiegazione  mi  sembra  più  plau- 
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sibile,  il  glaucoma  è  una  infiammazione  del  periostio  orbi¬ 
tale  ,  della  membrana  mucosa  che  riveste  i  seni  frontali  , 
dei  capillari  sanguigni  linfatici  del  globo  dell’occhio,  seguita 
da  paralisi  della  retina  e  del  nervo  ottico,  da  disorganiz¬ 
zazione  del  corpo  vitreo  e  da  opacità  del  cristallino.  Senza 
rigettare  interamente  una  simile  definizione  del  glaucoma, 
io  penso  che  si  possa  muovergli  parecchie  obbiezioni.  Una 
delle  più  forti  si  è  ,  che  randamento  della  malattia  di  cui 
si  tratta  non  rassomiglia  per  niente,  siccome  ho  detto,  a 
quello  di  una  vera  infiammazione,  non  solo  nei  suoi  sin¬ 
tomi  principali ,  ma  ancora  nella  sua  irregolarità  e  nelle 
intermittenze  che  spesso  presenta.  In  quanto  a  me,  sarei 
propenso  a  considerare  il  glaucoma  come  una  irritazione 
del  sistema  nervoso  dell’occhio,  oppure  ancora  come  l’ in¬ 
fiammazione  del  neurilema  dei  nervi  dell’occhio,  dovendo 
essere  riguardato  il  rimanente  de’ sintomi  come  conseguenze 
inevitabili  del  movimento  flussionario  che  succede.  In  ap¬ 
poggio  di  questa  asserzione  io  farei  rimarcare  : 

1. °  Che  i  primi  sintomi  svelano  sempre  un’alterazione 
nervosa  pel  difetto  di  una  nitida  percezione  degli  oggetti  , 
senza  che  vi  sia  alcuna  cosa  che  annunzii  preesistente  in¬ 
fiammazione  ; 

♦ 

2. °  Che  quando  i  dolori  esistono,  seguono  essi  quasi 
sempre  il  tragitto  dei  nervi  ,  e  che  la  loro  intensità  è  co¬ 
stantemente  al  disopra  dei  disordini  apparenti  delborgano; 

3. °  Che  le  persone  affette  da  glaucoma  sono  quasi  sem¬ 
pre  irritabili ,  e  dotate  di  una  grande  suscettibilità  ner¬ 
vosa  ; 

4. °  Che  questa  malattia  si  lega  assai  costantemente  a 
delle  affezioni  reumatiche  od  artritiche  più  o  meno  antiche; 

5. °  Che  è  probabilmente  per  questa  ragione  che  si  os¬ 
serva  pochissimo  nei  giovani  ; 

6. °  Finalmente  ,  che  quando  essa  si  manifesta  con  una 
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certa  rapidità  ,  è  quasi  sempre  dopo  che  f  individuo  si  è 
esposto  colla  testa  nuda  all’azione  di  una  corrente  di  aria 
fredda  ,  oppure  di  freddo  umido,  l’azione  del  quale  è  an¬ 
che  più  perniciosa  ;  principalmente  poi  se  vi  esista  in  an¬ 
tecedenza  un  principio  gottoso  o  reumatico. 

Questo  è  almeno  ciò  che  l’esperienza  appoggiata  sopra 
un  gran  numero  di  fatti  ,  ha  dimostrato  fino  ad  oggi. 

Il  glaucoma  è  egli  curabile?  In  caso  di  affermativa  , 
quali  sono  i  mezzi  da  adoperarsi?  Nel  caso  contrario,  come 
si  deve  regolare  il  Pratico  ?  Riassumendo  sollecitamente 
queste  tre  questioni,  dirò  che  la  maggior  parte  degli  oftal- 
miatri  i  più  sperimentati  sono  d’accordo  in  questo,  che  il 
glaucoma  giunto  ad  un  certo  grado  è  affatto  incurabile. 
Curato  anche  sul  suo  incominciamento,  è  aver  molto  gua¬ 
dagnato  il  soffermare  i  suoi  progressi,  e  soprattutto  P im¬ 
pedirgli  che  passi  da  un  occhio  all’altro.  In  quanto  a  co¬ 
loro,  i  quali  riguardano  questa  malattia  come  una  infiam¬ 
mazione,  salassano,  purgano,  applicano  setoni ,  vescicanti  , 
tutti  mezzi  terapeutici  per  niente  fondati  sopra  indicazioni 
positive ,  e  che  l’esperienza  fa  conoscere  del  tutto  insuffi¬ 
cienti.  Di  più,  avvi  anzi  un  danno  manifesto  indebolendo 
cosi  i  maiali,  ed  aumentando  la  loro  suscettibilità  nervosa. 
Bisogna  pure  ricordarsi  nel  pronostico,  di  non  dare  troppe 
speranze  sul  principio,  allorché  la  vista  si  sostiene  ancora; 
perocché  in  seguito  un  disinganno  crudele  viene  a  dimo¬ 
strare  al  malato  ed  al  medico  che  si  erano  troppo  solle- 
citati  nello  sperare  di  mettere  un  limite  al  male.  E  cosa 
per  me  ben  penosa,  dice  un  distinto  pratico,  l’essere  ob¬ 
bligato,  in  certi  casi,  avvertire  che  il  tale  malato  il  quale 
gode  ancora  della  facoltà  di  leggere  facilmente  anche  dei 
piccoli  caratteri  col  solo  occhio  che  gli  limane  ,  scor¬ 
gendo  già  a  quest’occhio  alcuni  sintomi  di  glaucoma,  non 
più  vedrà  la  luce  del  sole  sei  mesi  dopo,  e  soffrirà  inoltre, 
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specialmente  nelle  variazioni  dell’atmosfera,  dolori  all’orbita 
che  si  protrarranno  a  parecchi  anni  ,  e  forse  fino  al  ter¬ 
mine  della  vita. 

In  quanto  a  me  ,  io  penso  che  1*  indicazione  prima , 
importante,  fondamentale,  è  quella  di  cercare  di  calmare 
i  dolori  ;  poiché  dal  momento  che  sono  meno  intensi ,  il 
movimento  flussionario  sembra  soffermarsi  ,  e  con  lui  la 
disorganizzazione  interna  dell'occhio.  Di  più,  io  penso  che 
sia  per  questi  dolori,  divenuti  simpatici,  che  la  malattia  passi 
da  un  occhio  all’altro.  Ciò  che  avvi  di  certo,  si  è,  che 
l’intensità  dei  dolori  misura  spesso  i  progressi  del  male,  e 
ch’essi  persistono  ancora  dopo  la  perdita  della  vista ,  sic¬ 
come  già  ho  fatto  rimarcare.  Il  signor  Ar . canonico 

metropolitano  di  Parigi  ammalò  nel  1825,  di  un  glaucoma 
all’occhio  destro,  che  dopo  pochi  mesi  attaccò  anche  l’oc¬ 
chio  sinistro.  Passati  appena  due  anni,  la  vista  si  spense  ; 
ma  i  dolori  non  cessarono,  il  che  formava  la  desolazione 
del  malato;  finalmente,  essi  si  calmarono  per  una  cura 
lunga  e  metodica. 

I  mezzi  che  mi  hanno  sembrato  i  più  convenienti,  sono 
esternamente,  delle  lozioni  ripetute  di  una  forte  decozione 
di  capi  di  papavero  con  aggiunta  di  oppio.  Delle  compresse 
inzuppate  nell’acqua  distillata  di  lauro  ceraso  pura  o  con 
aggiunta  di  uno  a  quattro  o  sei  grani  di  cianuro  di  potas-. 
sio;  compresse  che  si  mantengono  il  maggior  tempo  possibile 
sulla  regione  addolorata,  avendo  cura  che  gli  occhi  stieno 
chiusi.  Dei  piccoli  vescicanti  sulle  regioni  temporale  e  sopra¬ 
cigliare,  che  si  aspergono  coll’acetato  o  coll’  idroclorato  di 
morfina  (metodo  endermico),  apportano  spesso  un  sollievo 
marcato  ,  e  riposo  all’  infermo.  Dal  vescicante  ordinario 
posto  alla  nuca,  o  dietro  alle  orecchia  ,  io  non  ho  veduto 
che  dei  cattivi  effetti  ;  per  la  sua  attività  stimolante,  esso 
inquieta ,  irrita  i  maiali,  la  suscettibilità  nervosa  de’  quali 
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è  già  molto  pronunziata  ;  disturba  il  loro  sonno  già  tanto 
malagevole ,  e  determina  per  ciò  anche  degli  afflussi  istan¬ 
tanei  di  sangue  alla  testa ,  contro  i  quali  bisogna  sempre 
essere  in  guardia.  I  mezzi  interni  devono  tendere  allo  stesso 
scopo,  calmare  i  dolori  e  scaricare  la  testa.  Laonde  i  lievi 
purgativi  più  o  meno  ripetuti  sono  perfettamente  indicati, 
siccome  i  revulsivi  i  più  convenienti.  Vengono  di  poi  gli 
antispasmodici,  fra  i  quali  distinguo  le  pillole  di  Mégliu , 
come  aventi  un’azione  sedativa  delle  più  pronunziate.  Io 
me  ne  sono  servito  parecchie  volte  con  un  marcato  van¬ 
taggio.  Bisogna  confessare  per  altro  anche  terminando,  che 
nel  glaucoma,  l’arte  è  spesse  volte  impotente,  od  almeno 
che  gli  spedienti  che  adopera  sono  molto  limitati. 

Puntura,  ipogastrica  della  vescica.  Storia  con  riflessioni 
del  dottor  G.  B.  Fabbri  Chirurgo  primario  condotto  in 
Ravenna. 

Felice  Z . dimorante  in  Jesi,  dell’età  d’oltre  60  anni, 

e  d’abito  di  corpo  alquanto  asciutto,  era  affetto  da  stringi¬ 
menti  antichi  dell’uretra  e  da  catarro  di  vescica.  Verso  la 
metà  di  maggio  dell’anno  1835,  essendosi  riscaldato  nel 
percorrere  una  strada  montuosa,  ebbe  a  soffrire  nell’ori- 
nare  difficoltà  maggiore  del  consueto,  la  quale  in  poco 
d’ora  si  tramutò  in  assoluta  ritenzione  .  Le  sanguigne 
universali,  le  mignatte  applicate  all’ano  e  sopra  il  pube, 
le  unzioni  coirestratto  di  belladonna  al  perineo,  le  fomen¬ 
tazioni  ammollienti  all’ipogastro,  i  bagni  di  tutta  la  per¬ 
sona  tepidi  e  ripetuti  si  opposero  Indarno  a  tanta  gravezza 
di  malattia.  In  questo  mezzo  le  orine  accumulate  disten¬ 
devano  la  vescica,  sì  che  giunse  a  superare  il  margine  del 
pube .  Nessuna  maniera  di  cateterismo  valse  a  vincere 
l’ostacolo.  Tentai  ancora  senza  frutto  l’ introduzione  di  una 
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finissima  minugia  preparata  all'uopo;  ed  affinchè  fosse  pre¬ 
servala  dal  rammollirsi  per  l’umidità  dell  uretra ,  e  conse¬ 
guentemente  dall’aggrupparsi ,  io  aveva  avuto  la  cautela 
di  farla  scorrere  entro  una  sciringa  elastica  sottile,  tron¬ 
cata  all’apice,  e  condotta  sino  allo  stringimento. 

Ciò  non  ostante  trovando  la  vescica  poco  dolente  sotto 
la  pressione  della  mano,  e  la  febbre  molto  mite,  sembra¬ 
vano  potersi  ancora  proseguire  col  solo  metodo  antiflogi¬ 
stico,  e  a  questo  mi  attenni.  Tornai  poscia  a  fare  speri¬ 
mento  della  minugia,  ma  fu  indarno ,  chè  sempre  arresta- 
vasi  a  quel  punto  al  quale  corrisponde  il  bulbo  dell  uretra. 
Venuti  alla  sera  del  secondo  giorno,  l’alto  fondo  della  ve¬ 
scica  giungeva  quasi  aU’ombellico,  il  corpo  di  essa  solle¬ 
vava  la  parete  anteriore  dell’addome,  e  il  basso  fondo  for¬ 
mava  tumore ,  che  esplorato  pel  retto  intestino  ,  senti- 
vasi  distante  appena  un  pollice  dall’ano.  Per  la  qual  cosa, 
vedendo  i  fenomeni  universali  e  locali  aggravarsi ,  mi  de¬ 
cisi  per  la  paracentesi  della  vescica.  Io  la  eseguii  piantando 
un  trequarti  curvo,  e  avente  le  dimensioni  volute  ,  nella 
linea  bianca,  un  pollice  superiormente  al  pube,  tenendone 
la  convessità  rivolta  in  alto.  Entrato  nella  cavità  della  ve¬ 
scica,  colla  mano  sinistra  terminai  d’immergere  la  can¬ 
nuccia  dello  strumento  sino  a  che  il  padiglione  di  essa  fu 
in  contatto  dei  tegumenti  ;  e  nello  stesso  tempo  facendo 
colla  destra  un’azione  contraria,  trassi  il  punteruolo. 

Alle  orine,  esalanti  cattivo  odore,  permisi  di  sgorgare  in 
tale  quantità  che  lasciasse  discendere  l’alto  fondo  al  livello 
del  pube,  al  qual  punto  chiusi  la  cannuccia  con  turacciolo 
di  tela,  e  la  fissai  con  due  nastri  attorno  al  bacino,  ai 
quali  per  maggior  solidità  due  altri  ne  aggiunsi  a  guisa  di 
sottocoscia.  Di  tratto  in  tratto  si  toglieva  in  appresso  il  tu¬ 
racciolo  per  estrarre  quel  tanto  d’orina  che  avrebbe  im¬ 
pedito  alla  vescica  di  mantenersi  alFaltczza  del  pube.  Ne’ 
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due  giorni  che  seguirono,  l’orina,  perduti  ben  presto  i  ca¬ 
ratteri  di  guasta,  si  presentò  di  buona  qualità  5  e  per  l’ef¬ 
fetto  di  qualche  altra  moderata  emissione  di  sangue,  della 
bevanda  di  tamarindo  e  della  dieta  severa ,  la  condizione 
del  inalato  si  fece  migliore.  Un  lieve  ingorgo  infiammato- 
torio  delle  pareti  addominali  circondava  il  foro  della  para- 
centesi  per  l’estensione  di  due  in  tre  dita  trasverse,  ma 
cedette  ai  cataplasmi  tepidi  di  farina  di  linseme. 

Al  malato  frattanto  riesciva  penoso  il  doversi  mettere 
di  fianco  ogni  volta  che  si  apriva  la  cannula,  e  però  pen¬ 
sai  di  non  muoverlo  dalla  posizione  supina  ,  valendomi  di 
spugne  a  raccogliere  il  fluido.  Ora  accadeva  che  in  onta 
della  più  scrupolosa  attenzione,  un  poco  d’orina  si  span¬ 
deva  sempre  ai  lati  con  detrimento  di  quella  mondezza 
che  è  indispensabile  intorno  ai  malati.  Perciò  nel  3.°  giorno 
pensai  alla  maniera  di  allontanare  simile  inconveniente  e 
mi  riesci  di  farlo  con  un  mezzo  semplicissimo.  Insinuai 
dentro  la  cannula  d’argento  una  sciringa  elastica,  che  feci 
arrivare  quasi  sino  al  basso  fondo.  Avvolsi  con  una  piccola 
striscia  di  tela  quel  punto  della  sciringa  che  corrispondeva 
all’apertura  della  cannula,  perchè  servisse  come  di  turac¬ 
ciolo  alla  medesima  e  togliesse  all’orina  il  potere  farsi  strada 
tra  l’uno  e  l’altro  tubo,  che  unii  stabilmente  insieme  le¬ 
gandoli  con  un  filo. 

A  calmare  quel  grado  di  lenta  flogosi  che  manteneva 
da  qualche  anno  il  catarro  vescicale  e  che  per  la  presente 
malattia  erasi  accresciuto,  mi  valsi  con  vantaggio  di  ripe¬ 
tute  iniezioni  di  semplice  acqua  tepida ,  che ,  col  tener 
chiusa  la  sciringa  ,  faceva  soggiornare  in  vescica  da  un 
quarto  sino  a  mezz’ora.  La  guarigione  stabile  di  questa 
lenta  cistite  doveva  poi  dipendere  dal  risanare  l’uretra,  i 
cui  stringimenti  ne  erano  stati  cagione.  E  qui  farò  notare 
che  dopo  il  terzo  giorno  (stimando  essersi  di  già  raffor- 
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zata  l’adesione  ira  le  parti  interessate  dalla  puntura  ,  per 
lo  stiparsi  del  frapposto  tessuto  cellulare  a  cagione  della 
flogosi  ivi  nata  e  mantenuta  dalla  soluzione  di  continuità 
e  dalla  presenza  della  cannuccia  del  trequarti)  cessai  dal 
mantenere  rigorosamente  l’alto  fondo  della  vescica  all’al¬ 
tezza  del  pube. 

Al  10.°  giorno  l’ammalato  si  trovò  in  una  condizione 
assai  lodevole.  Egli  fu  a  quest’epoca  che  tolsi  dalla  vescica 
la  cannula  in  un  col  tubo  flessibile  in  essa  contenuto  ;  e 
tosto  le  sostituii  mollo  facilmente  una  sciringa  elastica,  che 
in  seguito  venne  cambiata  a  norma  del  bisogno  ;  come 
ancora,  in  ragione  del  miglioramento,  accordai  all’operato 
un  vitto  più  largo. 

A  capo  di  un  mese  l’acqua  iniettata  nella  vescica  per 
la  sciringa  mantenuta  sempre  nel  foro  soprapubiano,  co¬ 
minciò  ad  eccitare  poco  dopo  entrata  il  prurito  di  urinare, 
e  potò  con  qualche  difficoltà  escire  in  parte  per  l’uretra. 
Parvemi  dunque  che  questo  fosse  il  momento  opportuno 
di  sperimentare  nuovamente  l’introduzione  delle  candelette, 
e  mi  fu  dato  di  giungere  nella  vescica  col  cantino.  Nello 
stesso  giorno,  cambiando  di  due  in  due  ore  la  minugia,  di 
cui  ad  ogni  terza  fiata  accresceva  la  grossezza ,  ottenni 
verso  sera  di  percorrere  tutta  quanta  l’uretra  con  una  sci¬ 
ringa  elastica  delle  più  sottili ,  adoperata  senza  stiletto.  In 
breve,  questo  canale  fu  tanto  dilatato  che  in  40. a  giornata 
ammetteva  una  sciringa  di  mezzana  grossezza;  e  perciò  le¬ 
vai  quella  che  aveva  fin  qui  mantenuta  nel  foro  della  pa- 
racenlesi ,  e  le  sostituii  un  pezzo  di  candeletta  di  cera  ,  il 
cui  calibro  venne  diminuito  per  gradi,  collo  scopo  di  far 
nascere  una  cicatrice  robusta  ,  come  diffatto  avvenne.  Non 
era  per  anche  il  detto  foro  chiuso  del  tutto,  quando  lo 
Z . ricuperate  forze  bastevoli ,  scendeva  dal  letto  e  pas¬ 

seggiava  entro  casa.  Dilatati  in  modo  da  sperarsi  durevole 
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gli  stringimenti,  fa  abbandonata  la  sciringa,  e  soltanto  in¬ 
culcai  al  convalescente  di  proseguire  ancora  per  qualche 
tempo  a  mettere  ogni  giorno  la  candeletta  in  vescica  e  te- 
nervela  per  alcune  ore. 

Corre  di  presente  il  quarto  anno,  dacché  il  suddetto 
Z....  venne  assoggettato  alla  cura  descritta,  e  in  tutto  que¬ 
sto  tempo  non  ha  più  avuto  a  dolersi  di  verun  incomodo 
neiremettere  le  orine. 

Dopo  questo  fatto  dimandai  a  me  stesso,  se  vi  fosse 
modo  di  purgare  la  paracentesi  soprapubiana  della  vescica 
dai  difetti  che  le  si  sono  trovati  ;  e  parvemi  poter  conchiu¬ 
dere  affermativamente.  Ecco  pertanto  come  io  ragionava. 
Le  obbiezioni  che  le  si  fanuo  possono  restringersi  alle  due 
seguenti  : 

1. a  La  vescica  orinaria  venendo  con  tal  modo  pertu¬ 
giata  nella  sua  faccia  anteriore,  il  fluido  in  essa  contenuto 
non  può  essere  estratto  in  totalità  ;  e  però  l’ammalato  è 
costretto  a  soffrire  nel  coricarsi  su  l’uno  de’  fianchi  per 
favorirne  alla  meglio  l’uscita. 

2. a  Può  accadere  che  la  cannuccia  del  trequarti  offenda 
l’opposta  parete  della  vescica,  se  è  troppo  lunga 5  o,  se  è 
troppo  corta ,  si  trovi  fuori  della  vescica  stessa ,  quando 
questa ,  per  essersi  vuotata  ,  ritorna  alle  dimensioni  natu¬ 
rali  ,  e  scende  ad  occupare  la  consueta  sua  sede. 

Ora  tali  difetti  sono  suscettibili  d’essere  assai  di  leggeri 
tolti  di  mezzo,  e  ciò  si  otterrà,  se  appena  spinto  il  tre¬ 
quarti  nella  vescica  si  sostituisca  al  suo  punteruolo  una 
sciringa  elastica ,  come  io  praticai  il  terzo  giorno  dopo 
fatta  la  sudescritta  operazione  —  Questa  sciringa  farà  l’uffizio 
d’un  sifone  il  quale  sarà  in  grado  di  vuotare  anche  perfet¬ 
tamente  la  vescica  senza  obbligare  l’operato  al  più  piccolo 
movimento.  Io  però  credo  che  sia  da  preferire  il  condursi 
nel  seguente  modo.  Quando  col  mezzo  della  sciringa  avrete 
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procacciato  l’uscita  a  tanta  orina  che  basti  perche  l’alto 
fondo  della  vescica  sia  ricondotto  al  livello  del  pube,  in¬ 
iettatevi  lentamente  qualche  oncia  di  acqua  tepida,  la  quale 
diluirà  l’orina  rimasta  dentro,  e  per  necessità  smuoverà  il 
sedimento  che  occupa  la  parte  più  bassa  del  viscere.  La¬ 
sciate  quindi  uscire  di  bel  nuovo  una  porzione  di  fluido, 
e  dopo  iniettate  altr’acqua  ;  e  ripetete  la  stessa  cosa  sino 
a  che  all’orina  guasta  che  soggiornava  nella  vescica  al  mo¬ 
mento  dell’operazione,  avrete  sostituito  un  liquido  inno¬ 
cente.  Avendo  l’avvertenza  di  non  permettere  (almeno  per 
tre  o  quattro  giorni)  che  l’alto  fondo  scenda  più  in  basso 
del  livello  del  pube,  conseguirete  il  doppio  intento,  d'evitare 
cioè  F  infiltrazione  orinosa,  e  di  tenere  le  pareti  della  ve¬ 
scica  così  allontanate  che  il  corpo  in  essa  contenuto  non 
possa  recarle  offesa.  Al  quale  ultimo  scopo  credo  che  basti 
la  presenza  d’una  quantità  di  fluido  anche  minore  di  quella 
che  si  richiede  per  tenere  l’alto  fondo  nei  rapporti  suac¬ 
cennati  col  pube.  Ed  è  perciò  che  dopo  il  quarto  giorno, 
essendo  già  tutto  il  tragitto  della  ferita  in  suppurazione,  e 
però  cessato  il  pericolo  d’infiltramento,  io  reputai  fosse  le¬ 
cito  lasciare  uscire  in  maggior  copia  l’orina;  e  non  ebbi 
a  dolermi  d’alcun  sinistro.  Giovandosi  poi  delle  ripetute 
iniezioni  d’acqua  tepida,  alla  quale  in  progresso  di  cura 
potrà  anche  sostituirsi  Facqua  fredda  semplice,  oppure  unita 
a  qualche  conveniente  farmaco,  si  giungerà  più  facilmente 
a  domare  quella  morbosa  secrezione  della  mucosa  vescicale 
che  è  tanto  frequente  in  queste  circostanze.  Non  credo 
inutile  Faccennare,  che  ho  veduto  il  celebre  Cwiale  impie¬ 
gare  con  molto  vantaggio  le  iniezioni  d’acqua  appena  te¬ 
pida  da  prima  ,  e  poscia  d’acqua  fredda  nella  cura  del 
catarro  vescicale. 

La  paracentesi  soprapubiana  della  vescica  così  modifi¬ 
cala  potrà  per  avventura  essere,  a  cose  pari,  preferita 


387 


al  taglio  dell’uretra  conosciuto  sotto  il  nome  d’operazione 
della  bottoniera. 

Iil  N0PL  ASTICA  E  CHEILOPASTICA  OPERATE  SOPRA  UN  SOLO  IN¬ 
DIVIDUO  }  dei  dottor  Pietro  Sabattini  di  Bologna,  Chi¬ 
rurgo  Primario  in  Imola. 

Da  una  Memoria  non  ha  guari  pubblicata  dal  dott.  Pie¬ 
tro  Sabattini  (1)  ricaviamo  il  seguente  fatto  di  Autoplastica 
tanto  importante  per  la  Scienza,  quanto  onorifico  per  l’Ope¬ 
ratore. 

Pietro  Diamanti  di  Bologna,  postiglione,  di  temperamento 
sanguigno-bilioso,  d’abito  di  corpo  e  statura  mediocre,  del¬ 
l’età  di  28  anni ,  nella  sera  del  7  gennaio  del  p.  p.  anno 
1837,  mentre  usciva  da  uno  dei  nostri  teatri ,  riportò  un 
colpo  di  sciabola.  Questo  gli  amputò  il  naso  ed  il  labbro 
superiore  ,  e  gli  tagliò  in  due  punti  laterali  il  labbro  in¬ 
feriore  ,  il  quale  per  ciò  si  rimase  penzoloni.  Senza  racco¬ 
gliere  le  parti  amputate  ricorse  allo  Spedale,  ove  furono 
uniti  i  punti  incisi  del  labbro  inferiore  con  faldelle  di  ce¬ 
rotto  giubilante ,  ed  il  rimanente  della  ferita  venne  medi¬ 
cata  alla  meglio  come  una  semplice  piaga. 

Suppurarono  di  poi  le  ferite  tutte  sì  del  naso  che  delle 
labbra ,  di  modo  che  la  cicatrizzazione  ancora  dei  punti 
incisi  del  labbro  inferiore,  tuttoché  uniti  di  prima  intenzio¬ 
ne,  fu  prolungata  dalla  susseguente  ipersarcosi,  che  venne 
a  costituire  le  cicatrici.  Il  labbro  inferiore  rimasto  poi  privo 


(i)  Cenno  storico  dell’origine  e  progressi  della  Rinoplastica  e  Cheilopla- 
stica  seguilo  dalla  Descrizione  ili  queste  operazioni  praticamente  eseguile  sopra 
un  solo  individuo,  dal  dottor  Pietro  Sabattini  prof.  Condotto  di  alta  Chirur¬ 
gia  in  Imola.  —  Bologna  Tip.  delle  Belle  Arti  i338,  in  t\.°  cari  due 
tao.  in  litogr. 
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della  sua  primiera  forza ,  lo  che  era  già  a  temersi ,  attesa 
la  mancata  superior  parte  del  muscolo  orbicolare  delle  lab¬ 
bra  asportata  collo  stesso  labbro  superiore  dal  fendente 
della  sciabola ,  e  la  incisione  della  parte  inferiore  dello 
stesso  muscolo  orbicolare,  si  vedeva  rovesciato  e  cadente  sul 
mento.  Così  le  ferite  del  naso  ove  erano  pure  stati  asportati 
i  terzi  inferiori  delle  ossa  nasali,  e  quelle  del  labbro  supe¬ 
riore  si  cicatrizzarono  egualmente  per  ipersarcosi,  la  qua¬ 
le  fu  mantenuta  repressa  mediante  l’ azione  del  nitrato 
d’argento;  da  ciò  nacque  una  cicatrice  callosa  e  duris¬ 
sima.  In  sì  lacrimevole  condizione  uscì  pertanto  dallo  Spe¬ 
dale  il  18  aprile  susseguente,  e  tornò  alla  propria  abita¬ 
zione.  Ma  vedendosi  per  la  patita  sciagura  privo  delle  fun¬ 
zioni  olfattorie,  ed  inabilitato  all’esercizio  del  suo  mestiere, 
pensando  che  forse  sarebbe  per  la  orridezza  della  diffor- 
mala  sua  faccia  da  tutti  ributtato,  e  mal  sofferendo  la 
schifosa  molestia  di  sentirsi  colare  in  bocca  il  muco  che 
gli  sortiva  dalle  narici,  era  già  in  preda  a  tale  depressione 
che  da  se  respinti  i  più  intrinseci  amici  ed  i  parenti,  ricu¬ 
sato  il  cibo,  dava  forte  a  temere  o  che  morrebbe  di  ac¬ 
cidia,  o  che  raderebbe  vittima  di  un  delirio  melanconico. 

Da  me  visitato  sulla  fine  di  luglio,  tosto  mi  decisi  ad 
eseguire  la  rinoplastica ,  ed  a  tempo  opportuno  l’altra  ope¬ 
razione  della  cheilopl  astica. 

Nel  4  agosto,  dopo  avere  nei  giorni  antecedenti  pre¬ 
parato  in  conveniente  modo  il  Diamanti  ,  mi  accinsi  ad 
eseguire  la  riparazione  del  naso,  alla  quale  diverse  rag¬ 
guardevoli  persone  si  trovarono  presenti. 

Alle  10  antimeridiane  del  predetto  giorno  4  agosto  del¬ 
l’anno  decorso  1837  feci  porre  a  sedere  riinpetto  a  chiara 
luce  di  finestra  Pietro  Diamanti  ,  raccomandando  ad  un 
assistente  che  tenesse  ben  ferma  la  di  lui  testa  coll’occipite 
appoggiato  al  proprio  petto.  Assicuratolo  così ,  cominciai  a 


cruentare ,  ed  asportare  tutta  la  callosa  cicatrice,  e  così 
operando  venni  a  lasciar  scoperte  le  parti  ossee  le  quali 
erano  già  state  in  parte  recise  dal  fendente  della  sciabola. 

E  come  aveva  io  già  preparato  il  modello  di  cera  a 
forma  del  naso  che  doveva  costruire,  a  tenore  di  quanto 
i  migliori  Maestri  dell’arte  sì  antichi  che  moderni  insegna¬ 
no,  così  portai  quello  nella  parte  media ,  ed  alta  della 
fronte  in  modo  che  l’apice  del  divisato  modello  rimaneva 
nel  tramezzo  dei  due  sopracigli ,  e  la  base  del  modello 
istesso  restava  verso  la  parte  alta  della  fronte  col  piccolo 
prolungamento  nella  parte  media.  In  questo  modo,  fissato 
nella  fronte  e  ben  disteso  l’anzidetto  modello,  con  una  so- 
.  stanza  colorante  ne  disegnai  il  contorno. 

Fatto  ciò,  col  gammautte  panciuto  e  fisso  nel  manico 
cominciai  a  incidere  più  in  largo  ed  al  difuori  delle  linee 
segnate,  giacché  quando  la  cute  è  staccata,  a  cagione  della 
sua  contrattilità,  sempre  si  raccorcia.  Taglialo  prima  a  sini¬ 
stra  poi  a  destra  dall’alto  al  basso,  distaccai  con  precisione, 
e  in  modo  da  non  offendere  il  sottoposto  pericranio  e  senza 
che  però  troppo  si  assottigliasse,  tutta  la  cute  compresa  nel 
disegno  fatto,  non  lasciandola  attaccala  che  vicino  alla  radice 
del  naso.  Risultava  da  ciò  un  lembo  di  figura  piramidale 
attaccato  coll’apice,  ed  avente  al  centro  della  base  un  pro¬ 
lungamento.  Rovesciai  poscia  tutto  Io  strato  cutaneo  sepa¬ 
rato  dalla  fronte  avendo  già  inciso  la  cute  da  un  Iato  più 
in  basso  pel  tratto  quasi  di  due  linee  sino  alla  fine  della 
radice  del  naso  mozzo.  Dopo  ciò  fu  mia  prima  cura  quella 
di  unire  il  prolungamento  fatto  alla  base  del  lembo,  alla 
parte  inferiore  ove  mancava  il  labbro  superiore  valendomi 
delle  parti  laterali  cutanee  della  guancia  ,  stirandole  in 
avanti  ed  unendole  con  due  aghi  onde  fermarle  col  de¬ 
scritto  prolungamento  siccome  quello  che  doveva  formarmi 
con  esse,  già  cruentate  ,  il  nuovo  setto  nasale.  Fermati 
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questi  aghi  mediante  un  filo  di  seta  cerato  ne  diedi  la  cu¬ 
stodia  ad  un  Assistente,  e  nel  frattanto  m’accinsi  alFunione 
di  tutto  il  restante  del  nuovo  naso  con  appositi  aghi  d’oro 
e  di  argento,  i  quali  assicurai  colla  sutura  attortigliata  se¬ 
guendo  le  traccie  additale  dai  migliori  Operatori ,  e  ri¬ 
empii  le  nuove  narici  con  due  cannule  di  gomma  elastica. 

Ciò  eseguito,  passai  ad  unire  i  lembi  della  ferita  fron¬ 
tale,  giovandomi  anche  qui  della  sutura  attortigliata,  come 
Tunica  che  in  questo  caso  potesse  convenire  perchè  mi 
era  d’uopo  di  forza  onde  mantenerli  riuniti  a  contatto,  la 
qual  cosa  ottenni  ,  meno  però  nella  parte  più  larga  e  su¬ 
periore  corrispondente  alla  base  del  modello ,  che  non 
potei  ridurli  ad  un  perfetto  combaciamento.  Tutto  questo 
eseguito  applicai  l’adattato  apparecchio  di  filaccia  e  fa¬ 
sciatura,  lasciando  però  allo  scoperto  l’intera  parte  ante¬ 
riore  del  nuovo  naso,  all’ intendimento  di  potere  su  questa 
applicare  rimedii  atti  a  mantenere  un  certo  grado  di  ca¬ 
lore  e  vitalità  onde  ottenere  il  desiderato  innesto. 

Eseguita  nel  descritto  modo  l’operazione  e  riposto  in 
letto  l’operato,  feci  al  medesimo  somministrare  una  piccola 
mistura  calmante  onde  evitare  quella  spasmodìa ,  la  quale 
suole  suscitarsi  ne’  casi  di  grandi  operazioni .  Non  oinmisi 
di  assistere  e  confortare  per  dodici  ore  continue  il  mio 
operato  con  parole  d’incoraggiamento,  fomentando  in  pari 
tempo  il  nuovo  naso  mediante  una  spugna  immersa  nel¬ 
l’acqua  di  malva ,  e  ben  spremuta.  E  prima  di  partirmi 
dalToperato,  vedendo  che  il  nuovo  naso  cominciava  a  dar¬ 
mi  speranze  di  vita ,  ma  che  però  tendeva  ad  uno  stato 
infiammatorio,  e  così  pure  le  parti  adiacenti ,  e  ben  cono¬ 
scendo  quanto  era  da  temersi  la  risipola  della  faccia  ,  se 
per  avventura  si  fosse  suscitata,  mi  determinai  ad  eseguire 
un  salasso  di  dieci  oncie,  tanto  più  che  il  medesimo  ope¬ 
rato  accusava  una  certa  fasciatura  al  capo. 
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Alle  quattro  antimeridiane  del  successivo  giorno  5  ,  e 
secondo  dell’operazione,  mi  resi  sollecito  di  visitare  nuova¬ 
mente  l’ infermo,  e  reputai  bene  di  ripetere  dall’altro  brac¬ 
cio  un  salasso  di  oncie  otto,  per  cui  passò  discretamente 
il  restante  della  notte,  e  nel  mattino  si  trovò  libero  da 
quella  fasciatura  alla  testa  che  accusava  prima  ;  la  dieta 
fu  sempre  tenuissima. 

Nel  giorno  6  agosto,  e  terzo  dell’operazione,  trovai  nel 
mattino  l’infermo  meno  acceso  nelle  guancie  e  vidi  che  il 
nuovo  naso  aveva  acquistato  aumento  di  vita,  il  che  dava 
manifesto  segno  essere  già  avvenuta  libera  per  esso  la 
circolazione.  Ma  tuttoché  la  dieta  fosse  tenuissima,  sicco¬ 
me  si  è  già  avvertito,  non  pertanto  i  polsi  mostravano  una 
certa  tal  quale  frequenza  ,  la  quale  mi  fece  temere  che  si 
potesse  risvegliare  un  accesso  febbrile ,  ond’  è  che  mi  de¬ 
terminai  ad  una  ulteriore  sanguigna  di  oncie  dieci,  facendo 
proseguire  la  fomentazione  al  nuovo  naso,  e  così  pure  alle 
guancie. 

La  sera  del  giorno  medesimo  ben  conoscendo  che  tutto 
procedeva  a  seconda  de’  miei  desiderii ,  mi  limitai  ad  or¬ 
dinare  soltanto  al  mio  operato  una  semplice  passata  d’olio 
di  ricino  affine  di  mantenergli  purgato  lo  stomaco  e  gl’ in¬ 
testini. 

Nei  successivi  giorni  continuando  il  miglioramento  nel 
Diamanti,  e  giunto  il  sesto  dopo  l’operazione,  sciolsi  l’ap¬ 
parato  e  levai  tutti  gli  aghi ,  tanto  quelli  infìtti  nelle  na¬ 
rici  a  destra  e  sinistra,  quanto  quello  che  attraversava  le 
parti  laterali  delle  guancie  non  che  il  nuovo  setto  nasale, 
e  così  pure  i  cinque  aghi  che  tenevano  uniti  i  margini 
della  ferita  frontale  sino  al  peduncolo  del  nuovo  naso. 

Allora  fu  che  con  estrema  gioia  e  compiacenza  potei 
conoscere  ,  essersi  già  formata  l’adesione  delle  parti  del 
mozzo  naso  cruentate,  colla  parte  cutanea  frontale,  di  cui 
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mi  era  servito  per  costruire  il  nuovo  intero  naso.  Così  rin¬ 
venni  pure  perfettamente  unito  il  prolungamento,  il  quale 
era  addivenuto  setto  delle  formate  narici.  La  ferita  frontale 
crasi  quasi  tutta  unita,  meno  quel  piccolo  vano,  ove  non 
mi  fu  dato  potere  addurre  perfettamei  #e  i  margini  cutanei, 
per  cui  crasi  formata  una  piccola  piaghetta  semplice ,  la 
quale  curata  con  cerotto  mollitivo  giunse  in  breve  tempo 
a  cicatrizzarsi. 

Ora  rimaneva  per  togliere  tutta  la  deformità  di  rico¬ 
struire  il  labbro  superiore.  Il  metodo  che  fu  necessario  per 
operare  la  cheiloplastica  in  questo  caso  è  stato,  io  credo, 
singolare  e  nuovo. 

Nel  giorno  10  settembre  assistito  da  due  chirurghi,  mi 
accinsi  a  questa  operazione  nel  modo  seguente,  basi  i 
peli  ,  cominciai  dal  cruentare  i  margini  deformi  ;  dopo 
di  che ,  preso  il  labbro  inferiore  colle  due  dita  indice  e 
pollice  della  mia  mano  sinistra ,  incisi  la  membrana  della 
bocca  per  potere  estendere  in  basso  la  incisione.  Indi  con 
un  gammautte  alcun  poco  panciuto  cominciai  ad  incidere 
il  labbro  sul  margine  libero  alla  distanza  di  circa  mezzo 
pollice  dal  suo  angolo  dalla  parte  sinistra,  e  prolungai  P in¬ 
cisione  conducendo  il  tagliente  verso  la  sinfisi  del  mento,  e 
fu  questo  taglio  della  lunghezza  di  un  buon  pollice.  Dopo  di 
che  presi  altro  coltello  di  lama  stretta,  ed  appuntata,  e  alla 
stessa  distanza  dall’angolo  labbiale  trapassai  a  destra  il 
labbro,  e  venni  col  tagliente  a  cogliere  la  prima  incisione, 
talmente  che  mi  riesci  una  porzione  di  labbro  incisa  di 
figura  piramidale  colla  punta  verso  il  mento  e  la  base  in 
allo  corrispondente  al  margine  labbiale  libero,  tolto  che 
questa  base  restava  attaccata  per  un  peduncolo  nella  parte 
destra.  Ciò  eseguilo  ed  asciugato  il  grondante  sangue  e 
specialmente  a  sinistra,  dove  dalla  coronaria  labbiale  molto 
ne  derivava,  e  vi  fu  bisogno  per  fermarlo  di  una  compres- 
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sione  all’angolo  mascellare,  portai  in  alto  questo  lembo  c 
con  un  punto  unii  l’apice  alla  parte  superiore  del  labbro 
superiore,  in  modo  che  il  margine  sinistro  di  tale  lembo 
mi  corrispondeva  al  margine  cruentato  destro  del  mancante 
labbro  superiore ,  ed  il  destro  mi  restava  stiracchiato  e 
contratto  all’  indietro.  Allora  pensai  di  unire  solo  quella 
parte  che  si  prestava  meglio  ritenendo  che  qualora  avessi 
unito  un  Iato  di  questo  lembo  avrei  conseguito  ciò  che  mi 
occorreva  per  tagliare  liberamente  il  peduncolo,  e  per  tal 
modo  terminare  con  facilità  l’operazione.  Diffatto  così  mi 
proposi  e  feci,  unendo  con  sutura  attortigliata  tutto  il 
margine  sinistro  della  piramide  al  margine  destro  cruentato 
labbiale  superiore.  Dopo  unii  con  tre  aghi  l’inferiore  lab¬ 
bro  alla  foggia  dell’operazione  che  si  eseguisce  nel  labbro 
leporino,  meno  vicino  al  margine  suo  libero,  mentre  a 
ciò  era  impossibilitato  dalla  presenza  della  porzione  del 
labbro  rovesciato  e  suo  peduncolo.  Applicatovi  di  poi  un 
conveniente  apparecchio  di  cerotti  e  filaccia ,  raccoman¬ 
dai  all’ammalato  la  quiete,  indi  gli  diedi  un  leggero 
calmante  e  lo  sottoposi  a  rigorosa  dieta  di  tre  brodetti 
al  giorno,  i  quali  assorbiva  con  beccuccio.  Dopo  poche 
ore  terminata  l’operazione  e  visitato  che  ebbi  di  nuovo 
l’operato,  reputai  conveniente  il  fargli  un  salasso,  che  re¬ 
plicai  nella  sera  stessa  della  seguita  operazione,  avendolo 
trovato  con  febbre  e  molta  tumefazione  alla  parte.  Levai 
allora  1’  apparecchio  di  filaccia  e  fasciatura ,  e  sostituii 
la  fomentazione ,  ottimo  rimedio  in  tali  circostanze.  Da 
questo  metodo  curativo  che  già  fino  dal  principio  della 
seconda  giornata  dava  a  sperare  un  buon  risultato,  mentre 
nel  nuovo  labbro  eravi  un  sufficiente  calore,  ebbi  un  esito 
felice.  In  tutti  i  susseguenti  giorni  fino  alla  medicatura 
nulla  accadde  di  sinistro,  ed  io  perciò  mi  limitai  a  purgare 
il  malato  con  emulsione  col  diagridio.  Alla  quinta  giornata 
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feci  la  prima  medicatura  ,  e  trovai  unita  tutta  la  parto 
destra  del  nuovo  labbro.  Sperai  allora,  e  mi  parve  che 
nel  seguito  innesto  vi  fosse  tanto  circolo,  quanto  potesse 
essere  sufficiente  a  mantenere  la  vita  nella  nuova  porzione 
di  labbro,  benché  venisse  tagliato  il  suo  peduncolo.  Aspet¬ 
tai  però  a  tagliarlo  sino  al  settimo  giorno,  quantunque  gli 
Oltramontani  tengano  avviso  che  si  conservi  intatto  per 
venticinque  giorni  continui.  A  questo  taglio  poi  mi  deter¬ 
minai  ancora  per  le  incessanti  preghiere  del  malato,  il 
quale,  stante  la  tumefazione  e  suppurazione  del  margine 
che  era  rimasto  libero,  risentiva  impedimento  alla  respira¬ 
zione  tanto,  che  era  costretto  a  favorirla  tenendo  in  bocca 
una  cannuccia.  Tagliato  il  peduncolo  nel  settimo  giorno  feci 
l’unione  della  suddetta  piramide  al  sinistro  margine  supe¬ 
riore  del  labbro  che  mancava,  il  quale  quantunque  fosse 
inclinato  alla  suppurazione,  si  potè  questa  limitare  me¬ 
diante  fomentazione  e  metodo  energico  antiflogistico.  E  di 
vero  dopo  pochi  giorni  ,  mantenuti  a  contatto  questi  due 
margini  che  ritrovai  detersi ,  e  insorte  buone  granulazioni , 
nello  spazio  di  quindici  giorni  si  unirono  perfettamente,  e 
dalla  base  della  piramide  che  prima  costruiva  il  margine 
libero  del  labbro  inferiore,  ne  successe  la  formazione  del 
margine  labbiale  superiore. 

Ma  se  dal  labbro  inferiore  alcuno  mai  abbia  estratta 
tanta  sostanza  da  formare  quasi  tutto  il  labbro  superiore, 
senza  che  il  primo  rimanga  deforme,  a  me  sembra  il  pre¬ 
detto  fatto  alquanto  degno  di  considerazione .  M’ indussi 
poi  piuttosto  a  questo  metodo  di  operare ,  di  quello  che 
ad  altri  per  le  seguenti  ragioni. 

i.°  Se  io  avessi  cruentate  e  tirate  avanti  le  parti  limi¬ 
trofe  al  labbro  mutilato,  si  poteva  forse  ottenere  un  labbro, 
ma  un  labbro  deforme  pieno  di  cicatrici  e  privo  affatto 
di  barba ,  mentre  per  le  necessarie  incisioni  da  farsi ,  si 
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sarebbero  perduti  anche  gli  avanzi  dei  peli  che  sopra  i 
pezzi  del  labbro  erano  rimasti  dopo  il  colpo  ricevuto  dal 
Diamanti. 

2.°  Così  se  avessi  voluto  costituire  l’unione ,  come  nel 
labbro  leporino,  mi  sarebbe  riescito  un  labbro  angolare  e 
deforme,  e  per  la  perduta  forza  del  labbro  inferiore,  in 
seguito  della  mancanza  del  muscolo  circolare  delle  labbra, 
o  corrugatore,  questo  labbro  iste  sso  sarebbe  sempre  più 
rimasto  penzolone.  Pertanto  dietro  questi  riflessi,  nella  vista 
di  dare  alla  bocca  una  certa  regolarità  mi  fu  d’uopo  di 
accomodare  ancora  il  labbro  inferiore,  e  quindi  fu  mio 
divisamento  di  asportarne  porzione,  valendomene  per  co¬ 
struire  il  labbro  superiore,  e  togliendo  così  all’inferiore 

la  sua  deformità,  potei  ridonare  in  pari  tempo  così  al  lab- 
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bro  superiore  la  sua  figura,  spessezza  e  qualità  propria, 
che  da  niun  altro  tessuto  non  avrei  mai  potuto  consegui¬ 
re  ,  rimettendo  perfino  ancora  i  mostacchi ,  i  quali  ren¬ 
devano  quasi  invisibile  anche  quel  poco  di  deformità  che 
non  si  era  potuto  evitare.  — 

Ambidue  queste  operazioni  sono  riescile  nel  miglior 
modo  che  fosse  desiderabile.  Niuno  vedendo  ora  il  Diamanti, 
anche  a  piccola  distanza,  può  mai  immaginarsi  che  egli 
abbia  subito  operazioni  di  simil  fatta.  11  malato  n’è  soddi¬ 
sfattissimo.  —  E  ben  mi  auguro,  così  sul  finire  della  sua 
Memoria  il  S  ab  attlni ,  che  il  narrato  caso  e  quelli  eziandio, 
che  ad  onore  di  altri  Italiani  Chirurghi  di  me  assai  più 
valenti  altrove  riferiti ,  commoveranno  a  bella  gara  i  pro¬ 
fessori  delbarte  alla  pratica  di  una  operazione  tanto  utile 
alla  Umanità,  e  per  noi  sì  gloriosa,  quale  è  quella  del 
rifacimento  delle  parti  mancanti. 
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Risultàmenti  della  puntura  in  diciannove  casi  di  idroce¬ 
falo  3  del  dottor  J.  T.  Conquest.  (  Encyelograplde  des 
Sciences  Méd.  Tom.  /,  pag.  221.  1838.  (1)  ) 

Sono  già  dieci  anni  passati  che  io  fui  il  primo  ad  avere 
l’ idea  di  cercare  modo  di  guarire  1*  idrocefalo  cronico 
col  dare  escita  all’acqua  dai  ventricoli  cerebrali.  Ora  sem¬ 
brami  venuto  il  tempo  che  io  debba  render  conto  e  a  me 
stesso  e  all’arte  medica  dei  risultàmenti  ottenuti  con  que¬ 
sta  operazione.  Intorno  la  quale  però  si  fanno  considerazioni 
sì  importanti,  che,  fino  a  tanto  che  non  è  stata  messa  in 
chiaro  per  l’esperienza,  non  mi  credo  in  diritto  di  oltre¬ 
passare  la  semplice  esposizione  dei  fatti  dei  quali  la  mia 
pratica  attuale  mi  permette  di  farmi  garante  ,  riserbando 
ad  altro  tempo  di  fare  delle  ricerche  più  melodiche  e  più 
compiute  intorno  l’origine,  la  natura  e  i  progressi  di  que¬ 
sta  grave  malattia,  non  che  intorno  la  sua  cura  medica  e 
chirurgica. 

Questa  operazione  consiste  nell’attraversare  con  un  tre¬ 
quarti,  fatto  con  molta  perfezione,  uno  dei  ventricoli  late¬ 
rali  ,  e  di  farne  escire  quella  quantità  di  liquido  che  per¬ 
mette  la  costituzione  dell  ammalato.  Il  punto  che  si  dee 
preferire  dove  introdurre  il  trequarti  è  lungo  la  sutura 
coronale ,  verso  il  mezzo,  fra  l’apofisi  cristagalli  dell’osso 
etmoide,  e  la  fontanella  anteriore  j  così  si  scansa  il  pe¬ 
ricolo  di  ferire  il  corpo  striato  da  una  parte,  e  il  seno  lon¬ 
gitudinale  dall’altra. 


(i)  Questo  Giornale  die  per  la  prima  volta  abbiamo  occasione  di  citare, 
e  che  da  non  mollo  tempo  ha  veduto  la  luce  in  Parigi,  è  diretto  specialmente 
alla  pratica  ed  a  fare  conoscere  le  cose  più  importanti  che  si  pubblicano  nei 
Giornali  Belgi,  Tedeschi,  Inglesi,  Americani,  ed  Italiani  ,  onde  riparare 
alla  trascurauza  che  fanno  di  questi  gli  altri  Giornali  ,  i  quali  si  occupano 
più  direttamente  delle  cose  di  Francia.  (I  Red.) 
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Lo  strumento  penetra  ordinariamente  per  due  pollici 
circa.  Nella  maggior  parte  dei  casi  Io  siero  fu  senza  co¬ 
lore  ^  alcune  volte  però  era  tinto  di  sangue  ;  una  volta 
anzi  sortì  una  quantità  considerevole  di  sangue  vermiglio 
da  mettere  paura  ,  il  quale,  per  quanto  apparve,  venne 
da  un  ramo  dell’arteria  meningea.  Alcune  volte,  quando  si 
ritira  il  trequarti,  l’acqua  non  iscola  se  non  si  passa  la 
sonda  lungo  la  cannula  per  allontanare  le  parti  del  cer¬ 
vello  contenenti  questo  liquido .  Dopo  aver  fatto  escire 
quella  quantità  di  liquido  che  si  può  senza  mettere  in  pe¬ 
ricolo  la  vita  dell’ammalato,  si  dee  applicare  un  cerotto 
adesivo  alla  testa,  la  quale  si  dee  tenere  costantemente 
compressa  durante  l’operazione.  Questo  cerotto  ha  per  line 
eli  mantenere  raccolto  il  volume  del  cranio,  e  di  prevenire 
le  conseguenze  pericolose  della  cessazione  subitanea  di  una 
pressione  sopra  il  cervello,  esistente  da  molto  tempo. 

Questa  operazione  l’ho  fatta  in  diciannove  individui,  di 
dieci  dei  quali  mi  sono  state  date  recentemente  notizie  che 
sono  tuttora  viventi.  La  maggior  parte  furono  bambini  che 
prima  dell’operazione  erano  veramente  ridotti  ad  uno  stato 
deplorabile,  perchè  oltre  essere  magri  soffrivano  principal¬ 
mente  di  convulsioni,  di  perdita  di  vista,  la  diminuzione 
dei  quali  mali,  fosse  apparente  o  reale,  fu  rimarchevolissima. 
In  alcuni  casi  i  risultamene  sono  stati  dei  più  felici ,  in 
altri  la  ripugnanza  dei  parenti  per  una  seconda  operazione 
non  mi  ha  permesso  di  ottenere  che  un  sollievo  momen¬ 
taneo.  Nessuno  di  questi  bambini  è  perito  sotto  l’operazio¬ 
ne,  o  immediatamente  dopo;  parecchi  sono  morti,  ma  ciò 
non  è  avvenuto  che  molte  settimane,  od  anche  molti  mesi 
dopo  l’estrazione  del  liquido. 

Tutte  le  operazioni  sono  state  eseguite  alla  presenza  di 
Pratici,  e  molte  alla  presenza  di  un  corpo  numeroso  di 
Studenti  che  frequentano  la  clinica  deU’ospitale  di  S.  Bar- 

JYovcmbrc  e  Dicembre  iS3S. 
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tolomeo  3  ed  alcuni  medici  che  si  interessavano  di  vederne 
i  risullamenti,  invigilavano  il  loro  esito.  E  sebbene  la  gua¬ 
rigione  dipendesse  principalmente  dal  dare  escita  al  fluido, 
fatta  astrazione  dai  mezzi  farmaceutici  e  medicamentosi, 
tuttavia  attribuisco  in  gran  parte  la  felice  riuscita  alle  dotte 
cure  dei  miei  Colleghi. 

Io  ho  sempre  pensato  che  non  dobbiamo  mai  disperare 
di  sollevare  o  di  guarire  gli  individui  ammalati  di  questa 
terribile  malattia  3  e  che  Tesilo  disgraziato  che  ebbero  i  ten¬ 
tativi  fatti  in  passato  non  ci  dee  scoraggiare  perchè  —  an - 
ceps  remedium  melius  quam  nullum — .Pertanto,  nelTautunno 
del  1828  io  feci  la  prima  operazione  sopra  Catlerina  Sea- 
ger  d’età  di  mesi  venti ,  la  testa  della  quale  erano  sei  mesi 
che  si  era  a  poco  a  poco  gonfiata.  Non  escirono  appena 
che  due  oncie  di  siero,  ma  essendo  stata  la  bambina  ri¬ 
portata  alla  propria  casa ,  Hervey  d' Islington  avendo  in¬ 
trodotto  la  sonda  nel  ventricolo,  esci  goccia  a  goccia  una 
quantità  considerevole  di  fluido,  del  quale  ne  restarono 
imbevute  le  fascie  e  le  salviette  durante  la  notte  3  e  si  cal¬ 
colò  che  non  ne  imbevessero  meno  di  due  pinte.  L’opera¬ 
zione  fu  seguita  da  un  parossismo  di  convulsione,  e  da  al¬ 
cuni  sintomi  di  meningite,  ai  quali  fu  tosto  rimediato  col¬ 
l’applicazione  di  sanguisughe  c  di  lozioni  fredde  evapo¬ 
ranti.  Due  anni  e  mezzo  dopo  io  ebbi  la  piacevole  sod¬ 
disfazione  in  compagnia  di  molti  miei  amici  di  vedere 
questa  bambina  nel  punto  che  i  suoi  parenti  erano  per 
condurla  in  America.  Essa  era  in  uno  stato  perfetto  di  sa¬ 
nità,  non  presentava  segno  veruno  di  essere  stata  inferma 
di  questa  terribile  malattia ,  e  le  sue  facoltà  intellettuali 
mostravano  di  non  aver  sofferto  il  più  piccolo  disturbo. 

Il  secondo  caso  fu  quello  di  G.  Honey  dell'età  di  otto 
mesi.  Il  gonfiamento  della  testa  si  era  fatto  sensibile  da  sei 
settimane  circa.  II  20  novembre  1829  io  feci  la  puntura 
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nell’ospitale  di  S.  Bartolomeo,  e  cavai  dal  ventricolo  destro 
dodici  onde  di  siero  scolorato  ;  il  2  dicembre  altre  dodici 
onde,  il  1G  dieci  onde  e  mezzo,  che  sommale  assieme  sono 
34  onde  e  mezzo.  Questo  fanciullo  andava  di  bene  in  me¬ 
glio  quando  fu  attaccato  dalla  coqueluche  che  lo  uccise  al¬ 
cuni  giorni  dopo  l’ultima  operazione. 

Feci  la  terza  operazione  sopra  G.  Wilmer  che  è  tutta¬ 
via  nella  casa  degli  orfanelli  di  City  Road,  ed  otto  anni 
sono  già  passati  da  che  mediante  due  punture  gli  si  fecero 
escile  ventiquattro  onde  d’acqua.  Il  dottore  Caldwell ,  me¬ 
dico  del  Dispensario  della  Città  nel  quale  questo  bambino 
era  portato  a  farsi  curare,  ne  ha  pubblicato  la  storia,  del 
racconto  autentico  della  quale  riporterò  il  seguente  squar¬ 
cio.  —  G.  Wilmer,  dell’età  di  4  mesi,  fu  confidato  alle 
mie  cure  nel  luglio  del  1830.  La  sua  testa  era  enorme,  e 
tale  fin  dalla  nascita  x  la  fronte  larga ,  e  prominente  ;  gli 
occhi  sporgenti  e  alcun  poco  convulsi  singhiozzo  fre¬ 
quente  e  vomito.  Molti  medici  videro  il  caso,  e  lo  giudi¬ 
carono  di  niuna  speranza.  Al  cominciare  d’agosto  il  dottor 
Conquest  operò  questo  fanciullo,  e  subito  ne  uscì  il  fluido 
in  abbondanza,  da  prima  chiaro,  poi  leggermente  tinto  di 
sangue.  Il  rimanente  della  giornata  il  bambino  rimase  piut¬ 
tosto  indebolito,  gaio  però  più  che  mai  fosse  stato  ;  qual¬ 
che  tempo  dopo,  tutti  li  primi  sintomi  diminuirono  moltis¬ 
simo  d’intensità.  Passato  un  mese  fu  giudicato  necessario 
di  ripetere  l’operazione  ,  e  il  3  settembre  il  dottor  Con¬ 
quest  fece  escire  quasi  altre  dodici  oncie  di  più  ,  di  un 
liquido  limpidissimo.  Il  bambino  dorme  bene,  ha  ottimo 
appetito,  è  gaio  assai,  ed  ha  tutte  le  sue  facoltà  intellet¬ 
tuali  .  — 

6  novembre  1832. 

Il  dott.  Caldwell  nel  descrivere  il  suddetto  caso  fa  anche 
questa  osservazione  curiosa;  che  la  testa  cioè,  la  quale  al 
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momento  dell’operazione  era  assai  voluminosa,  non  ha  più 
aumentato  di  volume,  quantunque  la  forza  e  il  volume  del 
corpo  siano  a  poco  a  poco  cresciuti  a  misura  che  il  bam¬ 
bino  cresceva  in  età;  e  sebbene  dessa  testa  fosse  spropor¬ 
zionatamente  grossa ,  ha  conservato  presso  a  poco  la  me¬ 
desima  dimensione  in  questi  otto  anni  che  sono  passati 
dall’operazione. 

Il  quarto  caso,  quello  di  Elisabetta  Forster,  è  il  più 
interessante.  Primieramente  è  l’unico  dal  quale  siasi  ca¬ 
vata  tanta  quantità  d’acqua  (  non  meno  di  55  oncie  )  ; 
poi  perchè  dopo  non  aver  più  veduta  questa  bambina,  e 
credutala  morta  sino  allo  scorso  settembre  ultimo,  ho  avuto 
il  piacere  di  ricevere  una  lettera  colla  quale  mi  si  danno 
sue  notizie,  e  che  io  trascrivo  qui  per  intero,  perchè  con¬ 
tiene  tutte  le  circostanze  più  necessarie  di  questo  caso. 

((  Essendo  io  stato,  caro  Signore,  a  fare  una  visita  nella 
contea  di  Buckingam  ,  ho  veduto  mercè  di  Cowley  di  Win- 
slow  la  giovinetta  Elisabetta  Forster  dimorante  a  Little 
Harwoold  ,  che  voi  operaste,  sono  già  cinque  anni,  di 
idrocefalo.  Tutto  in  lei  annuncia  sanità  :  buono  l’aspetto, 
buono  l’appetito,  e  buono  il  dormire.  Per  tutto  quel  tempo 
ch’essa  ha  frequentato  la  scuola  del  villaggio  ha  fatto  gli 
stessi  progressi  che  gli  altri  fanciulli,  e  alle  varie  interro¬ 
gazioni  da  me  fattele  ha  risposto  con  una  finezza  ,  cui  la 
sua  governante  mi  dicea  esserle  naturale.  La  sua  testa  ha 
24  pollici  di  circonferenza;  l’ossificazione  è  compiuta,  ec¬ 
cetto  che  alla  fontanella  posteriore;  e  alle  due  altre  aper¬ 
ture  della  stessa  dimensione  (due  pollici  per  ciascheduna) 
dell’una  e  dell’altra  parte  della  linea  mediana,  sopra  il 
tragitto  della  sutura  coronale.  La  signora  Forster  dice , 
che  è  debitrice  alle  vostre  cure  della  sanità  di  sua  figlia, 
e  vi  esprime  con  tutta  effusione  la  sua  riconoscenza. 

Vostro  ecc. 

Francesco  Cook  M.  D.  » 
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Sarà  inutile  indicare  le  particolarità  degli  altri  quindici 

casi  ,  giacche  tutto  ciò  che  può  interessare  che  si  conosca, 

* 

è  registrato  nell’epilogo  che  termina  questo  articolo,  e 
dal  quale  risulta,  di  diciannove  bambini  operati,  contando 
dall’epoca  delle  ultime  recenti  notizie  avute  di  loro,  che 
dieci  erano  tutt’ora  vivi ,  e  nove  morti.  Ma  bisogna  consi¬ 
derare,  che  io  ho  perduto  di  vista  molti  di  questi  bambini, 
che,  per  essere  della  classe  povera,  non  avevano  stabile 
dimora.  E  quantunque  fossero  ancora  tutti  vivi  l’ultima 
volta  che  li  vidi  poco  tempo  dopo  l’operazione,  può  essere 
anche  che  ora  siano  tutti  morti. 

Le  conseguenze  di  questa  operazione  non  sono  state 
tutte  ugualmente  felici .  Egli  non  è  da  dubitarsi  che  in 
alcuni  casi  non  siasi  ottenuta  guarigione  perfetta;  in  alcuni 
altri  diminuzione  rimarchevole  di  pene,  e  prolungamento 
di  vita  ;  in  altri  la  terminazione  inevitabile  non  è  stata  ac- 
cellerata. 

Il  dottor  B.  G.  Babington  ha  fatto  l’analisi  del  fluido 
con  somma  diligenza ,  e  ha  determinato  il  peso  specifico 
a  1004.  Questo  fluido  non  si  coagula  esposto  al  calore,  o 
trattato  cogli  acidi  o  coll’alcool  ,  Io  che  proverebbe  che 
non  contiene  albumina.  La  tintura  di  noce  di  galla  però 

non  produce  precipitato  immediato,  ma  scorse  alcune  ore 

si  vedono  comparire  alcuni  fiocchi  bruni,  e  ciò  prova  che 
un  poco  di  gelatina  vi  è.  Esposti  all’evaporazione  1000 

grani  di  questo  liquido  ne  hanno  dato  dieci  di  materia 

solida  ,  principalmente  di  cloruro  di  sodio,  che  il  nitrato 
d’argento  fa  precipitare.  Cento  parti  dunque  di  questo  li¬ 


quido  contengono  : 

Acqua . 99 - 

Gelatina . - — -  1 

Cloruro  di  sodio  .  .  .  —  845 
Altri  sali  e  perdita  .  .  —  055 
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Nessun  caso  prova  all’evidenza  che  questa  malattia  gua¬ 
risca  senza  che  possa  ritornare.  I  casi  i  più  favorevoli  sono 
quelli  nei  quali  l’elfusione  è  manifestamente  risultata  dal¬ 
l’azione  infiammatoria,  o  che  l’eccitamento  cerebrale  è  sus¬ 
seguito  all’operazione.  Il  quadro  qui  sotto  riportalo  pre¬ 
senta  il  numero  dei  casi  nei  quali  io  ho  fatto  la  puntura , 
la  quantità  del  liquido  che  ho  cavato  per  questo  mezzo, 
ed  i  risultamenti  ottenuti. 

Numero  Quantità 


N.° 

Nomi. 

DELLE 

DI 

Vivi.  Morti. 

operazioni. 

LIQUIDO. 

1 

Catterina  Seager 

1 

3  xxxij 

1 

0 

2 

Guglielmo  Honey 

3 

xxxivft 

0 

1 

3 

Guglielmo  Wilmer 

2 

xxiv 

1 

0 

4 

Giovanni  Hall 

5 

xlviijfs 

0 

1 

5 

Alfredo  Parman 

4 

xlv 

0 

1 

6 

Maria  Ragon 

3 

xxvj 

1 

0 

7 

Carlo  Discomb 

2 

XX 

0 

1 

8 

Giovanni  Ward 

1 

•  •  • 

V1IJ 

0 

1 

9 

Giovanni  Clauditt 

2 

xxij 

0 

1 

10 

Carlo  Clarke 

2 

xvij 

0 

1 

11 

Elisabetta  Forster 

5 

Iv 

1 

0 

12 

Jemiua  Evans 

1 

vijft 

0 

1 

13 

Giovanna  Brocken 

1 

XIIJ 

1 

0 

14 

Eleonora  Ma  honey 

1 

ix 

1 

0 

15 

Francesco  Chiddy 

4 

xxxiij 

0 

1 

16 

Tommaso  Norman 

1 

vj 

1 

0 

17 

Anna  Armenio 

3 

xxxjfs 

1 

0 

18 

Giacomo  Thomson 

2 

xiv 

1 

0 

19 

Giovanni  Pralt 

1 

ix 

1 

0 

19 

44 

455 

10 

9 

(London  Medicai  Gazzette.) 
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Di  alcuni  mezzi  terapeutici  ultimamente  raccomandati. 

Affine  di  tendere  sempre  più  al  nostro  principale  scopo, 
che  è  quello  di  coadiuvare  alla  Pratica,  e  ad  immutazione 
anche  di  quanto  facemmo  l’anno  scorso,  diremo  quivi  com¬ 
pendiosamente  di  alcuni  mezzi  terapeutici  pubblicali  già  in 
diversi  giornali  nell’anno  ora  decorso,  i  quali,  quantunque 
non  abbiano  per  anco  potuto  trovare  luogo  conveniente 
nel  nostro,  ci  sembrano  meritare  per  altro  di  non  dovere 
essere  dimenticati. 

Acetato  di  morfina  nella  cura  delV artrite. 

Il  dottor  Vincenzo  Cristin  medico  ordinario  dell’ospe¬ 
dale  maggiore  di  S.  Gio.  in  Torino,  siccome  è  stato  da 
prima  annunziato  nel  Repertorio  delle  Scienze  fisico-medi - 
cìie  di  Piemonte  ha  curati  12  casi  di  artrite,  anche  acuta, 
col  solo  uso  dell’acetato  di  morfina.  Pare  però  propenda 
a  credere  che  non  tutte  le  artriti  sieno  da  curarsi  a  que¬ 
sto  modo  e  che  tal  cura  giovi  specialmente  in  quelle  ove 
avvi  molto  dolore.  «  È  cosa  nota,  egli  dice,  al  clinico  che 
l’artrite  generalmente  è  una  di  quelle  malattie  che  per 
mesi  ed  anni  intieri  suole  durare  accompagnata  sempre  da 
dolori  acutissimi,  e  non  di  rado,  come  a  tutti  è  noto,  di¬ 
venta  insanabile.  Sì  gravi  sconcerti  sono  stati  allontanati 
od  impediti  interamente  mediante  l'acetato  3  ed  infatti  co¬ 
stantemente  ne  ho  abbreviato  il  corso,  ho  calmato  i  dolori, 
ed  ho  conciliato  il  sonno  cotanto  dagli  artritici  desiderato, 
ed  in  alcuni  ebbi  il  contento  di  fare  svanire  l’artrite  quasi 
per  incantesimo. 

((  Nel  seguente  modo  soglio  amministrare  l’acetato  di  mor¬ 
fina.  Acetato  di  morfina  g.  j  sciolto  in  J  jv  di  acqua  di¬ 
stillata,  sciroppo  di  gomma  arabica  J  j  :  l’infermo  pren- 
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derà  ogni  ora  un  cucchiaio  del  farmaco  3  calmati  i  dolori 
ed  incominciando  ad  osservare  una  tendenza  alla  quiete 
con  facilità  al  sonno,  in  allora  si  dirà  agli  astanti  od  al- 
P  infermo  di  non  prenderne  che  un  cucchiaio  ogni  due  , 
tre,  ed  anche  quattro  ore,  o  si  potrà  anche  lasciare  intie¬ 
ramente  per  quindi  ricominciare,  se  il  curante  lo  crederà 
conveniente  n . 

Avverte  poi  il  Crìstln  per  ultimo,  che  nel  tempo  che 
si  farà  uso  del  medicamento  non  prenderà  P  infermo 
che  brodo  ed  acqua  zuccherata,  e  si  lascieranno  tutti  gli 
altri  farmaci  anche  i  più  semplici.  Narra  poi  anche,  come 
con  questo  mezzo  abbia  curalo  varie  affezioni  nervose,  e 
fra  le  altre  una  molto  prestamente,  la  quale  simulava  una 
gastro-aortite,  ed  era  da  parecchi  anni  per  tale  inutilmente 
trattata. 

Ricorderemo  in  questa  occasione  Puso  che  faceva  al- 
Pesterno  dell’acetato  di  morfina  in  simili  casi  il  Ricotti 
(Ved.  di  questo  Bullettino  Voi.  II,  pag.  32.  1830)  e  l’al¬ 
tro  fatto  analogo  agli  antecedenti  parimenti  dal  Crìstln  ri¬ 
portato  in  alcune  sue  considerazioni  intorno  l’azione  di  al¬ 
cune  sostanze  medicamentose  (  Ved.  dell’ora  citato  Bullett, 
Voi.  IX,  pag.  294.  1834). 

Mezzo  per  ristabilire  il  sudore  abituale  dei  piedi  soppresso 

in  varii  casi  di  malattia . 

In  una  Memoria  di  Mondiere  inserita  nell’ Experiénce, — 
Sul  sudore  abituale  dei  piedi ,  ed  i  danni  della  soppres¬ 
sione  di  esso ,  —  ove  giustamente  richiama  l’attenzione  su 
tale  punto  di  pratica  che  ci  pare  un  po’  troppo  oggigiorno 
trascurato,  ricaviamo,  com’egli  specialmente  abbia  trovato 
utile  per  richiamare  questa  traspirazione  quando  è  stata 
soppressa,  oltre  ai  pediluvii  semplici,  aromatici,  o  senapizzali, 
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ai  bagni  dei  piedi  a  vapore,  le  calze  di  lana  ricoperte  di 
pedali  di  taffetà  gommata  (1),  ed  i  bagni  di  arena  calda. 
Anzi  questi  due  mezzi,  dei  quali  l’ultimo  non  è  impiegato 
che  quando  il  primo  non  è  riescito  solo,  sono  si  dice 
sufficienti  in  tutti  i  casi.  Insiste  poi  il  Mondìere  in  parti¬ 
colare  sulla  necessità  di  richiamare  la  traspirazione  arre¬ 
stata  ,  poggiandosi  sopra  un  fatto  da  noi  ancora  riguar¬ 
dato  come  degno  di  considerazione  ed  è ,  che  qualunque 
sia  la  terapeutica  razionale  ed  attiva  che  si  opponga  alle 
malattie  causate  da  questa  soppressione  ,  che  possono 
essere  varie,  come  emottisi,  tisi  apparenti,  cefalalgie  ecc. 
resterà  senza  effetti  se  prima  questa  segrezione  soppressa 
non  venga  ristabilita. 

11  Mondìere  riferisce  in  appoggio  di  ciò  un  buon  nu¬ 
mero  di  osservazioni  bene  circostanziate  ;  e  sul  terminare, 
egli  avverte,  che  qualunque  Medico  voglia  evitare  nella 
Pratica  crudeli  errori  dovrà  sempre  dimandare  a’  suoi  ma¬ 
lati  :  avete  voi  l’abitudine  del  sudore  ai  piedi  ?  Questo  su¬ 
dore  è  soppresso  ? 

Estensione ,  Ir  anele  amento,  e  percussione  in  cadenza  nella 
cura  delle  contratture  muscolari. 

Récamier  medico  all’  Hòtel-Dieu  di  Parigi  ,  in  una  sua 
Memoria  inserita  nella  lieoue  Mèdie.  1838,  cerca  dimo¬ 
strare  come  nelle  contratture  e  spasmi  muscolari  perma¬ 
nenti  in  diversi  muscoli,  nello  sterno-cleido-mastoideo,  per 
es.,  nei  muscoli  delle  membra,  negli  sfincteri,  affezioni  che 
talvolta,  come  ognun  sa,  non  cedono  nè  ai  calmanti ,  nè  * 
ai  derivativi,  nè  agli  ammollienti,  il  far  battere  colla  mano 
gradatamente,  e  come  egli  dice,  in  cadenza  sulla  parte 


(i)  Da  alcuni  dei  nostri  Pratici  si  usa  la  tela  cerata. 
Novembre  c  Dicembre  i85S. 
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malata ,  in  una  maniera  elastica,  il  brancicanicnto  sui  mu¬ 
scoli  contratti  ,  la  estensione  ed  i  varii  scuotimenti  sugli 
arti  contratti  ecc.  abbiano  talvolta  giovato  mirabilmente,  ed 
apportalo  delle  pronte  guarigioni.  Dopo  la  narrazione  di 
non  pochi  fatti ,  viene  alle  seguenti  conclusioni  : 

l.°  Bisogna  guardare,  che  per  questa  cura,  gli  spasmi 
o  contratture  muscolari  non  partano  dal  sistema  nervoso, 
ma  costituiscano  una  lesione  diretta  delle  funzioni  contrat¬ 
tili  degli  organi  muscolari  sottomessi  o  no  alla  volontà  , 
cioè  a  dire  sotlo  la  dipendenza  del  sistema  nervoso  cere¬ 
bro-spinale ,  o  ganglionare  ;  2.°  Nelle  contratture  musco¬ 
lari  idiopatiche,  nei  torcicolli,  nelle  dispnee,  nelle  coliche 
spasmodiche  ,  negli  spasmi  permanenti  degli  sfinteri  ecc. 
l’estensione,  la  compressione,  le  ventose,  il  brancicamenlo, 
soprattutto  a  cadenza  ,  sembrano  dover  bastare  alla  cura 
come  a  quella  dei  granchi  ordinarii  ;  3.°  la  sezione  dei 
muscoli  nei  torcicolli  e  contratture  anali  ,  dev’essere  rara¬ 
mente  necessaria  ,  tranne  i  casi  di  degenerazione  fibrosa , 
o  di  mancanza  congenitale  della  convenevole  lunghezza  di 
questi  organi. 

11  poco  o  nessun  uso  che  si  fa  in  Europa  dei  su  di¬ 
scorsi  mezzi,  adoperati  d’altronde  in  Oriente,  come  bene  è 
noto,  in  generale  e  con  utilità;  i  molti  fatti  concludenti  che 
riporta  il  Récamier ,  uno  dei  più  distinti  Pratici  di  Francia, 
in  appoggio  di  questi  modi  di  cura  da  lui  adottati,  ci  han¬ 
no  impegnati  a  richiamare  su  di  essi  attenzione. 

Ricerche  intorno  all’uso  della  veratrina. 

La  veratrina  è  una  sostanza  alcalina  vegetale,  scoverta, 
secondo  alcuni,  dai  signori  Pelletier  e  Caventouj  secondo 
altri,  da  Mcismer  e  da  Couerhe  nella  sabadilla  (  veratrum 
sabadilla )  e  nella  maggior  parte  delle  piante  della  famiglia 
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dei  colchiche  Questa  sostanza  è  polverulenta,  bianca ,  in¬ 
odora,  ma  produce  starnuti  quando  s’introduce  nelle  fosse 
nasali.  L’amministrazione  esterna  di  questa  sostanza  è  se¬ 
guita  da  diversi  sintomi  patogenetici,  significati  da  Hahne - 
mann  nell’articolo  Veratrum  album  della  sua  opera  pub-  / 

blicata  nel  1805.  Varie  volte  si  è  tentato  di  amministrarla 
all’  interno  -,  ma  i  tristi  effetti  da  essa  prodotti  han  fatto 
abbandonare  questa  maniera  di  amministrarla.  Molti  pratici, 
in  questi  ultimi  anni  si  sono  occupati  di  ricerche  intorno 
agli  effetti  terapeutici  della  veratrina  usata  all’esterno ,  in 
diverse  affezioni,  e  principalmente  nelle  nevralgie,  nel  reu¬ 
matismo  e  nell’artrite.  I  loro  successi  hanno  indotto  il  Flou - 
rent  Couvìer ,  come  riferisce  nel  Bullett.  gén.  de  Thérap . , 
a  verificare  i  fatti  ed  a  sperimentarla  particolarmente  nelle 
nevralgie:  ((  Una  donna  di  36  anni,  egli  dice,  irritabile, 
asmatica  da  18  anni,  soffriva  da  tre  mesi  quasi  continua- 
mente  intollerabili  dolori  dipendenti  da  una  nevralgia  ma¬ 
scellare  sopragiunta  alla  estrazione  di  un  dente.  Ella  fu¬ 
mava  abitualmente  lo  strammonio  negli  accessi  d’asma  , 
e  ’I  suo  medico  le  consigliò  lo  stesso  rimedio  contro  la 
nevralgia  ,  ma  questo  mezzo  siccome  le  frizioni  fatte  colla 
tintura  di  KircJchoff ’,  coll’estratto  di  belladonna,  e  di  giu¬ 
squiamo,  fu  vano.  Io  prescrissi  le  pillole  fatte  coll’estratto 
di  strammonio,  di  cicuta,  e  di  belladonna,  ed  i  sudoriferi. 

La  malattia  persisteva  ed  io  non  osava  adoperare  la  vera- 
trina  ,  riflettendo  alla  difficoltà  con  cui  si  sopportano  que¬ 
ste  frizioni  nelle  malattie  di  petto:  ma  alla  fine  m’indussi 
a  far  praticare  due  frizioni  al  giorno  di  tale  sostanza 
(quattro  grani  in  un’oncia  di  sugna),  la  sera  la  dispnea 
era  forte  ,  ma  non  vi  era  alcun  accesso  d’asma  ,  propria¬ 
mente  detto.  Le  frizioni  furono  continuate,  poi  ripetute 

t 

più  spesso,  sicché  in  20  giorni  cessò  la  nevralgia.  L’Autore 
riferisce  altri  casi  di  nevralgie  guarite  colle  frizioni  di  ve¬ 
ratrina,  che  noi  dobbiamo  tralasciare  per  brevità. 
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Cura  delle  idropisie  articolari  coll emetico  ad  alte  dosi . 

Si  tratta  di  quelle  idropisie  articolari,  conosciute  ancora 
in  oggi  sotto  il  nome  di  idrarto,  o  di  idrartrosi,  malattia 
qualche  volta  grave,  e  la  cui  guarigione  presenta  non  co¬ 
muni  difficoltà. 

Un  nuovo  modo  di  trattamento  per  queste  malattie  è 
dovuto  al  signor  Gimelle ,  il  quale  consiste  nel  tartaro  sti- 
bialo  amministrato  ad  alta  dose,  siccome  è  stato  riferito 
nella  Gaz .  des  hópitaux  ed  in  non  pochi  altri  Giornali- 
Vcntidue  malati  si  sono  presentati  a  questo  pratico,  e  tutti 
sono  stati  guariti.  L'efficacia  del  medicamento  è  stata  la 
medesima  in  tutti  i  casi.  Le  differenze  relative  alla  sede 
della  malattia  alLelà  ed  al  sesso,  alla  causa  interna  od 
esterna,  all’acutezza,  o  lentezza  del  male,  non  ha  sembrato 
influire  in  alcun  modo  sull’andamento  della  cura  verso  la 
guarigione  che  in  tutti  i  casi  è  stata  rapida.  L’emetico  non 
è  stato  giammai  amministrato  più  di  18  giorni  di  seguito, 
e  la  sua  dose  non  ha  passato  1G  grani  in  24  ore.  Il  suo 
primo  effetto  è  stato  di  calmare  e  di  far  cessare  immedia¬ 
tamente  il  dolore.  II  miglioramento  è  stato  sensibilmente 
più  rapido  in  tutti  i  casi  in  cui  l’emetico  fu  tollerato  da¬ 
gli  organi  digestivi  e  non  ha  determinato  nè  vomito,  nè 
evacuazioni  alvine.  In  quasi  tutti  i  casi  questi  effetti  hanno 
avuto  luogo  nei  primi  giorni  deH’amministrazione  del  me¬ 
dicamento,  il  quale  ha  poi  terminalo  per  essere  tollerato. 
Dopo  la  cessazione  di  queste  evacuazioni  gastro-intestinali 
si  è  veduto  sopravvenire  qualche  volta  una  pronunciata 
attività  in  una  o  più  secrezioni  normali  ,  come  sudori 
abbondanti  ,  il  ptialismo  ecc.  La  presa  del  medicamento  è 
stala  seguita  sovente  da  un  leggero  movimento  febbrile  che 
si  è  qualche  volta  prolungato  fino  a  notte.  Una  applica¬ 
zione  di  mignatte  nel  principio  è  stata  utile  nei  casi  in  cui 


409 


li  fenomeni  infìammatorii  offrivano  una  rilevante  intensità. 
Si  faceva  nel  medesimo  tempo  uso  di  cataplasmi  semplici, 
ed  oppiati. 

Il  vitto  è  sempre  stato  proporzionato  all’appetito  dei 
malati  :  il  vino  è  stato  permesso  tutte  le  volte  che  Io  stato 
generale  del  malato  non  ne  controindicava  l’uso  :  tutti  gli 
alimenti  sono  stati  accordali  senza  scelta,  guardandosi  però 
di  evitare  gli  alimenti  crudi,  i  frutti,  l’insalata,  gli  acidi, 
l’aceto  e  il  limone. 

Efficacia  dei  lavativi  d’infuso  di  belladonna  negli  stran¬ 
golamenti  intestinali . 

Vennero  ripetute  in  varii  Giornali  (Southern  Medicai 
and  Surgical  Journal  —  Gaz.  Mèd.  —  Osserva  Medico  ecc.) 
quattro  Osservazioni  di  strangolamento  intestinale  ove  l’uso 
dei  clisteri  con  un  infuso  di  atropa  belladonna  e  di  fiori 
di  camomilla  (  ^  fs  sino  ad  P)  j  di  foglie  o  di  radice  di 
atropa  belladonna  e  di  ^  fs  ad  ^  j  di  fiori  di  camomilla 
in  g  jv  °  v  di  acqua  per  clistere)  da  ripetersi  più  volte 
all  opportunità,  apportò  la  desiderata  guarigione,  che  in¬ 
vano  si  era  già  tentata  con  tutti  i  mezzi  più  vantati, 
compresa  in  alcuni  la  stessa  pomata  di  belladonna  sul  tu¬ 
more  ernioso. 

Emulsione  prescritta  con  vantaggio  in  casi  di  verminazione. 

v 

E  pure  di  utile  per  la  pratica  il  far  noto  la  seguente 
emulsione  del  Righini  pubblicata  da  prima  nella  Gazzetta 
ecletica. 

Si  prendono  di  semesanto  arthemisia  judaica  L.  3  iij. 
Di  mandorle  dolci  scorticate  3  j.  Di  acqua  semplice  J  jv. 
Si  pesta  bene  in  un  mortaio  il  semesanto,  versandovi  poca 
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acqua.  Si  aggiungono  del  pari  le  mandorle,  e  ridotte  in 
molle  poltiglia;  si  diluisce  il  mescuglio  coll’acqua  e  si  cola 
il  liquido.  NelFemulsione  avuta  si  mescolano  dodici  grani 
di  scammonea  d’aleppo,  convolvulus  scammonium  £.,  sciolti 
in  3  jv  di  sciroppo  di  sena. 

La  sucitata  emulsione  è  un  eccellente  antelmintico,  il 
quale  per  la  dose  di  scammonea  che  contiene  facilita  l’e¬ 
spulsione  dei  vermi  dagl’  intestini  ,  ed  il  suo  sapore  non  è 
spiacevole  come  quello  di  tutti  li  rimedii  usali  nelle  ma¬ 
lattie  verminose. 

Osservazioni.  —  La  resina  amara  esistente  nel  seme¬ 
santo  viene  tenuta  sospesa  dal  principio  gommoso  ed  estrat¬ 
tivo  del  semesanto  stesso  ;  l’olio  volatile  resta  diviso  dal¬ 
l’albumina  esistente  nelle  mandorle ,  ed  il  latte  che  ne  ri¬ 
sulta  scioglie  la  scammonea,  essendo  provato  dalle  sperieuze 
di  Planclie ,  che  dessa  si  scioglie  nel  latte  sì  vegetale,  che 
animale.  Righini  poi  ha  scoperto  che  il  sciroppo  di  sena 
scioglie  perfettamente  la  scammonea,  ed  ecco  il  perchè  ha 
suggerito  di  discioglierla  nello  stesso  sciroppo. 

Linimento  oleo-calcare  contro  le  scottature. 

Questo  linimento  che  è  composto  di  parti  uguali  di  olio 
di  uliva  e  di  acqua  di  calce  è  da  molto  tempo  impiegato 
dal  Velpeau  con  reale  vantaggio,  siccome  da  prima  è 
stato  pubblicato  nel  Bullet.  gén.  de  Thèrap .,  nelle  scotta¬ 
ture  ai  tre  primi  periodi,  cioè  a  dire  anche  quando  la  cute 
mortificata  in  una  certa  estensione  della  sua  spessezza  deve 
suppurare  e  dar  luogo  alla  cicatrice.  Quando  vi  è  semplice 
rubefazione,  ed  anche  vescicazione,  le  unzioni  col  linimento 
oleo-calcareo  procurano  frequentemente  una  prontissima 
risoluzione  —  Su  di  una  vecchia  affetta  da  scottatura  al 
terzo  grado  nella  parte  anteriore  del  petto  la  debolezza 
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aumentata  per  l’abbondante  suppurazione  faceva  dei  spa¬ 
ventevoli  progressi.  Applicato  il  linimento,  esso  operò  il 
disseccamento ,  ed  in  conseguenza  il  ristabilimento  della 
forza  con  una  prestezza  che  non  si  aveva  diritto  di  sperare 
sopra  un  individuo  talmente  indebolito. 

Cura  dclV  Idrope-ascite  per  mezzo  della  puntura  cogli  aghi . 

Faremo  conoscere  per  ultimo,  come  il  dott.  King  abbia 
comunicata  alla  Società  Medica  di  Westminster,  una  curiosa 
osservazione  di  ascite  trattata  per  mezzo  dell’ago-puntura  , 
o  dell’  infiltrazione  artificiale  dell’acqua  nel  tessuto  cellulare 
sotto-cutaneo,  ad  imitazione  di  quanto  egli  avea  di  già 
altre  volte  praticato  con  successo  per  l’ idrocele  del  testi¬ 
colo.  (  Yed.  ciò  che  è  stato  riferito  su  questo  metodo  nel 
Voi.  antec.  pag.  98  ). 

Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna. 

Seduta  del  8  ottobre  i858* 


Presentò  il  Segretario  in  nome  ilei  loro  Autori  le  seguenti  opere  perve¬ 
nute  in  dono  alla  Società. 

Biagini  Carlo.  Su  di  un  caso  di  lacerazione  del  perineo  curata 
con  la  sutura  incavigliata .  Lettera  al  dottor  Gio.  Battista  Mazzoni.  Pi- 
stoja  1 838.  Dono  dell’Autore  Socio  cori.  —  Brera  Cav.  Valeriano  Luigi. 
Ischi  e  V enezia.  Memoria  sulla  felice  influenza  del  clima  della  citta  di 
V enezia ,  e  de ’  sussidii  ivi  dalla  natura ,  e  dall'arte  apprestati  nel  corso 
dell inverno  per  la  continuazione  delle  cure  istituite  in  Ischi  nell’estate , 
onde  debellare  le  affezioni  scrofolose ,  e  specialmente  le  corrispondenti 
tisi  e  consunzioni  pulmonari ,  e  mesenteriche,  non  che  altre  gravissime 
malattie ,  e  cenno  sull  opportunità  del  clima  veneto  per  favorire  durante 
V  inverno  la  bibita  delle  acque  medicinali  di  liecoaro  per  distruggere  i 
calcoli  delle  vie  orinarie ,  e  quegli  altri  incomodi  per  cui  sono  utilmente 
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prescritte  sul  luogo  nella  bella  stagione  :  colla  giunta  delle  epoche  bio¬ 
grafiche  dell' Autore.  Venezia  i  838.  Dono  dell’Autore  Soc.  corr.  —  Plàcci 
Gì  oseppe  Benedetto.  Saggi  sulla  reazione  vitale.  Bologna  1 838.  Dono 
dell’Autore.  —  Cortese  Francesco.  Dei  rapporti,  e  dei  confimi  dell'ana¬ 
tomia.  Prolusione.  Padova  i838.  Dono  dell’ Autore.  —  Versari  Camillo. 
Storia  anamnestica  e  necroscopica  di  un  enorme  tumor  fibroso  peritonea¬ 
le.  Forlì  i858.  Dono  dell’Autore  Soc.  corr.  — Màtteucci  Lorenzo.  Sulla 
lettera  del  dott.  Camillo  Versari  intorno  Lo  scorbuto  del  dolt.  Angelo  Sorgoni  : 
Riflessioni  critiche.  Ripatransone  i858.  Dono  del  dottor  Sorgoni  Soc.  corr. 
—  De  Giacomo  Antonino.  Relazione  Accademica  per  Vanno  XIV 
dell'Accademia  di  Gioenia  letta  nella  tornata  del  5o  maggio  r838.  Ca¬ 
tania  1 838.  Dono  dell’Accademia  di  Catania.  —  Bourgnon  di  Layre. 
Relazione  intorno  a  un  processo  di  liscivazione  o  imbianchimento  di 
panni  lini  col  mezzo  del  vapore,  letta  alla  Società  di  Agricoltura  delle 
lettere ,  scienze ,  ed  arti  di  Poitiérs.  Traduzione  dal  francese  del  dottor 
Cristofori.  Mantova.  i858.  Dono  del  Traduttore  Socio  corr. —  Coen  Giu¬ 
seppe.  Intorno  alle  malattie  Chirurgiche  dell'asse  cerebro-spinale.  Mi¬ 
lano  1 838.  Dono  delPAulore.  —  Sani  Francesco.  Alcune  operazioni  di 
chirurgia.  Roma  i838.  Dono  dell’Autore.  —  Metaxa’  Luigi.  L' Antrace, 
i  contagi ,  le  intermittenti.  Roma  1837.  Dono  dell’Autore.  —  Maffei 
Giacomo.  Riflessioni  sulla  convenienza  di  impiegare  maggior  copia  di 
capitali  in  alcuni  rami  d' Industria  manifatturiera  propri  della  città  e 
provincia  di  Bologna.  Bologna  i838.  Dono  dell’Autore.  —  Martini  Lo¬ 
renzo.  Riflessioni  sul  quesito  della  R.  Accademia  di  Parigi  relative  al 
vaccino  e  al  cowpox.  Torino.  Dono  dell’Autore  Socio  corr.  onor.  —  Monti 
Carlo.  Storia  della  città  di  S.  Giovanni  in  Persiceto  nei  dominii  della 
Santa  Sede.  Bologna  i838.  Dono  dell’Autore.  —  Ephaemerides  moluum 
coelcstium  prò  anno  1859.  Bononiae  i858.  Donò  degli  Autori.  —  Fer- 
RARio  Giuseppe.  Statistica  medica  di  Milano  dal  Secolo  XV  sino  ai  no¬ 
stri  giorni.  Milano  i833.  Voi.  I ,  Fase.  1,  2,  3.  Douo  dell’Autore. 

Di  poi  lesse  una  pregiatissima  lettera  del  sig.  dolt.  Giulio  nobile  Di  Vest 
scritta  da  Spiltal  il  giorno  19  settembre  l838  colla  quale  usando  le  più  cor¬ 
tesi  ed  onorevoli  espressioni  accompagnava  il  pregevole  dono  di  alcuni  fogli 
contenenti  la  Statistica  degl’  inferrai  di  malattia  di  occbi  da  lui  curali  nello 
Stabilimento  che  trovasi  sotto  la  sua  direzione. 

Poscia  il  Socio  corr.  dottor  L.  C.  Farini  di  Ravenna  lesse  un  suo  scritto 

sulla  elettricità  polla  cura  del  tetano,  colla  relazione  di  un  caso  pru- 
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tico  —  ila  dato  occasione  a  questo,  un  caso  nel  quale,  in  conseguenza  di 
esperienze  fatte  dai  Nobili  e  dal  Matteucci  sulle  rane  in  ispecie,  si  applicò 
l’elettricità  e  con  deciso  sollievo  dell’  infermo,  quantunque  l’ammalalo  che  fu 
sottoposto  a  tale  cura,  essendo  giunto  ad  un  grado  tale  di  malattia  da  giudi¬ 
carlo  incurabile,  dovette  soccombere.  Ma  di  questo  scritto  ci  dispensiamo  dal 
rendere  conto,  avendo  veduto  già  la  pubblica  luce  quasi  per  intero  nel  nostro 
Bulletlino. 

In  fine  fu  letta  una  Memoria  del  Socio  corr.  G.  f>.  Fabbri  chirurgo 
primario  di  Ravenna  —  intorno  alcuni  nuovi  instrumenti  per  cruentare  e 
cucire  le  fistole  vescico-vaginali  trasverse  ed  obblic/ue  i  quali  strumenti 
da  lui  inventati,  dicemmo  presentali  alla  Società  fino  cella  Seduta  del  27  giu¬ 
gno  p.  p. 

Discorso  de’  varii  metodi  di  curare  la  fistola  vescico-vaginale  ,  e  dimo¬ 
stralo,  come  sia  necessario  per  le  grandi  fistole  l’avvivamento  dei  margini,  e 
la  loro  riunione  sia  mediante  la  semplice  cucitura  ,  sia  colla  frapposizione  di 
un  lembo,  ed  indicate  le  molte  difficoltà  che  s’  incontrano  nel  far  ciò  coi 
mezzi  comuni  ,  viene  a  descrivere  da  prima  una  operazione  ili  tal  fatta  da  lui 
eseguita  sino  dal  i83o  con  esito  felice  (1)  d’onde  ebbe  occasione  ad  inventare 
poi  gli  strumenti  i  quali  formano  soggetto  di  questa  sua  Memoria.  Dà  quindi 
la  descrizione  di  questi  e  chiaramente  ne  insegna  il  modo  di  adoperarli  ;  e  a 
meglio  ottenere  il  suo  intento,  vi  unisce  una  tavola  ove  sono  lutti  bene  di¬ 
stintamente  disegnati.  Ma  vedendo  questa  unita  al  presente  suo  scritto  quanto 
prima  la  pubblica  luce  nelle  nostre  Memorie,  ci  limiteremo  di  dare  quivi  de’ 
predetti  strumenti  soltanto  la  semplice  descrizione  come  segue. 

Strumenti  per  cruentare. 

Per  rinfrescare  i  margini  di  una  fistola  trasversa  avvi  una  pinzetta  ad 
anelli  composta  di  due  branche  congiunte  per  mezzo  di  una  vile  fornita  ili 
bottone  affiue  di  potere  con  agevolezza  levarla,  e  smontare  lo  strumento.  La 
sua  totale  lunghezza  è  di  nove  pollici  ;  ma  le  due  branche  nou  sono  lunghe 
egualmente.  La  più  corta  termina  con  uno  o  due  uncini  eguali  a  quelli 
della  pinzetta  di  Mouseuz .  L’altra  è  più  lunga  un  pollice  della  prima,  è 


(1)  V^ed.  Sopra  un  caso  di  fistola  vescico-vaginale  guarita  colla  cuci~ 
tura.  Lettera  al  dottor  L.!  Malagodi  del  dottor  G.  B.  Fabbri  ecc.  Fol, 
vili,  pag ,  3  degli  Opuscoli  della  nostra  Società. 

Novembre  e  Dicembre  i838. 
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alquanto  più  grossa,  etl  ha  press’  a  poco  la  forma  ili  un  cilindro  schiac¬ 
ciato  si  che  la  maggior  larghezza  è  in  rapporto  colla  branca  uncinata  e  finisce 
con  un’estremità  olivare.  Di  più;  questa  seconda  branca  è  formata  di  tre 
pezzi.  Quello  che  corrisponde  agli  uncini  quando  la  pinzetta  è  chiusa,  è  fallo 
di  legno  ben  levigato,  è  leggermente  fusiforme,  ed  è  lungo  poco  meno  d’un 

pollice.  S’  innesta  tra  il  corpo  e  l’estremità  olivare  della  branca  mediante  un’ 

\ 

asticciuola  a  quattro  facce,  che  sorgendo  dal  corpo  attraversa  il  legno  e  lo  so- 
pravvanza  d’alcuni  giri  di  vite  coi  quali  si  congiuuge  all’estremità  oiivare. 
Quando  la  pinzetta  è  chiusa  ,  e  le  punte  degli  uncini  dell’una  branca  toc¬ 
cano  la  corrispondente  superficie  dell'altra,  rimane  fra  esse  un  allontanamento 
di  4  6  linee  compreso  tra  la  congiunzione  loro  e  il  punto  di  contatto  dei 

due  estremi. 

Oltre  a  questa  pinzetta,  la  quale  è  destinata  ad  afferrare,  tendere  succes¬ 
sivamente  le  due  labbra  della  fistola,  e  formare  sotto  di  loro  un  punte  d’ap¬ 
poggio,  è  necessario  un  coltello  per  avvivarle-  Ora,  se  l’apertura  non  è  molto 
alta,  un  bislorì  retto  comune  può  essere  al  caso:  in  circostanze  contrarie  può 
servire  un  coltello  di  adattata  lunghezza  ,  curvo  sul  piatto,  di  punta  robusta, 
e  per  alcune  linee  ambitagliente.  Riesce  allo  stesso  fine,  massimamente  se  la 
fistola  sia  obbliqua,  un  altro  coltellino  in  egual  modo  concavo  che  invece  della 
punta  offre  alla  sua  estremità  un  tagliente  obbliquo  per  cui  somiglia  a  certo 
scalpello,  del  quale  fanno  uso  gl’  intagliatori. 

Strumenti  per  la  cucitura. 

L’apparecchio  per  la  cucitura  in  tali  casi  adottato  dal  dottor  Fabbri  si 
compone  di  un  ago  montato  sopra  un  porf-nghi,  d’una  pinzetta  che  serve  di 
guida  all’ago  e  d’un  uncinetto  senza  punta.  —  L’ago  del  quale  fa  uso  nella 
fistola  trasversa  ha  la  forma  di  un  uncino  ;  la  sua  ahezza  è  d’un  pollice  ,  la 
distanza  delle  due  estremità  è  poco  più  di  mezzo  pollice  ,  la  grossezza  è  me¬ 
diocre  e  proporzionala  alla  grossezza  del  filo  a  più  doppi  che  si  adopera  in 
tali  operazioni.  Alla  distanza  di  due  in  tre  linee  dalla  punta  è  praticata  la 
cruna,  l’altra  estremità  è  fornita  d’una  piastrina  in  forma  di  disco,  che  è  per¬ 
tugiata  da  un  foro  quadralo.  Il  port-aghi  è  costituito  da  un’asta  d'acciaio 
innestata  sopra  un  manico  faccettalo.  Quest’asta  è  divisa  in  due  al  di  là  della 
metà  di  sua  lunghezza  ,  e  i  due  pezzi  sono  articolali  sì  che  può  l’uno  dei  due 
dall’altro  allontanarsi  (  formando  l’altro  un  pezzo  continuo  col  resto  dell’asta  ) 
o  avvicinato  che  sia  al  compagno,  può  fissarsi  in  tale  posizione  mediante  un 
anello  che  scorre  come  in  un  toccalapis.  Alleslremità  della  faccia  interna  del 


pezzo  immobile  avvi  una  prominenza  d’acciaio  quadrata  capace  d’entrare  esat- 

\ 

lamente  nel  foro  della  piastrina  dell’ago.  E  facile  conoscere  come  quest’ultimo 
s’innesti  al  port-aghi.  Noterò  soltanto  essere  necessario  che  l’asse  dell’ago  for¬ 
nii  continuità  coll’asse  dell’asta  che  lo  sostiene.  Sia  poi  detto  a  modo  di 
digressione  che  volendo  cucire  una  fistola  longitudinale,  gli  stessi  strumenti 
sono  valevoli,  solo  che  l’ago  invece  d’essere  a  guisa  d’uncino,  abbia  la  forma 
d’un  mezzo  cerchio  e  sia  unito  ad  angolo  retto  col  port-aghi. 

La  pinzetta  per  la  cucitura  è  somigliantissima  all’altra  poco  innanzi  de¬ 
scritta,  se  non  che  la  branca  più  lunga  rappresenta  una  grossa  sonda  profonda¬ 
mente  so'cata  ,  coi  due  margini  della  scanalatura  ben  rotondati  ed  ottusi,  e 
chiusa  all’estremità,  e  l’altra  branca  invece  di  terminare  co’  due  uncini,  fi¬ 
nisce  con  due  verghette  lunghe  un  pollice,  le  quali  quando  la  pinzetta  è 
chiusa  non  si  trovauo  già  in  contatto  coi  due  margini  dell’opposta  scanalatura, 
ma  sporgono  dai  medesimi  di  tutta  la  loro  grossezza;  il  perchè,  a  parlare 
esattamente ,  la  branca  solcata  viene  a  trovarsi  compresa  tra  le  due  menzio¬ 
nate  verghette. 

Evvi  per  ultimo  un  terzo  strumento  lungo  come  il  port-aghi  ,  composto 
di  un  manico  e  d’una  sottile  aslicciuola  d’acciaio  somigliante  ad  uno  specillo, 
curvata  nell’estremità,  talché  forma  un  piccolo  uncino,  schiaccialo  ai  lati  e 
senza  punta. 

Seduta  del  26  ottobre  i858. 

Vennero  proclamati  Soci  corrispondenti  i  signori  dottori  Dworski  Giu¬ 
seppe  Capo  Medico  Austriaco  a  Rimini  ,  Forlivesi  Giovanni  Chirurgo  a 
Faenza,  Girolami  Giuseppe  Medico  in  Ancona. 

Di  poi  ,  trattale  alcune  cose  riguardanti  l’Amministrazione,  vennero  letti 
i  seguenti  Cenni  biografici  del  prof.  F .  Leonardi ,  speditici  dal  Socio  corr. 
onor.  prof.  F.  Valori. 

“  Allorquando  maggiormente  infieriva  l’Asiatico  Morbo  nella  Capitale  dello 
Stato  Pontificio  (  ove  sembra  aver  avuto  tomba  in  Europa  sì  micidiale  ma¬ 
lattia  )  una  delle  vittime  che  più  ebbe  a  deplorarsi  tra  i  Cultori  dell’arte  salu¬ 
tare  si  fu  il  prof.  Filippo  Leonardi  ,  spento  in  breve  spazio  di  tempo,  non 
pervenuto  peranche  a  vecchiezza. 

Nato  da  onesti  e  civili  Genitori  fin  dall’aprile  degli  anni  suoi  i n traprese 
la  carriera  Chirurgica  nella  illustre  Scuola  Romana,  sotto  la  scorta  de’  rino¬ 
mali  professori  Asdrubali ,  Celoni,  Flajani ,  Sisco,  ed  altri  molti,  di  cui 
sempre  ha  fiorilo  e  fiorisce  questa  insigue  Università.  Il  nostro  giovane  alunno 
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con  eccellerne  indole  e  solerte  applicazione  profittò  assaissimo  nei  studi  ,  per 
cui  raggiunse  non  solo,  ma  sorpassò  fin’anche  alcuni  de’  suoi  condiscepoli  da 
far  presagire  vantaggiosamente  di  lui  .  Infatti  dopo  aver  percorso  i  gradi  sco¬ 
lastici  ,  matricolalo  ad  honorem  in  Chirurgia  ,  fu  in  molto  fresca  età  assunto 
al  posto  di  Chirurgo  Primario  dell’ospedale  di  S.  Giovanni,  ove  oltre  la  cura 
degl’infermi  eravi  ancor  quella  dell’istruzione  ai  Giovani  apprendisti  di  detto 
Stabilimento.  Egli  allora  hen  comprese  che  le  istruzioni  elementari  ne’  pub¬ 
blici  insegnamenti  sono  i  fondamenti  per  mezzo  de’  quali  sviluppasi  1’  ingegno 
de’  studiosi,  donando  quell’ordine  e  chiarezza  alla  mente,  onde  possa  trar  pro¬ 
fitto  e  più  prontamente  nell’apprendere  qualsiasi  cognizione.  Da  ciò  nacquero  i 
suoi  Irislituta  Chirurgica ,  scritti  per  i  suoi  Discepoli  ,  affinchè  avessero  una 
scorta  stabile  e  regolare  di  pubblico  insegnamento.  Questi  vennero  alla  luce  in 
5  volumi  col  titolo  di  —  Elementi  di  Chirurgia  —  negli  anni  1 S 1 4  »  *5, 
e  17  e  vidersi  fregiati  col  nome  immortale  del  Pontefice  Pio  VII.  Il  primo  e 
secondo  trattano  della  Chirurgia  medica,  e  l’ultimo  della  Chirurgia  operatoria. 
In  tutta  l’opera  si  vide  riunito  con  molt’ordine  ed  esattezza  quanto  di  meglio 
a  quel  tempo  era  cognito  in  quest’ interessantissimo  ramo  di  arte  sanatrice. 
Pubblicò  pure  un  opuscolo  —  sull'animazione  del  feto  umano  —  di  cui  fece 
poi  anche  una  ristampa  con  delle  aggiunte  nel  1829. 

Assunto  al  Pontificato  Leone  XII  ,  al  di  cui  grande  animo  furono  mollo 
a  cuore  nuovi  regolamenti  in  ogni  ramo  di  pubblica  utilità,  anche  il  Collegio 
Medico  della  Università  Romaua  fu  soggetto  a  riforme,  ed  al  li  12  Medici 
Professori  che  lo  componevano  vennero  aggiunti  altri  sei  soggetti  presi  dalla 
Classe  Chirurgica,  per  cui  al  numero  di  18  pervenuto  assunse  il  nomedi 
Collegio  Medico-Chirurgico.  Tra  gl’  individui  di  questo  nuovo  impianto  pre¬ 
scelti  ,  si  fu  appunto  il  nostro  Leonardi  ,  ed  in  tale  onorevol  modo  divenne 
membro  di  questo  Medico  Magistero. 

Aveva  già  oltrepassato  i  9  lustri  dell’età  sua,  quando  nel  1828  amò  di  es¬ 
sere  onorato  della  Laurea  medica,  e  poscia  del  previlegio  della  libera  pratica  , 
le  quali  cose  non  difficilmente  conseguile,  gli  apportarono  in  un  punto  l’auto¬ 
rizzazione  in  ambe  le  facoltà,  le  quali  di  poi  onoratamente  esercitò. 

La  Romana  Università  aveva  in  allora  per  suo  Lettore  di  Clinica  Chi¬ 
rurgica  il  celebratissimo  prof.  Sisco,  ma  carico  ornai  di  anni  e  di  gloria  aveva 
d’uopo  nel  1828  di  un  Successore  affine  di  supplire  a  qualunque  eventuale 
bisogno;  ed  anche  a  questo  grado  di  chirurgica  preminenza  fu  nominalo  il 
Leonardi  col  titolo  di  sopranumerario.  Non  andiè  guari  però  che  per  la 
morte  dell’  illustre  prof,  romano  Asdrubali ,  essendosi  resa  vacante  la  cattedra 
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di  Ostetricia  nell’Archiginnasio  Romano,  a’  nostrp  soprnnumero  piacquegli 
piuttosto  divenire  Professore  proprietario  ed  istantaneo  di  quello  che  attendere 
la  futura  successione  della  Clinica  ,  perciò  colla  rinunzia  di  questa  ottenne  di 
essere  eletto  Professore  di  Ostetricia  ,  la  qual  facoltà  fu  da  lui  disimpegnata 
con  dignità  e  lodevole  soddisfazione. 

Egli  era  da  vari!  anni  Socio  corrispondente  dell’Accademia  Medico-Chi¬ 
rurgica  di  Ferrara.  Quando  alcuni  Professori  Romani  di  ambe  le  facoltà  ag¬ 
gradirono  alla  nostra  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  appartenere,  nel 
tempo  appunto  che  un  Membro  residente  nella  Capitale  n’era  il  Presidente, 
e  fra  quelli  che  con  comune  soddisfazione  vennero  ammessi  a  Socii  corrispon¬ 
denti  fu  il  nostro  prof.  Leonardi  ,  il  quale  a  tutte  le  obbligazioni  del  Corpo 
Accademico  onorevolmente  corrispose. 

I  meriti  però  in  Lui  dello  ingegno  e  del  sapere  furono  di  gran  lunga  su¬ 
perati  dall’eccellenza  dell’animo  suo,  e  dalla  bontà  del  suo  cuore,  mentre  in 

eminente  grado  quegli  altissimi  sentimenti  di  Religione  possedendo  che  soli 
possono  stabilire  un  carattere  di  vera  probità,  e  donare  all’umana  natura  virtù 
solide  e  generose,  fece  sì  che  la  sua  vita  divenisse  un  esercizio  continualo  di 
esemplare  condotta  da  servire  di  modello  a  quelli  non  solo  che  l’arte  sua  pro¬ 
fessavano,  ma  ad  ogni  ceto  altresì  di  persone  che  a  civili  e  sociali  incombenze 
veggonsi  in  tanti  modi  impegnate.  Egli  era  profondamente  persuaso  della  di¬ 
gnità  della  sua  professione,  e  la  esercitava  non  solo  con  quella  carità  che 

suole  la  Religione  ispirare,  ma  con  quel  decoroso  contegno  che  tanto  pregio 
accresce  a  quest’arte  benefica  ,  e  tanto  rispetto  imprime  al  pubblico  verso  Co¬ 
loro  che  in  sì  nobil  modo  la  coltivano.  Nè  qui  limitavansi  questi  saggi  ri¬ 
guardi  ,  avvegnaché  con  sagace  discernimento  largamente  pra tica vali  nel  con¬ 
versare  co’  suoi  Colleghi,  de’  quali  o  plaudendo  i  migliori,  o  stimando  il  mag¬ 
gior  numero,  o  tacendo  di  alcuni  pochi  ,  sempre  la  convenienza  di  tutti  con¬ 
servava,  ben  conoscendo  che  una  scienza  sì  vasta,  sì  difficile  e  sì  perigliosa  non 
potrà  mai  ispirar  fiducia  ,  qualora  quegli  che  la  esercitano  non  mostrino  di 
onorarla  ed  apprezzarla  ,  e  quindi  non  sappiano  al  tempo  stesso  onorare  e  ri¬ 
spettar  se  medesimi.  Nè  curava  quei  vilissimi  ed  abituali  maldicenti  che  con 
maligno  spirilo,  bassi  modi,  e  turpissimi  mezzi  detraggono  ad  altri  quella 
stima  che  non  seppero  mai  acquistare  ,  conoscendo  che  esseri  sì  abbietti  danno 
non  recano  se  non  a  se  stessi,  col  riportare  in  fine  la  pubblica  esecrazione. 

Fin  dalla  sua  fresca  età  condusse  moglie,  colla  quale  in  mezzo  a  numerosa 
prole  ebbe  a  godere  i  piaceri  della  vita  domestica,  privilegio  esclusivo  che  la 
Providenza  riserba  alle  virtù  private  degli  uomini  dabbene. 


Due  anni  innanzi  alla  sua  morie  fu  attaccalo  da  una  fiera  oftalmia  die 
minacciò  di  ridurlo  a  cecità,  e  die  quantunque  il  male  andasse  in  gran  jiarte 
a  dileguarsi,  nulladimeno  non  potè  ricuperare  affatto  la  primiera  sua  vista. 
IVI  a  ciò  che  lo  condusse  rapidamente  al  sepolcro  si  fu  quella  eroica  fermezza 
colla  quale  un  medico  Professore  convinto  dei  sacri  doveri  del  proprio  officio 
si  slancia  in  mezzo  alla  pestilenza  per  soccorrere  tante  vittime  luride  ed  ago¬ 
nizzanti,  il  di  cui  solo  aspetto  tenterebbe  respingere,  ed  atterrire  talvolta 
l’animo  anche  più  cimentoso,  ed  ardito.  E  quantunque  non  gli  fosse  a  sorte 
assegnalo  Ospedale  alcuno  cholerico  per  medica  Direzione,  nulladimeno  fu 
sufficiente  la  cura  di  alcuni  Clienti  per  contrarile  la  malattia,  vederla  rapida¬ 
mente  sviluppata  e  condotta  a  quei  termini,  nei  quali  l’arte  salutare  si  rico¬ 
nobbe  il  più  delle  volle  impotente.  Egli  vide  appressarsi  la  morte  senza  spa¬ 
vento,  ma  non  mostrò  neppure  quella  inverisimile  indifferenza  ,  che  presume 
taluno  affettare,  e  che  viene  poi  suo  malgrado  ad  ismenlire.  Un  Padre  che 
era  il  sostegno  di  numerosa  figliuolanza,  e  che  poteva  aucor  vivere  parecchi 
anni  a  prò  di  essa  onde  vederla  educala  e  stabilita,  come  non  doveva  non  sen¬ 
tirne  la  desolante  idea  ,  ovvero  dissimularne  il  cordoglio  ?  Un  animo  però  sì 
conformalo  alla  vera  pietà  trovò  i  suoi  couforli  nella  Religione,  conoscendo 
ben’egli  che  in  quell’istante  non  poteva  attenderli  se  non  da  lei,  mentre  l’am- 
bascie  di  un  sì  terrihi  1  morbo  non  ammetteva  nè  spazio,  nò  calma  per  occu¬ 
parsi  di  altro  che  di  un  eterno  avvenire.  Quindi  spirando  il  dì  3  settembre 
non  lasciò  alla  lagrimante  famiglia  che  la  sua  benedizione  ed  il  proprio  esem¬ 
pio,  ai  Colleghi  il  decoro  della  sua  Professione,  agli  Amici  la  candidezza  di 
un  puro  affetto,  al  Pubblico  la  norma  di  ogni  sociale  virtù. 

I  luttuosi  tempi  in  cui  ebbe  fine  la  vita  di  un  sì  distinto  Professore  non 
permise  alcuna  onorevole  dimostrazione  nel  condurlo  alla  Tomba,  avvegnaché 
fin’anco  i  Grandi  per  potere  e  dignità  furono  tra  il  cupo  silenzio  della  notte 
inonoratamente  sepolti. 

Rimarrà  però  a  tutti  cara  la  di  lui  memoria,  ed  in  special  modo  i  buoni 
faranno  voli  al  Cielo  affinchè  ci  doni  più  spesso  Uomini  di  tal  merito,  che 
all’esercizio  di  un’arte  sì  necessaria  sappiano  simultaneamente  accompagnare 
le  più  belle  morali  e  religiose  virtù  ,  senza  le  quali  anche  lo  ingegno  più 
grande  ed  il  più  esteso  sapere  sceman  di  pregio  non  solamente  ,  ma  possono 
esser  talora  di  nocumento  piuttosto,  che  divenir  utili  ed  esemplari  al  genere 
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Seduta  del  3  tiovembre  i858. 

Il  Segretario  presenta  i  seguenti  libri  spediti  in  dono  alla  Società. 

Alti ,  e  deliberazioni  della  Società  degli  Azionisti  nella  generale  con - 
reazione  del  3  febbraio  i838,e  Conto  reso  dal  consiglio  di  Amministra - 
zi  otte  per  tutto  dicembre  1 8  5  *7  della  Cassa  di  Risparmio  in  Bologna. 
Dono  del  Conte  Ranuzzi  Carlo  a  nome  del  detto  Consiglio.  —  Rendiconto 
delle  Sessioni  ordinarie  dell  Accademia  delle  Scienze  dell ’  Istituto  di 
Bologna  dal  novembre  i854  al  giugno  i83j.  Dono  del  prof.  Antonio 
Alessandrini  Soc.  onor.  res.  —  Scarpellini  Cav.  prof.  F.  Memorie  sopra 
(deuni  nuovi  riflettori  lavorati  in  Roma  per  uso  di  grandi  Telescopii  : 
2.a  edizione  pubblicala  per  cura  di  Pietro  Biolchini  con  appendice ,  e 
nota.  Roma  i858.  Dono  dell1  Autore.  —  Montani  Cav.  Fabi  France¬ 
sco.  Elogio  Storico  di  Isabella  Pellegrini  Romana.  Bologna  i838. 
D  ono  dell’Autore.  —  Ateneo  di  Venezia.  Esercitazioni  scientifiche  e 
letterarie  Voi.  II.  Venezia  i858.  Dono  dell’Ateneo  di  Venezia.  —  Fe¬ 
derigo  dottor  Gaspare.  Il  contagio  del  choléra-rnorbus  provato  dalla  ra¬ 
gione  e  dai  Jatti ,  cenni  ecc.  Padova  i856.  —  Prelezione  letta  nel 
giorno  5  novembre  iS34-  Padova  i856.  —  Discorso  inaugurale  letto 
nella  grand? aula  dell  I.  R.  Università  di  Padova  per  V apertura  di  tutti 
gli  studii .  Padova  iS5 5.  —  Alcune  osservazioni  sull azione,  e  sugli  ef¬ 
fetti  del  caldo,  e  del  freddo  nei  nostri  organi.  Padova  l836.  —  La  pre¬ 
tesa  azione  antiflogistica  della  China  ,  e  de ’  suoi  alcaloidi  condannata 
dalla  sana  sperienza.  Riflessioni.  Padova  i838.  Doni  dell’Autore. —  Ca¬ 
riarla  Salvatore.  Inslitutiones  philosophicae  et  melaphisicam  continen- 
tes  in  usura  Sludiosae  Juventulis  Voi.  I.  Roniae  i838.  Dono  del  dottor 
Francesco  Valori  Socio  corr.  onor.  —  ZecchinellI  Gio.  Maria.  Della 
Dottrina  sulla  struttura,  e  sulle  funzioni  del  cuore  e  delle  arterie  che 
imparo  per  la  prima  volta  in  Padova  Guglielmo  Harvey  da  Eustachio  Ru¬ 
llio.  Padova  iS58.  Dono  dell’Autore.  —  Kerckove.  Storia  delle  malat¬ 
tie  osservate  alla  grande  armata  francese  nelle  campagne  di  Russia  il 
1812,  e  di  Germania  il  j  8 1 5 .  Versione  del  prof.  Gio.  Balt.  Fanlonetti. 
Dono  del  Traduttore  Socio  corr.  —  Festler  Francesco  Saverio.  Sopra 
un  atteso  avanzamento  della  Tossicologia  legale  in  riguardo  alla  ricerca 
del  veleno  nel  sangue  e  nelle  vene.  Memorie.  Padova  1 838.  Dono  del¬ 
l’Autore  Soc.  corr.  —  Gambep.ini  Pietro.  Rendiconto  della  cura  antive¬ 
nerea  fatta  nell  ospedale  di  S.  Orsola  di  Bologna  nell anno  i838.  Dono 
dell’Autore. 
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Poscia  il  Socio  res.  dottor  Paolo  Muratori  intrattenne  gli  Accademici 
leggendo  una  sua  Dissertazione  contenente  V Analisi  Chimica  della  Ciana 
del  Pitayo.  I  risultati  principali  di  questa  Analisi,  già  inserita  per  intero  in 
questo  Bullettino,  sono,  che  la  China  del  Pilayò  contiene  piccola  porzione  di 
chinina  e  certa  quantità  di  cinconina  ;  che  questi  alcali  vegetabili  trovami 
uniti  in  questa  china  con  un  eccesso  di  acido  chinico  e  tannico  in  istato  di 
tannato  e  chinato  acido  di  chinina  e  cinconina  ,  e  per  conseguenza  solubili 
in  totalità  nell’acqua,  a  differenza  delle  altre  qualità  di  china,  nelle  quali, 
trovandosi  la  chinina  e  la  cinconina  allo  stalo  dì  chinato  neutro,  l’acqua 
sola  non  è  capace  ad  estrarle  ;  e  che,  attese  queste  proprietà,  si  possono  avere 
infusioni  e  decozioni  che  posseggano  tutta  l'azione  antiperiodica  della  china 
in  natura,  oppure  si  può,  evaporando  semplicemente  queste  infusioni  o  de¬ 
cozioni  ,  e  trattando  il  residuo  dell’evaporazione  coll’alcool ,  e  poscia  evapo¬ 
rando  l’alcool  ,  separare  con  molta  facilità  il  suddetto  chinato  e  tannato  acido 
di  chinina  e  cinconina;  il  quale  poi,  in  fine,  i!  dottor  Muratori  propone, 
anche  per  propria  esperienza  ,  come  tale  mezzo  da  supplire  con  vantaggio  al 
solfalo  di  chinina  senza  averne  gl’  inconvenienti. 

Vennero  di  poi  letti  dal  Segretario  i  seguenti  Cenni  biografici  del  Socio 
residente  dottor  Giuseppe  Bolis  morto  in  Bologna  il  29  giugno  p.  p.  siccome 
fu  annunziato  nella  Seduta  del  2  luglio. 

Da  civilissima  famiglia  nacque  il  Bolis  in  Castel  S.  Pietro  ricca  terra 
del  Bolognese  il  i5  settembre  1772.  Suo  padre  ebbe  nome  Giannantonio  e 
la  madre  Maria  Domenica  Sandrini.  Aveva  egli  cinque  anni  quando  i  suoi 
Parenti  trasportarono  la  loro  dimora  in  Medicina  altra  grossa  terra  del  Bolo- 
guese  ,  ove  restò  fino  a  21  anno  attendendo  con  molto  suo  onore  e  profitto 
alle  belle  lettere  italiane  e  latine.  Il  sommo  ingegno  di  cui  bella  prova  aveva 
dato  il  Bolis  giovinetto,  ed  il  suo  amore  allo  studio  indussero  il  Padre  ad 
inviarlo  alle  Scienze,  per  cui  fattolo,  nell’età  suddetta,  venire  a  Bologna  quella 
egli  scelse  che  al  suo  cuore  più  si  confaceva,  vale  a  dire,  quella  che  ha  per 
iscopo  di  sollevare  l’uomo  dalla  maggiore  delle  miserie  che  lo  opprimono,  la 
perdita  della  salute.  Di  questa  ebbe  a  maestro  il  celebre  prof.  Gaspare  Utini 
per  la  parte  fisica,  ed  il  rinomato  prof.  Tarsizio  Riviera  per  la  chirurgica, 
ma  non  prese  la  laurea  altrocchè  nella  parte  Medico-fisica,  e  ciò  fu  nel  1796 
con  molla  sua  lode  ,  ed  universale  aspettazione.  Ad  una  non  comune  scienza 
dell’arte  medica,  congiungeva  il  Bolis  una  santissima  morale,  un  cuore  affet¬ 
tuoso  e  pieno  di  carità  del  prossimo,  ed  una  dignitosa  cortesia.  Somma¬ 
mente  premuroso  pe’  suoi  infermi  assisteva  con  pari  amore  il  povero  ed  il 
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ricco,  anzi  nell’ esercizio  dell’arte  saialare  mostrò  sempre  quel  nobile  disinte¬ 
resse  che  è  proprio  solo  di  colui  che  vi  si  dedica  per  compassione  dell’egra 
umanità  non  per  desiderio  di  guadagno.  Di  qui  venne  che  non  solo  fu  ollre- 
modo  riputalo  per  dottrina  e  per  retto  criterio,  ma  ben’auco  riverito  ed  amato 
universalmente  per  le  sue  rare  doti  morali,  sicché  fra  i  medici  di  Bologna  fu 
de’  più  ricercali  dagli  inferrai,  ed  il  Governo  spesso  gli  diede  onorifiche  in¬ 
combenze  ,  e  se  ne  valse  in  difficili  circostanze,  Mescendone  egli  sempre  con 
onore  ed  applauso.  Ma  le  fatiche  del  pratico  esercizio  a  cui  indefessamente 
attendeva,  ed  auco  oltre  la  sua  possa  per  le  continue  sollecitazioni  che  aveva, 
gravemente  offesero  la  sua  salute,  e  lo  trassero  al  sepolcro  anzi  tempo.  Nel  dì 
7  giugno  suddetto  fu  preso  da  forte  pneumorragia ,  la  quale  benché  si  fre¬ 
nasse,  ed  egli  tornasse  alle  sue  ordinarie  incombenze,  pure  improvvisamente 
si  rinnovò  nel  successivo  giorno  29  dello  stesso  mese,  e  forte  al  segno  che  in 
breve  ora  lo  tolse  di  vita  nell’età  di  anni  68.  La  sua  improvvisa  morte  fu 
universalmente  compianta,  e  durerà  lungamente  nel  cuore  de’  suoi  concittadini 
quella  grata  memoria  di  lui,  che  solo  sa  procacciarsi  l’uomo  che  fu  dotto  del 
pari  che  probo  filantropo  e  religioso. 

Seduta  del  27  novembre  i838. 

Il  Segretario  presentò  da  prima  alla  Società  i  seguenti  libri  inviati  in 
dono. 

Sante  prof,  Linari.  Sperimenti  sopra  le  proprietà  elettriche  della  tor¬ 
pedine.  Supp0  2.0  al  Giornale  U Indicatore  Sanese  N.  5o  (  io  dicem¬ 
bre  l836 ).  Dono  dell’Autore.  —  Pariset  Cav.  Cenni  sulle  cagioni  della 
peste ,  e  sopra  i  mezzi  per  distruggerla ,  letti  alti Accademia  Reale  di  Me¬ 
dicina  in  Parigi.  Traduzione  del  De  Bolandis.  Torino  i858.  Dono  del 
Traduttore.  —  Demap.ia  Carlo.  Cenno  sugli  Studi  medici  di  Carlo 
Botta.  Torino  1 838.  Dono  dell’Autore.  —  Garbiglietti  e  Rolando.  In¬ 
torno  alla  questione  se  i  vegetabili  posseggono  o  no  sistema  nervoso , 
Torino  i838.  Dono  degli  Autori.  —  Massari  dottor  Cesare.  Saggio  sto¬ 
rico  medico  sulle  pestilenze  di  Perugia,  e  sul  governo  sanitario  di  esse 
dal  secolo  XI V  sino  ai  nostri  giorni.  Perugia  i858.  Dono  dell’Autore. 

Dipoi  lesse  il  suddetto  Segretario  la  Relazione  degli  esperimenti  insti— 
tuiti  colla  China  Pitaya,  a  nome  anche  dei  Colleghi  componenti  la  Commis¬ 
sione  di  questo  incaricata,  ricavandone  infine  alcune  deduzioni  circa  l’effi¬ 
cacia  di  essa  china,  il  modo  di  amministrarla  ecc.  Di  questa  ci  dispensiamo 
dal  dare  conto  trovandosi  già  per  estesa  stampala  in  questo  Fascicolo.  Solo 
Novembre  e  Dicembre  iS53.  4l 
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ricorderemo,  come  da  essa  risulli ,  meritare  di  essere  la  china  Pitaya  messa 
in  commercio,  polendo  riescile  di  reale  utilità  per  la  valida  virtù  accessifuga 
di  cui  si  è  mostrata  fornita. 

Dopo  ciò  lesse  pure  il  processo  verbale  qui  sotto  riportato  dell’adunanza 
tenuta  dal  Consiglio  di  Censura  il  giorno  12  corrente  per  la  distribuzione 
delle  medaglie  d’ incoraggiamento,  il  quale  era  concepito  nei  seguenti  termini. 

Adunanza  del  Consiglio  di  Censura  tenuta  -per  la  distribuzione  della 
medaglia  d'  incoraggiamento  per  V anno  i85  8 

A  dì  26  novembre  i838- 

Dopo  avere  il  Presidente  dichiarata  regolare  l’adunanza  per  esser  presente 
il  numero  di  Censori  voluto  dallo  Statuto,  com’è  prescritto  all’Art.  4?>  ordinò 
al  Vice-Segretario  di  leggere  il  processo  verbale  della  precedente  adunanza  te¬ 
nuta  dal  Consiglio  stesso  per  le  distribuzioni  delle  medaglie  d’  incoraggiamento 
il  giorno  5i  luglio  decorso.  Letto  ed  approvato  il  quale  processo  il  Presidente 
rammentò  al  Consiglio  di  Censura  la  deliberazione  presa  nell’adunanza  del 
l5  luglio  l837  relativa  alla  spontanea  rinuncia  di  ogni  membro  componente 
il  Consiglio  stesso,  di  essere  consideralo  fra  gl’  individui  proposti  al  premio. 

• —  Fu  confermala  ad  unanimità  la  già  stabilita  massima. 

In  seguilo  di  che  la  Commissione  incaricata  dell’esame  dei  requisiti  di 
tutti  i  soggetti  proposti  lesse  uu  lungo  e  dettaglialo  rapporto  nel  quale  dava 
esatto  conto  dell’accurato  esame  fatto  intorno  al  merito  delle  Opere  venute  in 
dono  alla  Società  nel  periodo  dell’anno  1857  pubblicate  negli  anni  1806,  1807 
e  di  lutti  gli  scritti  pervenuti  alla  Società  stessa  nel  periodo  del  1837,  non 
che  della  considerazione  fatta  su  tutti  i  requisiti  degli  individui  proposti  dai 
membri  della  Società  ;  nel  quale  rapporto  la  Commissione  si  conformò  alle 
disposizioni  dello  Statuto  ,  e  delle  già  addottale  norme  del  Consiglio  stesso 
fino  dal  decorso  auuo. 

Terminala  tal  lettura  si  procedette  alla  discussione  e  quindi  al  giudizio 
nei  modi  prescritti  dagli  Artic.  48  e  117  dello  Statuto  decretando  alla  unani¬ 
mità  la  medaglia  d’  incoraggiamento  pel  1887. 

i.°  Al  dottor  Giulio  Crescimbeni  medico  in  S.  Giovanni  in  Persiceto: 

Per  gli  importanti  lavori  di  Medico  argomento  recentemente  pubblicati. 

2.0  Al  prof.  Giovanni  Rossi  clinico  chirurgico  in  Parma: 

Per  avere  fondati  nell’  Università  di  Parma  Gabinetti  di  Anatomia  fisio¬ 
logica  ,  e  patologica,  e  per  altre  di  lui  opere  generose  a  sommo  benefizio  del- 
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l’ insegnamento  clinico  chirurgico,  e  per  la  sua  molta  perizia  chirurgica  ope¬ 
ratoria. 

5.°  Al  dottor  cav.  Benedetto  Trompeo  di  Torino: 

Per  le  ripetute  cure  filantropiche  adoperate  in  vantaggio  dell’Umanità,  spe¬ 
cialmente  nell’  invasione  del  chole'ra-morbus  tanto  in  Italia  che  in  altri  paesi 
d’ Europa. 

Determinale  le  quali  cose  il  Presidente  dichiarò  sciolta  l’adunanza,  ordi¬ 
nando  al  Segretario  di  dare  piena  esecuzione  alle  cose  stabilite. 

Berloloni  prof.  cav.  Antonio  Presidente. 

Alessandrini  prof.  Antonio  Belletti  prof.  Gio.  Battista 
Mondini  prof.  Francesco  Daveri  dott.  Ubaldo 

Gozzi  prof.  Fulvio  Michelini  dott.  Vincenzo 

Argelati  dott.  Giacomo. 

• 

Per  il  Segretario  dott.  Marco  Paolini  impedito, 

Il  Vice-Segretario  dott.  Luigi  Mezzetti. 

In  fine,  avendo  la  Commissione  Amministrativa  della  Provincia  di  Bologna 
chiesto  alla  Società  il  suo  parere'circa  le  norme  da  seguirsi  onde  utilmente,  e 
convenientemente  mettere  in  commercio  per  bibite  alcune  delle  acque  termali 
della  Porretta,  la  Società  passò  nei  modi  ordinarli  stabiliti  dallo  Statuto  alla 
nomina  di  una  Commissione  composta  di  tre  Soci  la  quale  le  presentasse  un 
progetto  di  risposta  alle  dimande  della  indicata  Commissione  Provinciale,  e 
rimasero  eletti  a  maggioranza  di  voti  i  signori  Breventani  dottor  Ulisse ,  Da¬ 
veri  dottor  Ubaldo ,  Muratori  dottor  Paolo. 

Accademia  Medico-Chirurgica  di  Ferrara. 

Seduta  del  7  ottobre  i836. 

Delle  principali  cagioni  che  ritardarono,  0  ritardar  possono  il  naturale  pro¬ 
gredimento  della  Scienza  Medica,  fu  questo  il  tema  di  una  mia  Dissertazione 
accademica. 

Dopo  di  avere  accennato  le  molte  e  varie  teoriche  che  signoreggiarono  la 
Medicina  da  Galeno  a  Noi  ,  io  diceva,  che  non  è  lecito  sperare  una  dottrina 
ferma,  ed  applicabile,  ove  educato  dalla  esperienza  del  passato  tu  non  sia  ac¬ 
corto  a  far  sì  i.°  che  vengano  riconosciuti  e  rispettali  i  confini  di  misurata 


421 


potenza  umana  ,  i  quali  dalla  nostra  facoltà  di  conoscere  non  potranno  essere 
oltrepassali  giammai  ;  2.°  die  le  passioni  ,  e  la  fantasia  non  dismodano  o  non 
tengano  il  posto  della  ragione  critica  delle  cose,  che  debbono  essere  sottoposte 
ad  analisi  accurata  ed  a  ben  studiati  confronti  ;  5.°  cbe  il  metodo  non  sia 
crealo  o  voluto  da  noi  ,  ma  ci  venga  invece  apparato  da  Natura  •,  4*°  che  lo 
studio  dei  rapporti  di  quanto  interviene  fuori  di  noi  e  la  Scienza  delle  leggi 
che  governano  la  macchina  mondiale  non  facciano  dimenticare  i  secolari  ca¬ 
ratteri  della  viva  economia,  e  perciò  l’una  e  l’altra  soccorrano  alle  nostre  ri¬ 
cerche  anziché  padroneggiarle  ;  5.°  che  lo  spirito  di  generalizzare  non  trascenda 
i  limiti  imposti  dalla  sana  filosofia  e  le  regole  raccomandate  dalla  logica  vera 
dei  fatti;  6.°  che  i  fatti  clinici,  le  attenenze  dei  fenomeni  morbosi  colle  cause 
generatrici,  il  perchè  possibile  di  quei  fatti  e  di  questi  fenomeni,  i  loro  ca¬ 
ratteri  ,  effetti  e  prodotti,  siano  studiali  e  meditati  insieme,  nè  mai  ,  idoleg¬ 
giando  una  idea,  una  opinione,  una  autorità,  si  eseguano  osservazioni  o  si  ri¬ 
cercano  delle  leggi  con  animo  preoccupalo,  oppure  da  noi  a  queste  osservazioni 
si  imponga  una  preconcetta  forma  scientifica. 

E  in  vero,  diceami  ,  la  sconsigliata  avidità  di  approfondirsi  nelle  viscere 
delle  cose  e  di  sapere  ed  immaginare  i  primi  moventi  causali  dei  fenomeni  del 
corpo  vivo,  oltrecchè  alfanna  mente  e  cuore  ,  che  debbono  essere  tranquilli 
nella  indagine  del  vero,  nessuno  beneficio  arreca  alla  scienza  ;  anzi  soffoca  le 
virtù  per  cui  utili  ed  onorati  riescono  gli  studi,  e  le  opere  dell’ingegno,  cor¬ 
rompe  metodo  e  linguaggio,  ed  informa  lo  spirilo  del  pensatore  a  sì  fatto  scet¬ 
ticismo,  che  è  vero  inciampo  al  progressivo  svolgimento  della  scienza.  D’altra 
parte,  io  soggiungeva  ,  se  le  cose  osservate  e  sperimentate,  o  le  opinioni  e  le 
teorie  che  invano  si  desiderano  pretta  emanazione  dei  fatti  si  vestano  bella¬ 
mente  di  quelle  lusinghiere  apparenze  che  la  fantasia  e  le  passioni  possono  in¬ 
spirare  null’altro  olterrassi  ,  nè  altro  mai  si  ottenne  che  ipotesi  ultronea  o 
dannosa,  e  tanto  più  caduca  e  riprovevole  quanto  più  ad  arte  involuta  da  quel 
libero  e  falso  modo  di  filosofare,  che  è  pur  troppo  incantesimo  e  seduzione  ai 
giovani  cultori  delle  mediche  discipline.  Così  il  metodo,  ove  non  sia  lo  speri¬ 
mentale,  ingombra  le  vie  al  vero,  non  avvanza  la  Scienza  ma  la  difforma  o 
1’  indietreggia,  non  raggiunge  il  nobile  fine  dell’arte  ma  lo  profana,  non  dimi¬ 
nuisce  la  difficoltà  alla  formazione  di  regole  disciplinari,  ma  le  accresce  fino 
a  disperarne  1’  intento.  Così  infine  gli  errori  che  conseguono  dalla  non  sobria 
applicazione  all’uomo  sano  od  infermo  di  pri  nei  pi  i  ad  altre  scienze  esclusiva- 
mente  devoluti  ,  o  dal  vagheggiare  un  solo  elemento  o  condizione  di  nostra 
economia  ,  o  dal  riferire  alla  viva  natura  i  rapporti  di  causa  ed  effetti  nella 
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morta  contemplati  o  decotti  forzano  ili  necessità  a  false  giudicazioni  di  cose, 
all’obblìo  delle  leggi  speciali  della  organizzazione  e  della  vita,  o  a  teorie  che 

sono  un  miserabile  attentato  alla  sana  morale.  —  Si  prescinda  dal  meditare 

sullo  spirito  dei  primissimi  tempi  della  medicina,  nei  quali  condannala  dalla 
superstizione  ,  da  una  materiale  filosofia  ,  e  dal  destino  delle  età  remote  a  ter¬ 
mini  meschini  e  a  indicibile  rozzezza  ;  si  prescinda  dal  meditare  sulla  lunga 
notte  dei  secoli  di  mezzo,  in  cui  la  medicina  per  la  calamità  dei  tempi  era 

arte  d’  inganni,  di  abbiezione  ,  di  empie  costumanze,  e  invece  si  trascorrano 

/ 

colla  mente  erudita  le  epoche  nelle  quali  illustrandola  ,  abbellendola  si  cercò 
di  elevarla  a  forma  scientifica,  e  anderemo  persuasi  della  influenza  sinistra  che 
le  cagioni  preaccennate  operarono  sul  progresso  ,  e  sulla  disciplina  che  il 
Medico  soccorre  al  letto  degl’  infermi.  Verremo  confortali  in  sì  fatto  opina- 
mento  per  lo  studio  delle  vicende  che  soffrirono  il  dogmatismo,  il  particola¬ 
rismo,  il  dinamismo  ;  i  pensamenti  dei  meccanici  e  dei  chimici  ;  i  sistemi  dei 

sintomatici  ,  dei  nosografici,  degli  empirici  ,  degli  eziologisli  ,  e  le  abbiette 

opinioni  di  coloro  ebe  alla  viva  natura  organizzata  imposero  tutto  quanto  è 
opera  ed  intendimento  dello  spirito  umano.  E  la  semiotica  ,  io  soggiungeva  , 
questa  importantissima,  anzi  la  più  utile  e  necessaria  parte  della  Patologia 
quando  assocciata  ai  rami  principali  dello  scibile  medico,  e  dalla  vera  espe¬ 
rienza  diretta  ed  arricchita,  la  semiotica  che  da  questi  rami  e  dalla  ragione 
pratica  deile  cose  ricavare  dovrebbe  precetti  e  regole  di  applicazione  e  reggere 
il  medico  allora  che  gli  si  impongono  i  doveri  più  santi ,  e  più  difficili  del 
suo  ministero,  quest’arte  disciplinare,  diceami  ,  se  non  è  tuttavia  giunta  ove 
accenna  il  bisogno  della  Umanità  e  della  Scienza,  non  che  la  brama  dei  dotti, 
e  perchè  alcune  delle  dette  cagioni  imperano  sull’animo  di  coloro  che  sono 
pure  oggidì  in  fama  di  preclari  osservatori  :  a  cui  più  particolarmente  influisce 
la  erroneità  del  metodo,  la  smania  o  il  dispotismo  del  sistema  ,  i  confini  di 
separazione  voluti  fra  i  rami  diversi  della  Scienza  ,  la  filosofia  trascendentale 
troppo  servilmente  alla  medesima  applicata,  cagioni  che  perdono  l’ intelletto 
fra  fantasmi  ed  utopie  ,  ostano  al  libero  esercizio  dell’arte  comandato  dalla 
natura,  e  rendono  più  dubbiosi,  più  difficili  e  smarriti  i  primi  passi  del  gio¬ 
vine  nell’ardua  pratica  della  Medicina;  cagioni  da  fuggirsi  sempre,  e  che  se 
dominassero  su  di  una  medicina  nazionale,  le  cliniche  sarebbero  deserte  per 
opera  degli  Esculapi,  e  la  umanità  ne’  suoi  affanni  fisici  verrebbe  allora  con¬ 
solala  ,  come  rispettata  ne’  suoi  diritti  sotto  la  forza  dei  tiranni. 

Esigge,  io  concludeva,  la  storia  della  nostra  Scienza  di  scrutare  le  cause 
degli  errori  che  la  invilirono  e  la  decaddero  affinchè,  educati  dalla  esperienza, 
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siamo  guidati  a  temerli  ,  allontanarli,  e  disceverarli  dai  veri,  onde  questi  ci 
coadiuvano  alla  composizione  di  una  dottrina  che  sfidi  la  oblivione  dei  secoli, 
e  duri  quanto  gl’oracoli  dei  profeti.  Verrà  stagione,  (e  lo  spirilo  di  questa 
nostra  età  augurala  ne  assicura)  in  cui  gli  sforzi  e  le  produzioni  dell’  ingegno 
fiancheggiate  dalla  sperienza  ,  dalla  osservazione  e  dalla  autorità  di  qualunque 
tempo  e  nazione  corrisponderanuo  ai  bisogni  dell’arte  ,  e  più  c  più  ci  avvie¬ 
ranno  al  conseguimento  del  nobile  e  santo  fine  della  Scienza  nostra  -,  e  allora  , 
(adoperandoci  a  tant’uopo)  allora  quando  ci  chiameranno  antichi,  la  nostra 
memoria  sarà  congiunta  alla  vera  gloria  di  quelli  che  saranno  presenti. 

Seduta  del  4  novembre  1  836. 

Il  sig.  prof.  Gio.  Andrea  Magri  dirigeva  una  sua  lettera  al  sig.  dott. 
Eliodoro  Guitti  lamentandosi  di  vedere  nel  grande  Dizionario  delle  Scienze 
Mediche  ,  per  molti  aspetti  lodevolissimo  e  da  non  pochi  illustri  ingegni 
d’ollremonte  composti  ,  dimenticata  in  parte  ,  in  parte  falsata  la  N.  D.  M. 
Italiana.  E  di  fatto,  scriveva  ,  se  ivi  tu  ritrovi  copiose  e  varie,  belle  ed  uti¬ 
lissime  cognizioni  in  ogni  ramo  dello  scibile  medico,  quasi  mai  non  riscon¬ 
trerai  esposti  veramente  e  grafficamente  i  principii  fondamentali  della  Teoria 
Hasoriana,  di  quella  Teoria  ,  la  quale,  al  dire  di  uno  stesso  scrittore  Fran¬ 
cese,  formerà  un  epoca  luminosa  nella  Storia  della  Medicina.  A  provare  que¬ 
sto  asserto,  il  prefato  Professore  prendeva  ad  esame  critico  l’articolo  —  Diate¬ 
si —  vocabolo  la  cui  moderna  significazione  è  tanta  parte  di  patologia  eterapia 
dei  morbi  universali.  Svolgesi  ivi  la  dottrina  delle  Diatesi  con  nulla  curanza, 
si  accennano  di  volo  e  senza  dimostrarne  il  pratico  interesse  le  modalità  del 
morboso  eccitamento,  di  quella  parola  si  compone  la  istoria  ,  e  si  tralascia  la 
esposizione  e  la  critica  della  epoca  nostra,  in  cui  per  opera  del  Rasori  ,  del 
F'anzago,  del  Tommasini  e  di  cento  altri  rinomatissimi  Italiani  ebbe  un 
valor  [nuovo  scientifico,  e  di  estesa  e  comprovata  applicazione.  Si  pretende 
che  la  Diatesi  debba  essere  studiata  nell’azione  vitale,  e  si  soggiunge  che  per 
conoscerla  è  duopo  sapere  della  essenza  della  vita  ;  a  che  mai  allora  ridurrel>- 
besi  la  Medica  Scienza  !  Per  il  Filosofo  che  studia  la  natura  gli  basta  inda¬ 
garne  gl’effetti  senza  pretendere  stoltamente  di  raggiungerne  le  ultime  cagioni. 
Si  asserisce  che  la  Diatesi  non  può  essere  uno  stato  generale  ma  bensì  locale, 
e  si  tacciono  i  nomi  di  Bondioli ,  di  Brera  ,  di  Tommasini ,  di  Fanzago 
per  le  cui  osservazioni  i  canoni  principali  del  Brownianismo  crollarono,  e  i 
nomi  di  quei  Francesi,  i  quali  per  la  vera  esperienza  ,  e  per  le  autopsie  di¬ 
strussero  gl’errori  di  coloro  che  la  febbre  dichiararono  uno  stato  morboso  csseu- 
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siale,  primogenio,  indipendente.  In  somma,  invano  ricerchi,  cosi  concludeva 
il  prof.  Magri ,  il  principio  Teorieo-pralico  sulle  capacità  morbose,  invano  lo 
spirito  della  Diatesi  nel  senso  Tommasiniano,  invano  le  differenze  fra  le  ma¬ 
lattie  diatesiche,  e  le  adialesiche  ,  fra  la  debolezza  positiva  e  la  negativa,  fra 
le  azionalità  deprimenti  e  le  direttamente  controstimolanli  ;  tutto  ciò  che  è 
gloria  nostra  nazionale,  tutto  ciò  che,  emanazione  dei  fatti,  fu  ridotto  da¬ 
gl'  Italiani  a  forma  di  Scienza,  dimenticato  o  non  compreso.  Eppure  da  noi 
Italiani  tanto  e  religiosamente  si  vagheggiano  le  opere  e  le  opinioni  dello 
Straniero  ! 


Seduta  del  2  dicembre  i856. 

Il  Socio  attivo  signor  dolt.  Eliodoro  Guitti  leggeva  la  Storia  di  una  per¬ 
niciosa  cholerica  complicata  ad  emalemesi  curala  con  esito  felice  nel  passato 
luglio.  Eccone  i  particolari:  Felice  Storari  d’anni  60,  di  forme  atletiche,  dato 
ad  una  vita  laboriosa  infermossi  di  febbre  quotidiana  intermittente  il  25  lu¬ 
glio,  la  quale  in  questa  come  nella  susseguente  giornata  ebbe  l’ordinario  suo 
corso,  nou  presentando  segno  alcuno  che  potesse  preavvisare  o  indur  sospetto 
o  dubbio  sullo  spaventevole  apparalo  dei  lenomeni  morbosi  del  dì  27.  — 
Freddo  marmoreo  a  tutta  la  esterna  superficie  del  corpo,  volto  di  colore  bleu, 
occhi  sporgenti  scintillanti,  iniettati  oltremodo  di  sangue,  lingua  asciutta  sca¬ 
bra  rubiconda,  alito  freddo,  voce  sepolcrale,  ansietà  del  respiro,  polidipsia  , 
vomito  e  dissenteria  mandanti  un  umore  sanguigno  alro-felente ,  polsi  esili  , 
unghie  livide,  meteorismo,  dolore  fisso  allo  scrobicolo  del  cuore,  orine  sop¬ 
presse  ,  estremo  abbandono  delle  forze,  mente  sana  (mistura  di  acqua  di  ce¬ 
dro,  di  menta,  con  laudano  liq.  del  Syd.,  fregagioni  secche  ed  aspre  alle  estre¬ 
mità  ,  fomentazioni  al  bassoventre  ).  La  sera  di  questo  giorno  1’  infermo  pre¬ 
sentava  l’aspetto  descritto,  tranne  che  i  polsi  si  erano  d’alquanto  alzali  ed  era 
comparso  un  sudore  profuso,  universale,  sintomatico  (solfato  di  chinina  gr. 
xxx.  ) 

28  luglio  —  mattina  —  Febbre  meno  larvala,  volto  di  colore  rosso  ca¬ 
rico,  cute  fredda,  sete  ardentissima,  vomito  e  dissenteria  diminuiti  e  rari  ,  il 
sudore  cessato,  decresciuto  il  dolore  allo  scrobicolo  del  cuore  (fregagioni  sugli 
estremi  con  alcool  canforato,  solfato  di  chinina  gr.  xx  ,  vescicanti  alle  braccia, 
limonata  in  ghiaccio,  e  clistere  di  china  ed  assafetida  )  —  6era  —  fisionomia 
naturale,  polsi  bassi  piccoli  ma  regolari,  freddo  alle  estremità,  vomito  di 
linfa  giallastra  fetente,  sensazione  dolorosa  all’epigastrio  (fregagioni,  chinina 
ripetuti  )  . 
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ag  luglio  —  maltina  —  Apiressia  e  i  sintomi  della  sera  antecedente  — 
L’infermo  chiese  con  debolissima  voce  un  po’  di  vino  generoso;  gli  fu  conces¬ 
so  a  lenti  sorsi  più  volte  nella  giornata,  e  n’ebbe  ristoro  —  sera  —  polso 
regolare,  debole,  unghie  livide,  freddo  intenso  alle  estremità,  dolore  all’epiga¬ 
strio  e  vomito  diminuiti  ,  impedita  la  espulsione  delle  orine  (clistere  d’olio 
di  ricino  ) . 

30  luglio  —  mattina  —  Diarrea  e  vomito  spessi,  veementi,  critici;  voce 
animala  ,  i  polsi  rialzati  —  sera  —  ritornano  in  campo  i  fenomeni  del  28 
tranne  che  mandava  1’  infermo  per  seccesso  e  per  vomito  materie  abbondanti, 
fluide  fetentissime  (  solfato  di  chinina,  fregagioni  spiritose,  vino  generoso)  . 

31  luglio  —  Non  dubbi  segui  di  reazione  —  fisionomia  animala,  guau- 
cie  rubiconde,  polsi  alti  vibrali,  calore  accresciuto  alla  cute,  sonnolenza  (  sa¬ 
lasso  di  oncie  x  che  diede  sangue  naturale,  decozione  satura  di  china-china 
con  cinnamomo,  bibita  tamarindata,  e  uitrata  )  . 

Da  questo  giorno  sino  al  l\  agosto  le  cose  mano  mano  e  sensibilmente 
avvantaggiavano,  quando  nel  5  ricomparve  senza  causa  manifesta  la  febbre 
accompagnata  se  non  da  tutti  da  molti  dei  sintomi  allarmanti  del  27  e  28  lu¬ 
glio  decorso  —  Presagivasi  il  declino  della  febbre,  che  di  fatto  non  fu  loutano 
che  di  poche  ore  ;  prescrivevasi  allora  nuovamente  il  solfato  di  chinina,  che 
a  dosi  moderale  fu  per  molti  giorni  consecutivi  amministralo  a  fine  di  impe¬ 
dirne  le  recidive.  Nel  12  agosto  comparvero  lungo  la  colonna  vertebrale  otto 
foruncoli,  i  quali  abbandonati  a  se  in  breve  tempo  suppurarono,  e  l’infermo 
si  rimise  quindi  in  perfetta  salute. 

A  questa  monografia  altre  due  ne  fece  succedere  il  dott.  Guitti ,  le  quali 
preseularono,  se  vuoisi  eccettuare  il  vomito  sanguigno,  identica  forma  e  tipo, 
e  contro  cui  valsero  efficacemente  gli  stessi  farmaci,  e  le  stesse  terapeutiche 
procedure  ;  furono  osservate  nelle  persone  di  Barbera  Luppi  ,  e  di  Luigia 
Toselli.  Da  queste  osservazioni  ,  Egli  diceva,  alle  quali  molte  e  molte  consi¬ 
mili  si  potrebbero  aggiungere,  e  che  la  pratica  cotidiana  ci  mette  continua¬ 
mente  solt’ occhio  soprattutto  nel  nostro  paese  ,  io  concludo  i  seguenti  corol¬ 
larii.  i.°  Nelle  malattie  semplici,  complicale  o  perniciose  di  tale  genio  coa¬ 
diuvare  il  Medico  nella  relativa  diagnosi  le  circostanze  anteriori  al  mole,  e 
particolarmente  il  modo  di  morbosa  manifestazione  dei  sintomi  che  sono  al¬ 
cuna  volta  precursori  di  consecutiva  e  pericolosa  infermità  ;  circostanze  le 
quali  se  tu  associ  alla  Scienza  delle  locali  costituzioni,  e  delle  stagioni  domi¬ 
nanti  avrai  ragionevole  criterio  sì  per  non  essere  sorpreso  da  mutamenti  suc¬ 
cessivi  nell’  infermo  o  rapporto  alla  violenza  dei  fenomeni  ,  o  rapporto  alla 


429 


comparsa  di  altri  gravi  ed  insidiosi ,  come  per  dedurre  la  più  probabile  indi¬ 
cazione  terapeutica  che  con  sollecitudine  possa  tornare  a  sollievo  degli  infer¬ 
mi:  2.0  In  cotesti  casi  non  dovere  il  Medico  attendere  un’assoluta  intermit¬ 
tenza  del  male,  un  perfetto  intervallo  di  calma  in  cui  tutta  quanta  la  forma 
morbosa  sia  scomparsa  per  agire  secondo  le  leggi  prescritte  dalla  osservazione 
delle  malattie  a  periodo  regolare  od  irregolare,  ma  dessumere  il  procedimento 
curativo  dagli  antecedenti  e  dalle  maniere  con  cui  presentasi  nel  giro  di  al¬ 
cune  ore  indeterminate  la  malattia,  a  vincere  interamente  la  quale  è  mestieri 
formarsi  più  concetti  teoretici  e  pratici. 

In  questa  stessa  Seduta  leggevasi  pure  una  Memoria  manoscritta  del  sig. 
dottor  Giuseppe  Baruffi  di  Crespino  nostro  Socio  corrispondente  intorno  il 
cboléra  Indiano.  Opinava  che  questa  micidiale  infermità  da  che  è  sortita  dal 
suo  luogo  nativo  siasi  fatta  contagiosa  ;  che  abbia  sua  sede  ne’  plessi  maggiori 
della  provincia  nervosa  ganglionare ,  che  ne  costituisca  la  essenza  il  processo 
flogistico,  e  che  perciò  sì  fatta  neuropatìa  infiammatoria  se  è  vi ncibile  lo  è 
soltanto  per  quelle  virtù  farmaceutiche  che  valgono  a  correggere  e  domare 
qualunque  altra  condizione  di  stimolo. 

Il  Pro- Segretario  * —  Luigi  Bosi. 

Istituto  di  Francia. 

Seduta  del  24  settembre .  —  Aneurisma  varicoso  dei  vasi  femorali. 
—  llreschet  fa  un  rapporto  sopra  una  Memoria  del  prof.  Lallemand  intito¬ 
lata  :  —  Osservazione  sopra  un  aneurisma  varicoso  od  arterioso-venoso 
dei  vasi  femorali  —  Il  relatore  comincia  dal  fare  la  storia  di  questa  affezione, 
la  scoperta  della  quale  è  attribuita  ad  Iiunter ,  quantunque  se  ne  trovi  qualche 
nozione  anche  in  Galeno ,  e  che  Della  Croce  ,  Fabrizio  di  Ildano ,  Sen~ 
nerlo  e  soprattutto  Guallani  ne  abbiano  parlato,  siccome  ha  rimarcato 
Scarpa,  prima  della  pubblicazione  della  Mamoria  di  Hunler  nel  1789.  Ri¬ 
corda  il  Breschet  la  Memoria  che  egli  ha  fatto  su  questo  argomento  di  pub¬ 
blico  diritto  nel  i83a  ,  e  nella  quale  egli  stabilisce  che  è  al  passaggio  del  san¬ 
gue  arterioso  nel  sistema  venoso  e  del  sangue  venoso  nel  sistema  arterioso  che 
derivano  le  alterazioni  della  circolazione  osservate  negl’individui  affetti  di 
aneurisma  varicoso  (  la  diminuzione  delle  pulsazioni  delle  arterie  ,  quella  della 
temperatura  dei  tessuti  e  della  forza  dei  movimenti  in  tutta  l’estensione  dello 
spazio  alla  quale  il  sangue  arterioso  commisto  al  sangue  venoso  può  perve- 
Novembrc  c  Dicetflbrc  a 838.  *  4  2 
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nire  ) .  a  Dopo  la  pubblicazione  della  Memoria  del  vostro  relatore ,  dice 
Breschet ,  parecchi  casi  di  aneurisma  varicoso  osservati  in  Inghilterra  sono 
venuti  a  corroborare  la  sua  teoria;  ma  sul  continente  l’osservazione  del  Lal- 
leinand  è  la  prima  che  la  confermi.  „  (i)  Ecco  l’analisi  di  questa  osserva¬ 
zione  : 

Un  uomo  dell’età  di  27  anni  ,  contadino,  volendo  traforare  una  sottile 
tavola  di  legno  di  abete  con  un  coltello  molto  appuntilo,  appoggiò  una  delle 
estremità  di  questa  tavola  sull’inguine  sinistro,  sostenendo  l’altra  estremità  con 
la  mano  corrispondente  ,  mentre  ravvolgeva  il  coltello  colla  mano  destra  :  ma 
la  tavola  presto  si  ruppe,  e  la  punta  del  coltello,  bene  aguzza  com’era,  penetrò 
nella  coscia  sinistra  verso  il  suo  terzo  superiore.  Un  gettilo  fortissimo  di  san¬ 
gue  rosso  sortì  dalla  ferita  e  ad  impulsi.  La  compressione  esercitata  sul  vaso, 
da  prima  colla  mano,  poi  col  toruichè,  soffermò  l’emorragia  ;  la  ferita  si  ci¬ 
catrizzò,  e  quest’uomo  potè  riprendere  i  suoi  lavori  abituali.  Beu  presto  però 
egli  s’accorse  che  si  era  formato  un  piccolo  tumore  profondamente  al  livello 
della  cicatrice  e  che  presentava  dei  battiti.  Diversi  mezzi  meccanici  di  com¬ 
pressione  furono  successivamente  messi  in  uso  ma  non  impedirono  al  tumore 
di  accrescersi.  Il  malato  entrò  al  mese  di  maggio  allo  spedale  di  Montpellier, 
cinque  anni  dopo  il  su  discorso  accidente. 

Era  situalo  il  tumore  alla  parte  superiore  della  coscia  sul  tragitto  dell’ar¬ 
teria  femorale;  la  sua  base  aveva  tre  pollici  di  diametro  in  tulli  i  sensi  ;  la 
sua  forma  era  quella  di  un  cono,  la  cui  sommità,  corrispondente  ai  tegu¬ 
menti,  presentava  la  cicatrice  della  ferita  fatta  col  coltello.  Applicata  la 
mano  su  questo  tumore  era  sollevata  da  dei  battili  fortissimi  superficiali  , 
isocroni  a  quelli  delle  arterie.  Abbracciato  nella  sua  totalità  dalla  mano,  que¬ 
sto  tumore  faceva  sentire  in  tutti  i  sensi  un  movimento  di  espansione  molto 
energico.  L’ascoltazione  mediala  od  immediata  apportava  all’orecchio  un  ru¬ 
more  di  raspa  ben  distinto,  od  un  soffio  paragonabile  a  quello  di  un  sof¬ 
fietto  da  fucina.  I  battiti  dell’arteria  iliaca  esterna  ,  quelli  della  crurale 
al  disopra  del  tumore ,  ed  anche  al  disotto,  erano  molto  più  forti  e  più 
estesi  che  nel  membro  opposto.  Tutto  il  sistema  arterioso  del  Iato  affetto 


(1)  Noi  dobbiamo  qui  rammentare  il  fatto  di  cui  ha  dato  conto  nella 
Sessione  del  27  maggio  i855  alt  Accademia  delle  Scienze  delV  Istituto 
di  Bologna  il  eh .  prof.  Matteo  Venturoli  (Ved.  di  questo  Ballettino  Voi. 
XII ,  png.  365.  i855y. 
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sembrava  essersi  raddoppiato  di  volume  ;  questa  differenza  era  pure  anche  va¬ 
lutabile  alla  vista.  Durante  questa  esplorazione,  Lallernand  sentiva  sotto  le 
dita  una  singolare  sensazione  die  attirò  la  sua  attenzione  :  essa  era  come  un 
lieve  soffiamento  che  produceva  sopra  la  polpa  delle  dita  una  specie  di  sol¬ 
letico,  il  quale  a  lungo  finiva  coll’essere  disaggradevole.  Aumentando  la  pressio¬ 
ne  ,  questa  sensazione  si  faceva  sempre  più  viva,  fino  a  che  l’arteria  fosse 
completamente  obblilerata.  In  allora  non  si  sentiva  più  nulla.  "Vi  esisteva 
dunque  in  tal  caso  un  tumore  aneurismatico;  ma  indipendentemente  da  que¬ 
sto  tumore,  eravi  una  dilatazione  considerevole  di  tutto  il  sistema  arterioso 
del  membro,  la  quale  dilatazione  era  posteriore  alla  produzione  dell’aneurisma, 
poiché  questo  risultava  da  una  lesione  traumatica.  Lallernand  attribuisce 
questa  dilatazione  dell’albero  arterioso  al  disotto  della  ferita  al  passaggio  del 
sangue  dalla  vena  nell’arteria,  mentre  che  lo  strofinamento  (jrolement  )  di 
cui  abbiamo  ora  parlato,  e  che  non  si  riscontrava  che  fra  la  ferita  dei  vasi  ed 
il  cuore,  risiedeva  nella  vena  e  risultava  dalla  piccola  colonna  del  sangue  rosso 
che  si  mescolava  al  sangue  nero  che  ritornava  ai  cuore.  Finalmente  il  rumore 
di  soffietto  di  fucina,  che  in  altri  casi  analoghi  certi  patologi  hanno  parago¬ 
nato  al  rumore  di  un  filatoio,  risultava  manifestamente  dal  commescolamento 
del  sangue  fra  i  due  vasi  feriti  ,  che  per  le  aperture  ad  essi  falle  comunica¬ 
vano  l’uno  coll l’al tro. 

Giunta  a  questo  grado  di  sviluppo  la  malattia,  il  Lallernand  giudicò,  non 
potersi  guarire  che  mediante  l’allacciatura  dell’arteria  crurale.  Quest’operazio¬ 
ne  fu  fatta  ,  ed  il  laccio  corrispondeva  a  dieci  linee  al  di  sotto  dell’  arcata 
sopra-pubiana.  Il  tumore  si  appianò  a  poco  a  poco  dopo  che  fu  stretta  l’ar¬ 
teria  ,  e  tutti  i  fenomeni  morbosi  locali  scomparvero.  Dopo  sei  giorni  si  ma¬ 
nifestò  una  emorragia  ;  si  pensò  che  il  sangue  provenisse  dalla  parte  supe¬ 
riore  del  vaso,  la  sezione  del  quale  era  stato  operato  coll’allacciatura.  Si  cre¬ 
dette  dover  legare  l’arteria  iliaca  esterna  ;  ma  questa  seconda  operazione  non 
impedì  che  sopravvenissero  altre  emorragie,  ed  il  malato  morì. 

L’esame  del  membro  fece  riconoscere  la  presenza  di  un  grumo  di  due 
linee  di  grossezza  al  più,  verso  l’orifizio  della  parte  inferiore  dell’arteria, 
mentrechè  la  superiore  era  rotonda,  piena,  distesa  da  un  grumo  duro,  di  antica 
data,  unito  molto  intimamente  alla  parete  interna  del  vaso.  La  vena  era, 
come  l’arteria,  considerevolmente  dilatata,  ma  intatta  ,  e  conteneva  dei  grumi 
solidi.  Il  tumore  aneurismatico  era  diminuito  di  più  di  un  terzo  dopo  l’ope¬ 
razione;  le  pareti  del  sacco  aneurismatico,  di  una  grande  grossezza,  erano  di 
'natura  cartilaginosa,  ed  ossea  su  parecchi  punti.  La  cavità  di  questo  sacco 
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conteneva  degli  strali  di  fibrina  soprapposti ,  tanto  più  colorati  e  più  molli 
(pan t’essi  erano  più  interni,  Nel  suo  centro  si  scorgeva  un  grumo  recente  , 
di  un  pollice  in  tutti  i  sensi,  terminato  da  un  peduncolo  che  si  impegnava 
nell’apertura  traumatica  dell’arteria  e  proluherava  nella  sua  cavità.  Sulla  pa¬ 
rete  opposta  di  quest’arteria,  si  scorgeva  un’altra  apertura  comunicante  colla 
cavità  della  vena.  Le  pareli  dell’arteria  erano  sottilissime  ,  e  quelle  della  vena 
molto  grosse.  La  capacità  di  questi  due  ordini  de’  vasi  era  mollo  più  grande 
del  lato  sano. 

Questi  particolari  analoiuo-patologici  dimostrano  ch’esisteva  un  doppio 
aneurisma  falso  consecutivo  -,  un  aneurisma  varicoso  o  per  anastomosi  •,  di 
più  una  dilatazione  dei  vasi  ,  operata  dal  travnsamenlo  di  sangue  che  succe¬ 
deva  in  questa  malattia  ;  finalmente  delle  modificazioni  mollo  rimarchevoli 
nello  stalo  delle  pareli  vascolari. 

Il  relatore  indica  le  induzioni  fisiologiche  e  pratiche  che  nascono  da 
questa  osservazione,  e  particolarmente  la  necessità  di  porre  la  parte  dell’arteria 
lesa,  allorché  può  essere  scoperta,  fra  due  legature.  Lallemand  avea  ben  pen¬ 
sato  all’utilità  di  questa  doppia  legatura  ,  ma  non  gli  era  stalo  permesso  di 
farne  uso.  Egli  attribuisce  ragionevolmente  l’emorragia  che  ha  fatto  perire 
l’ammalato  al  ritorno  del  sangue  per  le  arterie  collaterali. 

Il  lavoro  di  Lallemand  sarà  inserito  nelle  Mèmoires  des  savants  ctran- 
gers. 


Accademia  R.  di  Medicina  di  Parigi. 

Seduta  del  1 1  settembre.  —  Rivaccinazioni.  —  Bousquet  comunica 
all’Accademia  l’estratto  di  un  lavoro  inserito  nella  Gazzetta  medica  di  Ber¬ 
lino  nel  1837.  Bisulta  da  questo  documento  che  all’armata  prussiana,  47,208 
uomini  sono  stati  rivaccinali.  Su  questo  numero  ai,3o8  hanno  presentalo 
delle  pustole;  negli  altri  od  avevano  una  forma  abnorme,  od  anche  non  sono 
affatto  comparse.  Nei  soggetti  che  non  hanno  presentato  alcuna  cosa  si  è  ten¬ 
tala  una  terza  operazione,  e  malgrado  l’esistenza  di  antiche  cicatrici  che  an¬ 
nunziavano  una  prima  buona  vaccinazione,  si  sono  ottenute  su  di  un  gran 
numero  delle  pustole  normali.  D'allora  in  poi  si  sono  avute  delle  epidemie  di 
vaiuolo  in  Prussia  ,  e  si  è  rimarcato,  che  molli  di  quelli  che  non  erano  stali 
rivaccinali  ,  0  sopra  i  quali  un  secondo  inesto  non  era  riescilo,  erano  stati  af¬ 
fetti  da  vaiuolo. 

Cura  deli1 esquinanzia  mediante  le  scarificazioni.  —  Gérardin  legge 
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una  nota  su  tale  argomento,  ove  vanta  mollo  le  scarificazioni  ch’egli  pratica 
per  mezzo  di  una  lunga  lancetta  o  di  un  faringotomo.  Secondo  l’Autore  , 

10  scolo  sanguigno  che  ne  risulta  scioglie  le  amigdale  colla  più  grande  pron¬ 
tezza  e  fa  spesso  abortire  un  angina  che  si  annunziava  con  dei  caratteri  allar¬ 
manti.  Gérardin  adopera  questo  metodo,  qualunque  siasi  la  specie  di  angina, 
sia  flemmonosa,  difterica,  o  cangrenosa.  Egli  non  è  stalo  contento  in  questa 
cura,  nè  delle  applicazioni  di  sanguisughe,  nè  dell’allume. 

Seduta  del  ìS  settembre .  —  Vaccina  e  Rivaccinazioni.  —  De  Vil- 
liers  legge  in  nome  della  Commissione  per  le  vaccinazioni  il  rapporto  annuo 
pel  1857.  Il  relatore  si  consola  da  prima  dei  progressi  che  la  vaccina  ha  fatti  da 
parecchi  anni  ;  Quasi  tutti  i  Dipartimenti  hanno  mandalo  le  statistiche  de’ vac¬ 
cinati  ,  due  soltanto  hanno  mancato.  Finalmente  sono  pervenuti  anche  parecchi 
lavori  importanti  da  dei  medici  di  campagna.  La  Commissione  si  pronunzia 
contraria  alle  rivaccinazioni  le  quali  non  fanno,  ella  dice,  che  indebolire  la 
confidenza  nella  vaccina.  Si  è  parlato  molto  in  questi  ultimi  tempi  di  cow- 
pox  primitivo,  c  certe  persone,  ad  uno  scopo  che  la  Commissione  non  vuole 
qualificare,  hanno  voluto  arrogarsene  il  monopolio.  Bisogna  ben  guardarsi  ila 
simili  pretensioni:  il  vaccino  di  trasmissione  non  ha  degenerato,  ed  il  cow-pox 
non  offre  su  di  esso  alcuna  superiorità. 

ISasce  un  dibattimento  di  poca  importanza  sopra  alcuni  termini  della  com¬ 
pilazione  di  questo  rapporto,  il  quale  è  messo  a  voti,  e  adottato;  ma  nuova¬ 
mente  si  discute  intorno  le  rivaccinazioni. 

Bousquet  legge  un  discorso  scritto  in  favore  delle  rivaccinazioni.  Altre 
volte,  quando  si  citavano  dei  fatti  per  dimostrare  che  il  vainolo  poteva 'attac¬ 
care  degli  individui  vaccinati  ,  se  ne  creavano  delle  varietà  per  spiegare  questo 
fenomeno  ;  si  diceva  che  non  era  il  vero  vaiuolo,  ma  una  modificazione,  un 
diminutivo  di  questa  malattia,  la  vaiuoloide  0  la  varicella:  altri  dicevano  che 

11  vaccino  non  aveva  preso  bene.  Oggigiorno  si  tornano  a  far  valere  le  recidive 
del  vaiuolo.  Queste  recidive  sono  però  molto  rare,  certi  autori  rispettabilissimi 
le  hanno  negate,  nel  corso  di  una  lunga  pratica  non  ne  avevano  veduto  giam¬ 
mai  esempio.  In  Inghilterra  ,  in  un  epidemia  di  vaiuolo  che  ha  regnalo  nel 
1816,  i  soggetti  vaccinali  non  sono  stati  più  risparmiati  di  quelli  che  non  lo 
erano.  Bisogna  far  bene  attenzione  all’età,  il  vaiuolo  non  si  mostra  quasi  mai 
oltre  i  5o  anni.  Se  le  rivaccinazioni  riescono  bene  nell’armata  prussiana,  si  è 
che  si  praticano  sopra  individui  che  sono  ancora  nei  limiti  dell’età  propizia  a 
questa  malattia. 

Baudelocque  si  eleva  vivacemente  contro  lo  spirito  che  ha  dominalo  il 
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lavoro  di  Bousquet.  Si  è  voluto  in  esso  ad  ogni  patto  screditare  la  vaccina  e 
non  si  sono  riuniti  che  i  fatti  che  le  slavan  contro.  —  Ilonoré  fa  osservare 
che  molli  autori  antichi  di  una  grande  autorità  hanno  ammesso  la  recidiva  del 
vaiuolo;  e  d’altronde,  se  si  inoculi  il  vaiuolo  in  coloro  che  1’  hanno  già  avuto, 
è  molto  probabile  che  ne  sieno  attaccati  di  nuovo  assai  frequentemente  :  perchè 
non  accadrà  lo  stesso  della  vaccina  ?  —  Rochoux ,  ricordando  l’esempio  di 
già  citato  dell’epidemia  di  vaiuolo  di  Marsiglia,  fa  rimarcare  che  sopra  3o,ooo 
vaccinati  4>00°  ne  furono  affetti  e  20  morirono,  il  che  fa  un  morto  sopra 
200  malati,  ed  un  morto  sopra  t,5oo  vaccinati.  D’altra  parte,  2,000  che 
avevano  già  avuto  il  vaiuolo  ne  furono  affetti  di  bel  nuovo,  e  ne  morirono  2, 
il  che  fa  uno  sopra  1,000,  proporzione  maggiore  di  quella  che  si  ha  per  la 
vaccina.  Il  vantaggio  dunque  rimane  per  quest’ultima. 

Litotripsia.  —  Ségalas  presenta  un  fanciullo  operato  di  pietra  colla  li¬ 
totripsia.  Egli  non  ha  che  5  anni,  ma  è  debole,  rachitico,  e  sviluppalo  tutt’al 
più  come  un  bambino  di  2  ,  o  3  anni  .  Ségalas  appoggia  con  questo  fatto 
una  sua  opinione  emessa  anni  sono  davanti  quest’ Accademia  ,  che  cioè,  dato 
che  gli  strumenti  penetrino  fino  al  corpo  estraneo,  la  litotripsia  come  il  taglio 
offre  più  facile  successo  quanto  1’  individuo  è  meno  avvanzato  in  età. 

La  pietra  aveva  nel  presente  caso  i5  linee  di  diametro,  sono  state  necessarie 
12  sedute  operatorie,  ed  a  tre  differenti  riprese  sonosi  arrestali  dei  frammenti 
nell’uretra  che  ha  bisognato  andare  a  cercare.  Ciò  non  ostante,  e  ad  onta  di 
catarro  di  vescica  e  dell’antichità  della  malattia  che  datava  dieciolto  mesi  ,  il 
risultato  dalla  litotripsia  è  stato  dei  più  soddisfacenti.  Il  fanciullo  è  perfetta¬ 
mente  guarito:  non  soffre  più  affatto;  e  ritiene  le  orine  tre  o  quattro  ore. 
Questo,  come  tutti  gli  altri  fanciulli  operati  di  litotripsia  dal  Ségalas  ,  non 
ha  mai  lasciato  di  camminare  ,  e  di  giuocare  negli  intervalli  delle  sedute  ope¬ 
ratorie. 

* 

E  questo  il  decimo  fanciullo  che  il  Ségalas  ha  trattato  e  guarito  colla 
litotripsia  ,  e  l’ultimo  che  presenterà  all’Accademia.  L’utilità  perciò  di  questa 
operazione  nella  prima  età  non  debbesi  ormai  più  mettere  in  dubbio. 

Seduta  del  20  settembre.  —  Rivaccinazioni.  —  Si  muove  una  no¬ 
vella  discussione  intorno  le  rivaccinazioni  ;  parecchi  oratori  hanno  successiva¬ 
mente  la  parola.  Raudelocque ,  ricordando  la  storia  dell’epidemia  di  Marsiglia, 
di  già  citala  nella  precedente  seduta,  afferma  che  quelli  che  aveano  sofferto  già 
il  vaiuolo,  e  ne  vennero  di  nuovo  attaccati  ,  erano  in  un  numero  maggiore  di 
quelli  affetti  da  vaiuolo  dopo  essere  stati  già  vaccinati.  La  vaccina  può  ripeter¬ 
si  però  più  volte  in  un  medesimo  individuo  ;  così  nelle  esperienze  fatte  allo 
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spedalo  de’  bambini,  si  è  veduto  riuscire  due  volte  nella  medesima  settimana 
sullo  stesso  individuo  :  d’altronde,  e  ciò  bisogna  bene  osservare,  il  vaiuolo  non 
si  mostra  in  individui  vaccinali  che  durante  l’epidemia.  Per  lo  che  dunque, 
se  tulli  si  sottomettessero  alla  vaccina,  non  se  ne  avrebbe  più  epidemia,  e  non 
vi  sarebbero  più  questioni  sulle  rivaccinazioni.  —  Gcrardin  fa  rimarcare  che 
nel  nord  della  Francia,  ove  la  vaccina  è  molto  estesa,  vi  sono  state  rare  volte 
epidemie  di  vaiuolo.  Prendendo  ad  esame  poi  i  risultati  pubblicati  in  Alle- 
magnn  ,  egli  fa  rimarcare  che  l’onnipotenza  dittatoriale  di  Rust ,  il  quale  è 
alla  testa  della  medicina  militare  prussiana,  ha  potuto  costringere  mollo  fa¬ 
cilmente  i  chirurghi  posti  sotto  i  suoi  ordini  a  pubblicare  dei  successi  ch’egli¬ 
no  non  avevano  ottenuto....  Bisogna  rispondere  b1  Ministro  che  conviene  in¬ 
coraggiare  le  prime  vaccinazioni,  questo  è  il  migliore  preservativo.  —  D’altra 
parte,  ChorneL  e  Bouillaud  si  mostrano  dell’opposta  opinione,  e  Guersent , 
senza  approvare  formalmente  la  misura  in  questione,  pensa  che  sia  più  pru¬ 
dente  il  sottometlervisi  ,  perocché  la  vaccina  sembra  avere  perduto  della  sua 
forza  ;  le  pustole  hanno  bensì  sempre  il  medesimo  aspetto,  ma  la  cicatrice 
non  è  più  reticolata  e  depressa  come  quella  dei  primi  tempi.  • —  Riassumendo 
in  qualche  modo  la  discussione  Gerdy  fa  vedere  che  non  si  è  provato  l’inde¬ 
bolimento  del  virus  vaccino  j  che  se  riesci  un  secondo  innesto,  iu  certi  sog¬ 
getti,  ciò  non  prova  ch’eglino  fossero  atti  a  contrarre  il  vaiuolo*,  che  per  ciò 
nello  stalo  attuale  di  cose,  bisogna,  siccome  vuole  Gcrardin ,  rispondere  al 
ministro  che  s’incoraggino  le  prime  vaccinazioni.  —  Si  mette  fine  alla  di¬ 
scussione. 


Congresso  sanitario  europeo. 

Venne  scritto  da  Berlino  ai  primi  di  novembre  l838. 

u  II  signor  dottor  Bulard  ha  proposto  all’  imperatore  di  Russia  ed  al  re 
di  Prussia  di  cooperare  alla  formazione  di  un  congresso  misto  di  uomini  di 
Stato  e  di  Medici,  che  sarebbero  nominati  da  tutte  le  potenze  marittime  del- 
1’  Europa,  il  quale  fosse  incaricato  di  ricercare  i  mezzi  di  migliorare  le  misure 
sanitarie  attualmente  impiegate  in  Europa  contro  le  malattie  epidemiche  in 
generale,  e  la  peste  in  particolare. 

“  L  Imperatore  Nicolò  ha  dichiarato  ch’egli  coopererà  con  piacere  ad  uno 
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scopo  che  interessa  tanto  vivamente  tulli  i  popoli  di  Europa.  Il  re  Fcderico- 
Gugltel  mo  ha  non  solo  accolla  favorevolmente  la  proposizione  del  signor  dottor 
j Biilard,  ina  ha  già  nominato  una  Commissione  composta  di  quattro  membri, 
due  dei  quali  sono  medici  ,  per  ricevere  ed  esaminare  da  qui  avanti  tutte  le 
comunicazioni  che  questo  celebre  medico  giudicherà  a  proposito  di  farle  ,  ri¬ 
sguardo  allo  stabilimento  di  un  nuovo  sistema  di  quarantena.,, 

E  non  ha  guari  si  scriveva  da  Vienna. 

“  Il  dottor  Bulard  è  giunto  a  Vienna  nell’  intenzione  di  sottomettere 
alle  Accademie  e  ai  Corpi  scientifici  dell’Europa  i  suoi  .risultati  ,  e  i  suoi 
progetti  il  cui  scopo  è  una  riforma  completa  nel  sistema  sanitario  attuale. 
Questo  dotto  medico  è  stato  accolto  con  altrettanta  benevolenza  che  simpatia 
dal  Governo  Austriaco  ,  le  Memorie  ch’egli  ebbe  l’onore  di  presentare  a  S. 
A.  S.  il  Principe  di  Mettermeli  sono  stale  degnamente  apprezzale  da  quel- 
1  Uomo  di  Stato.  Il  Corpo  medico  di  Vienna  ,  onde  attestare  al  dott.  Bulard 
lutla  la  stima  che  egli  porta  a  suoi  lavori  ,  gli  ha  concesso  gli  onori  di  una 
Sessione  accademica  che  gli  venne  esclusivamente  consacrala,  e  che  tennesi  il 
giorno  16  novembre  p.  p.  —  Il  dottor  Bulard  dopo  aver  toccato  tutti  i  punti 
scientifici  della  Storia  della  peste  ha  particolarmente  interessato  l’assemblea 
esponendo  gl’immensi  vantaggi  che  debbonsi  aspettare  dal  nuovo  sistema  sani¬ 
tario,  il  quale  è  la  deduzione  non  utopica,  ma  pratica  della  esperienza,  e  dei 
fatti  raccolti  sul  teatro  delle  stragi  delia  malattia. 

“  Il  dott.  Bulard  era  di  già  stato  ricevuto  colla  medesima  onoranza,  colla 
medesima  sollecitudine  dai  Gabinetti  prussiano  e  russo  nel  viaggio  che  egli 
ha  intrapreso.  Fin  da  questo  momento  si  può  dunque  considerare  come  pro¬ 
babilissimo  l’assenso  di  queste  tre  Potenze  alla  formazione  del  Congresso  sa¬ 
nitario  europeo,  del  quale  egli  ha  di  già  fatto  conoscere  il  programma  ,  e 
senza  di  che  egli  è  d’avviso  che  le  questioni  sulle  pestilenze  non  potranno  es¬ 
sere  mai  risolute.  „ 

« 

Le  predette  notizie  sono  stale  inserite  in  diversi  Giornali. 

Regolamento  di  Polizia  medica  riguardante  Vuso  del 
tritossido  di  ferro  idrato  nell  avvelenamento  da  arsenico . 

Reputiamo  per  molli  riguardi  rimarchevole  il  seguente  ordinamento  del 
Governo  Prussiano. 

“  U  Ministero  si  è  veduto  obbligato  d’  invitare  la  Commissione  reale  di 
medicina  a  fargli  conoscere  che  opinione  essa  abbia  intorno  l’uso  del  tritos- 
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siilo  (li  ferro  idrato  come  antidoto  dell’acido  arsenioso.  Dalla  relazione  dalla 
suddetta  Commissione  trasmessa,  chiaramente  risulta  ,  che  la  cura  dell’avve¬ 
lenamento  da  arsenico,  proposta  dai  dottori  Bunsen  e  Berthold ,  merita  cer¬ 
tamente  d’essere  in  considerazione  particolare  :  che  però  l’efficacia  del  tritos- 
sido  di  ferro  idrato  ha  bisogno  ancora  d’essere  comprovala  da  nuovi  esperi¬ 
menti  prima  che  tale  sostanza  possa  essere  officialmenle  proclamata  come  ri¬ 
medio  per  eccellenza,  e  da  rendere  inutile  ogni  altro  mezzo,  principalmente  i 
vomitivi,  i  quali,  nei  medesimi  casi,  sono  stali  usali  fino  ad  ora,  ed  anzi 
più  d’uua  volta  con  esito  felicissimo.  Tuttavolta  sarebbe  conveniente  di  farne 
intesi  i  medici,  e  di  raccomandare  ai  farmacisti  di  tenere  sempre  in  pronto 
la  menzionata  sostanza,  coll’  insegnare  a  questi  il  modo  di  prepararlo  con¬ 
formemente  all’uso  che  se  ne  vorrebbe  fare.  Il  Ministero  nell’adollare  l’aggiu¬ 
statezza  di  questa  proposizione  invita  tulle  le  reggenze  del  regno  a  prendere 
ognuna  nel  rispettivo  loro  distretto  le  disposizioni  necessarie  perchè  le  coso 
proposte  vengano  immancabilmente  eseguite.  ,,  Berlino  a5  giugno  i838. 
( Ericyclographie  des  Scienc.  Mèd.  Tom.  2,  pag.  77.  1 858.>1 

Bibliografia. 

Saggio  Chimi  co- Me  di  co  sulla  prepar  azione ,  facoltà  ed  uso 
dei  Medicamenti  ;  del  dottor  G.  Semmola.  Voi.  2.  Na¬ 
poli,  Tipografia  di  G.  Severino  1832,  e  1836. 

Di  quest’Opera  per  molti  riguardi  assai  stimabile  che  ci  pervenne  intera 
solo  nell’anno  scorso,  senza  pretendere  di  volere  dare  un  conto  esatto,  il  che 
non  abbiamo  potuto  fare  fino  ad  ora  come  si  desiderava,  ci  contenteremo,  per 
non  più  ritardare,  di  dire  le  poche  cose  che  seguono,  affinchè  si  abbia  almeno 
in  qualche  modo  l’ idea  del  piano  su  cui  essa  si  fonda. 

Ed  anzi  tutto  avvertiremo,  come  l’Autore  dichiari  da  prima  essere  suo 
precipuo  scopo  quello  di  esporre  intorno  ai  farmachi  ciò  che  meno  comune¬ 
mente  è  noto  ai  giovani  medici  e  farmacisti  ,  sia  perchè  trascuralo  in  molte 
opere,  sia  perchè  taciuto  in  tutte,  sia  perchè  affatto  recente  e  nuovo,  e  sarà 
sua  cura  di  richiamare  la  loro  attenzione  sugli  oggetti  più  utili  e  necessarii , 
di  rettificare  le  sviste  incorse  in  qualche  opera,  di  correggere  quegli  errori 
che  la  pratica  ordinaria  avrà  consecrati  e  di  cercare  di  valutare  conveniente¬ 
mente  le  molteplici  opinioni  che  regnano  tuttora  in  farmacologia. 

Novembre  c  Dicembre  i858.  4^ 


438 


Di  vi  Je  quest’opera  in  line  parli:  Nella  prima  traila  ilei  la  Farmacologia  in 
generale.  Inslituisce  un  rapido  esame  de’  molteplici  rapporti  che  ha  la  nostra 
economia  organica  col  moudo  esterno,  esamina  le  sostanze  medicinali  rispetto 
al  modo  ed  al  luogo  della  loro  applicazione,  non  che  alla  loro  permanenza  nel 
corpo.  Stabilisce  le  mutazioni  svariate,  taulo  relativamente  alla  natura  del  far¬ 
maco,  alla  diversità  del  suo  stalo  e  della  sua  dose,  quanto  rispetto  alla  diffe¬ 
renza  dell’organismo  al  quale  si  applica  ,  ed  anche  al  diverso  stato  vitale  del 
medesimo  organo.  Parlando  poi  della  natura  delle  mutazioni  che  i  medica¬ 
menti  cagionano  all’organismo  umano  vivente,  ammette  essere  queste  prodotti 
di  azioni  meccaniche  ,  chimiche  e  dinamiche  ;  c  risguarda  questo  triplice 
genere  di  azioni  in  rapporto  agli  umori  ed  ai  solidi.  Ammesso  in  generale 
che  la  qualità  e  la  natura  dell’azione  per  lo  più  sia  positiva  t  di  stimolo ,  e 
come  questa  azione  si  mostri  in  maniere  svariate  pressoché  all’  infinito,  cerca 
di  osservarne  le  principali  e  le  più  costanti  ,  di  paragonarle  tra  loro  e  col¬ 
l’azione  che  esercitano  gii  agenti  ordinarii,  e  di  ravvicinarne  le  simili  iu  tanti 
gruppi,  stabilendo  così  la  sua  divisione  de’  medicamenti. 

Quivi  mollo  sensatamente  presenta  i  prospetti  delle  classificazioni  dei  far¬ 
machi  fatte  dai  più  famigerati  autori  di  Farmacologia,  affine  di  potere  insti- 
tuire  utili  confronti  ,  e  far  conoscere  in  pari  tempo  anche  quanta  confusione 
possa  apportare  lo  spirito  di  sistema  in  simili  investigazioni. 

Egli  vuole  condurre  i  suoi  allievi  sulla  via  dell’osservazione  ;  ond’è,  che  sta 
in  generale  lontano  dai  sistemi,  e  dalle  speculazioni:  ma  dopo  la  esposizione  de’ 
fatti,  cerca  però  iu  uu  articolo  apposito  di  andare  interpretando  l’origine  delle 
segrete  ed  occulte  azioni  chimiche  e  dinamiche,  e  spiarne  fin  dove  è  possibile 
la  natura.  Lodevole  ci  pare  poi  il  metodo  di  tenere,  in  tale  insegnamento,  così 
distinto  il  congetturale  dal  positivo  ;  giacché  mentre  con  ciò  si  concede  qual¬ 
che  cosa  allo  spirito  irrequieto,  e  de’  giovani  iu  i  specie-,  che  vuole  pure  inol¬ 
trarsi  nel  campo  del  mistero,  si  può,  come  dice  il  nostro  Autore,  visitare  que¬ 
sto  e  ritornare  poi  in  quello  della  sola  sperieuza  e  de’  poli  fatti  senza  una  dau- 
nevole  preoccupazione  per  ciò  che  è  speculativo. 

Studiate  finora  dall’Autore  le  relazioni  de’  farmachi  coll’uomo  nello  stato 
sano,  possa  a  considerare  quelle  che  hanno  coll’organismo  infermo,  ed  ammesso, 
come  questo  sia  sotto  molti  aspetti  in  condizioni  ben  diverse  dal  sano  e  per 
ciò  spesse  volte  diversi  i  rapporti  col  mondo  esteriore,  fa  osservare  che  l’effetto 
curativo  è  il  risultato  di  un  rapporto  speciale  tra  il  farmaco  e  la  peculiare 
condizione  morbosa.  E  detto,  che  il  morbo  guarisce  alcune  volte  con  espel¬ 
lere  la  sua  nota  csgioo  prossima  per  una  nota  maniera  di  agire  del  farmaco, 
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ed  altre  fiate  guarisce  ignorandosi  non  meno  l’una  che  l’altra;  per  quest’ultimo 
fatto  crede  indispensabile  la  distinzione,  e  la  chiama  classica,  dei  rimedi  detti 
specifici. 

Aggiugne  quindi  due  prospetti  uno  de’  quali  rende  più  facile  le  cono¬ 
scenze  dei  rapporti  curativi  che  i  farmachi  hanno  in  generale  colle  principali 
malattie,  e  l’altro  mostra  que’  medicamenti  i  quali  per  i  loro  effetti  portentosi 
e  costanti  si  debbono  dire  medicamenti  classici.  A  questi  conseguila  infine 
un  indice  de’  medicamenti  più  utili  e  più  appropriati  ed  ai  quali  soli  pro- 
porebbe  il  Semmola  venisse  oggigiorno  limitala  la  Pratica  comune. 

A  queste  nozioni  generali  fa  seguire ,  nel  dar  termine  a  questo  prima 
Parte,  un  articolo  ove  appalesa  la  classificazione  più  convenevole  delle  ma¬ 
terie  che  sono  da  esporsi  nella  farmacologia  particolare.  Nello  stato  attuale 
della  scienza  egli  crede  non  bisogni  stare  ad  una  esposizione  nè  semplicemen¬ 
te  sistematica,  uè  pure  ad  una  puramente  empirica,  ma  che  sia  necessario  di 
porre  in  accordo  le  qualità  chimiche  colle  medicinali  ,  o  sia  ridurre  in  fami¬ 
glie  le  sostanze  che  convengono  nella  natura  chimica  e  nelle  loro  relazioni 
coll’organismo  e  in  tal  ordine  studiarle.  Ricercati  questi  rapporti  in  tulli  i 
farmachi  è  giunto  a  distinguerli  in  3o  famiglie  circa  ,  le  quali  rappresentano 
altrettanti  tipi  di  speciali  rapporti  di  azione  coll’organismo  sano  e  malato  e 
per  ciò  di  3o  generi  di  medicamenti. 

Nella  seconda  Parte  di  quest’Opera  discende  a  trattare  di  ciascuna  famiglia 
de’  farmachi  in  particolare,  nel  che  fare  si  propone  per  ognuna  di.  esse,  in 
tre  articoli  separati,  d’indicare  i  più  importanti  argomenti  che  le  risguardano 
nel  modo  avvertito  già  in  antecedenza.  Discorre  nel  i.°  Arlic.  della  prove¬ 
nienza  e  della  preparazione  dei  medicamenti  ;  nel  2.°  della  loro  influenza 
8uU’ecouomia  dell’uomo,  o  dell’azione  fisiologica  ;  nel  3.°  ed  ultimo  parla 
della  loro  attività  nella  cura  delle  malattie,  o  dell’azione  curativa. 

Le  quali  cose  tutte  egli  viene  trattando  con  molta  proprietà  di  dire,  con 
ordine,  concisione,  e  chiarezza,  ed  in  generale  con  imparzialità,  se  non  che 
ci  sia  concesso  il  dirlo,  pare  che  di  quando  in  quando  lasci  travedere  un  po’ 
troppo  di  avversione  ai  principii  ammessi  dalla  Nuova  Dottrina  Medica  Ita¬ 
liana  ;  i  quali  ,  a  dir  vero,  ben  ponderati  non  pochi  di  essi,  e  quelli  riguar¬ 
danti  le  virtù  generali  dei  Medicamenti  in  ispecie,  contro  cui  egli  principal¬ 
mente  oppone,  risultano  da  una  profonda  ed  accurata  analisi  di  fatti  ammessi 
con  diverso  linguaggio  in  tutti  i  tempi,  ed  in  quasi  lutti  i  sistemi.  Non  du¬ 
biti  amo  però  di  asserire  che  I’  Opera  da  noi  qui  annunziata  ,  la  quale  il 
chiarissimo  Autore  ha  presentata  al  Pubblico  col  modesto  titolo  di  Saggio,  è 


440 


opera  molto  rimarchevole,  ed  è  a  reputarsi  fra  le  più  pregevoli  ili  tal  fatta  sor¬ 
tile  ai  nostri  giorni. 


Prospetto  Clinico  della  Scuola  di  Chirurgia  pratica  del- 
VI.  li.  Università  di  Padova  ;  del  prof.  Bartolommeo 
Signoroni.  Padova  Tip.  Cartallier  1836.  1  Voi .  in  8.° 

Altro  libro  a  cui  ci  stava  a  cuore  di  dare  un  più  circostanziato  rapporto, 
è  il  citato  Prospetto  Clinico,  il  quale  serve  di  testo  per  le  lezioni  di  Chirurgia 
pratica  nell’  Università  di  Padova.  Questo  ci  somministra  una  nuova  prova 
del  grande  amore  che  ha  il  Signoroni  al  progresso  della  Chirurgia  Italiana, 
e  del  molto  zelo  con  cui  intende  all’  insegnamento  della  gioventù  che  gli  è 
affidato. 

Contiene  esso  la  esposizione  delle  cure  da  lui  eseguite  nella  Clinica  per  il 
corso  del  triennio  i83o  al  1 853,  ed  insieme  i  principi*!  da  cui  egli  fu  in 
quelle  cure  guidato.  In  tal  modo  ha  in  questo  libro  potuto  pubblicare  il 
complesso  delle  regole  seguile,  e  delle  principali  dottrine  professale  nella  sua 
scuola,  le  quali  fondano  su  molli  progressi  fatti  nella  Chirurgia  in  questi  ul¬ 
timi  tempi,  sulle  cognizioni  dei  tempi  passati  meglio  verificate,  e  sulle  osser¬ 
vazioni  e  riflessioni  proprie  dell’Autore,  che  bene  lo  dimostrano  esperto  e 
dotto  operatore,  e  vie  più  gli  confermano  quella  rinomanza  ch’egli  ha  già  me¬ 
ritala. 


Memorie  Medico-Chirurgiche  del  dottor  Placido  Portar. 
Voi.  I.°  Palermo  Tip .  Spampinato  1836. 

Adoperò  saggiamente  il  eh.  prof.  Portai  allorché  intese  a  rendere  di  pub¬ 
blico  diritto  i  casi  particolari  degni  di  maggiore  attenzione  che  a  mano  a  mano 
veniva  incontrando  nella  pratica  ,  ed  è  tanto  più  da  lodarsi  questo  suo  divisa¬ 
mente  in  quanto  che  le  storie  di  operazioni  chirurgiche  riferite  in  questo 
I  0  Volume  ci  sono  sembrale  assai  interessanti  non  tanto  per  la  singolarità  de’ 
falli  quanto  per  l’avvedutezza  con  cui  diede  opera  alla  loro  curagione,  ed  in 
fine  pel  modo  semplice  e  chiaro  col  quale  sono  esposte  non  avendovi  erudi¬ 
zione  fuori  di  luogo  e  soverchia,  ma  opportunamente  collocala,  acconcia  cioè 
a  chiarire  i  punti  più  controversi  circa  la  natura  de’  morbi,  ed  a  corrobo¬ 
rare  lo  stesso  operalo  dell’Aulore.  Tra  le  altre  abbiamo  trovalo  di  attenzione 
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degnissime  l’operazione  di  pietra  saccate  eseguila  con  felice  successo  ,  il  caso 
di  ritenzione  di  urina  guarita  con  l’uscita  di  una  pseudo-membrana,  e  la 
descrizione  di  un  antica  rottura  dell’intestino  retto  col  passaggio  della  ma¬ 
teria  escrementizia  nella  vagina  guarita  con  la  cucitura. 

Continui  il  prof.  Portai  nell’  incominciata  lodevole  intrapresa,  la  quale 
se  a  sentenza  di  un  Vacca  Berlinghieri  è  debito  per  ogni  medico  cui  siano 
a  cuore  i  progressi  dell’arte  ed  il  bene  dell’umanità,  servirebbe  in  oltre  al 
mantenimento  della  gloria  della  Chirurgia  Italiana  assai  più  delle  vane  de¬ 
clamazioni  e  dei  desiderii. 


Trattato  di  Clinica  Chirurgica  del  prof.  Placido  Portal. 
Voi.  I.°  Trapani.  Tip.  Colajanni  1837. 

Anche  in  questo  lavoro  l’Autore  si  è  limitato  all’obbietto  principale  e 
più  interessante,  a  riferire  cioè  i  fatti  come  sono  accaduti  ,  l’andamento  delle 
malattie,  e  il  metodo  di  cura  da  lui  tenuto,  e  quali  sieno  state  guarite  e 
quali  abbiano  avuto  esito  infausto.  Imperocché  dopo  avere  premesso  il  Pro¬ 
spetto  clinico  del  decennio  dal  1825  al  i835,  dimostrante  la  natura  dei 
morbi  ,  il  loro  rispettivo  numero,  quali  tessuti  organici  a  preferenza  attacca¬ 
rono,  le  cure  farmaceutiche  ,  e  le  operazioni  chirurgiche  che  gli  si  opposero, 
ed  in  fine  i  risultameli  ottenuti  ,  discende  a  favellare  singolarmente  del 
cancio  della  faccia,  della  mammella,  e  del  pene,  del  fungo  ematode  ,  dei  tu¬ 
mori  erettili  ,  dell  allacciatura  delle  arterie  in  caso  d’aneurisma,  della  varice 
aneurismatica,  dei  tumori  sanguigni,  delle  varici,  dei  polipi,  delle  cisti ,  del 
ganglio,  dei  calli  ,  e  delle  verruche.  E  data  da  prima  un’esatta  esposizione 
delle  migliori  dottrine  abbracciate  dai  più  reputali  Scrittori  di  Chirurgia  circa 
la  natura  degli  accennati  mali,  i  caratteri  che  loro  sono  propri ,  il  metodo 
curatilo  e  le  operazioni  convenienti  onde  debellarli,  non  lasciando  ancora  di 
notare  opportunamente  i  pregi  di  alcune,  ed  i  difetti  di  altre  ,  viene  poscia 
convalidando  le  discorse  dottrine  colla  narrazione  di  fatti  particolari  da  lui 
osservati  traendone  utili  ammaestramenti  per  la  pratica  della  Chirurgia.  ì\i- 
splende  non  meno  in  questo  libro  ordine  ,  chiarezza,  profonda  conoscenza 
dell  arte,  e  particolarmente  ingenuità  nel  dar  conto  delle  cose  da  lui  operate: 
della  quale  pregevole  qualità  sarebbe  desiderabile  andassero  fornite  tutte  le 
opere  di  simil  genere  che  si  vengono  pubblicando. 
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Saggio  di  Topografia  Statistico-medica  della  Provincia  di 
Brescia  aggiuntevi  le  notizie  storico-statistiche  sul  elio- 
léra  epidemico  che  la  desolò  nell' anno  1836  dell'I.  R. 
medico  Provinciale  W ■  Menjs  ,  Voi.  2  in  8.°  Brescia 
Tip.  della  Minerva  1837. 

La  presente  opera  è  stata  dal  Menis  in  qualità  di  Medico  di  Delegatone 
resa  di  pubblica  ragione,  eccitato  anche  dall’I.  R.  Governo  da  cui  egli  dipende; 
Tanti  sono  i  particolari  di  quesl’Opera  per  molti  riguardi  laudabilissima  ,  che 
non  possiamo  che  in  breve  enumerare  in  questo  cenno  bibliografico  i  princi¬ 
pali  argomenti  di  cui  in  essa  6Ì  tratta.  In  una  i.a  Parte  ,  fatte  alcune  con¬ 
siderazioni  generali  intorno  alla  Provincia  di  Brescia,  discorre  delle  produzioni 
del  suo  suolo;  in  una  2.a,  dette  alcune  cose  intorno  agli  abitanti,  tratta  delle 
malattie  dominanti  nella  Provincia  ;  parla  poi  in  una  5,a  dei  mezzi  differenti 
di  cui  è  provveduta  la  Provincia  per  giovare  all’uomo  ammalalo  e  per  preser¬ 
vare  delle  malattie  il  sano,  cioè,  dei  slabilimeuti  sa  ni  larii ,  di  quelli  di  beni- 
ficenza  ,  di  educazione,  dei  carcerarli,  e  mortuarii ,  del  personale  sanitario, 
Medici,  cioè.  Chirurghi  ecc.  e  finalmente  delle  acque  minerali  della  Provincia, 
le  principali  delle  quali  sono  quattro  ;  in  una  4-a  tratta  degli  animali,  e  dei 
vegetabili  nei  suoi  rapporti  sanitarii  ,  e  questa  compie  il  I.°  Volume. 

Il  II.0  Volume  poi  si  divide  in  due  parti.  Nella  i.a  dopo  un  breve 
Proemio  passa  a  delle  considerazioni  generali  intorno  a  Brescia,  al  suo  clima  , 
ed  alle  sue  acque  potabili;  parla  della  città  di  Brescia  in  particolare,  delle  cause 
speciali  d’  insalubrità  che  in  essa  esistono,  dei  suoi  abitanti ,  e  delle  influenze 
che  direttamente  o  indirettamente  dispongono  questi  alle  malattie,  e  di  quale 
natura  esse  sieno.  Discende  poi  a  trattare  della  popolazione  di  questa  città, 
dei  suoi  Spedali,  e  degli  altri  stabilimenti  di  beneficenza;  dei  suoi  Medici, 
Chirurghi,  ecc.  della  polizia  sanitaria,  e  del  come  questa  sia  amministrata;  e 
termina  col  dire  alcuna  cosa  dei  varii  luoghi  destinali  alla  tumulazione  ,  ai 
passeggi  pubblici  ecc.  che  trovansi  nei  suoi  contorni. 

In  una  2.a  Parte  ed  ultima  di  questo  secondo  Volume  dà  notizie  storico¬ 
statistiche  sul  choléra  che  afflisse  Brescia  nel  i856.  In  essa  con  raolt’ordine 
in  dodici  Capi  viene  a  trattare  tutto  ciò  che  può  più  da  vicino  importare 
per  rischiarare  le  cagioni  ,  e  la  natura  di  questa  malattia.  Non  trascura  di  ri¬ 
marcare  i  pregiudizii  ,  e  la  tema  per  essa  nata  nel  popolo  ,  ed  i  suoi  effetti. 
Dà  un  Quadro  degli  attaccali  ,  dei  guariti  e  dei  morti  di  choléra,  raffrontali 
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colla  popolazione  e  coll’ordinaria  mortalità,  corredato  da  tavole  statistiche. 
Termina  col  far  palese  gli  ordinamenti  profilattici  ed  igienici  messi  in  opera 
contro  il  choléra  ,  e  le  classi  di  persone  che  si  sono  meglio  distinte  nel  soc¬ 
correre  i  colerosi  ,  non  che  con  uno  spi i i toso  confronto  dei  danni  e  vantaggi 
del  choléra  e  loro  compenso  reciproco. 

In  questo  Saggio  di  Topografia  abbiamo  una  quantità  di  ricerche  impor¬ 
tantissime  tutte  dirette  da  mente  elevata  e  ricca  di  cognizioni  in  ogni  ramo 
di  Scienza  e  nelle  naturali  in  ispecie ,  e  Noi  altamente  desideriamo  che  il 
lavoro  del  Meni s  trovasse  degli  immilatori  uella  nostra  Italia  ,  e  questi  dei 
potenti  Proteggitori.  Vedressimo  in  allora  più  estese  e  vie  maggiormente  per¬ 
fezionate  simili  investigazioni  tanto  utili  ,  quanto  difficili  ,  e  rendersi  sempre 
più  probabile  1’  adempimento  di  un  voto,  che  è  di  molti  ,  di  potere  cioè 
avere  una  Topografia  Statistico-medica  di  tutta  intera  l’ Italia,  e  la  meno 
inesatta  che  fosse  possibile. 

Ischi  e  Venezia.  —  Memoria  del  prof.  cav.  Valeriano 
Luigi  Brera  Consigliere  di  Governo  di  S.  M.  I.  R.  A. 
ecc.  Medico-Clinico  in  Venezia  ecc .  colla  giunta  delle 
epoche  biografiche  dell' Autore.  Venezia  in  4.°  piccolo 
di  pag.  295.  Tip.  G .  B.  Merlo  1838. 


Una  circostanza  particolare  ha  data  occasione  al  rinomalo  Autore  di  pub¬ 
blicare  questa  Memoria.  Fatto  conoscere  da  prima  come  con  questa  inten¬ 
da  principalmente  a  togliere  la  mala  prevenzione  che  v’  è  sulla  salubrità  del 
clima  delia  città  di  Venezia,  in  ispecie  all'estero,  e  ciò  per  essersene  altro 
che  pochi  occupato,  e  per  false  relazioni  date  da  alcunf  stranieri  su  di  esso, 
cerca  con  molli  argomenti  di  provare  la  felice  influenza  di  questo  clima,  e 
dei  sussidii  dalla  natura  e  dall’arte  quivi  apprestali  nel  corso  dell’  inverno 
in  particolare  per  la  continuazione  delle  cure  istituite  in  Ischi  nell’estate,  onde 
debellare  le  affezioni  scrofolose,  e  specialmente  le  corrispondenti  tisi  o  consun¬ 
zioni  de’  pulmoni  e  del  mesenterio  non  che  altre  gravissime  malattie.  Ne’ 
primi  cinque  articoli,  dette  alcune  cose  generali  sull’acqua  marina  o  salsa,  e 
come  la  composizione  di  essa  si  dimostri  varia  in  diversi  mari  e  località, 
assicura  essere  però  tanto  quella  di  Ischi  che  quella  di  Venezia  egualmente 
attive;  parla  di  Ischi  e  delle  sue  acque  salse  e  fanghi  ,  e  dell’uso  di  quelle 
e  di  questi ,  e  dei  vapori  anche  dell’acqua  delta  sodata  che  quivi  si  forma. 
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Passa  poi  in  altri  dieci  articoli  a  discorrere  successivamente  di  Venezia, 
della  pretesa  umidità  della  sua  atmosfera  e  della  sua  condizione  affatto  marina, 
dimostrando  anzi  come  sia  Venezia  la  sola  città  d’  Italia  ove  l’atmosfera  sia 
tutta  marina.  Discorre  del  clima  e  temperatura  jemale  di  Venezia  e  della  sua 
influenza  sulla  salute;  e  qui  la  pone  a  confronto  delle  temperature  jemali  di 
Roma,  di  Napoli,  di  Nizza,  di  Pisa,  di  Firenze  e  di  Padova.  Tratta  delle 
acque  e  fanghi  di  mare  di  Venezia,  e  della  loro  analisi  confrontata  con  quella 
delle  acque  e  fanghi  d’  Ischi,  ove  si  trova  identità.  Si  nota  come  anche  quivi 
l’acqua  marina  si  riduca  sodata.  Discorre  partilamen'e  dei  prodotti  organici 
medicamentosi  delle  acque  marine  di  Venezia,  alghe  marine,  cioè,  piante  Ho— 
roidee,  fucacee  ecc.  e  dell’uso  in  ispecie  della  gelatina  che  si  ottiene  dal  sfe- 
rococco  confervoide ,  dei  pesci,  dei  crostacei  e  testacei  del  suolo  Veneto,  ed 
in  particolare  poi  delle  ostriche  e  del  loro  uso  medico.  Non  tralascia  l’Autore 
di  fare  pure  menzione  di  altri  prodotti  medicamentosi  che  si  possono  facil¬ 
mente  ricavare  in  Venezia,  come  il  cloro,  ed  il  iodio.  Discorre  dell’acqua 
minerale  solforosa  Ranieriano  Euganea  ,  e  dell’altra  solforoso-salina  di  S.  Da¬ 
niele  ,  ne  dà  le  analisi  ed  avverte  come  di  esse  si  possa  fare  uso  salutare  an¬ 
che  durante  la  stagione  invernale.  Dopo  ciò  discorre  il  Brera  degli  effetti 
prodotti  dal  clima  di  Venezia  e  dalle  sue  acque,  dai  bagni  marini  sodati, 
dal  bere  le  acque  marine,  dai  vapori  idroclorici  emanati  da  queste  ;  e  fallo  con¬ 
fronto  della  temperatura  dell’atmosfera  e  dell’acqua  mariua  nei  tre  mesi  di 
maggior  freddo  e  nei  mesi  di  maggior  caldo,  viene  enumerando  le  varie  malat¬ 
tie  che  sono  curabili  con  questi  mezzi,  impetigini  lente,  cioè,  affezioni  reuma¬ 
tiche,  artritiche,  gottose,  varie  affezioni  nervose,  e  specialmente  dei  loro  buoui 
effetti  nelle  affezioni  scrofolose,  nelle  tisi  pulmonari  scrofolose  ,  ossia  prodotte 
da  tubercoli ,  e  ciò  in  particolare  viene  avvalorato  anche  dalla  osservazione  di 
altro  distintissimo  Medico,  il  Clinico  di  Padova  prof.  Federigo  che  per 
molti  anni  ha  esercitato  in  Venezia,  sua  patria,  l’arte  salutare  ;  parla  pur 
anche  de’  vantaggi  che  si  hanno  in  altre  simili  affezioni  al  fegato,  al  me¬ 
senterio,  all’utero  ed  alle  ovaia.  Avverte  però  come  a  persone  di  tempera  emi¬ 
nentemente  nervosa,  alle  isteriche  al  sommo  grado  non  riesca  utile  il  soggiorno 
di  Venezia  al  pari  di  quello  di  Ischi,  anzi  a  lungo  aggravi  la  loro  condizione. 

Dopo  ciò  riferisce  un  numero  grande  di  falli  che  confermano  vie  più 
quanto  ha  discorso  finora,  e  specialmente  quanto  vantaggio  ricavino  i  malati  di 
affezioni  tubercolose  nel  soggiorno  della  città  di  Venezia:  e  questi  sono  tanti 
e  così  sorprendenti,  che  meritano  senza  dubbio,  che  su  di  essi  si  richiami  se¬ 
riamente  l’attenzione  dei  Pratici. 
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Termina  questa  sua  Memoria  col  parlare  dell’  opportunità  del  clima 
Veneto  a  favorire  durante  anche  1’  inverno  l’uso  delle  acque  di  Recoaro,  o 
la  continuazione  di  esso  ;  e  parlando  in  particolare  di  quella  della  fonte  Ma¬ 
rianna  del  Capitello,  e  della  fonte  Regia,  non  trascura  di  ricordare  per  ultimo 
i  prodigiosi  effetti  di  quest’ultima  per  distruggere  la  renella  ed  i  calcoli  delle 
vie  orinarie,  del  che  abbiamo  già  parlato  altrove. 

Alla  fine  aggiugne  l’Autore  le  sue  epoche  biografiche  dubitando  che  la 
predetta  Memoria  sia  fra  gli  ultimi  scritti  da  lui  pubblicali,  e  venendo  queste, 
nel  mentre  che  servono  a  stabilire  i  dati  per  una  eventuale  biografia,  a  cor¬ 
reggere  gli  sbagli  che  stanno  registrati  in  alcune  Opere  biografiche  italiane, 
francesi  e  tedesche,  nelle  quali  si  volle  render  conto  di  lui  e  delle  sue 
Opere. 

La  Danzimarìia  malattia  popolare  nel  medio-eoo;  del  dott. 
G.  F.  C.  Hecicer.  Versione  dall’originale  tedesco  del 
dott.  V alentino  F assetta.  Firenze  per  Ricordi  e  Comp. 
1838. 

Appena  era  cessato  il  terribile  flagello  della  morte  uera  nel  XIV  secolo 
che  in  Germania  apparve  epidemicamente  una  convulsione  che  fu  appellata  in 
alcuni  luoghi  ballo  di  S.  Giovanni,  ed  in  altri  di  S.  Vito,  e  ciò  per  i  salti  cou 
cui  gli  ammalati,  a  guisa  di  baccanti ,  uniti  in  orde  selvagge,  schiamazzando,  e 
colla  schiuma  alla  bocca,  offrivano  l’aspetto  di  ossessi ,  e  per  le  guarigioni  ot¬ 
tenute  di  questo  male  per  l’intercessione  de’ suddetti  Santi.  Non  rimase  dessa 
limitata  ad  alcuni  luoghi  ,  ma  ,  favorita  dal  modo  di  pensare  allora  predomi¬ 
nante,  si  diffuse  in  tutta  la  Germania,  e  nelle  vicine  regioni  del  nord-ovest, 
quasi  diabolica  malattia  popolare.  Il  modo  d’invasione  di  questa  epidemia  ,  le 
sue  cause,  progresso  e  fine,  con  un  cenno  anche  di  simili  Danzimanìe  avvenute 
a  tempi  più  remoti  formano  gli  argomenti  principali  della  i.a  parte  di  questo 
scritto.  ■ —  In  una  2  .a  parte  col  confronto  de’  fatti  considera  il  Tarantesimo, 
che  epidemicamente  dominò  per  alcuni  secoli  nella  Puglia,  ov’ebbe  origine,  e 
si  diffuse  poi  anche  in  altre  regioni  d’Italia,  quantunque  si  credesse  comune¬ 
mente  essere  prodotto  dal  morso  della  Tarantola,  quale  malattia  affine  all’anzi- 
detta  e  che  a  questa  pare  conseguitasse. —  Considerato  il  Ballo  di  S.  Vito  ed 
il  Tarantesimo  come  prodotti  del  loro  secolo  in  Europa  ,  fa  conoscere  in  una 
3.a  parte  un’altra  Danzimanìa  simile  alle  precedenti  che  osservasi  nell’Abis- 
Novembrc  e  Dicembre  i838.  44 
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Sitila,  e  che  viene  distinta  col  nome  ili  Tigrelier  per  essere  frequentissima 
nella  Provincia  Tigre, —  Discorre  in  una  4  d  ed  ultima  p2rte  ile’ varii  giuochi 
della  simpatia,  della  potenza  istintuale  della  immitazione,  e  ne  riferisce  curiosi 
esempi,  fra  gli  altri  quelli  delle  compagnie  ilei  con^ulsionarii  non  è  molto  ces¬ 
sale  in  Francia  ,  e  delle  corporazioni  di  Metodisti  Inglesi  che  tuttora  anche 
si  ripetono  negli  Stati-Uniti  di  America,  nelle  quali  per  immitaaione  il  disor- 
diue  dello  spirilo  e  dei  nervi  giugno  al  più  allo  grado. 

“  E  ciò  basti,  così  termina  1  Ilecker  questo  suo  opuscolo,  circa  a  tali  ec¬ 
cessi  ,  i  quali  anche  oggidì  turbano  la  sorgente  della  vita  di  tante  migliaia  di 
persone,  e  mostrano  ai  popoli  del  secolo  XIX  lo  stesso  quadro  spaventevole 
dell’aberrazione  dello  spirito,  che  un  tempo  il  ballo  di  S.  Vito  nel  medio 


evo.  „ 

Tanta  è  1’  importanza  del  preseute  argomento  scelto  dall  Tlecker ,  tanta  la 
dottrina,  e  diremo  anche  la  vivezza  del  modo  con  cui  è  trattato,  che  ben  a 
ragione  dobbiamo  essere  grati  all’egregio  sig.  doli.  F assetici,  che  ci  abbia  pre¬ 
sentato  una  buona  traduzione  di  questo  libro  cui  ha  aggiunto  ancora  alcune 
note  che  servono  vie  più  ad  illustrarlo. 


Dei  rapporti  e  dei  confini  dell’ Anatomia.  Prolusione  del 
dottor  Francesco  Cortese  P.  O.  prof,  di  Anatomia  del - 
l  Università  di  Padova ,  letta  il  giorno  7  giugno  1838 
nella  grande  aula  dell I.  R.  Università  suddetta.  Padova 

Libreria  Zambeccari. 

\ 

E  questa  un’orazione  elegante  per  lo  stile  quanto  importante  per  le  cose 
che  vi  si  discorrono.  Considera  l’Autore  nella  prima  parte  di  questo  lavoro  i 
progressi  che  fino  a  questi  ultimi  tempi  ha  fallo  l’anatonria  nell’esame  dei  prin¬ 
cipali  sistemi  ed  organi  del  corpo  umano,  dove  fa  molle  ingegnose  ed  utili  os¬ 
servazioni  specialmente  riguardo  al  sistema  nervoso.  Di  poi  passa  ad  esporre  fin 
dove  si  è  progredito  oggidì  nello  studio  dello  sviluppo  degli  esseri  organizzali, 
e  delle  leggi  generali  dell'organizzazione  ,  e  finalmente  si  volge  a  far  vedere 
!  importanza,  rutilila,  e  gli  avanzamenti  della  anatomia  patologica,  la  quale 
mette  in  chiaro  gli  errori  di  molte  dottrine  patologiche,  e  ne  svila  I’ insussi¬ 
stenza.  Di  che  conchiude  che  l’anatomia  è  la  pietra  fondamentale  su  cui  sono 
fabbricali  lo  studio  fisiologico,  la  pratica  medicina,  e  la  scienza  chirurgica,  ma 
che  le  sue  incombenze  cessano  là  dove  ha  somministralo  i  falli  puri,  incon¬ 
trovertibili  ,  che  risultano  ila  severe  e  ponderate  osservazioni. 
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Stilici  Ietterei  del  dottor  Camillo  Vers ari  di  Forlì  intorno 
lo  Scorbuto  osservato  nel  Forte  di  Narni  dal  dottor 
Angelo  Sorgono  dedicata  al  prof.  Bertinatti ;  Rifles¬ 
sioni  critiche  del  dottor  Lorenzo  Matteucci  chirurgo 
cond.  della  città  di  Montalto  ecc.  Ripatransone  Tip. 
Jaffei  1838. 

Insorta  questione  Ira  i  dottori  Sorgoni  e  Fersari  sulla  teoria  dello  Scor¬ 
buto  da  loro  pubblicata,  e  cioè,  se  lo  scorbuto  sia  un  angioite  sui  generis  come 
pretende  il  Fersari  ,  oppure  si  componga  questo  morbo  secondo  il  Sorgoni 
di  tre  statili  ,  il  i.°  di  cachessia  venosa  costituita  da  viziata  nutrizione  per  di¬ 
fetto  di  ossigene,  il  2.0  d'ingorgo  sanguigno  nelle  vene,  il  5.°  d’infiammazione 
accesa  nello  stesso  venoso  tessuto,  il  dottor  Matteucci  in  queste  sue  riflessioni 
critiche  cerca  di  confutare  tutto  ciò  che  dal  Fersari  viene  opposto  alla  Teoria 
del  Sorgoni.  Non  essendo  della  natura  del  nostro  Bollettino  il  potere  adden¬ 
trarci  di  più  in  questa  quistione,  di  già  da  noi  per  quanto  potevamo  in  gran 
parte  fatta  nota  nel  rendiconto  delle  Sedute  della  nostra  Società  ,  siamo  co¬ 
stretti  a  mandare  i  nostri  lettori  che  desiderassero  conoscere  di  questa  ulte¬ 
riori  particolai  ita,  al  lavoro  del  Matte  ucci  su  citato,  o  ad  un  esteso  estratto 
di  questo,  inserito  nel  Giornale  Arcadico  Tom.  LXXVI,  pag.  90.  i838. 
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zoli  C.  3 1  5.  —  Saggio  Chimico-Medico  sulla  preparazione,  facoltà 
ed  uso  dei  Medicamenti.  Semraola  G.  ffyj-  —  Prospetto  Clinico 
della  Scuola  di  Chirurgia  pratica  dell'I.  R.  Università  di  Padova . 
Signoroni  B.  44°-  —  Memorie  Medico-Chirurgiche.  Portai  P.  44°* 
—  Trattato  di  Clinica  Chirurgica.  Portai  P.  44 l-  —  $ aggio  ài 
Topografia  Statistico- M edica  della  Provincia  di  Brescia  ,  aggiun¬ 
tevi  notizie  storico-statistiche  sul  choléra  che  la  desolò  nell  anno 
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Versione  dal  tedesco.  Fasselta  V.  44^*  —  -^eI  rapporti  e  dei  con¬ 
fini  delf  Anatomia.  Cortese  F.  44^*  —  Riflessioni  critiche  sulla  let - 
»  ' 

ter  a  del  dottor  C.  Versaci  di  Forlì  intorno  allo  Scorbuto  osservato 
nel  Forte  di  Narni  del  dottor  A.  Sorgoni.  Matteucci  L.  447* 
Manifesti  di  Associazione.  —  Sommario  Embriologico  ad  uso  della 
Scuola  Anatomica  Pisana  del  prof.  F.  Civinini  2.®  ed.  pag.  2  33. 
—  Continuazione  degli  Elementi  di  Chirurgia  di  A.  G.  Ricbter  con 
note  ed  aggiunte  del  Volpi,  del  Vacca  Berlinghieri ,  e  del  Ranieri  Car¬ 
toni.  234. 
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